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C O M P I L T I 

DA LODOVICO ANTONIO 
MURATORI 

COLLE PREFAZIONI CRITICHE 

DI GIUSEPPE CATALANI 

*Prete- deli" Oratorio' di S. Girolamo' della Carità , 

E COL PROSEGUIMENTO DI DETTI ANNALI: 
FINO A GLI ANNI PRESENTI- 


TOMO NONO 



IN LUCCA. MDCCLXIII. 


Per Vincenzo Giuntisi. 
e 0 N LICENZA DE’ SUPERIORI. 
A fpefe di Giovanni Ricco mi ni. 
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ALL’ILLUSTR.ISS.“°ED ECCELL.”° 
SIGNOR MARCHESE 

DON GIOVANNI ANTONIO 

TURINETTI 

MARCHESE DE PRIERO, E PANCALIERF, 
GRANDE DI SPAGNA DI PRIMA CLASSE, 

£ OAMBERLANO DELLE LORO MAESTÀ' IMPERIALI £ R£AM, 


I preferita a Vostra Ec- 
cellenza il Tomo IX. de- 
gli Annali d’Italia, e con 
quell’ atto olTequiofo fe le rende 
in parte quell’omaggio, che per 

Olii- 
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mille titoli le è dovuto. Tra i 
molti diitinti Perfonaggj, acquali 
fi è giudicato opportuno, per 
maggior decoro di quella riflam- 
pa,, di andar dedicandone i To- 
mi antecedenti, non doveva cer- 
tamente dimenticarli un Cavalie- 
re di tanto merito da chi maf- 
fìmamcnte gode il vantaggio di 
poterne ammirare le doti ia To- 
rino» dove Ella fa da parecchi 
anni con tanto lullro la fua di- 
mora , Pochi fono per verità co- 
loro , ne’ quali fi ritrovi unito tut- 
to quello » di che può vantarli giu- 
llamente Vostra Eccellenza , Anti- 
chità di prolapìa , celebrità d’An- 
tenati » Titoli» e facoltà fono tut- 
te cofe» delle quali la fortuna le 
è Hata liberalilfima , Ma il mag- 

gìo- 
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gìore“fuo pregio, e che non fu 
mai in alcun tempo comune a | 

molti, è, e farà fempre T animo 
fuo magnifico e liberale, e quel- ^ 

la impareggiabile gentilezza, con 
cui accoglie e favorifce i colti- 
vatori ogni qualunque arte in- 
genua, e delle fcienze. Quefte \ 

efimie qualità, che pur dovreb- 
bono efler proprie di tutti i Gran- 
di , ficcome hanno a V. E. con- 
ciliata la ftima univerfale in tut- 
ti que’ paefi , dove le accadde di 
doverli in varj tempi portare, 
cosi la rendono in quella nollra 
patria, cara a tutti, ed infpirano 
in alTailfimi il defiderio di pro- 
cacciarli in qualche maniera Fo- 
nore di fua padronanza. Uno di 
quelli , Eccellenza , fono fempre 

Ita- 
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ftato io 5 e poiché V occafione fo- 
vorevole mi apre folamente ora 
la via a poternela fupplicare > avi- 
damente me ne prevalgo» e men- 
tre le offero un dono, quale a 
Perfona colta ed amante di fa- 
pere fi conviene, la prego a ri- 
cevere anche me nel numero de^ 
fuoi umilifiìmi fervidori* 


PRE- 
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PREFAZIONE 

t D I 

GIUSEPPE CATALANI 

Al Tomo IX. deir Edizione Romana. 

A vendo il GiornaliUa Romano, negli Ellratti di que- 
llo IX. Tomo de gli Annali del Muratori, con 
due Artìcoli rilevato tutto quello, che, fecondo 
l'idea propollami, e da me ìndi fpiegata nella Pre- 
fazione del Primo Tomo de gli Annali medelìmi, avrebbe 
bifogno di confutazione, a me quindi non rimane cofa al- 
cuna, almeno di qualche rilievo, da aggiugnere. Imperoc- 
ché due difetti, io dilli nella Prefazione mentovata, pod'ono 
incontrarli nel corfo di quella llloria. L’uno, che rifguarda 
il temporale dominio de' Papi, di cui parlandofi allo fpeflo 
con pregiudicata prevenzione, non fe ne parla perciò con 
quella conformità, che fi dovrebbe al vero, ed all’autorità 
de gli Scrittori più gravi, più difapp^llionati, e più unìver- 
falmente feguiti da’ faggi, c da chi non ha l’animo preoc- 
cupato. Verte l’altro fu i collumi di elli Romani Pontefici, 
e di altri Perfonaggì, che in eminente dignità collttuiti, for- 
mano la parte più rifpettabile del Ceto Ecclcfiallico, di molti 
de'quali non può negarli, che il nollro Annalilla non ifcriva 
con un po’ troppo di libertà; ed anche alle volte (non cre- 
derò giammai per mai animo) con parole pungenti. 

Ora in quanto al primo, fs bene poca occafionc vi fia 
di ragionare nel Tomo prefente, e febbene per mettere in 
chiaro lume le ragioni antìchilTime della S. Sede fopra gli 
Stati del temporale fuo dominio, e nominatamente fopra 
Ferrara, e Comacchio, potelFe ballare il detto ne i Tomi 
precedenti, ed in fpecie il celebre Diploma di Ridolfo 1. 
nella Prefazione all’ antecedente Tomo riferito, nulladiinenp 
Tom. IX. a ript- 
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ripigliando fino da’ funi primi principj, e la ferie delle do- 
nazioni, e i diritti del pofièlfo de i Romani Pontefici fu le 
Provincie loro foggette, ha sì copiofamentc il Giornalifta 
trattato quello punto, dilucidato per altro pienamente prima 
di lui da varj eruditi Scrittori, che il voler dirne di più, 
farebbe un oltrepallare i termini della brevità, che io già 
fui principio mi prefilli , ed un abufare della pazienza di chi 
legge. 

Rilpetto poi all’altro, che fono i coftumi dell’Eccle- 
fiaftica Gerarchia, ed in fpecie de’fupremi Capi di efla, che 
videro in quello Secolo, di cui lì dà la Storia, niuno giam- 
mai ha pretefo, che i Papi follerò impeccabili, e che alcu- 
ni di eOi non fiano caduti in varj difetti. Potea nondimeno 
il celebre nollro Annalilla ufare più moderazione nel rife- 
rirli, e fervirfi altresì di Autori più difcrcti, e più liberi 
dallo fpirito della pallione, da cui, o poco, o aliai io que’ 
tempi veramente infelici li lafciavano trafportare gli Scrit- 
tori delle memorie d’ allora , e quel ch’ò intollerabile , fpelfo 
contaronfi tra quelli i domellici de’ Pontefici ftefii, paiciutj^ 
da eflì, ed efaltati; acciocché fempre pTù s’avverall'e cioc- 
ché leggefi nelle facre Carte; I umici homiuis domejìici ejus . 

lo non intendo qui fare l’Apologià di alcuni Papi, e 
Cardinali, i difetti de’ quali fono in quello Tomo riferiti 
da Scrittori contemporanei si , ma fattrici, e maldicenti, la- 
feiati da parte molti altri illullri Autori, i quali diverfar 
mente narrarono le cofe accadute. A cagion d’efempio, 
delle azioni di Siilo IV. molto fvantaggiofamente parla l’in- 
, fellura,e pure diverfamente han parlato di elfo Autori gra- 
villìmi . Ecco cofa leggefi predo il Ciacconio nella Vita di 
Siilo IV. Onuphnus ‘Panvinius , ‘Philippus Bereomai, SJ 
4///', a virtute, a literis, a manfuetudine^ liberalittte , 
grato animo, ac aelo Fidei propt^anda , tnendaque di^ni- 
tatis laudane abunde. ‘Dbertus Foltetta eum di^ufo eìogio 
tohonelìat . Fulgofìut non inepte cum Nicolao V, etiam Li~ 
guri ftudet comparare. Papirius Majfonius pr aaltum inge- 
nium a natura accepiffe , gravijjlmarum artium capax, eum- 
que magnitudine anttni maximis Europio Regibus non im- 
parem fuìjje affirmat . Che fe poi quello Pontefice , ed al- 
tri ancora avellerò in qualche cofa mancato, o pure lì fof- 
fero fatti predominare dall’ eforbitante amore de’luoi, non 
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dee recare maraviglia alcuna, efl'endo ancor elfi (tati uomini 
foggetti alle pallioni: Omnis ‘Pontifex, dice l' Apoflolo, fjf 
horninibus nffumptus, prò bomittibus conftituitur .... qui con- 
io leve pojjit iis, qui igHorant GJ erraut ■, quoniam Gl ipfe cir- 
cutndatus ejì iufirviitatt . Non era però neceflario, che il no- 
llro illullrc Annalilla riferi'.re tal volta con parole pungenti le 
azioni de’Perfonaggi più facri. Quindi ficcome bialimo in lui 
quella tal maniera di i'criverc, cosi non pollò, nò voglio loda- 
re chi lì l'acdle ad imitarlo, anche in confutare lui ftellb, tan- 
to più, che nelle cofe più gravi lo veggo Tempre impegna- 
to per il decoro della Chiefa Romana, e de’ Sommi Pon- 
tefici . Sempre dunque più mi confermo nella rifoluzione 
prefa da principio, e fempre nelle mie Prefazioni manife- 
llata, approvata ancora dal Sommo Pontefice BENEDET- 
TO XIV.; cioè di corregger quello, ch’è degno di cor- 
rezione, ma dentro i limili della più fevcra moderazione, 
fenza fcrvirmi di termini afpri e pungenti, i quali in nef. 
luna maniera convengono a chi prnfella Crilliana Religione, 
e molto meno a chi alla milizia Eccleliallica è aferitto. Ma 
è ormai jempo, che pailiamo a riferire i due Articoli del 
Giornalilla, che leggonli nel Giornale de’ Letterati per ran- 
no 1747. llampaio in Rema apprclib li fratelli Pagliarini , 
Il primo Articolo (che è il xxiv.) così dice alia pag. 167, 
„ Comprende quello Volume, come l’antecedente, un 
„ Secolo intiero dalran. 1400. al lyoo., e con elio termi- 
„ nano gli .Vnnali d’Italia del Sig. Muratori {*). La minor 
„ mole di elio promette maggior brevità de’nollri Ellratti, 
„ Ma le avventure, anzi vicende d’Italia, e fpecialment? 
„ dello Stato Ecclelialtico epilogate in elio perfuadono in 
„ contrario. Si aggiunge, che l'eruditilfimo Annalilla cosi 
„ conchiude il fuo vallo lavoro.— A chi bramalTe la conti- 
„ nuazìone della Storia d’Italia, facile farà il trovarla ma- 
„ neggiata dalle penne di molti Storici Italiani. Ne ho an- 
„ cor io recato un buon faggio nella Parte 11 . delle Anti- 
„ chìtà Ellenfi, già data alla luce; e però tanto più mi credo 
,, difobbligato dal farne una nuova dipintura — . Or dì que- 
„ Ilo buon faggio ài Siot'ìi chiunque ha contezza, fa altresì, 

ai. „ che 

(*) // quale fii li iowtimieè fino ai lyfo. cjclofive; e fot furono toniinnati fina 
^ i^li verranno Jino a* nojlri tempi. 



„ che in efTo altrettanto fi efalta la nobil Cafa d’ERe, quan- 
„ (o fideprime la S. Sede, e i di lei certiflìmi diritti nella. 
„ parte Boreale dello Stato di elFa, fine primario dell’Au- 
,, tore, e nel diftendere quel grolTo Volume, enei fommi- 
„ niilrare all’Italia i nove Tomi de’fuoi Annali. Che però 
„ abbracciandoli in quell’ ultimo, che ci rimane da riferi- 
„ re, i fondamenti, a cui s’appoggiano le opinioni, e gli 
„ argomenti, che perfuadono il falfo a grineruditi, e a’mal- 
„ contenti: nollro impegno fi è d’additare il vero, affinchè 
„ i medefimi abbagliati dal lullro di Scrittor tanto celebre, 
„ o non trionfino, o non formino idea linillra dell’operato 
,, da’ Romani Pontefici in ordine al loro dominio temporale. 
„ Speriamo, che abbian ciò a gradire anche gli Eruditi; 
„ allorché vedranno per via più breve, e più agevole, lungi 
„ da difpute, e da fpeculazioni , colla fcorta in molti luo- 
„ ghi del Sig. Aluratori medefimo, elTer da noi condotti 
,, a quel fine retto, e giullo, da cui fi è pretefo di deviare 
„ altrui per caule a noi ignote. Seguiremo dunque anche 
,, in quello Volume il metodo incominciato, dividendolo 
„ in due Articoli. Ci dipartiremo però da elio ncU’orditura, 
„ perchè le materie, di cui tratta, hanno mellieri di tal va- 
„ riazione, e perchè la maggior parte dell’Articolo ultimo 
„ richiede diltmbarazzo dalle molte, e varie cole, che con- 
„ tiene il Volume. Ecco la fomma di quello primo Ar- 
„ ticolo. 

„ Dagli ultimi anni di Bonifazio IX. agli ultimi pari- 
„ mente d'^Aleflandro VI. che chiude gli Annali, fonovi tre- 
„ dici Pontefici; fette in tempo di Scifma, Innocenzo VII. 
„ Gregorio XII. AleflTandro V. Giovanni XXIII. Martino V. 
„ (che diè fine l’anno ifzp. al lungo Scifma di ;o. anni) 
„ fcugenio IV. e Niccolò V. il qual ebbe la gloria d’eilin- 
,. guere affatto l’anno 144^ l’ultimo Scifma della Chieia di 
„ Dio in Amedeo già Duca di Savoia. Gli altri fei polle* 
„ f iori alla deteilabii divifione, fono Callillo III. Pio II. Pao* 
„ lo 11 . Siilo IV. Innocenzo Vili, e Alefl’andro V'I. Di 
,, tutti elfi riferiremo in quello Articolo ciò, che potremo 
„ difgiungere dalla malia degli affari temporali dello Stato 
„ Eccleliallico . De’Re de’ Romani, e Imperadori, i quali 
„ poco s’intereHarono nell’Italia, diremo tutto ciò che ne 
,, dice il Sig. Muratori. Ma delle varie Potenze d'Italia^ 
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„ fpeciatmente de’ Re di Napoli, e de’Duchi di Milano, 
„ da’quali ebbe la Chiefa gravifFimi danni in quello Secolo, 
„ non oltrepall'cremo la metà di elio: poiché nemmeno le 
„ invafioni furono da qui innan2i della natura di quelle, 
„ che or’ or fentiremo lomigliantidime alle antiche Impe- 
„ riali; e furono oltre a ciò piò rare, e meno molelte a* 
„ Pontefici : benché niuno di clTi abbia vivuto tranquillo in 
„ quello Secolo. Delle altre cofe, che meno premono, ne 
„ parleremo alle occafioni, lenza impegnarci a ordine certo, 
„ il quale diverta troppo e noi, e il Lettore dalla foilanza 
„ de’fatti, che telTono la Storia d’Italia, o per meglio dire 
„ l’accennano in quelli Annali, come l’Autore medelimo fe 
„ ne pretella l’anno 1407. -- Racconto io in poche parole 
„ tutti quelli fatti; perchè L’allunto mio non mi permette 
„ di più--. Facciamoci da riferir ciò, ch’ei fente de’Ro- 
„ mani Pontefici in llil poco diverfo da quello de’ Tomi an- 
„ tecedenti. 

„ Parla Fan. 1404. della morte di Bonifazio IX. fen- 
n za feguire in tutto l’autorità del Niemo, perchè conofee, 
„ elfer — Tcodorico da Nicm Autore moke fofpeito a gli 
„ Annalilli Pontificj — . Poteva anche dirci, che uno di que- 
„ Ili, cioè lo Spondano, attella, che niuno dì mente lana 
„ non vede, aà ulcero f» (lomacho egeri ciò, eh’ ci racconta 
„ della di lui rapacità. Ma troppo avrebbe fnervata la fua 
„ narrazione feguente. Dice, che Bonifazio ricevuta amba- 
„ feiata dal furbo Spagnuolo Pietro di Luna, ricusò ogni 
„ partito, per non mettere in forfè la fua legittima elezio- 
„ ne: e che tacciato di Simoniaco dagli Atiuiafciatori , tra- 
,, per la collera, e per il mal di pietra morì. Indi profe- 
„ gue : — Piuttullo dillrulTe, che edificò. Il bifogno di far 
„ fronte all’Antipapa, e di difenderfi da gli aderenti di lui, 
„ avverfarj fuoi , e di ricuperar le Terre della Chiefa, l’ob- 
„ bligò a cercar danaro per tutte le vie — . Che ne’princìpj 
„ del Pontificato i Cardinali zelanti lo tennero in freno; 
„ ma poi — Si diede a vender tutte le grazie, tornò io cam- 
„ po, dilatò, e llabìii maggiormente il pagamento delle an- 
,, nate per chi voleva Veicovadi, ed altri Benefìzj. Allora 
„ furono io corfo Tefpettatìve date talvolta a piu perlone 
,, dello Hello Benefizio, e talvolta rivocate per cavar dana- 
„ ro da altri . Allora fi videro in grand’ ufo le unioni de’ Be- 

„ nefi- 
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„ netì/j, le difpenfe anche perii Regolari, ed altre inven- 
„ zioni per raccoglier moneta, delle quali parla Teodoro 
„ da Niem — . Di quella lunga fìlallrocca, dettata ai Sig. 
„ Muratori da Scrittor sì maligno, poteva egli diìpenfarli 
„ beniiilmo, c flar forte al fuo all'unto, fe avelie avuto mi- 
„ nor piacere di roder la fama de’ Pontefici più commen- 
„ dabili, qual fu fenza dubbio Bonifazio IX. o almeno ad- 
„ durre in prova di tanta efagerazione qualche efempio. 
,, Non fi nega già, che Bonifazio collretto dalla necellìtà 
„ de’tempi non continualle ciò, che aveano introdotto i 
„ fuoi Predccellori . Tuttavia potevafi adoperare in tal ge- 
„ nere maellro men pericolofo di Teodorico da Niem; giac- 
„ chè la Chiefa non fenza gran fondamento ne condannò 
„ la Storia infolentiflìma dello Scìfma. Anche lo Spondano 
„ ebbe occalion di parlare dell’ Annate {au. i43f. num. 14.), 
„ quando s’incontrò nella lor temeraria abolizione di Bali- 
„ lea, fenza farne motto al capo della Chiefa Eugenio IV. 
„ e fenza attender le intercellioni de’di lui Leg.ui: ma anzi 
,, ne commendò la illituzione: Siverum loljui iiceat, ^uis 
,, convenientior ufijuam modus exeogìtart potnit, qito Re~ 
„ guai tS provincia , ìpfacjue -Ecclet/e minus graventur , 
,, ® aptins communi omnium Cbriflianorum ‘Patri prò de~ 
„ bito fubveniatur-, tjuam per Annatas ■, fìve primorum frti~ 
„ {fuum folutionem? Nello Hello anno il Sig. Muratori of- 
„ ferva, che Eugenio IV. — Spezialmente s’ebbe a male, 
„ che que’ Padri avcfl’ero abolite le annate de’Benefizj, pre- 
,, tendendo elli, che puzzallero di Simonia, e data con ciò 
„ una fiera fioccata all’ Erario Pontificio-. La qual maniera 
,, di fcrivere non ci giunge nuova in quelli Annali: confor- 
„ me quella^ dell’anno feguente fui medelìmo buon gullo 
„ non ci lembra nuova, quando narrando la ritirata d'Eu- 
„ genio a Firenze per fuggir l’infolenza de’Tirannetti dello 
„ Stato, dice, che i Fiorentini godevano, ma s’affliggeva- 
„ no i Romani: mentre — miravano crefeere ogni dì più 
„ la lor povertà, perchè privi delle rugiade Papali — . Ma 
„ non divertiamo da Bonifazio IX. 

„ Chiude egli l’orazion funebre tcftè riferita, con mo- 
„ firar zelo grande, perchè Bonifazio non delle efempio 
„ d’addicar l’ufurpata gran à\gn\iÌLz\ furbo Spagnuolo {co%\ 
„ chiama Pietro di Luna ) con dimettere egli ftello il Pon- 

„ tifica- 
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„ tificato: perciò foggiunge: — Sopra tutto è da dolere, che 
„ Bonifazio amalFe più fc llefTo, che la Chiefa di Dio. Fece 
„ ben egli premura per un Concìlio: ma non mai sMudulFe 
» ad enbirfi per ben della Chiefa pronto a rinunziare la fua 
„ dignità--. Sarebbe ben più da dolere; fe un Pontefice le- 
„ gittimamente creato, a perfuafione dcìVinetta Vincislao. 
„ e del Re di Francia avelie rinunziato. Chi doveva ciò 
„ fare fu Innocenzo VII. Succellor di Bonifazio, perchè 
,, avea giurato in Conclave inlieme cogli altri Cardinali di 
„ dimettere anche il Papato, quando fofie flato neceflario 
,, per ellinguer lo Scifma. E l’avrebbe forfè fatto, fe non 
„ folle flato prevenuto da morte, appena rappattumati! Ro- 
„ mani, che non lo tafeiaron refpirare in due foli anni di 
„ Pontificato. Onde non par tutto vero ciò, che aflerifee 
„ il noflro Annalilla, per parte d’ Innocenzo VII. — La ve- 
„ rità fi è, che nò l’uno, nò l’altro aveano voglia di di- 
„ mettere si gran dignità, e andavano giuncando fra loro, 
„ fenza mai nulla conchiudere, facendo anche gli fcrupo- 
„ lofi, con dire di temer di fare un gran peccato rinunzian- 
„ do — (<*». 140)'.) Più. tollerabile farebbe quel ch’ei dicedi 
„ Gregorio XII. l’an. 1408 — I due contendenti del Papa- 
„ to giuocarono a chi fapeva più di fcherma per ifereditar 
„ l’avverfario, e ributtar fopra di lui la non feguita concor- 
„ dia — . Perciocché l’Antipapa, Quando penetrò che Bu- 
„ cicaldo Marefciallo ‘del Re di Francia, avea fottracci i 
„ Genovefi,. de’ quali era Governatore , alia ubbidienza d’In- 
„ nocenzo VII. allora vivente, non tardò a correre a Ge- 
„ nova con cabale e finzioni , affine di perpetuarli la digni- 
„ tà invaia, e indi fugato dalla pellilenza, aveva retrocedu- 
„ to a Savona, e finalmente a Marfilia, di dove concertato 
„ con Gregorio un congreflb a Savona, erasi trasferito a 
„ Portovenere, e Gregorio a Siena, indi a petizione de’Car- 
„ dinali zelanti a Lucca. Si aggiunge, che Gregorio non 
„ folo avea giurato da Cardinale in Conclave, come il fuo 
„ Antecell'ore; ma confermato il giuramento da Papa, di 
„ voler dimettere la fuprema dignità , per rendere la tran- 
,, quillità alla Chiefa. E’ il vero, che Pietro di Luna, che 
„ feppe colle fue cabale deluder Principi e Prelati, e man- 
„ tenersi 30. anni ollìnatilfimo Antipapa, non diede adito 
„ a Gregorio di compiere il giuramento: ma è altresì vero, 

» che 
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„ che violato il giuramento, con fare una promozion di Car- 
„ dinalt nuovi, si alienò i vecchj, che in un Concilio a Fifa 
„ crearono il terzo Papa Aleflàndro V. Papa di dieci mesi. 
„ Poiché cacciato anch’egli dalla pellilenza pafsò da Fifa a 
„ Prato, quindi a Pilloja, e finalmente a Bologna, ove morì 
„ con fofpetto, che il Card. Coda Legato gii abbreviane 
„ la vita, per fuccedergli nel Pontificato, come fegul pochi 
„ giorni apprelfo l’an. 1410. onde continuò a vederli con 
„ raro efempio la Chiefa divifa da tre Pontefici, fenza dillin- 
,, gucrfi, fc a Gregorio XII. o a Giovanni XXllI. che così 
„ chiamofii il Card. Coda, doveva ubbidirfi. 

„ Siam tenuti al Sig. Muratori delle particolarità del 
„ viaggio di Gregorio verfo il luogo del congreliò, ed'en- 
„ doli in ciò partito dal fuo idituto,come Tempre in fimili 
„ congiunture, toccanti o il Papa, o la S. Sede.-- 11 bello 
„ fu (egli dice l’an. 1407 ), che quello futuro viaggio a 
„ Savona fervi ad elfo Pontefice di colore, e prctello per 
„ intimare le decime a tutto il Clero d’Italia, Sicilia, l)al- 
M mazia, Ungheria, ed altri paeli, come coda da’documen- 

» ti portati dal Binaldi La pena della privazion degli 

n ufizj intimata a chiunque folfe renitente obbligò ciafeuno 
n a foddisfare. Moltidìmi perciò venderono i vali, c para- 
M menti facri delle lor Chiefe, come atteda l’Autcr della 
M vita di edb Pontefice.... Confumava egli più in Zucche- 
M ro, che non avean fatto i fuoi Predecellori in vitto, e 
» vettito— . Riufeito vano il congredò colle confeguenze, 
„ che abbiamo udite, Giovanni XXlll. convenutone con Si- 
M gtfmondo Re de’ Romani convocò il Concilio di Collan- 
„ za, febben contro voglia, per ragione del luogo (Conci/. 
„ Lab. Tom. XII, p. n.). Vi andò anch’egli come bifeia 
y, all' incanto l’an. I4t4. e prefedè dapprima a quel rag- 
„ guardcvol confelFo; febben tante furono le accufe fegrete, 
„ e le trame contro tutti e tre, che fi venne l’anno feguen- 
« te a propor loro la cedione. Giovanni protetto da Kede- 
,, rigo Duca d’Audria fuggi negli Svizzeri; ma confegnaio 
„ poi dal Protettore, fpaventato dalle minacce , e più dalle 
„ armi, ebbe a ceder con fuo difonore. Lo imitò anche 
„ Gregorio Ipontanearacnte, e in premio di tale azione ri- 
„ mafe Card. Vefeovo di Porta, e Governator della Marca 
M d’Ancona. Il folo .Antipapa Pietro di Luna , a cut fecon- 

„ do il 
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„ do il Sig. Muratori, dovea Bonifazio IX. dar efcmpio 
„ d’amore per la Chiefa di Dio, delufe il numerofo Con- 
„ cilio, e impegnò Sigifmondo, e t'erdinaiiJo Re d’Arago- 
„ na a uno inutile abboccamento in Narbnna; poiché not- 
„ turnamente involatoli andò a piantar fua residenza nel for- 
„ te Catlello di Penil'cola, ove morì oilinato l’an. 1414. no- 
„ nagenario, ed ebbe per continuator dello Scifma Egidio 
„ Mugnos Canonico di Barcellona, creato da due foli An- 
„ ticaidinali, tutta cabala d’Alfonfo*Re d’ Aragona, il qua- 
„ le poi l'abbandonò l'anno 1491.. per opera del Card, di 
„ Fox Legato di Martino V. e dovè contentarli quel nuovo 
„ Idolo del Vefeovadodi Majorica. Tal fine ebbe il memo- 
„ rabile Scifma di yo anni . Il gran Pontefice .Martino V. 
„ di cafa Colonna, «»<* delle più illuftri famiglie d' Italia, 
„ come dice bene il Sig. Muratori, era fiato creato l’an. 
„ 1417. e riledendo a Firenze l’anno feguente ricevè all’ub- 
„ bidienza il fu Giovanni XXIll. che avea faputo fuggir 
„ dalle carceri di Germania, e lo fece primo tra'Cardina- 
„ li, febben per poco tempo, elTendo morto lo Hello anno. 
„ Le azioni di Martino fon troppo unite cogli affari tem- 
,, porali dello Stato Ecclefiaftico: perciò differiamo a par- 
„ lame. 

„ A lui fucceffe Eugenio IV. l’an. 1431. ed ebbe prin- 
„ cipio lo fiello anno il Concilio di lialìlea, del quale fa* 
„ vellando il nofiro Annalilla l’anno feg. dice, che— I Pa- 
„ dri diedero per tempo a conofcerc voglia di limitare l’au- 
„ corità del Papa, e di attribuirli una Ipezie di fuperiorità 
„ fopra di lui. Per quello il Pontefice determinò di chia- 
„ mare a Bologna quel Concilio, e ne mandò ordine al Card. 
„ Giuliano Legato — . Già è noto, che il Concilio comin- 
„ ciò Ecumenico, e fini Scifmatico. Il Sig. Muratori favia- 
„ mente rimette il Lettore alla Storia Eccleliallica, perché 
„ non è materia da Annali volgari: avrebbe anche potuto 
„ onefiamente lafciar nella penna alcuni fchizzi, che niente 
„ hanno che far col fuo illituto , gli anni 1433. 1434. e 
„ 1437. come facciamo noi; giacché in altre occalioni con- 
„ danna prudentemente l’ardire di quegli Scifmatici. Rac- 
„ conta , come Eugenio naufeando finalmente l’ indiretto 
„ procedere di Basilea, dichiarò nullo quel Concilio 1 ’ an. 
„ 1437. e lo trasferì a Ferrara, ove si portò in perfona ran- 
Tom. IX. b „ no 
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„ no dopo, e coll’ intervento di Giovanni Paleologo Jmpe- 
„ radore, e del Patriarca di Collantinopoli cominciò a trat- 
„ tar la unione della Chiefa Greca, c Latina, conchiufa poi 
„ l’an. 1439. in Firenze: mentre da’pochì Prelati rimalti in 
„ Basilea, lenza temere il flagello della pelle, opportuna- 
„ mente mandato da Dio, che ne chiamò alcuni alfuoTri- 
„ bunalc, s’andava tant’oltre contro l’autorità del Papa, che 
„ si giunfe lino a creare Antipapa Amedeo già Duca di Sa- 
„ voja; onde il Pontefice creò in Firenze medesima 17. Car- 
„ dinali di tutte le nazioni Cattoliche, per mantener più 
„ agevolmente in devozione la Chiefa a lui commelTa. Il 
„ Sig. Muratori gli fa in morte Fan. 1447.00 bell’elogio 1 
,, febbene v’intarfia t|ualcuna delle fue note dellinate a’Ro- 
,, mani Pontefici: -- hu Pontefice (egli dice) di rare qualità, 
„ e benché alquanto sfortunato ne gli affari sì fpirituali , che 
„ temporali , pure di gran cofe operò, sì nell’ una, che nell’ al- 
» tra parte. Memorabile rellò la fua ricordanza, per avere 
„ uniti alla Chiefa Cattolica i Greci, i Maroniti, ed altre 
„ nazioni Crilliane d’ Oriente, e tentato di unire infino gli 
M Etiopi . Eppure ebbe la difgrazia di lafciar la Chiefa La- 
„ tina in difordine per lo Scifma nato in Bafilea. Fu uomo 
„ di teda dura, di raggiri politici, nè alcun menomo ecceffo 
„ fi mirò in lui per ingrandire 1 fuoi parenti, com'ebbero 
,, in ufo altri fuoi Predeceffori — . Lode , che fa anche al 
„ fucceffore Niccolò V. Fan. i4yy:--per eflère flato Pon- 
„ tefìce dUìntereffato , lontano dal nepotìfmo, &c. ~ La di 
u, lui maggior gloria però fi è quella d'aver Fan. 1449. ri- 
„ mandato Amedeo al Romitorio di Ripaglìa, ove mori 
,, Card. Vicario e Legato in tutto il Ducato di Savoja al 
,, princìpio délFan. 145'!. e di aver così dato fine alla de- 
,, teflabìl divifione, che non affliffe più mai la Chiefa di 
„ Dio. 

„ Prima di paffar più innanzi, macché dopo Niccolò V.. 
mutan faccia gli affari de’ Pontefici , farà bene additare al 
,, Lettore la foltanza del Nepotifmo, per cui va tanto in coU 
„ lera il noftro Annalifta. Dice Fan. 1404. che Bonifazio 
,, IX. --ebbe Madre, Fratelli, e Nipoti: gli efaltò ed arric- 
„ chi per quanto potè. L’uno de’ fratelli, cioè Giannello, 
„ creò Marchefe della Marca d’Ancona, l’altro Duca di 
n Spoleti . Ad uno di quelli fece anche dare dal Re Ladislao 
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ti II Contea di Sora con altri Stati . — Conchiude però, che 
u dopo la morte tutto andò in fumo, e tornò tutto in mano 
„ al nuovo Papa. Di quello, che era Innocenzo VII. lodato 
„ fìtto da Teodorico da Niem, trova il bìalimo nell' avere 
„ alzato l'immeritevol fuo nipote Lodovico de' Migliorati 
„ al grado di Marchefe della Marca d'Ancona — , che poi 
„ divenne Signor di Fermo (an. 1406.). Taccia nondime* 
n no d'ingratitudine il SuccelFore Gregorio XII. perchè 
„ tolfe la Marca l'an. 1407. al Migliorati Nipote del fuo 
„ Creatore, e ad altro Nipote la Camer Ungheria per ac- 
r, comodarne i Nipoti proprj. Il Pontefìce, di cui più ha 
„ da dire in quello genere, è l'AntecelTor d'Eugenio IV. 
H da luì qui (opra lodato per bialimar gli altri, cioè Mar* 
„ tino V. Fece quello gran Pontefice accordo, e lega colla 
„ Regina Giovanna Fan. 1419. in Firenze. Ora il Sìg. Mu~ 
„ r altri ci avverte, che-* nell'accordo non dimenticò già 
u il l’apa l'efaltazìone della propria cafa, fecondo l'ufo de' 
„ fuoì tempi — . Qui ognun crederà, che gli procacciane alti 
„ domìnji altrimenti una delle f ià illuftri famiglie d' Jt»- 
„ Ha, com'ei la dichiarò meritamente nell'elezion di Mar- 
„ tino, non potrebbe a buona equità dirli efahata. Ma io* 
„ fegna egli medelìmo l'an. 1416. entro a qual limiti fi con* 
„ tenelFe il Pontefìce Narra, come la Regina di Napoli 
„ tolfe con varj pretelli al Conte di Sarno-*Sarno, Palma, 
„ ed altri luoghi, tutto ciò per compiacere al Papa, che 
„ delìderava d'accommodare di quelle terre Alberto Conte 
„ di Nola di Cafa Orfina; acciocché egli rilafcìalFe Nettu* 
„ no, ed Allora ad Antonio Colonna ^o Nipote, Princi- 
„ pe di Salerno, liccome avvenne. Procurò inoltre dio Pon- 
„ tefìce una maggior fortuna ad elFo fuo Nipote, accafan* 
„ dolo con Polillena Ruffa, la quale doveva ereditare il 
,, Marchefato di Cortona, e la Contea di Catanzaro con 
„ alsai altre terre**: Cofe tutte, nelle quali altre famiglie 
M d'Italia meno illuftri fuperarono Martino, che pur era Prin- 
„ cipe Sovrano. Ed è gran maraviglia, che il nollro An- 
„ naiilla, il quale coituma di lodare gli altrii Prìncipi, quando 
„ rngrandìfeono fe, ed i fuoi colle Città della Cbìefa, pre- 
„ tenda d'impedire a' Pontefici legittimi Sovrani il dar go> 
w verni, amminìllrazìoni, o Signorie a’ congiunti, in tempo 
„ che non fi erano fpontaneamente obbligati a non farlo. 
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>, Per cfserfi negli ultimi fccoli andato veramente troppo 
n innanzi in tale affare, già è noto, ciò, che Itabill Inno- 
„ cenzo XII. l’an. i6^z. fenza condannare quel che avean 
„ praticato i fuoi Predeceflori . Ed è altresì noto , che i di 
„ lui SuccefTori obbligati con doppio giuramento airolTer- 
„ vanza di tal colUtuzione prima di giungere alla fuprema 
„ dignità della Chiefa, puntualmente l’ofservano. 

K Quindi è, che non avrà forfè un plaufo fingolare 
„ quella efclamazione dell’anno 1478. contro diSiftolV.— 
„ Ed ecco, dove fi lafciavano trafportare allora i Papi per 
„ cagion di quel Nepotifmo, da cui finalmente abbiam ve- 
„ duti efenti a’ dì nollri alcuni faggj Pontefici, e da cui fpe- 
„ cialmente alieno rimiriamo il gloriofo Pontificato del Pa- 
„ pa Iìenedetto X 1 V^— Ma feguitiamo a vedere il Ne- 
„ potifmo prima dell’an. lyoo. fenza prenderci briga del da 
„ fezzo. Certa cofa è, che dopo Niccolò V. a mifura che 
„ fi andò rinfrancando lo Stato Ecclelìaltico dai danni fof- 
„ ferii in tempo dello Scifma, e che acquiflò forze mag- 
„ giori, fi aumentò la condizione del Nipotifmo. E lo ve- 
„ diamo nel di lui Succefsore Callifto III. perduto come 
„ nota il Signor Muratori^ neH’amor de’ Nipoti, — avendo 
„ anche promoffì alla facra Porpora due d’elfi non degni 
» di sì riguardevol dignità, e creato Pietro altro fuo Nipote 
„ Duca di Spoleti, Generale dell’ armi Pontifìcie, Prefetto 
n di Roma, e Cartellano di S. Angelo (an. 1458.)—. Di 
M Pio li. ne parla l’an. 1^6 1. in maniera troppo generale, 
„ ma nondimeno affai confacevole al propofito nortro: — 
M Pio non voleva, egli dice, ellèr da meno de gli altri Pa- 
» pi, che aveano già cominciato, e feguitarono poi lungo 
„ tempo a tenere per uno de’lor principali penfleri, e de- 
„ lider} quello d’ingrandire a difmifura i Nipoti. Dopo aver 
„ egli invertito di varie terre della Chiefa quello fuo Ni- 
» potè ( Antonio figlio dì Sorella adottato in Cafa Piccolo* 
„ mini) procurò, che anche Ferdinando il promovefse a 
„ gradi più alti — . 11 Re Ferdinando gli diede per moglie 
„ una fua figlia bartarda, lo dichiarò Duca d’ Amalfi, e gran 
„ Giurtiziere del Regno. Di Paolo II. che fuccefse a Pio, 
„ non dice niente in particolare, anzi accennato ciò, che 
M il Platina, ed altri Scrittori coetanei dicon di male di efso 
yt Pontefice, appena lì lafcia ufctr dalla penna l’an. 1470.** 

„ Non 
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„ Non fu creduto, che contafse fra’fuoi pregj quello d’a- 
„ mare, e favorire chi amava e coltivava le buone lettere--: 
„ Vien perfsafo in contrario l’anno feguente ~ dal vivente 
„ infignc, e chiariilimo Card. Angelo Maria Quirini V'efco- 
„ vo di Brefcia, e Bibliotecario della S. R. C. la cui eiudi- 
„ ta penna, nel dare alla luce la vita fcritta dal Cannefìo» 
„ ci ha anche proveduti di una nobile apologia del mede- 
„ limo Pontefice, ed ha melTo in chiaro i pregj, che in lui 
„ s’oficrvarono— . Perciò prononzia contro Jacopo Filippo 
„ da Bergamo, quafi abbia fcritto il falfo: — Mori amato da 
„ pochi, e odiato quali da tutti, fenza che ne apparifea al- 
„ cuna patente ragione—. 

„ Ciò che ha intermelfo in Paolo II. lo ripiglia fubito 
„ in Siilo IV. replicando eH'er collume generale di tutti i 
„ Pontefici. Parla ironicamente l’an. 1471. delle premure 
„ di Siilo per la fpedizione contro il Turco, e profegue-- 
„ In mezzo a quelli penlìeri militari non ometteva Papa Si- 
„ Ilo quello d’ingrandire i fuoi Nipoti ballamente nati, che 
n quella era la principal cura de i Papi d’allora — . Che di 
„ (lue figliuoli di fuo fratello uno, cioè Leandro, lo fece 
„ Prefetto di Roma, e gli procurò nobile accafainento d’una 
,, figlia batlarda del Re Ferdinando. Quelli elFcndo morto 
,, l’an. i47f. ebbe fuccellbr nella Prefettura Giovanni altro 
,, Nipote, a cui il Pontefice procurò il maritaggio con Gio- 
„ vanna figlia del Duca d’Urbino: — E perchè pareva inde- 
M cente, che la figliuola d’un Principe folfe maritata con 
„ chi non polTèdeva Stati, Siilo vi trovò il ripiego, e fu 
M quello di concedere al Nipote in Vicariato la Città di Si- 
„ nigaglia colla bella terra, e dillretto di MonJavia — , ben- 
„ chè da prima lì opponellèro i Cardinali . Tal maritaggio 
M fece poi cadere in Cafa della Rovere il Ducato d’Urbino. 
n Non portiamo in tutto le parole dell’ Annalilla, perchè le 
„ troviamo in quell’anno efagerate più del folito, e forfè 
n poco rette, del che ci da indizio lui princìpio, dandoci 
„ ad intendere, elTerfi ridotto il Giubbileo a ly. anni da 
„ P.vpa Siilo, — Che voglia avea di far quella funzione—: 
„ Quando fapptamo aver ciò determinato Paolo II. con fua 
„ Bulla. L’altro figliuol del fratello, cioè Giuliano, lo fece 
„ Cardinale, che fu poi Giulio II. Due altri Nipoti Pietro, 
» e Girolamo RìatJ, dice, che gli amò — con tal eccello^ 
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I, che fu creduto, efler eglino piurtoftn figliuoli, che Ni- 
„ poti fuoi». Che Pietro di vii Fraticello Francifcano, di- 
„ venne ampliliimo Card, del tit. di S. Siilo, Patriarca di 
„ Collantinopoli, e poi Arcivefcovo di Fircoie; e Girolamo 
„ divenne l'anno feguente padron d' Imola, la quale Pietro 
M comprò per quarantamila ducati d’oro da Taddeo Man- 
„ fredi; nel 1480. fu invelliio dal Zio di Forlì in cui avean 
„ dominato gli Ordela^ circa jfo. anni; nel feguente fa- 
„ voti i Veneziani contro il Duca di Ferrara, perchè a lui — 
„ troppo poco parca reflcr divenuto Sig. d’ Imola e di Forlì, 
„ e fperava di llendcre m^giormente le fìmbrie colla fpon- 
„ da de* Veneziani E finalmente l'an. 1488. per li luoi 
„ malvagj coltumi fu uccifo e flrafcinato da’Citcadini For- 
„ livefì co^iurati contro lui . Di due altri Nipoti fatti Car- 
„ dinali infieme con Giovanni figliuolo del Re Ferdinando, 
„ con difpiacere di chi difapprovava gli ccceifì del Nipott- 
„ fmo, ne parla l’anno 1477. 

„ D’innocenzo Vili, benché dica l’anno 1487. non 
m elTere flato — nven de gli altri Pontefici di que’ tempi de- 
„ fiderofo d’ingrandir Francefehetto Cibo fuo figliuolo — , 
„ e però averlo accafato con Maddalena figlia di Lorenzo 
„ de’ Medici, c Nipote di V'irginio Orfìni, onde gli Orfini 
„ rientrarono in grazia, e diventaron fuoi principali confì- 
„ denti. Contutiociò l’anno della dì lui morte 1491. gli 
„ rendè' quella giullizia; — L’elìer egli flato uomo manfue- 
n [0, ed amator della pace, e l’ayer fatto di belle fabbrì- 
n che in Roma, cagìon fu, ch’egli lafciallè dopo di fe pìut- 
n toUo un buono, che un cattivo nome. Pel aefiderio vio- 
„ lento, comune ad altri Papi di que’tempì, d’arricchire il 
„ figlio fuo Francefehetto Cibo, diede occalìone di mormo- 
„ rare a non pochi . Tuttavia non imittJ egli alcuno de’Pre- 
n decefiori, nè limile fu ad altri de’SuccelTori, che s’im- 
n merfero in guerre, e logorarono i tefori della Chìefa col 
„ fegrcto prindpal motivo d’ingrandire le lor cafe, e di 
n procurare flati Principefehi a 1 lor Nipoti — . Segue a di- 
„ minuir l’idea, che fi poteflè formare d’ecccfTo di Nipo- 
n tifmo, dicendo, che Francefehetto rimafe ricco, ma noti 
„ di magnifici flati, e che vendè a Virginio Orfino que’pic- 
„ coli flati, che avea, cioè l’Anguìllara, Cervetri, ed altre 
„ piccole Cailella, rimanendo folameace Come di Feren- 

„ tillo, 


-Xìigitized by Goo^e 



XV 


„ tillo. Qui per avventura il Lettore, che udì le palTate 
„ efagerazioni, fofpetterà, che il Matrimonio di France- 
„ fchetto con Ricciarda MaUrpina erede del Marchefato, 
„ oggi Ducato di Mafsa e Carrara, dal nodro Annalilla ac- 
„ cennato, gli abbia fatto rifparmiare il Nipotifmo d’Inno- 
„ cenzo Vili. Da ciò è efente quello del SuccclForc Alef- 
„ fandro VI. ma tra perchè il Lettore ne fa anche più di 
„ quel che fi trova in quelli Annali, e jjerchè con effi non 
„ termina il Pontificato, lafceremo di riferir del Duca Va- 
„ tentino, e di Lucrezia anche quel ch’ei ne dicedifgiun- 
„ tamente dagli altari dello fiato della Cbiefa , di cui fi par- 
„ lerà a fuo luogo. Torniamo ora alle azioni de’ Pontefici 
„ fuor di cafa loro, e dello fiato Fcclefiallico, dalle quali 
„ ci ha dilungato forfè troppo il Niixjtifmo. 

„ Cadde l’anno 14^3. a’ 19. Maggio in mano di Mao- 
„ metto 11. Cofiantinopoli , e fu tagliato a pezzi Cofiamin 
„ Paleologo ultimo Imperadore, con più di 40. mila Cri- 
„ fiiani, — tutto con perpetua infamia del nome Crifiiano 
,, e de’ Principi del Crifiianefimo d’ allora, folamente appli- 
„ cali a fcannarfi l’un l’altro dice il Sig. Muratori. 
„ Inutili furono le premure di Niccolò V. a tutti i Princi- 
„ pi per far pace tra loro, con minaccia anche di fcomu- 
„ nìca. Nondimeno ebbe la forte di fentirla conchiufa l’an* 
„ no 14;;. per opera del Cardinal Capranica, prima del fuo 
„ giorno diremo, che fu il 14. di Marzo: onde alle fom- 
„ me lodi di quello Pontefice, che fi protefta aver rlcava- 
,, te dalla di lui vita, fcritta da Giannozzo Manetti, dal 
„ Platina, e dall’Abbate Giorgi, non è certamente inferio- 
„ re quella d" amatore , e promotore dell* pace. Bella oc- 
„ calìone per Calliilo 111 . di fegnalarlì col volger tutti i Prin- 
„ dpi contro la potenza Ottomana. Cosi fec’egli fperar da 
„ principio, commovendo tutte le Potenze contro il co- 
„ mune nemico: — ma a così bel mattino del novello Pon- 
„ tefice non corrifpofe la fera — , dice il iiig. Muratori, e 
„ vuole accennar le turbolenze di Napoli con la Santa Se- 
,, de l’anno 14^8. le quali fon da lui contate a fuo piace- 
,, re» e coturo la verità de’fattr, come vedremo a fuoluo- 
,, go. Intanto però dille l’anno che il Re di Francia 
„ neppur volle, che fi pubblicalFe la Crociata in Francia ; i 
„ V'eneziani fi fcufarono per aver fatto pace co’ Turchi ; i 

,, Geno- 
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„ Genovefi dovean penfare a Gafa loro; e il Re Alfonfo, 
„ che finle di volere andare Ammiraglio dell’ Armala — lì 
„ ridulle in fine tutta quella fparata a rivolger contro de’ 
„ Genovefi la Flotta da lui preparata in Catalogna, e Va- 
li lenza, con protedare di voler prima domare' l’alterigia 
„ de’ Genovefi — . Onde il folo Papa armò alcune Galee 
„ contro i Turchi. Con più calore intraprefe l’atFare Pio 11 . 
„ fucceduto a Callido nel medefimo an. 14^8. intimando 
„ un congrello a Mantova di tutti gli Ambal'ciatori della 
„ Repubblica Cridiana, e facendo capitolazione vantaggio- 
„ fa con Ferdinando Re di Napoli, annullati tutti gli Atti 
„ del fuo Predecedore, affinchè anch’egli concorrefle. L’an- 
„ no feguente vi fi portò lo delfo Papa. Ma terminò l’an- 
I, no 1460. il congrello con allellire una Flotta, che nulla 
I, giovò al fine meditato. Perciocché il Re di Francia non 
„ volle concorrere; l’Imperadore avea più premura dell’ Un- 
ii gheria, e Boemia, per eller morto Ladislao, che del Tur- 
I, co: e in Napoli la dìvilìon de’ Baroni, chi per Giovanni 
„ figliuol di Renato d’Angiò,e chi per Ferdinando già co- 
li tonato Re, chiamò fino in ajuto Scanderbech per folle- 
„ ner Ferdinando, benché fofse minacciato da’Turchi ne’ 
„ fuoi dati; la qual cola fece mormorar del Pontefice, qua- 
li fi avefse ammafsaro tanto danaro — con decime, e ìndul- 
I, genze da tutta la Cridìanità — , per far la guerra a Fran- 
„ zeli a prò di Ferdinando. Terminata la guerra di Napo- 
li li in favor di Ferdinando, fi penso di propolìto a refi- 
„ dere al Turco, minacciante fino l’Italia. Onde il Ponte- 
,, fice, benché mal concio di fallite, fi trasferì ad Ancona 
,, l’anno 1464. ove aggravatofi il male, il dì 14. d’Ago- 
„ do, in cui arrivò la Flotta Veneta, morì la notte feguen- 
„ te, lalciando al Succefsore Paolo 11 . la contìnuazion dell’ 
„ imprefa; ma inutilmente fi adoperò il Pontefice, — an- 
„ dando a finir tutte le promefse de’ Principi in belle paro- 
„ le, e pochi fatti—. 

„ Altre cure dìdrafsero il Pontefice negli anni feguen- 
,, ti. E intanto Maometto II. palVato all’llola di Negro- 
I, ponte, n’efpugna la capitale, mandando a fil di fpada il 
„ prefidio Veneto, e i Cridiani tutti, il Sig. Muratori 
„ tutto rovefeia fopra il Papa allora in rotta col Re Fer- 
„ dinando, e dice, che mife il cervello a partito accordan- 
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„ dofi con efso, e trsttando con altri Principi per rinovar 
„ la lega facra. Indi così brava: -• Meglio farebbe (lato il 
„ provvedere, quand’ era tempo, acciocché non cade(Te Co- 
„ llantinopoli in mandi que’ cani; e dopo anche la Tua ca- 
„ data, più proprio farebbe (lato l’impiegare in Levante 
„ Tarmi Crilliane contro de’ Turchi, e non già in Italia 
„ contro de gli altri Crilliani. Ma il male è vecchio, e 
„ quello dura ancora; anzi è crefciuto, e la mia penna non 
1, ofa dire di più — . Già fi vede, che fotto Torabra di Pao- 
„ lo II. riprende i Principi, non i Pontefici. Si fpiega an- 
„ che tacitamente meglio Tanno feguente, narrando, come 
„ Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano in un folo borio- 
„ fi> viaggio a Firenze colla Duchefsa Bona profufe dugen- 
„ to mila ducati d’oro: dove al contrario il Pontefice mo- 
,, llrava la fua liberalità, fomminidrando a’ Veneziani grof- 
„ fe fomme per mantenimento di truppe contro il Turco. 
„ Dove la prende veramente contro il Pontefice regnante., 
„ c anticipa il carattere d’un Succefiore, fi è nell’anno 
„ 1471. parlando di Siilo IV. coniinuator delTimprefa di 
„ Paolo li. — A quello fine, egli dice, intimò le decime 
„ a gli Fcclefiadici in varj Regni, e fpedì Legati per rac- 
„ cogliere la pecunia. Uno di quelli fu il Card. Rodrigo 
„ Borgia (pofeia Aleflandro VI.), che in ricompenfa d’a- 
„ ver co’fuoi maneggj ajutato Siilo a confeguire il Papato, 
„ ottenne d’andar Legato in* Ifpagna, dove per teltimo- 
„ nianza del Cardinal di Pavia, fece un gran bottino per 
„ fe con aggravio de gli Spagnuoli, e fenza profitto della 
„ guerra contro il Turco. Armò dunque il Papa 34. Ga- 
„ Ice, e ne diede il comando al Cardinal Olivieri Caraffa; 
„ 50. i Veneziani; e x4- il Re di Napoli. Saccheggiò va- 
„ rj paefi de’ Turchi, mife a lacco, e poi diede alle fiam- 
„ me la Città delle Smirne, c qui terminarono tutte le pro- 
„ dezze, che certo non guallarono punto gli atfari del ti- 
„ ranno d’Oriente, al quale con più fortunato fuccelTo,fe- 
„ ce negli llelfi tempi guerra Ullumcalfano Re di Perda . 
„ Contuttociò tornato a Roma nel Gennajo feguente elfo 
„ Cardinale, vi fece la fua entrata, come trionfante con xy. 
„ Turchi prigioni, e dodici camelli, che portavano le fpo- 
„ glie de’ nemici — . Di quello bel tratto ironico s’apprcn- 
„ de, quanto poco incontrano le az'oni, eie inazioni Pon- 
- Jom. IX. c „ tifi- 
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„ tificìe, che pur da altri Scrittori fi pofero in altro lume. 
„ Anche l’anno 1478. ove pa-'Ia deU'afpra guerra fatta dal 
„ medefimo Pontefice, c dal Re- Ferdinando a’ Fiorentini , 
„ le avelfe confultato il Rinaldi, avrebbe forfè mitigato il 
„ zelo, nè avrebbe sì facilmente alFerito, che — più potè 
„ nel cuore del Papa l’anabiziofa politica del Conte Giro- 
„ lamo fuo Nipote, e del Re Ferdinando, che ogni altro 
„ rifleiro conveniente al facro fuo minillero— . Che poi 
„ quello impegno del Pontefice caufalle la pace de’Vcne- 
„ ziani col Turco, il quale avea fatto l’anno, korfo una 
„ lagrimevole irruzione dalla Bollìna nel Friuli ; e tutti i 
„ Principi d’Italia fi mifchiallero in quello impegno del Papa 
„ co’Fiorentini, egli è certo. Ma è certo,che udita l’an. 1480, 
„ la prefa d’ Otranto, Siilo vivamente promofle, e con ef- 
» fetto, la lacra Lega {Raynald. 1481. ». 4.) che rìiolle a 
y, que’ Barbari l’importante piazza nell'anno ieguente,in cui 
M morto Maometto, e litigando l’imperio Bajazette, e Zi- 
„ zim, que’ barbari abbandonarono l’Italia, che refpirò per 
n q^uella parte. -- Se poi di ^olfi conti avrà avuto quello 
„ Pontefice nel Tribunale di Dio —, per avere impedito egli 
„ folo l’andarli — a fiaccar le corna al tiranno d’Orien- 
n te, — io lafcerem giudicare al noilro Annalilla. 

„ 11 non aver cercati nuovi guai all’Italia con tentare 
„ una potenza sì formidabile, fece durar la quiete della me* 
„ defima ne’ due Pontificati Seguenti, e perciò in tutto il 
„ Secolo, di cui parliamo. Anzi i valorosi Cavalieri di Ro> 
„ di, foccorsi Tempre dalla Santa Sede con buone foiiimc, 
„ fotto la condotta del gran Maellro Pietro d’ Aubufson 
n avean fatto prigionero Zizim , e con gran gelosia del fra- 
n tello Bajazette, perchè era amatilfimo da’ Turchi, lo cb- 
„ be in regalo dal gran Maellro il Pontefice Innocenzo 
„ Vili, che lo riceve con molto onore in Roma l’anno 
„ 1489. e in ricompenfa creò Cardinale il gran Maellro in 
„ compagnia di Giovanni figliuolo di Lorenzo de’ Medici, 
„ che fu poi Leone X. Si avverta qui di palio, che la pro- 
„ mozion di Giovanni de’ Medici è uno de’ molti luoghi di 
„ quel buon faggio di Storia, che diflè il Sig. Muratori d’a- 
„ ver dato alla luce, e che in quelli Annali emenda, o con* 
„ traila. Ivi {Antich. Eftenf. Var.-L.pag. jai.) gli torna- 
M va bene di dir, che Leone X. era llato latto Cardinale, 
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„ e abilitato al Papato da Giulio II. ma qui aflerifce, che 
„ molti anni prima Innocenzo Vili, lo creò Cardinale con 
„ Taro efempio in età di foli quattordici anni . In quanto al 
„ Turco Zizim gii siamo obbligati della notizia che ci dà, 
„ che egli foffe introdotto in Conciftoro, e per quanto fof- 
,, fe flato iflruito delle gentifleflìoni , e del bacio del Pie- 
„ de, — feoza toler neppure piegare il capo, fe ne andò 
,, ritto «Mo al Trono Pontificio, ed unicamente baciò in 
una fpalla il Pontefice — : che l'anno feguente venuto a 
„ Roma Ambafeiator di Bajazette, (piegò la fua commif- 
„ sione di far tener Zizim in buona cuftodia, con esibi- 
^ioine di quaranta mila ducati d’oro ogni anno, e libero 
„ commercio a’Crifliani, che fu accettata dal Papa: e che 
„ Tannò 149?. eonfegnato dal Pontefice Alefsandro VI. a 
„ Carlo Vili, che andava alla conquifla di Napoli, per fei 
„ mefi Solamente , morì egli per viaggio d'un fiero malore 
„ feonofeiuto , da molti attribuito — a veleno, e veleno da- 
„ togli per ordine del Pam—. Notizia per metà folamen- 
„ te, fomminiflratacì dal Signor d’ Argentone, che (i trova- 
„ va allora a Venezia Ambafeiatore di Carlo Vili. (//^. 7. 
„ cap. 13. ® 14.) Fin qui può badare delle azióni Ponti- 
„ fizic, feparate dal più importante del dominio temporale 
„ della Santa Sede. Verremo ora al poco, che fi contiene 
„ in quello Volume de’Re de'Romani, e Imperadori: ma 
„ necefsario a faperfl per le circollanze, che lo accompa- 
„ gnano. 

„ Comparifee con poco onore in Italia Tanno 1401. 
„ Roberto Re de’Romani. Dice il Sig. Muratori, che — 
„ dimandava danari, e i danari oflinati non volevano veni- 
„ re — : Onde andato, e tornato a Venezia con fempre 
„ novi maneggi, per efprimer danari da’ Fiorentini afline 
„ di mantener truppe in Italia 3 Tanno feguente — tornof- 
„ lene al luo paele, lafciando in Italia un mifero concetto 
„ del fuo nome, e valore—. Lo chiama in morte Tanno 
„ 1410. Principe eminente nella pietà, e clemenza, ma non 
„ altrettanto nel valore. Dice, che quantunque ancor vi- 
„ velie l’inetto V'incislao, fi venne a nuova elezione, la 
„ quale riulcì doppia ; perchè gli Elettori difeordi , parte 
i, ele'.fero Sigifmondo Re d’Ungheria, e parte Giodoco 
„ .Marchefe di Moravia, il quale efsendo in età di 90. an- 
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,, ni partì in tre mefì dal Mondo; e però ? Principi di Ger- 
„ mania riconobber l’anno feguente per R.e de’ domani Si- 
„ gitinondo. Creili {Jer riguardo all’ Italia poca parte ha ne- 
n gli Annali. Trovali l’an. 1417. fupplicato da Filippo Ma- 
t, ria Vifeonte Duca di Milano ad intronretterli initeme col 
» Pontefice Martino V'. per pacificare i molti fuoi nemici » 
M E l’an. 1431 sbrigato dalle fanguinofe guerre di Boemia 
contro gli Eretici Ui'llti, comparifee a Milano, ove pren- 
,, de la Corona ferrea in S. Ambrogio a’if. di Novembre, 
„ onorato ellremamente dal Duca, tella particolare, che non 
,, lo volle mai ammettere nel Callello, fenza penetrarfene 
t, il motivo. Indi partito l’anno feguente per venire a Ro- 
M ma, s’ebbe a trattenere in Siena — con maledizioni fenza 
n fine, llante lo ilrabocchevole aggravio -- tutto l’anno ; 
„ perchè -• non erano accordate, egli dice, le pive del Pa- 
>, pa~. L’anno vegnente 1433. erano accordate: perciò 
„ venne, e fu coronato da Eugenio IV. di cui partì amico 
^egualmente, che de’ Veneziani ; benché mal foddisfatto 
„ dell’uno, e degli altri fofs’ entrato in Italia; e all’incon- 
M tro partì nemico dpi Duca di Milano , di cui era dappri- 
„ ma amico. 

„ Degno è di notarli ciò che dice il Signor Muratori 
M l'anno medefimo della Coronazione Romana. •• Cominciò 
„ Sigifmondo ad ufare ne’ fuoi Diplomi il titolo d’Impera- 
„ dor de’ Romani, non ufato finu^uì da gli Eletti, fc non 
y, dopo aver ricevuta la Corona Romana — , per rapporto a 
„ quel che difse tanto anticipatamente l'an. 133S. fópra il 
Decreto d’indipendenza dalla S. Sede (fof. Artic. XI. 
„ Pag. 131.), fatto dal Bavaro unitamente cogli Elettori. 
„ E qui fi deve aggiungere, per avere la notizia intera di 
^ quello affare, che Federigo III. dopoefferfi lungo tempo 
„ inutilmente alìaticato per far creare Mallimiliano fuo fi- 
,, gliuolo Re de’ Romani, a’dì 16. Febbrajo dell’anno i486.— 
„ ottenne finalmente il fuo intento, con averlo la maggior 
„ parte de gli Elettori promolfo a quella dignità, continua- 
„ ta poi fino a’dì nollri nell’ AugulUffima Cala d’Aullria — . 
„ Indi a fette anni morto Federigo in età d’8o. anni l’an. 
„ 1493. — fuo figlio Maffimiliano I. già. Re de’ Romani, luc- 
„ cedette a hti nell’amminiltrazion dell’ imperio. Fu egli il 
primo ad intitolarli Imperadore Eletto de’Romani, con 

„ effee 


— Digitized by-Googlt; 



XX) 

cfler poi anflato anche in difufo l’aggiunto d’ Eletto ne’ 
tempi fudèguenti : non però in Roma, e nella Chiefa. 
Or torniamo a Sigifmondo. Benché di lui non (i abbiano 
altre notizie rifpetto all’Italia, fuorché la guerra da lui 
fatta a’ Veneziani l’an. 1411. e fcg. e l’erezione della Con- 
tea di Savoja in Ducato l’an. 1416. palfando per Sciam- 
bcry di ritorno dall’ abboccamento con Ferdinando Re 
d’ Aragona nell’aiiar dello Scifmaiico Pietro di Luna: tut- 
tavia egli è certo, che molto fi adoprò nell’infelice tempo 
dello Sciima; perciò dice bene il Sig. Muratore l’an. 1437. 
in cui mori, che lafciò -• dopo di le una gloriola memo- 
ria, d’elfere fiato Principe piifiìmo, prudentifiimo, e di 
liberalità, che s’accollava all’ eccello mallimainenie verfo 
i poveri — ; benché Enea Silvio tacci sì lui , che la mo- 
glie Barbara d’incontinenza. A lui fuccedette Alberto 11 . 
Duca d’Auttria lafciato erede: ma in termine di due an- 
ni morì con fofpetto di veleno, lafcianJo gravida la Re- 
gina Ifabella, che partorì Lidislao, riconolciuto per loro 
Re da’ Popoli dell’Ungheria. Federigo 111 . prefe fubito il 
governo dell’ Aullria . Era egli figliuolo del Duca Ernefio, 
e nel giorno a. di Febbrajo dell’anno feg. 1440. fu eletto 
in Franefort Re de’ Romani . Dice di lui il nollro An- 
nalifia,che fu Principe piilfimo, manfueto, e amaxor del- 
la pace, benché bialimato alquanto da principio, per aver 
perfuafo alla Nazion Germanica la neutraliià nello Salma , 
quando tutti i .Monarchi aderivano a Eugenio IV. e con- 
chiude — il rerto delle lue azioni lo lafcio alla Storia Ger- 
manica — . Mantiene infatti la fua parola; perchè non tor- 
na a parlarne, che l’anno i45’i. per dilfonderfi nelle Iodi 
di Borfo Marchefe d’Elle creato Duca di Modena nel ri- 
torno da Roma, ove a’dì 15'. Marzo dopo lungo dibat- 
timento avea ricevuta da Niccolò V. con rarifiìmo elem- 
pin la Corona Longobardica nella Pafilìca V'aticana, e con 
erto lui la Regina Leonora figlia del Re di Portogallo, 
fpofata Io fielfo giorno;, e il dì 18. ebbero ambedue dal 
medelimo Papa- la Corona Imperiale. Quindi narrato al 
medelimo fine l’an. 1468. il di lui fecondo viaggio a Ro- 
ma, foende al 1485. in cui fece crear Re de’ÈLomani il 
figliuolo; ìndi al 14^3. nel quale dice, che — dopo avere 
rimperadore Federigo 111 . per piu di 40. anni pofiéduta 
-SSuóiSlT;::;. „ l’IniT 
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„ rimperial Corona, fenza ch’egli giovaflc, o nocelle aH’Ita- 
„ lia, avendo unicamente attefo a guerreggiare in Ungheria, 
„ Boemia, ed altri luoghi oltramontani , dille l’ ultimo addio 
„ alla vita prefente nel dì 19. venendo il dì io. d’Agollo 
„ in età d’8o. anni, cofa a que’ tempi rara fra’ Principi . 

„ Abbiam noi alcuna cofa, che ci fa alquanto allonta- 
„ nare dal Sig. Muratori, in ordine al Ducato di Milano 
„ l’an. 1460. in cui fu conchiufo, come è detto, ciò che 
„ lì potè da Pio JI. nel congreUb di Mantova per la facra 
„ lega. — Cofa promettdie (egli dice) Francelbo Duca di 
„ Milano non apparifcé — ; e argomenta, che i molti col- 
„ loijuj col Papa follerò per ajutare il Re Ferdinando. Ma 
„ noi, che vedemmo F'ederigo alieno dal riconofeere il Du- 
„ ca di Milano, fino a prender la Corona Longobardica in 
„ Roma, non faremmo mai così gran tono al lommo e ve- 
„ ro zelo di Pio II. con femplice congettura. Perchè noti 
„ piuttollo attribuire i fegreti colloquj tra ’l Duca, e’I Pon- 
„ tefice fopra l’inveflitura del Ducato, dalla quale era alieno 
„ rimperadore? Tali certamente erano Hate le pratiche col 
„ di lui Antecellore, e ne abbiam ficuro rifeontro preflb il 
„ Rinaldi ( 14^7. ». d.) nella lettera al Card. S. Angelo Le- 
„ gato, in cui io follecita a difporre l’imperadore per la 
„ ^edizione contro il Turco: ‘Dux Mediolanì bette oftat, 
,, gli dice, fi? [i Vicariatum Lombardia Jìbi concederet lm~ 
i, perium, ut inftamus, anno pr attrito, fi? prafenti armi- 
„ eeros mifìjfet in numero competenti', fed mittere, fi? non 
„ honorari per lmperatorem,'velut ‘Ducem Mediolanì, for- 
„ Jitan quam fit ei grave confideret quifque . Sì tu prefi- 
„ cere poffes ad hoc obtìnendum, fi?f. L l’ann. 1461., cioè un 
„ anno dopo i fegreti colloquj, furono inutili le iflanze di Pio 
„ all’ Arcivefeovo di Colonia: perchè l’ Impcradore negava 
„ poter fuccedere in un feudo Imperiale una figlia bafiarda 
„ del Duca, che era moglie di Sforza {Rqy. ib. nu. ii. fi? 
»» fiq ). Nè fi trova, che il Duca avelfe mai tale invcflitura 
„ dall’lmperadore, il quale anche nel fuo fecondo viaggio 
,, in Italia 1 ’ an. 1468. lì tenne lungi dallo Stato di Milano. 
,, E Galeazzo Maria allora Duca, memore forfè del primo 
„ viaggio di Federigo, in cui era andato d’ordine del pa- 
„ dre — ad atteflargli il fuo oHequio, e la fua ubbidienza 
„ a Ferrara? ma punto non fi cangiò per quello l’animo 
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„ d’e(To Auguro verfo dì lui — , Io lafciò paflar magoifìca- 
yy mence per gli altrui Stati, fenza muoverli. 

„ Malfimiliano per maneggio di Lodovico Sforza detto 
,, il Muro fposò l’anno Ik'llò della morte del padre 1493. 
„ Bianca Maria Sforza forella di Gian-Galeazzo Maria Du- 
w ca di Milano, e Nipote di Lodovico, e l’anno feguente 
„ ellèndo morto il Nipote, Lodovico li fece crear Duca 
» da’Frimati di Milano, e n’ebbe anche il Diploma Impe- 
„ riale da elio Mainmìliano, che fece in. Italia figura anche 
,, inferiore a que]ia del padre. Invitatovi l’an. 1496. dal me- 
„ delìmo Duca, c da'Pilani, calò in ella con Ioli foo. ca- 
„ valli, e otto bandiere di fanti: andò prima a Milano, indi 
„ a Genova, c poi a Pila,— dove penlandp d’immortalare 
„ il fuo nome, dòpo aver preli alcuni Callèlletti,.s’accinfe 
„ alf alledio di Livorno detenuto allora da’Fiorentini — : ma 
quando lì fu per dar Tultimo all'alto, nata diiien Itone tra 
„ lui, e i Commid'arj, V'eneti, che pretendevano quel luogo, 
„ s’aggiunfe anche una fiera burrafea: — In fomma andò a 
„ finire la molla di^ qucllo grant Principe in fole dicerìe fvan- 
„ taggiofe al di lui nome. Se ne tornò egli fui finire dell’an- 
,, no in Germania, portando feco dell’ amarezza contro de* 
„ Veneziani, perchè quelli, oltre' all’avere llurbati i fuoi 
,, dilegni, aveano anche feoperta la di lui intenzione d’oc- 
„ cupar Pifa, comé Città deH’lmperio — . Tanto ci fommi- 
niltra di notabile il noilro Annalilla intorno a’Rede’Ro- 
„ mani, e Imperadori dì quello Secolo.. Che altre minute 
„ cofe, narrate anzi per genio, che per necelTità, non me- 
„ ritano la pena di Icriverlc , o leggerle Di tal; natura è 
„ quella di Gabrino- Pendolo Tiranno di Cremona, il qual 
„ diceva d’ell'erfi pentito in fua vita d’ una cola fola, cioè, 
„ che l’an. 1413., — avendo egli condotto Papa Giovanni, 
„ e il Re Sigifmondo fin fulla. cìma.deU’alta; e nobìl torre 
„ di Cremona, 'non gli avelie precipitati ambedue al bado: 
„ perchè la morte de’ due principali; capi della Crillianità 
„ avrebbe portata dappertutto la rama del fuo nome — . Del 
„ redo, come li è potuto vedere dal fin. qui detto, l’Italia 
„ non ebbe per quella parte la menoma variazion de’fuoi 
„ ad'ari. Le potenze,.che le dieder molto da fare, e molto 
,, la travagliarono dn quello fecolo,, eraoi dentro l’Italia me- 
» defima, come or vedremo... 

„ Va* 
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„ Varie potenze in lei rufcitaronfì in qucfti tempi. Per- 
ciocché oltre a’ Duchi di Milano nati, come fi dilFe, nel 
fine del Cecolo pafiato, i quali fi andaron dilatando con 
detrimento, in fpccie de’Genoveli, anche Venezia, e Fi- 
renze, e Genova fi elevarono in potenza, e fi refer for- 
midabili non meno per il lor valore, che per l'opulenza. 
UeH’inclita Repubblica Veneta, la quale cominciò, fecon- 
do il Sig. A/«r<?rori, a dilatarfi con deprimere il Patriarca 
d’Aquileja, il quale fino all'an. 1410. era fiato — dopo il 
Romano Pontefice il più ricco Prelato. d’ Italia —, poco 
abbiam parlato per l’addietro, perchè le di lei guerre quali 
continue co’Genoveli avean poco che far coll.» Chiefa. Ma 
in quello fecolo, e per le replicate alleanze ora a favore, or 
contro i Pontefici, e per le invafioni del|é Città dello Stato, 
fpecialmente in Romagna , farà d’uopo alcuna volta parlar- 
ne. Ci balli per ora aftin di formarne concetto, udir ciò 
che dice il nofiro Annalifia l’an. 1496.— F.rano allora in 
gran voga elli Veneti, e il loro Lione fiendeva l’ali facil- 
mente dovunque feorgeva apertura di dilatar la Signoria—. 
Lungo farebbe, e fuor di propolito annoverar le loro con- 
quille nel Friuli, e nel Ducato di Milano ;folo ci vico talen- 
to di riferire un articolo della capitolazione tra cfli c il Du- 
ca di Milano feguita l’an. 1441., che feopre la vafiità del 
dominio fin d’ allora: — Gian Francefeò Marchefe di Man- 
tova, fecondo la difgrazia de’ più deboli nelle leghe, la- 
feiò il pelo, avendo dovuto rellituire a’V'eneziani Por- 
to, Legnago, Nogarola, e altri luoghi da lui preti, e ri- 
mettervi del proprio Valeggio, Afola, Lunato, e Pefchic- 
ra, a lui tolti da’ Veneziani —. Di Genova, che è dillinta 
in quello Volume col perpetuo carattere A' inconftante, e 
/itperha, non è agevole a divifarne i privati meriti; si 
frequenti fu'on le mutazioni di dominio tra’fuoi Dogi, 
Duchi di Milano, e Re di Francia. Tuttavia la di lei 
potenza, particolarmente in mare, con pregiudizio anche 
della S. Sede, pur troppo la vedremo difiinta. 

„ 1 Fiorentini fi trovano alcune volte onorati dal no- 
ftro Annalifia di lode ambigua ; mentre li chiama 1 anno 
1411. — gente, che fapeva adoprare il raicrofeopio ne gli 
atlàri del mondo — ; e due anni dopo; — molto avvedu- 
to popolo—. Il qual lingUiiggio, o altro equivalente fpef- 
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„ fo adopra favellando di loro, lafciando ì(i dubbio il Let* 
„ torc, fe burla, o dice da fenno. Tanto più, che narran- 
„ do l’an. 1406. il traffico fegreto col Gambacorta Capi- 
n tan de’Pifani, per ottener la Signoria di quella Città da 
„ loro all'ediata, col prezzo di cinquantamila fiorini d’oro, 
n fa entrarvi i Fiorentini con carrette di pane, e dice, che 
„ que’ Cittadini, avvegnaché foffriirer di mala voglia d’efler 
n venduti; nondimeno — attefer tutti a cavarfi la fame, per 
n cui la maggior parte erano divenuti fcheletri — . Nondi- 
n meno gran riprova della loro opulenza ne fomminiflrano 
n e la detta compra di Fifa, e quella di Cortona dal Re 
„ Ladìdao per feliantamila fiorini d'oro l’an. 1411. e di Li~ 
,, vorno per centomila dal Campofregofo l’an. 1411. e di 
,, Borgo S. Sepolcro da Eugenio IV. l’an. 1440. fenza efpri- 
„ merii H prezzo. Della potenza poi ne abbiamo ben chia- 
„ ri argomenti d.il vederla fempre in arme,o in lega colle 
n altre potenze, per lo più con loro vantaggio. ilefla 
„ maniera di lodare in forfè, la veggiamo adoprata, quan- 
„ do la cafa Medici col favor delle ricchezze, e col cre- 
„ dito perfouaie, cominciò ad eH'er diflinta dalle altre. On- 
n de l’an. 1464. in cui morì Colìmo, detto Padre della Pa- 
,, tria, dopo aver detto, che — fu uno de’ più accreditati per- 
,, fonaggj di quello fecolo, e riputato fra i privati Citta- 
„ dini il maggiore, e più ricco d’Italia—; foggiunge fubi- 
,, to , — colla 1 ua faviezza , e dellrezza gran tempo governò , 
„ ed aggirò come a lui piacque la Repubblica Fiorentina, 
n e lafciò inellimabili ricchezze a Pietro Tuo figliuolo; ma 
„ non già il fuo fenno— .E dice bene, perchè Pietro diò 
n gelofìa a’Cìttadini amici della loro libertà; onde Luca 
,, Pitti, Niccolò Sederini, Diotifalvi Neroni, Angelo Ac- 
„ ciajuoli con altri partigiani congiuraron contro di lui; feb- 
„ ben egli aiutato dal Duca di Milano, reflò fuperiore, e 
n gli emoli turon cacciati in efilio, nè riufeì loro di tor- 
,, nare alla patria, nemmen dopo la morte di Pietro fegui- 
„ ta l’an. 14^9. Perciocché i di lui figliuoli Giuliano, e 
„ Lorenzo ebbero maggior partito. Anche l’an. 1478. li ri- 
„ novò la congiura; ma ebbe tragico avvenimento, qual fi 
„ poteva attendere dall’avcr violatoli luogo facro. Percioc- 
,, chè rimaffo uccifo Giuliano in S. Riparata, Lorenzo leg- 
„ giermentc ferito fi falvò in Sagreflia, e follenuto da’Cit- 
Tom. IX. d „ tadi- 
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ft tadini, che venJicaron la morte del fratello coir ultimo 
», fupplizio di 70. congiurati, ottenne maggiore autorità nella 
I, Repubblica, di quella che avelie avuta Colimo di lui Avo. 

>, Di quello ne parla il Sig. Muratori bene in altro linguag- 
>, gio. Dice lan. 1491- cn ei mori di 44. anni, avendo fem- 
M pre tenuto in pugno il governo della R.'pubblica fenza ti- 
a, tolo di Signore, ma con tal liberaliù, e magnìfijcnza,. 

>, che io refero amabile, e llimabile lìao al gran Turco. 

» Tutto vero: ma (e ne’ principi di quei! onorato Cittadino» 

M avelie aggravato meno olilo IV. e men politicamente avelie 
»» interpretate le calife, per cui il Ponietice -- fulminò con- 
„ tro di clii Fiorentini tutte le fcomunicbe, e maledizioni 
N del Cielo, e l’iRterdetto alla loro Città»; ognun lì per- 
„ fuaderebbe, che folle lode giuda, non un conirappollo 
H alla detrazion del Pontefice. Vedanli gli Storici, e Do> 

H cumenti prello il Rinaldi (vv. 1748. ». i. © feqij.') e fi 
„ troverà, che nò Siilo ebbe tutt’i torti, nè Lorenzo tutte 
,, le ragioni. 

„ Che poi dopo principj si torbidi Lorenzo fi acqui- 
» Italie tanto credito Ipecialroente nella Patria, li vede chia- 
» ro, dall avergli i fuoi concittadini continuata la Itima in 
» Pietro fuo primogenito, al quale, benché Cittadino pri- 
» vaio., come gli altri confidarono il maneggio della Repub- 
„ biica. Ma rimafer deluGi perchè egli nimicatoli prima 
M Carlo vili, con negargli il palladio, indi temendone, 

M e perciò andato ad incontrarlo, ^za faputa del popolo 
M gli diede in mano Sarzana, Sarzanello, Pietra Santa, e 
M non molto dipoi anche Fifa, e Livorno, — promettendo 
» il Re con un pezzo. di carta di rellituir tutto; dappoiché 
» avelie conquillato il Regno dì Napoli — . Onde da’Citta- 
n dini fu prolcritto infieme co’ fratelli Giovanni Cardinale, 

„ e Giuliano l’an. 1494- Pietro non mife mai più il piè nella 
n patria; ma feguendo i Francefi ebbe infaullo fine: poiché ' 
n vinti quelli nel Regno di Napoli , e fuggendo elio rellò- 
» annegato nel Garigliano l’an. ifoj. in tempo' che Firenr 
„ ze a imitazion- della Repubblica Veneta avea introdotto 
n una maniera di Principato nella Repubblica ; mentre l’an- 
j, no fcorlo avea creato Gonfalonier perpetuo Pietro Sodc- 
„ rini. Che quella folle una fpecie di Principato, lo abbia- 
» mo dalla dx lui vita llampata, e da Pieuo Delfino nelle 

» fue 
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„ fue lettere: ma non pervenne a dieci anni interi per colpa \ 

,, di fazioni novelle, che l’ obbligarono a dimettere il Ma- 
„ giurato l’an. lyii. e nel feguente venendo eletto Pon- 
„ tefice Leone X. che era il Cardinal Giovanni fratei di Pie- 
„ tro de’ Medici, cominciò ^nella famiglia a rifalire: ed è 
„ ben noto, che giuufer poi quelli dell altra linea, cioè i 
„ difcendenti di Lorenzo, fratello di Cofìmo Padre della 
„ Patria, al Gran Ducato di Tofcana. Ciò fi è da noi brcr 
„ vemente accennato: perché il Sig. Murttori lafcia quefta 
,, Potenza d’Italia quali disfatta. Narra l’an. 1494. l’accor- 
„ do de’ Fiorentini con Carlo Vili, che gli delude; e dice 
' ,, due anni dopo, i Veneziani eller divenuti lor nemici, per 

„ clfer collegati co’Franzefi, e che per la parte di Francia — 

,, tempellavano con frequenti ambafcerie, c lettere Carlo 
,, Vili. — , artìnchè ordinalfc al fuo Governatore la rellitu- 
„ zion della Cittadella di Fifa. — Ordini predanti fpediva il 
„ Re di farne la confegna, e con credenza comune, ch’egli 
„ lìnceramente gli delle: ma con provarli dipoi, cRe i fuoi 
,, UUiziali non doveano capire il tenore di quelle lettere— . 

„ Soggiunge, che il Govemator Franzefe di Sarzana vendè 
„ la Città a’Genovcli per venticinquemila feudi d’oro, e 
„ che i Genovefi tornarono a impadronirfi di SarzancUor 
„ quello di Pietrafanta contrattò e co’ Genovefi , e co’ Luc- 
„ cheli, e rimafe la Città a quelli ultimi; e quello della 
„ Cittadella di Rifa la vendè a’Pifani medefimi , che demo- 
„ litala, fecer guerra a’ Fiorentini per difender la loro liber- 
„ tà; e finalmente chiamarono i Veneziani, che s’impoiref- 
' „ farono di quella Città ricuperata poi da Pietro Soderini 
„ l’an. lyoy. {‘Petr. Tìflfhin. Lìb. 9. ep, 19.) Conchìude 
,, l’ann. 1499. colla lega, che fecero i Fiorentini con Lo* 

„ dovico Xil. Re di Francia, venuto a invadere il Duca* 

„ to di Milano. 

„ Alle Potenze già dette farebbe da aggiugnere il Du* 

„ ca di Savoja: ma elìèndofi accennato nell’ultimo Scifma, 

M che Sigifmondo Re de’ Romani erelfe in Ducato la Con* 

„ tea di Savoja l’anno 1416. — Laonde Amedeo Signor di 
„ quelle contrade, e di parte del Piemonte cominciò ad 
„ ufare il titolo di Duca, ches’è poi continuato ne’Succef* 

„ (ori fuoi colla giunta a’ di nollrì dèi Regale—: poco rella 
' „ da dirne per il oollro propofito : Perciocché quello primo 

iiz „ Du* 
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„ Duca dopo di aver faggiamente governati i fuoi popoli, 
,, rinunxiò i fuoi Itaci a’tigliuoli l’anno 1434. e fi ritirò a 
» far vita Eremitica a Ripaglia prefib il lago di Ginevra, 
„ ove irtituì l’Ordine di S. Maurilio. E i difcendenti, e 
„ fuccefl'ori fuoi non ebbero interelTe co’noftri affari . Gran- 
„ de bensì ve l' ebbero i Marchefi d’Elle, giunti anche effi. 
„ ail’onor di Duchi di Modena l’an. i4ya. per privilegio di 
„ Federigo HI. ma di quella potenza abbiam promeiio di 
„ parlarne a parte: e d’altre minori non fa d’uopo difgiun- 
„ ger le azioni, o anciciparrte il racconto. Una cìrcoltanza. 
„ fi vuol qui aggiungere indivifibìle dalle Potenze d’Italia, 
t, ed è quella d’aver fiorito in quello fecolo uomini intigni 
„ non foto nelle lettere, ma ancora nelle armi; onde dice 
n il Sig. Muratori all’an. 1416. —Chi vuol vedere l’Italia. 
,, provveduta d’ intigni Capitani, e condottieri d’armi, noa 
„ ha che da fìllar l’occhio nel fecolo, di cui ora trattiamo — . 
» Alberico Conte di Barbiano, Sforza Attendolo da Coci- 
■n gnuolf; e più di lui gloriofo Francefco Sforza fuo fìgliuo- 
„ lo, che giunfe ad etfer Duca di Milano; Niccolò Picei- 
,, nino, e tuoi figliuoli, Francefco Carmagnuola; il Carra- 
„ refe; Bartolommeo Coleone, e tanti altri, che lungo fa- 
M rebbe l’annoverarli, partoriron gloria fingolare a quelle 
,, Potenze, che a vicenda fervirono. Taluno anche di elli 
n ti diede a imitare i Mafnadieri Oltramontani, de’quali fi 
„ parlò nel fecol pafi'ato. E tali furono Braccio da Mon- 
„ tone, e Jacopo figliuol di Niccolò Piccinino, di cui fi 
„ parla l’an. i^ss- Aveano quelli gran Generali tanto cre- 
,, dito in Italia, che i loro eferciti, e le loro forze da effi 
n medefimi prendevano il nome: benché o del Pontefice, 
M. o d’altra Potenza fi foffero; perciò in quelli Annali fi leg- 
tt gono non meno truppe “Due Ae/cie, che Sforzf/che^.Brac- 
,, cefehe, e Braectane, Caldore/che , (Se. Tanto più che di 
n (empiici Capitani, o Generali, divenivan bene fpellò Si- 
„ gnori di- Città e Provincie da loro ìnvafe, fpecialmcnte. 
„ nello Stato Ecclefiallico . Del quale è ormai tempo di ra- 
„ gionarc. 

„ Due principali Potenze d’Italia inquietarono in que- 
„ (lo Secolo la S. Sede: il Regno di Napoli divifo nelle due 
„ antiche fazioni Angioina, e Aragonele; e il Ducato di 
Milano. Morto l’an. i.4ox. Gian-Galeazzo Primo Duca, 
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„ redo divifà r eredità tra’figliuoli Gian Maria primogenito, 
„ e fucceflor nel Ducato, Filippo Maria fratello legittimo, 
„ e Gabriello illegittimo. Villa così diminuita la potenza, 
„ Hata formidabile per l’addietro, rifvegliaronlì tra’ nemici 
„ della Cafa Vifconti anche i Feudatarj della S; Sede, e il 
„ Pontefice : — Papa Bonifazio IX. per le Città dello Stato 
„ Ecclefiadico ufur|>ate, dopo aver pazientato in addietro 
„ per paura del potentidimo Bifcione, ora determinò da. 
„ dovero di ricuperare il fuo — , dice il Sig. Muratori all’an. 
„ 1403. Niccolò^ IH. Marchefe d’Efte era il Generale dcU’e- 
„ fercito Pontificio, vi erano anche altri Capitani infigni, 
,, e tra efli Alberico Conte di Barbiano, che avea militata 
M per Gian-Galeazzo . Vinfer Tarmi Pontificie, e fu con- 
„ chiufa la pace con tornare a devozion del Pontefice Affili, 
„ Perugia, e Bologna. Di quella Bonifazio dichiarò Le- 
„ gato BaldalTar Colfa, — uom pien di cabale , che promet^ 
„ teva molto, e attendeva poco— (an. 140?.) ma che per- 
„ altro, e da Cardinale, e da Papa tenne in dovere quella 
„ Città , così allora foggetta a mutar governo per le fazioni 
„ delle famiglie nobili. Di quelle alcune ne nomina il Sig. 
„ Muratori Tan. 1419. e fono Bentivogli , Lambertini, e 
„ Malvezzi per la Chiefa; Canedoli, Zambeccari, Peppoli,. 
,, Grifoni, e Guidotti contro di elfa. Se ne vide l'efempio 
,, Tan. 1411. appena partito il Cardinal Legato già eletto 
,, Papa, alla volta di Roma; poiché fubito la Città tornò^ 
,, a ribellare, e lo llelfo fece Tan. 1416. dopoché quegli . 
,, ebbe dimelTo il Papato a CoHanza. Il Sig. Muratori feufa. 
„ la prima rivolta del popolo Bolognefe con dire, che -- 
„ era llato governato con mano affai pefante — : e dice dell’ 
„ altra,. che — vi rientrò gran copia di Nobili cacciati in efi- 
„ lio fotto il rigorofo Pontificio governo precedente, e cef- 
„ farono le gran faccende, che in addietro avea il Carne- 
,, lice in quella Città — . Che in quella occalione ama il 
„ nollro Annalilla la piacevolezza ne’ Pontefici . Se poi Tufa-? 
„ no alcuna volta tentando accomodamenti per via di Le- 
„ gali, come fe’ Martino V. Tanno 1410. per follenere il 
,,. Patriarca d’ Aquileja : — Ma quei Legati (egli dice) non 
,, erano Cannoni ; e però non fecero breccia alcuna nelTani- 
„ mo de’ Veneti Vittoriofi— . Eppure avea cgK detto Tan. 
n che lo flelTo Pontefice accordata a’Bdognefì la li- 

„ ber- 
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„ berti coll’annuo ceflfo d’ ottomila fiorini; l’anno feguente 
„ feguica nuova ribellione» ridalle quella Città aH’ubbidien* 
,, za coir armi» il che fa vedere» che i Pontefici ufano e pia- 
„ cevolezza, e rigore, quando occorre: ma il rigore me- 
», delìmo non lo feompagnano mai dalla Pontificia clemenza. 

„ t'gli medefìmo Ibrominillra efempj di vero rigore in 
„ altri Principi nello (ledo anno, in cut condanna il gover- 
M no di Coda, o fia Gio. XXIll. Perciocché narra, come 
„ Filippo Maria (che era fuccelTo al fratello Gian-Mtria 
„ trucidato l’anno 1411. da una congiura di Nobili per le 
», fue crudeltà) datofi a riliabiiìr la potenza Ducale, e fatto 
n venire a sè con dolci parole Giovanni da Vignate Signor 
„ di Lodi, lo fece porre in una gabbia di ferro a Pavia, 
„ ove il mifero mori in pochi giorni , e — lì fece fparger 
„ voce, che percotendo il capo oc’ ferri s’era uccifo, fen- 
„ za averne obbligazione al Boja — . Quello Principe egual- 
„ mente crudele , che flravagante ebbe perpetue guerre , 
M cominciando con Allorre baflardo di Bernabò Viiconte, 
„ che aveva invafo il Ducato, e terminando co’ Veneziani, 
M. che lo ridulfero in anguflie eflreme, onde morì Tanno 
„ 1447. lafciando erede Alfonfo Re d’ Aragona, con efclu- 
„ dente il fuo Genero Francefeo Sforza . Quelli però ebbe 
„ miglior forte co’Milanelì; perché llimandone il valore, lì 
M polero in libertà, e lo elefìero lor Capitano, e in breve, 
», cioè Tan. 14^0. lo acclamaron Duca, mercè delle fue pro- 
„ dezze, e della fua felicità e accortezza ne’ gran maneggi. 
„ Non ft dee qui tralafcìare una notizia, che ci dà il no- 
„ Uro Annalilla , del fuddetto Allorre , cui fu rotta una 
„ gamba da una macchina nel Calìello di Milano, e per- 
„ ciò perdé la vita, e il dominio invafo. Dice Tan. 1411. 
,, d’ aver villo — nel 1698. in Monza il fuo corpo per 
„ accidente difeppelliio in quella Balìlica , tuttavia ince- 
», ro,ecolTofTo delia gamba rotto. Certo che la fua fan- 
„ tità non gli avea meritato quello privilegio Del redo 
M il Duca Filippo Maria , che da Facino Cane era dato 
,, pedimamente ridotto , ebbe tanto da far co’ fuoi nemi- 
,» ci, che non travagliò i Pontefici fino a Eugenio IV. Le vef- 
», fazioni della Chiefa in tempo di Scifma lì provarono dalla 
< „ parte di Napoli, e da’Tiranncui dello Stato Ecciefìadico . 
„ il nodro Atinalida, (non oferemmo dire con verità) fa 

„ auto- 


I 

I 


— Digitized by_L>ua^’ 



xxxj 

„ autore della feduione Romana contro Innocenzo VII. 
» l’an. i40f. il Re di Napoli. — Fomentati ancora (egli 
„ dice) da Ladislao Re di Napoli, Principe ambizicdb>che 
„ ardea di voglia di ghermire la lidia Città di Roma con 
„ difegno di farfi llrada alla Corona Imperiale —. Quali 
„ che Roma folTe la Sede Imperiale! Noi fàppiam d’altra 
„ parte, che i Colonnefi, e Savelli di fazion Ghibellina 
„ bramolì di ridabilire i Banderefi, e la libertà: e gli Or- 
„ lini di fazion GueHa foltenendo il gp.verno Pontificio ^ 
„ cominciarono il tumulto, e il Nipote del Pàpa^ con ufar 
„ crudeltà l’accefe adatto, e allora Ladislao slealilTimo Prin- 
„ cipe, e lenza ombra di religione, invitato venne a go- 
„ dere il frutto delle gare altrui. Malo godè poco tempo: 
„ perchè tornato il Pontefice da Viterbo, ^à calmati i Ro- 
„ mani, procefsò Ladislao, riebbe Callel. S. Angelo, e in» 
„ gannato da un fimulato accordo, la fe Gonfitlonier della 
„ Chiefa, dignità ragguardevole, ma non corrifpondente 
„ all' Imperiale, di cui per altro fi contentò il Re di Napo- 
„ li. Due altre volte occupò egli Roma, e altre Città ael- 
„ lo Stato. L’an. 1409. l’ebbe a fare con RaldalTar Colla » 
„ il quale eiléndo allora Legato- di Bologna, fi contentò di 
„ ricuperare la Città Leonina, e altre: ma fatto Papa fco- 
,,. municollo, e malgrado de’fuoi fratelli ^ che ne patirono 
„ in Napoli , gli moiiè afpra guerra unitamente col Pie Lo- 
M dovico Duca d’ Angiò. Allora fu, che tornò la terza vol- 
„ ta, dopo occupate alcune terre nella Marca, a invader 
„ Roma l’an. 1413. e dopo profeguendo a Viterbo, s’impa- 
„ dronì di tutto il paefe fino a! confini di Siena. Ma iddio 
„ pofe fine a tanta audacia privandolo di vita l’ anno feguen- 
M te. 11 Sig. Muratori dice, che-- alzavano quali tutti le 
„ mani al Cielo per la gioja in Roma, Firenze, ed altri 
„ luoghi , al vederfi liberati da quello Re sì manefeo e per- 
„ fido—: e dice ancora clFer e^i morto di morbo Gallico 
w guadagnato nel campo di Narni da una bagafeia Perugi- 
„ na, in pregiudizio dell’ Epoca filFata 80. anni dopo a tal 
morbo i’an. 149;. ~ che tuttavia ritien prelFo di noi il no- 
„ me della nazion Franzefe, galligo velenofo della fozza li- 
M bidine — . 

„ SuccelFe a Ladislao Giovanna H. vedova di Gugliel- 
7, mo figliuol di Leopoldo Ili. Duca d’Aullria, che non 

„ aven- 
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M avendone avuta prole, era tornata alla Cafa paterna, itta- 
„ bililTima donna, che ritenne, e nel Regno, e nello Stato 
„ le Città e terre invafe dal fratello Ladislao . 11 Card.*I(o- 
„ lano fpedito fubito da Giovanni XX.II 1 . alla volta di Ro- 
„ ma, di cui gli conferì la reggenza, cacciò Io Sforza , e 
„ altri Capitani della Regina dalla relidenza Pontitida, ma 
„ Callel S. Angelo rellò col prclidio Regio. Si aggiunfe a 
„ ciò l’invalione di Roma fatta tre anni dopo dal Mafna- 
„ diere Braccio coll’ intelligenza di Stefanacci Car. S. An- 
„ gelo, di cui rifolano ii tìdava: onde quelli rifugiatofi in 
„ Callello chiefe ajuto alla Regina, la quale per farli meri- 
„ to col nuovo Papa Martino V. mandò il Conteltabile Sfor- 
„ za, alla cui comparfa il Mafnadier Perugino fparì. Oue 
„ anni dopo, cioè l’anno 1419. la medelima rellituì alla 
„ Chiefa Cadel S. Angelo, Odia, e Civitavecchia, richia- 
„ mandone le guarnigioni. E l'anno vegnente anche Brac- 
„ ciò, ricorfo a’ piè del Pontefice, che era in Firenze, ot- 
„ tenne il perdono dalle cenfure, e fu dichiarato Vicario 
„ di Perugia fua patria, d’Afllfi, Jefi, e Todi con altre ter- 
„ re invafe da lui; con patto però di rellituire alla Chiefa 
„ Narni, Terni, Orvieto, e Orta, e di ricuperar Bologna 
„ al Pontefice, a cui eralì ribellata, cofe tutte efeguite fe- 
„ delmente da Braccio riconciliato. Tal Vicariato dato a 
„ Braccio dee notarli, per comprender la natura di tanti Vi- 
„ cariati d’ allora: perche i Pontefici occupati in più gravi 
,, alfari della Chiefa di Dio, confervavano , com’era loro 
„ pcrinelio, il di lei patrimonio da tante parti infidiatu, e 
„ invafo. Il Sig. Muratori dicendo, che la Regina Giova n- 
„ na l’anno 1418. invelli lo Sforza --di Benevento non pof- 
„ feduto allora dalla Chiefa Romana —, moUra di non fa- 
„ perlo, e di non aver letto prclfo il Rinaldi («». 1443. 
„ ». 3.) il Documento, in cui Eugenio IV. accordatoli n- 
„ naimcnte con Alfonfo, gli dà fua vita durante il Vicariato 
„ dì Terracina, c Benevento ufurpate già alla Chiefa, co- 
„ me tante altre Città: nel quale 11 leggono anche le caufe 
,, gagliardilliiue, che mollerò Eugenio a si fatto accordo, 
„ contro il concilo, e pungente parlar del nollro Annali- 
„ Ila; — Dopo aver fatto il ritrofo un pezzo, lì acconciò con 
,, Alfonfo, e gli accordò tutto quanto egli Teppe doman- 
„ dare, purché egli impiegaire le forze lue per liberar la 
„ iMarca dalle mani del Conte Francelco — . „ Che 
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« Che Filippo Maria Duca di Milano, odiando il Pon" 
,, tefice, come Veneziano, avea mandato l’an. 1433 Fran" 
I, cefco Sforza a. invader la Marca: c quelli dopo tale iin“ 
„ prela, pallate l’anno Teguence nell’ Umbria, occupò Todi» 
„ Amelia, Tofcanella , Otrìcoli , Magliano, Soriano, e altre 
„ terre. Ónde il Papa coti poco piacer del Duca diede allo 
,, Sforza il Vicariato della Marca, fecondo lo llile poco fa 
„ divifato, e lo fece ancora Gonfalonier della Chiefa per 
„ più obbiigarfelo ; ma fu da lui mal corrifpollo; e perciò 
„ l’an. 1441. come colla dal fuo Diploma ti. ii.), 

„ lo dichiarò incorfo in tutte le fcomuniche, e decaduto 
V da tutti gli onori: Neceffario coaffi fumus, front temfo- 
„ ra fofiitiabaut , certas conventioncs cum co tnire ma^is 
■n nece farìas, quam honeftas . Nam Marchionent Marchile t 
,, (S Confalonerium noftrum eum fecimus E dopo nar- 
„ rati gli clfetti della di lui mala fede, profegue : Ncque 
„ vero bis ejus ambitio contenta, qu/e tamdiu calcaneum 
„ cantra Chrifti Vicarium, K Sedera ylfoft. erexit, quod 
„ dolendum eft noviffime civitatem noftram Forl'tvienfetn , 
,, qnam ad obedientiam noftram redigere volebamus , fuis 
„ gentihns occufatam detinuit . Quindi è, che ne’ Capitoli 
„ del fuddetto accordo con Alfonfo lì legge (««. y.). Mtt- 
„ Tet in auxilium Ecclefta prò recuperatione terrarum 
„ Marchile Anconitanit , 5 Sf aliarum terrarum per Comi- 
„ tem Francifcum Sfortiam occupatarum, equitum quatuor 
„ millia, SJ pedites mille. Ora il nollro Annalilla dice nel 
„ medelìmo anno 1443- — Non lì ricordava egli più de’fer- 
„ vigj a lui prellati da quello infigne capitano di guerra, 
„ nè delle invclliturc a lui date, c confermate nell’anno 
„ prefente, non credendoli tenuto ad olfervar patti llabiliti 
,, in danno delia (Chiefa Romana, dovendo valer folamente 
„ ciò che l’è utile—. La conferma delle invelliiure nel 
„ detto anno da lui ad'ermata coll’ autorità del Rinaldi è 
„ falfa. Vera è bensì la nuova inveftitura della Marca l’an- 
„ no feguente . Perciocché tornato in Regno a’ quartieri 
„ d’inverno il Re .Vlfonfo, il quale iniìcme con Niccolò 
„ Piccinino avea ricuperata la Marca, tornò lo Sforza ad 
„ invaderla; e convenne al Pontefice venire a nuovo accor- 
„ do, cioè che l’invafore rellituilfe la Marca, ed ei lo crealle 
„ Marchefe della tncdeCma. Tutto colla da’ Documenti pref- 
Tom- IX, e „ fo 
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„ fo il Rinaldi (a». 1444. ». iz.) Il Sig. Muratori, che rf- 
,, prcfe Bonifazio IX. e Innocenzo VII. per aver creati Mar- 
„ cheli della medefima Marca i Nipoti , fa benillìmo, che ta- 
,, le era il collume de'Pontefici in'quella porzione di Sta- 
„ co Ecclelìallico: tuttavia gli piace di fpacciaik per infeu- 
„ data allo Sforza, per poter l’anno feguente tornare a ri- 
„ prendere Eugenio nel fuo Itile: — Quello Pometice, quali 
„ che i patti durar dovellero, finché gli tornava a conio il 
„ non romperli, appena li vide animato ed allilliio dal Du- 
„ ca di Milano, che ripigliò Tarmi contro di lui, e l'eco 
„ fu anche il Re Alfonlo — . La follanza è, che due de’ più 
„ potenti nemici dello Stato Ecclefiallico, così difponen- 
„ dolo Dio, ajutarono il Pontefice a ricuperar la Marca dalle 
„ mani di Sforza, cui rimafe folamente Jeli, rellituita poi 
„ a Niccolò V. per — trcntacinque mila feudi d’oro ben pa- 
„ gati -- Tanno 1447. in cui morì il Duca di Milano, e di- 
„ vertì il Conte luo genero con penlieri aliai più proprj. 

„ Il Duca di Milano non contento d’ avergli fatta in- 
,, vader la Marca, avea mandato Tanno 1438, Niccolò Pic- 
„ cinino a invadere Bologna, Imola, e Ravenna, e dar efem- 
„ pio di ribellare ad altre Città della Chiefa . E Alfonlo 
„ non potendo ottener TinvelUtura di Napoli, folleneva gli 
,, Scifmatici di Bafilea, e l’Antipapa Amedeo per tirare il 
,, Pontefice ad accordargliela, come gli riufeì. Già é noto, 
,, che la Regina Giovanna fin dalTan. 1419. lo aveva adot- 
n tato,, benché contro voglia di Martino V. che era per 
,, Lodovico Duca d’Angiò. Pentita poi adottò quello, e lo 
» dichiarò erede nel tellamento; ma rollo Tanno 1434. fo- 
„ flituì ella e nell’adozione, e nel tellamento il di lui fra- 
,, tello Renato. Intanto morì anch’elTa Tanno feguciue, e 
,, Alfonfo fece valer colTarmi la fua adozione, lebben ri- 
„ vocata; poiché prefa la Città di Napoli Tanno. 1441. con 
,, fpinger lue genti armate per quel medelìrao condotto, di 
,, cui li valle già Belifario, s’impadronì del Regno;, e Rc- 
„ nato d.il Caltelnuovo, in. cui s’era rifugiato, lalvolli fopra 
,, legno Genovcle, andando a trovar Eugenio IV. a Firen- 
,» ze, o, come dice il Sig. Muratori poco favorevole a que- 
„ Ilo Pontefice, — a raccontar le fue difavventure al Papa, 
,, c a lamentarfi di lui, perchè avelie impedito al Conte 
„ Francefeo il recargli ajuto. Fu confolato eoa una bella 

i> inve-, 
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inveftitura del Regno di Napoli, che veramente venne a 
„ tempo al fuo bifogno, e però fe ne tornò da li a qualche 
„ tempo in Provenza, aliai chiarito della volubilità delle cofe 
„ umane — . Con quello titolo inutilmente tentò poi ed elTo, 
„ e .il figliuolo di rifalire a quel trono, che non avca fapu- 
„ to difendere, ed era legittimamente polfeduto da altri. 

Ecco ora l’Articolo 11, che ò il XX Vili, e Ila alla 

pag. 333. 

„ Già accennammo nell’Articolo precedente la fonan- 
„ za di quell’ultimo. La parte Boreale dello fiato Eccle- 
1 , fiafiico, o fia Ferrara, e Comacchio; occuperà la mag- 
„ gior parte di elio. Che però andremo parchi in ciò, che 
„ rimane a dire della metà del Secolo xv. e ripiglieremo 
« anzi da’ tempi indietro ciò, che dia lume all’ avvenuto 
„ dopo: tutro affinchè relli pienamente foddisfatto il Let- 
,, tore difappaflionato della nollra foinma premura d’addi- 
M tare il diritto cammino tra tante tenebre e de’fccoli bar- 
„ bari, c degli ferirti di perfone apparentemente amiche 
„ di verità, ma realmente mal aflette al dominio temporale 
„ di S. Chiela. Che però dopo riferito in breve il rima- 
„ nenie del Volume, proporremo il principio certo di efib 
„ dominio temporale negli ultimi tempi di Gregorio II. col 
„ Card, fì.ironio ingiuflamente criticato in quello punto: ac- 
„ ccnncrcmo alcuna cola della rinovazione dell’ Imperio in 
„ Occidente affatto diverfo da quel de’Greci: e profegui- 
„ remo col Feudo di Ferrara e Comacchio, giullamente riu- 
„ niio alla S. Sede da Clemente Vili, con plaufo imraenfo 
„ del medefimo Cardinal Baronioallor vìvente, il quale e ani- 
„ mò il Pontefice alla giulla, e lama imprefa, e ne com- 
„ mendò il felice evento. Notabile è fra le altre quella grave 
„ fentenz.". del Ven. Annalilla, dopo aver portato l’elem- 
„ D'o di S. .^mbrofio in caufa Ecdefiafiica di minor pefo: 
„ ^’icmf'do non ma^it foleri ac promptus vindex deberet 
„ exnr^ere, ut fecit, Vetri Succeffor Cbrijii Vicariuc, ut 
„ Chrìjfi fìmul, ® Vetri, acque omnium Vrxdeceffortm 
„ Vonttfìc:im anliquitus oblatam, recens ablatam vendica- 
,, ret h.-eredifatemlf ^lomodo non vel ejufdem Vetri ac- 
„ tender et vr exewplo, qui non ob occupatum amplijftmnm 
„ pntriìHnnium, fed ob ntimmulos qtiofdam de vendita agro 
„ fraudo reteatoi in Ananiam, atq^te Saphiram feverus 

ex ultot 
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„ ultor cxurgens, eofdem max quot verbìsy tot ultricìbus 
„ jdcalis confojfos , mortuos profìravit in terram ì ( epijì. 

„ prxced. Tom. Vili. Annaì.') Lodando il Sig. Muratori 
„ l’an. 1431. il Pontefice iVlartino V. dilFc, che — grand’obbli- > 
,, fazione per conto dell’ imperio temporale ebbe a lui la 
b. Sede; perchè era non meno amato, che temuto. La 
„ dianzi sì inquieta e divifa Roma fu per opra (ua ridotta 
„ ad una ìnvidiabil pace. Era a cagìon de’ torbidi pafsatl 
„ quafi tutto lo Stato Ecdefiallico pafsato in mano di Ti- 
„ rannetti: ne ricuperò egli buona p.irte, ed allodò l’auto- 
„ rità Pontificia in quelle Citth, che rimafero in mano di 
,, varj Signori--. Quella invidiabil pace durò poco: mentre 
„ foli tre anni dopo fu llrappato di mano il governo a Eu- 
„ genio IV. che s’ebbe a fuggir traveftito: e appena mono 
„ il Pontefice, fi fvegliò altra fcelerata congiura, di cui era 
„ capo Stefano Porcari, le cui fegrete trame inquietarono 
,, anche i Succclfori, ed ebbe la gloria d’ eliingucrne ua 
„ nuovo incendio Pio li. colla piacevolezza, giacché l’ul- 
,, timo fupplizio ne avea nafcolli, non dillnitti i femi ( Ray- 
„ nald. 1460. «. 69. SJ ) Torbidi intettini gli provaro- 
„ no anche i quattro Succeifori di Pio, che riempirono il 
„ fecolo. Onde quell’aggiunto à' iuvidiabile non par che 
convenga alla quiete momentanea di Roma dopo Marti- 
„ no V. Anche quel titolo à' Imperio temporale lembrerà 
„ forfè a qualcuno o iperbolico, o ironico: veggendolo Ipe- 
„ cialmente rillretto negli angulli termini delle invafioni ' 
„ de’Tirannetti, le quali efcludono e Napoli e Sicilia, e la 
„ Corlica, e la Sardegna. Ciò non feguirebbe, s’cgli avelfe 
epilogato ciò, che colla da’documenti prell'o il Rinaldi 
„ (14H. «• I- feqtf.y. cioè, che jVIartino V. era forte 
„ irritato colla Regina Giovanna per le ollilitii, che ufava 
„ contro Roma con interdire il trafporto de’ viveri per ter- 
„ ra„ e per mare; perchè non pagava il cenfo annuo alla 
„ Camera Apollolica; perchè aveva adottato. Alfoniò ne- • 
„ mico della Chiefa per le pretentioni fui Regno di Sicilia 
,, e Napoli, come difeendente da Manfredi: quando i di 
M lui maggiori ricevendo in feudo dalla S. Sede le [fole di 
„ Corfica, e Sardegna avean folennemente rinunziato a ogni 
„ mendicata pretenfione; e finalmente perchè follencva 
,, i’ Antipapa Pietro di Luna. Ciò facendo, non avrebbe 

» ufa- 
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T, ufato r an. 1411. quella volgare efprefflone: — fu d’uopo». 
„ che Papa Martino facelle il latino, come volle Alfonfo— ; 
r, e avrebbe refo più decorofo l’accordo dell’ anno feguente 
,» tra ’l Pontefice c la Regina, che rivocò l’adozione, e aju- 
„ tata dalle armi Pontificie cacciò Alfonfo dal Regno, e 
„ feonfiile e uccife l’anno appreflo fotto l’Aquila Braccio 
„ da Montone fcomunicato, il quale già chiamato da lei 
,, contro il Duca d’Angiò, e contro il Papa, era flato da 
„ lei medelima ingiullamente inveftito — di Capua, e del 
„ fuo Principato, boccone da Principe—, e lo provò poi 
„ anch'ella, come il Pontefice, ingrato e ribelle. 

,, A quelle cole, che mettono in fedo l’ironia dell’ Im- 
„ feria temporale., aggiungeremo, giacche non lo ha fatto 
„ il Sig. Muratori, il Diploma di elio Martino a Giovanni 
„ Re di Caliiglia prellò il mcdellmo Rinaldi ( I4^y• «• 3-)» 
„ in cui li legge : Oratores ad nos cum fpeciati mandato 
y, tranfmìjjì preces fappliciter pnrrigentes prò infenditione 
„ Regnorum Trinacria, Sardinite , \S Corficte Infularum 
,, noiis , SI Romana Ecclefìa pertinentium , tju.ts eidem Al- 
,» phonfo in feudum, ita etiam, ut illud per ‘Procurato- 
„ rem recìpere poffet , fìcut ipfe petiverat, concejjimus de 
„ gratin fpeciali , ejus nomine nobis in fe (pone publica pra- 
,, jhto pdelitatts, C£? homagii juramento In conferma 
„ del quale vedali l’altro («. 18.) al Nunz'O Apollolico di 
„ Corlica, aflinchò ripari agli errori, che andavano ferpen- 
,, do nella dilciplina. Il tutto per maggior gloria di Marti- 
,, no V. A quelli poi ne aggiungeremo due altri dello Hello - 
„ Annalilla Èccleliallico fovente citato dal nollro Volgare 
,, ( i4-f4- ». II. 1447. ». II.), nel primo de’quali Euge- 
„ nio IV. Succellbr di Martino, ordina a tutti que’popoli, 
„ che ubbidifeano a Monaldo Paradifi da Terni mandato 
„ colà Commill'ario: Nuper quum poft multiplices> affliPiio- 
„ nes In/uia nofìra Corfica ad nos, ® prafatam Eccle- 
„ pam Romanam fcilicet in temporalibus nullo medio per- 
„ tmeutis CSf. E dell’altro ci balla folo il chiarillimo tito- 
„ lo : V en. Fr. nopro Francifeo Angelo Epìfeopo Feretra- 
„ no Infoia nefra Corpea , ejufqne Civitatum , terrarum, 
„ CSJ locar um omninm prò nobis , ® Rom. EccUfta in tem- 
„ poralibus Gubernatori . Di Niccolò V. Succell'or di Eu- 
,, genio». fon citate dallo fcrittore ultimo della di lui vita. 

„ due 



XXXYIIJ 

,t due lertcre dell’Archivio Anofìolico, date Io ncfso anno, 

„ in cui morì Eugenio, cioè il 1447. Nella prima de’ 13. 

„ Aprile conferma Nunzio , e Governatore di Corfica il 
„ predetto N'efcovo^ e nell’altra del primo Luglio il l’on- 
„ tefice ordina a Fr. Jacopo de’ Predicatori di confegnare , | 

„ a nome fuo al Doge di Genova le fortezze di Higuglia, 

„ Corte, e Badia, delle quali il Doge avea il governo an- 
„ che di prima. Ma come lo avefle, fi deduce da altro Di- 
„ ploma dello ftefl'o Pontefice del dì 4. Luglio f45-i. men- 
„ tre ivi fi dichiara nulla la conceflìonc fatta a’Gcnovelì da 
,, Eugenio in pregiudizio del diritto d’Alfonfo Feudatario, 

„ e fi dichiarano inrvafori i Genovefi {Vtt. Nic. V. p. 40. 

>, (S 90- )• 3 quelli documenti fi unifeano quei di gi;\ 

„ portati nella Pref. del Tomo Vili, c ciò che fi è detto 
„ nelle Prefazioni antecedenti, fi troverà la Sovranità della l 

„ S. Sede, interrotta molte volte, come negli altri Stati, 

„ ma rillorata ancora, c continuata per quali fette fecoli; 

„ liodie tatnen ^Papali authorìtate eatn pojjidcre Genuenjcs 
,, creduntur, dice un Eretico, fe merita alcuna fede {Cott- 
,, ring, in not. ad Ep. VI. Leonis III. ) La Sovranità Pon- 
„ tificia egli è certo, che non è venuta mai meno nè qui- 
„ vi, nè in altra delle Provincie e Città comprefe nelle do- 
„ nazioni. Perchè oltre alla natura dc’beni Kcclcfiallici alfai 
„ diverfa da quella degli altri beni, come è noto da tanti 
„ Canoni, e da tanti Decreti de’ Pontefici, Nulla antiqua 
„ dierum pojfej/ìo jmat aliqnem mala Jidei pojj'efforem ( 

„ X. to. i6. cap. q. de prafer.). 

Il Signor Muratori y che conobbe in •quelli Annali 
„ le antiche ragioni della S. Sede, le lafcia inlenfibilmcme 
„ venir meno, e giunto all’ an. 1466. dice di Francefeo 
„ Sforza: -* Giunte in fine a fignoreggiare il nobilillimo 
„ Ducato* di Milano, e la fuperba Città di Genova colla 
„ Corfica — confiderandola, come dipendente da’ Geno- 
„ veli . Anche il Rinaldi coll’autorità del Simonetta in detto 
„ anno(«. 8.) e l’anno 1487. (». 8.) parlando de’tumuki 
„ di Corfica comprcfli da’Genovefi, e anche nel fccol fe- 
„ guente ferivo di quell’ Ifola, come non più fpettante agli 
„ Aragonelì , ma a’ Genovefi . Ma per altro non lafcia di 
„ quando in quando di rammentarne la Sovranità Pontificia 
„ nella terribile Bolla in Coena ‘Domini: dove il Sig. Mu- 

,, rato- I 
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» datori, che altre volte con piacevolezza intempeftiva chia-» 
,, mò le fcomuniche armi /'puntate., non favorifce di ricor- 
n dare i diritti della Santa Sede con tal documento, che 
„ prevale ad ogni altro; anzi quando gli vien fatto, fcanfa 
,, d’ additarlo. Ne abbiatti. chiaro argomento l’an. 144Ó. in 
,, cui ha occadone di parlare di eifa Bolla pubblicata da Eu- 
„ genio IV. contro lo Sforza e gli altri invafori, apud S. 
„ ‘Petrurn xvui. Cai. Mati, cioè nel Giovedì Santo, che 
„ era in quell anno a’ di 14. Aprile, e Ila prelfo il Rinaldi 
„ («. II.). Perciocché con quella dilinvoltura ne parla: — 
„ Fulminò di nuovo in quell’anno ne’ meli d’ Aprile, e di 
„ Luglio le fcomuniche Papa Eugenio contro del Conte 
„ Francefco Sforza, e di tutti i luoi feguaci— . Eppure fe 
„ mai fu accompagnata quella Bolla da terrore anche eller- 
„ naraentc, lo fu nel, fecolo, di cui trattiamo, attellandoci 
„ Paride Grafll, che fin fi adoprò l’apparato lugubre: £,e- 
„ guntur proceJfHs in Ut 'ino, ® vulgari, proiiciuntur 
„ candela accen/a ad populum, remoto veUmine nigre 
„ datur per 'Papam filemnts bened't^io ( Marten. de antiq. 
n Eccl. d'tfcipl. pag. 604.). Nè è già da credere, ch’ei ne 
„ fcanfi il terrore, perchè non fappia la forza del fulmine: 
perchè zelando'l’an. 1498. contro il Savonarola (*) difub- 
„ bidiente ad Alelhadro V'I. lo condanna -- per aver man- 
„ cato al fuo dovere, difpregiando gli ordini del Papa, i 
„ cui perverti collumi non eltinguevano già in luì l’autorità 
„ delle chiavi—. Onde vediamo bene, che non folo della 
„ Bolla Cana, ma di tutte le altre cenfure, e di tutto ciò 
„ che riguarda la podcllà diretta del. Pontefice e ne fente, 
„ e ne fcrive, come deve. Dunque lo fcanfarlì tanto da 
„ lui d’additar si terribile documento, non può nafeer da 
„ altra cofa, che dal vedervi annoverati tra gl’ invafori del 
„ Patrimonio di Grillo CS adharentes , ac fautores, © de~ 
„ fenfores eorum, feti in its dantes eifdem auxilium, con- 
„ fìl/ttm, vel favorern, o come fi legge nel nollro fecolo, 

„ feu tUis auxiliu/n, confitimn, vel favorem quomodolibet 
„ praflantes. E per parlar più concilo, e con maggior efpref- 
Itone, ciò non nalce da altro,. che da cofeienza.. 

» Fin 

(*J PtiUnfi il Tomt l. e IV. de' M‘fcelUnci del Cb. Baluih della recente fa- 
ninfa Edizione di Lncea. 



. „ T'Iti ch’ei non creda gli effetti de’ fenomeni, e delle 

„ comete in fpecie, le quali fcoprirono oggimai gli Aftro- 
„ logi, e i Filofofi non effer più avvifi dell’Autore della 
„ natura, come (t credette anticamente, ma naturaliffime, 
„ c periodiche, lìam con effo lui d’accordo. E perciò non 
„ ci dilluona quel ch’ei dice della cometa com parla nfe’mefi 
„ di Giugno, e Luglio l’anno 145-6. cffere ella fiata ere- 
„ duta foriera della gran difgrazia del Regno di Napoli 
„ (ove rimal’cr del'olate tante Città con buona parte della 
„ Capitale, e coll’eccidio di molte mìgliaja di perUanc) dall* 
„ buona gente. Nemmeno ci diffuona fimil frafe in occafio- 
„ ne di parlare d’altra cometa l'anno 1401. a cui fucccllero 
„ muta-iioni di Regni, e altri mali: mentre le chiama — tutte 
„ vilioiii della buona gente, che fa de’fomiglianti lunarj, 
„ mentre io ferivo per una cometa, che fi vede nel Feb- 
,, brajo di quell’ anno 1744.—; benché molti per nollro av- 
„ vifo avendo notate le infaufte confeguenze anche di quell’ 
,, ultima, faranno d’opinione, potere llar benilii.no d’ac- 
cordo e periodo regnato, c ordinario avvilo di guai non 
,, piccoli. Non fiamo già altrettanto d'accordo con chinn- 
,, que li ride, o dilfimula gli effetti funelti delle ccnl'urc 
„ Pontifìcie. Perciocché di quelle affai terribili gli abbiam 
„ notati per l’addietro, anche nella vita mortale di molti, 
,, che partiron da ella legati in terra dalla fuprema .\uto- 
„ rità, e lì trovarono infallibilmente legati anche altrove. 
„ Del rcllo anche V imperio temporale così angullo, come 
„ lo vuole il Sig. Muratori, non fu poi talmente rillaura- 
„ to, e all'odato da Martino, che niente rimanelfe a fare 
,, a’ Succeffori . Oprò egli molto, ma non tutto potè otte- 
„ nere. Bologna, una delle principali Città della Chiefa, 
„ la lafciò ribelle col Legato rifugiato in Cento. La rap- 
„ pattumò per breve tempo Eugenio IV. fucceduto a M.ir- 
,, tino l’anno 1451. e l’anno 1434. la troviamo di bel nuo- 
„ vo in rivolta. Celiarono in lei le intelline difeordie l’an. 
„ 1438. perchè rellò invafa dal Piccinino d’ordine del Du- 
„ ca di Milano, e trafse feco nella ribellione dalla Chiefa 
,, Imola, e Forlì. Niccolò V. amatillìmo da’Bologneii, di 
,, cui era llato Vefeovo, ridull'e veramente all' ubbidienza 
,, quella Città. E di quello Pontefice favellando il nollro 
„ Annalilla fa vedere, che non c’ingannammo in chiamar 

„ lode 


Digitr zet] by Coo^ 



XLj 

y, lode apparente quella di Martino V. «Non cercò, egli dice — 
„ la dubbiofa gloria de’ Papi, che profufero tanti telori in 
„ guerre , ma bensì procurando di mantenere i fuoi popoli 
,, in pace, e di far loro godere quelle rugiade, che Dio 
„ gli avea mandate in congiuntura del Giubileo — . Quelli 
„ gerghi villi anche in altre occalìoni, in buon Toicano 
„ formano il parlare furbefco, e il Trafleverino, fecondo 
„ Meo Patacca . Che relazione ha la rugiada alle oblazioni 
„ de’ Fedeli! Oltre di che è egli male informato, fe crede 
„ colar tefori in mano del Papa l’anno del Giubileo. Ma 
„ non ^rdiamo il filo con digreflìoni . 

„ Torna bene, che lì rammenti una delle principali 
„ imprefe di Martino per illabilire, e alTodar Y imperio tem- 
„ parale della S. Sede . Dice il Signor Muratori , che morti 
,, l’anno 1430. i due fratelli Carlo, e Malatella, fu divifa 
„ la Signoria de’ MalatelU tra tre figli illegittimi di Pan- 
„ dolfo altro fratello, cioè Roberto, Sigismondo, e Ma- 
,, latcfta Novello; e che il Pontefice profittò della loro di- 
„ feordia con mandar fue genti d’arme; onde riebbe Borgo 
„ S. Sepolcro, Ofimo, Cervia, Fano, la Pergola, e Siniga- 
,; glia. Quella imprefa, e quella dell’ Aquila, quando feon- 
„ fitto e uccifo Braccio, il Pontefice ricuperò Perugia, Af- 
,, lisi, e le altre Città invafe da quel ribelle, può dirli, che 
„ è il tutto dì quel che ricuperò Martino alia Santa Sede , 
„ fecondo il noltro Annalida, che chiama ciò buona parte 
„ dello Stato. In quanto poi all’avere alTodata V autorità 
„ ‘Pontificia nelle Città, che rimafero in man di varj Signo- 
,, ri, Sigifmondo Signor di Rimini tre foli anni dopo co- 
,, minciò le fue invalioni da Cervia, Città , che venduta poi 
„ da’Malatefli invafori a’ Veneziani l’anno 1463. è chiamata 
„ dal Sig. Muratori — acquìllo d’importanza per le faline, 
„ dalle quali fi ricava un utile non lieve: ma acquìllo, che 
„ era fommamente difpiaciuto al Papa, perchè fatto fenza 
„ licenza fua, e perche troppo dannofo riufeiva alla Chiefa 
„ l’andar le fue terre in mano di una sì potente Repub- 
„ blica— . Colla medefima indifferenza avea detto l’anno 
„ 1441. che venuti meno i Polentani, Ravenna fu occupata 
,, da’ Veneti, e che — a Papa Eugenio difpiacque non poco 
„ il veder palTar quella fua Città in mani sì potenti — . Della 
„ quale nel predetto anno 1463. li chiama padroni. Poco 
Tom. IX. f „ fopra 
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„ fopra avea compianta la difgrazia del perfido invafor Si- 
„ gifmondo, in occafione , che Pio II. gli ritolfe Fano.Si- 
H nigaglia, Gradara, e Pergola, ufando per allora della con- 
n niven^u co’ Veneti, il cui ajuto gli bifognava contro il 
M Turco, c l’avea compianta caricando contro il giullo, e 
„ contro il retto il Pontefice. Eccone le parole: -- Pio con- 
„ difeefe finalmente nel mefe d’ Ottobre a rimetterlo in fua 
» grazia, ma con dure condizioni , cioè fenza rellituirgli 
„ un primo di quanto gli avea tolto, e con permettere bensì, 
t, ch’egli ritenelse la Città di Rimini, ma con loie cinque 
„ miglia di Contado, ed obbligazione di pagare annualmente 
r, il cenfo di mille ducati d’oro alla Camera Apollulica — . 
n Si veda preflb il Rinaldi (1463. n. 74. ® /e?? ) 

M rità di quella Storia così sfigurata. Si vede ivi primiera- 
M mente l’Anatema in Caua ^Domini con quelKr fingoUrità 
n d’efprelfione : Nominatim gran ditate fcelerutn ita pofeen- 
f, te excommunicamus , ^ anathematimamus filium tniquì- 
„ tatif Sigifmundum Malatefiam hojìem 'Dei, contempto- 
„ rem Religionist rebellem in patrem SJ Tìominum fuum 
n Romanum Rontificem Matri fua Ecclefue arma inferen- 
n tem (Se. Si legge poi coll’autorità di Gobclino, e altd 
t, Scrittori difappailìonati per quello fcellerato baltardo , 
H l’efercito Pontificio alfillito da Dio, e victoriolo; e fi- 
t, nalmente s’olFervano i Plenipotenziarj di Sigifmondo in 
t, Roma fottomettere il loro Principe al rigor della Chiefa, 
M abiurar pubblicamente nella Balìlica di S. Pietro in dì fc- 
n llivo i di lui errori, con ordine precifo a Sigismondo di 
yj fare altrettanto in Rimini, e allora ylriminum ex benigni' 
M tate Apoftolica corre&us de novo, nomine Vicariatus ac- 
„ cipiat , cenfumque pendat quotannis mille anreos. 

,, Corrifponde a quello ciò, che ne dille il nollro An- 
n nalilla, e ciò che dice due foli anni dopo con intempe- 
„ lliva lepidezza? Dice l’an. 1465-., che morto .Milatclla 
t, di lui fratello Signor di Celena, e lìertinoro, Roberto 
„ ballardo del batlardo Sigifmondo» che reggeva Rim'ni in 
», luogo di q^uello fant’uomo, che combatteva in Levante 
», contro i Turchi co’ Veneziani , corfe al pofsefso (cioè all’ 
I, invafione) del lafciato dal Zio, e che-- arrivati i Miiiilbi 
», Pontificj per prenderne il pollelJo, trovarono chi s’era le- 
y, vato più di buon’ora che eilì— : nondimeno gli convien 

», con- 
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„ confeflTare, che l’ una, e l’altra Città tornarono alla Ghie- 
„ fa. E qui f» offervi, con qual differenza fla trattata la Ro-. 
„ magna in quelli Annali da altre parti dello Stato di S« 
„ Chiefa . Narra nel medelimo anno la felice imprefa di Nic- 
„ colò Forteguerri Cardinal Legato contro Francefco, e 
„ Deifobo figliuoli ed eredi d’Evcrfo Conte dell’ Anguilla- 
„ ra, invaforc di Carbognano , Caprarola , Ronciglione, Ve- 
„ traila 8cc. , con ridurre il tutto alla S. Sede . Air incontra 
,, l'an. 1468. raccontando la morte di Sigil'mondo, con far- 
„ gli il giudo carattere rifparmiatogli fcmpre per l’addietro, 
„ per follener, crediamo noi, il di lui vallo dominio delle 
,, ufurpazioni, racconta ancora, come Roberto di lui ballar- 
„ do con deludere il Pontefice, occupò Rimini l’anno fe- 
„ guente, e riufcitogli di lupcrar l'cfercito Pontificio coH’a- 
„ juto del Re Ferdinando, e del Duca di Milano riacqtti- 
tfjiò (li noti rcfpreflìone) fià di 40. Cajtella tei dijìrett^ 
„ di Rimini, e in quello di' F avo. Fu (veduta in Roma^ 
„ (he a Veneziani non fiaeejffe nè la rovina del Alalatefta^ 
„ nè il ntaggìòrt ingrandimento della Chic fa in Romagna, 
„ ‘Provincia da loro amoreggiata ■ A ben riflettere, com’ei 
„ dice l’an. 1470. che Paolo 11 . lafciò la briga di Rimini,. 
„ c come avea detto colla lolita indifferenza l’an. 1468.» 
„ che Imola alzò le bandière di S. Marco, fi conofee chia- 
„ ramente, cli’ei non didingue ancora dopo tanti fecali U 
„ padrone, e Sovrano legittimo di Romagna. Il peggio fi. 
„ è, che lafcia gli Annali nel meglio; onde non può,onoa 
„ vuol narrarci, come fu veramente ricuperato, e alfodato 
„ X imperio temporale della S. Sede, permettendo Iddio, 
„ che fedelfero al governo della fua Chiefa Pontefici co* 
„ raggioli, i quai domalTer la protervia de’fudditi, e po-, 
„ nellero una volta fine alla baldanza di tanti ingiudiflimi 
„ invafori. 

„ Tuttavia non può a meno di additarcene, benché 
„ contro voglia, i prìncipi in quello Secolo. Dice l’ an^ 
„ 1474- che rifvegliatefi in Todi le fazioni Guelfa, e Ghi- 
„ bellina, e che quell’ ultima fodenuta da gli Spoletinì mi*. 
„ nacciante un grand’incendio, — vi accorfe Giuliano della 
„ Rovere Cardinale, che cominciò a fare il noviziato dell’ 
„ armi , e ad aflumere fpiriii guerrieri , continuato poi , 
„ quand’anche afeefo al Pontificato prefe il nome di Gii;- 

/ 1 ■» ho 
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„ lio II. — C^fto intrepido Cardinale quietò Todi.pofcia 
„ dovere gli Spoletini, che patirono in quella occaiìone ua 
„ fiero facco da’foldati infoienti per la vittoria, e ajutato 
,, dal Conte d’ Urbino fatto Duca intorno a quelli tempi, 
„ sloggiò Niccolò Vitelli da Città di Ca Hello, ove s' era refo 
„ adài forte co’ foccorfi del Duca di Milano. Noi tralafcia- 
„ mo qui di buon grado il nuovo momentaneo travaglio 
„ eh’ ebbè la Romagna l’an. 1494 da Mompenfieri General 
„ di Carlo Vili, e da Don Ferdinando Duca di Calabria. 
„ con altri lievi dillurbi dello Stato Eccleliaftico , per dar 
„ luogo a un bel tratto di penna, con cui chiude il Sig. 
„ Muratori le vicende di quella Provincia, e gli Annali. 
,, Racconta l’an. 1499-, che efléndofi il Re di brancia Lo- 
M dovico XII. impadronito delio Stato di Milano, — Si diede 
,, il Pontefice a fptonare il Re Lodovico, acciocché pre- 
„ Halle la promellà gagliarda airillenza al Duca Valentino 
„ per la guerra difegnata contro de’Signori di Romagna, 
M e della Marca, cioè contro de ^i Sforza di Pefaro, de’ 
„ Malatcfli di Rimini, e de’ Manfredi di Faenza, de'Riarj 
,, d’Iroola, e Forlì, de’Varani di Camerino, e de’Conti di 
„ Montefeltro Duchi d’ Urbino. Tenevano quelli Signori 
„ colle Bolle Pontificie le loro Città. Non importa. Do- 
„ veano quelle cedere al bifognio di flabilire la grandezza. 
„ della Cafa Borgia Così feguì in fatti. Ebbe l’anno fc- 
„ guente il Duca Valentino, nipote del Papa, tutte quelle 
„ Signorìe in fua mano, e così cefsarono le vicende di quella 
„ gran porzione dello Stato di Santa Chìefa. Del quale è. 
„ ormai tempo d’^efaminar la parte Boreale, cominciando 
„ dal fidar l’epoca del domìnio temporale de’ Sommi Pou- 
„ telici. 

„ E cosi certo, aver cominciato il dominio Pontificio 
„ almeno in Roma lotto il Pontefice Gregorio II., che il 
„ Sig Muratori medefimo contro fua voglia lo confeda 
„ r an. 719., narrando la lega dell'Efarco Eutichio col Re 
„ Liutprando: — attinchè il Re potede fottomettere alla fua 
„ Corona i Duchi di Spoleti, e di Benevento; e 1’ Efarco 
„ Roma all Imperadore —. Della manifeda ribellione dc’Ro- 
„ mani, e dell’efercito di ella Città da gli empj Greci con 
,, uccidere, o perfeguitare gli Efarchi, e Miniltri Imperiali 
„ fpediti dall'IconoclalU contro il Vicario di Criilo , e con- 

» tro 
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„ tro la Religìon Cattolica di Roma: della fedeltà fomma, 
j, c univerl'ale verlo il medefimo Pontefice: della ribellione 
,f di altre parti d’Italia, delle quali altre fi corti tuiron Prin- 
„ cipe proprio , altre fi gettarono in mano a gli rtertì Lom- 
„ bardi nemici ; tutto dopo cominciata da Leone Ifaurico 
„ la perfecuzione delle facre Immagini l’an. 716., e confer- 
„ mata col fare in pezzi l’ immagine del Salvatore , detta 
„ Antìfonete , fopra la porta del Palazzo Imperiale di Collan- 
„ tinopoli, in difefa della quale morirono martiri le pie 
,, donne; e finalmente della controverfia di qualche anno 
,, per fituar la giuda cronologia di quelli fatti, non è que- 
„ Ilo il luogo di parlarne. Di tutto ciò, oltre a quel, che 
„ è già noto a gli Eruditi, ne tratteremo opportunamente 
„ nella non lontana Edizione del Codice Carolino. Gette- 
„ remo ora que’ fondamenti altrettanto {labili , quanto certi, 
,, a quafi s’appoggia il dominio Pontificio. 

„ Finche ville S. Gregorio II., cioè fino all'an. 73 r., 
„ fi vede anzi una ribellion di popoli delicatamente manegr 
„ giata dal Pontefice, per riconciliarli coll'lraperadore, di 
,, cui non difperava la converfione, che una vera fogge- 
„ zione di elfi al Pontefice, come Sovrano. E nel vero im« 
,, pedi la creazione di nuovo Imperadore meditata dal con- 
,, lenfo generale d’Italia {Anafì. fe(t. 184 ), e frallornò la 
,, follevazione del Ducato Romano, (7<f. feit. r87.), parte 
” j già giurata fedeltà ad altri, con man- 

,, dar fuo eferciro, far patire l' ultimo fupplizio a chi ne 
,, ayea ìnvafa la Signoria, ed inviar la di lui tefta a Coftan- 
„ tinopoli, per guadagnar con si fatto benefizio l’empio 
,, Angurto, febben tutto in vano Ciò fegui fan. 730- e in 
,, eflb il Cardinal Baronio (». j.) filla il principio del do- 
„ minio Pontificio. Noi fiam con elio lui d’accordo: ma 
„ perchè qui fuggiamo le difputc, ne differiremo f indubi- 
,, tato cominciamento due anni. Mori il Santo Pontefife 
„ l’anno feguente, ed ebbe per SuccelTore S. Gregorio III. 
„ Quelli Tan. 731. radunato un Concilio di 93. Vefeovi, 

„ e ammeffì tutti gli ordini del Popolo Romano, fece il 
„ decreto celebre prelfo Anallafio {ffd- i9x-), confermato 
„ non folo da’V^efeovi, ma a nobilihut etiam Confulibut^ 

,, Sf reliffuit Chrifhanis plebibus, concepito in quelli ter- 
„ mini : Chi non difende le facie Immagini contro la Greca 
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„ empietà,,^/ extorri j a Corporea fanguine 'D. N. y. C. 

„ vel tati US Ecctefix imitate, atque compage ceca ior- 
„ mata quella Santa Repubblica $ì male intela dal Sig. Mu- 
„ rotori, e da chi ne gli diede i primi lumi. Non palla 
„ molto tempo a darcene chiaro rifeontro Analiafio mede- 
,r fimo {fefì. ^o3.). Perciocché ricuperato dal Mcdefimo 
„ Pontefice Gallel'e invaio nel Ducato Romano da Trafa- 
„ mondo Duca di Spoleti : tu compage Sanità Reipteblicie , 
„ atque in carpare Chrijli diletti exercitus Romani anue- 
„ Iti precepit . Vedrem tra poco anche più chiare tefiimo- 
„ nianie contro il pretefo Sacro Romano Impero del Sig. 
„ Muratori, che colla nuova feoperta della lettera di Ro- 
,, mano Efarco preffo il Duchesne l’an. 5^90. lo fpacciò de- 
„ finito Santa Repubblica Non neghiamo noi già, che 
„ RefpubUca non fi trovi adoprata per denotare il dominio 
„ Imperiale. Però fiarn con lui d’accordo l’an. 6ox. quan- 
,, do coll’autorità di S. Gregorio ( Z,iA XI. ep. ?8jolicr- 
„ va adoprarfi Remp. per imperio. E lo faremo altresì l’aii, 
» 719. perla lettera di S. Gregorio II. a Orfo Doge di Ve- 
„ nezia,che gli fece così buon giuoco nella Tiena Efpafì- 
„ ziene {cap. i.), ma ficcome ne gli Annali la rigetta, come 
,, falfa, ci accordiamo anche noi in rigettarla. Noi pertanto 
„ non cantiamo il trionfo, come lo cantò un moderno Cri- 
„ tico {Baron. Edit. Lucen.tom. la. pag. 669. ) contro le 
„ Antichità Italiane del noltro Annalilla, per aver trovato 
M nell’ Anaftaiio edito {feti, xao. ) le due Malfe Ninfa, e 
„ Normia juris exifientes publici, non reipublice, come 
M Ielle in. edizione feorretta il Card. Baronio l’an. 743., 
n fuila cui autorità quella volta conta molto il Sig. Mti- 
„ rotori. 

„ Che non fiamo noi sà trafeurati, che non abbiam 
„ villo preflb Analiafio medefimo nella Iteffa vita di S. Zac- 
M caria tre anni prima {felt. avere Liutprando re- 

„ llituìto a’ preghi del S. Pontefice dn.ts partes Territorii 
„ Cefene Cajtri ad partem Reipublice , con impegnarli di 
„ rellituire il rello parti reip. al rirorno de’fuoi Ambafcia- 
M tori da Coibntinopoli . Fin l’an. primo di Stefano 11 . 
„ abbiam teltimonio Analiafio {/eif. z)z.), che il Ponte- 
„ lìce ricevè Diploma Imperiale da Collamino con altro an- 
M nello per Allolfo: 'Vt reip. loca diabolico ab eo ufurpata 

„ in- 
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„ ÌHgenio proprio reftitueret Jominio . Or chi négalle , ve- 
„ nir lignìiicato in tutti quelli luoghi il dominio Imperia* 

„ le, mollrerebbe eli'er poco amico di verità, come lo è 
„ chi confonde Santa Repubblica indicante Roma, e fuo 
„ Ducato, con Repubblica termine antico dell’ Imperiai do- 
„ minio, e da cui per avventura ebbe origine a tempo di 
„ S. Gregorio 111. la Santa Repubblica de’ Romani fedeli 
„ al Pontefice, e fiaccati aft'atto da gli empj Greci. Tale fi 
„ raanifefia il Sig. Muratori fan. yss- con quel fuo Ca- ^ 

„ none: — Indubitata cofa è, che fotio.il nome di Repub- 1 

„ blica veniva l’Imperio Romano; benché non apparifca, i 

„ qual cofa folle ora refiituita ad elio imperio — . E ciò ' 

„ dice per rapporto a quelle parole d’ Anattafio nella vita di ' 

„ Stefano 11. ■, proprietatis Sani}* ‘Dei Eccle/ìttt 

,, ac r cip. rejhtueuda jura. Lafciamo <tar, ch’egli, il quale fi 
M gloriò nella ‘Piena Efpofì&ione di non aver bi fogno, che gli 
„ follerò additati i luoghi d’ Anaftalìo, c lo può oggi fare an- 
n che meglio, avendolo dato in luce, colle varianti di quattro 
„ ottimi Oodtci Ambroiìani , avrà olFervato, che non in tutti i 
,, Codici, nè fempre fi leggono le congiunzioni ac, vel fi- 
rn ve, le quali ft tralafciano collatueraente nel Codice Ca- 
n rotino, la cui autorità li deve anteporre a quella. d’A- 
„ nallalio . In una fola Effiilola , cioè nel VII. , fi prefe 
„ )a libertà il TegnageKo d’ aggiungerle in due luoghi: 

„ reip., vel reipt, feguito inconlideratamente dal Lambe- 
M ciò. Ma il Gentilotti ollérvò opportunamente, nè l’una, 

,, nè l’altra edere nel Codice di Vienna, originale prezio- 
» fiflìmo: leggefi bensì in elio ambedue le volte SanElte- 
„ quje ‘Dei Ecclefié Reip. Rnmanor., conforme fi vede 
„ nelle altre non alterate, cioè nell’ Vili , e nella IX. di 
,1 Stefano II.; nella XXI. di Paolo 1., Civitatum nofirarum 
„ Rrip. Romanorum, e nella XLV. di Stefano UJ. 'Vt pro- 
ti pria Sanila Dei Ecclefta Romana Reip. reddere de- 
„ beant . Che nella 47 . di Adriano, ove fi legge la congiun- 
,, zione, non poteva più efier dubbio, perchè non v’cra 
„ più Repubblica Imperiale in Italia, oltre all’ eli'er bene 
„ individuato lo Stato della Chiefa: ut fua propria i/dem 
t, Princeps Apoflolorum atque S. Rnm. Eccle/ia, Ref- 
„ publica recipiat . Ma lalciamo llar tutto ciò, e fi legga 
„ dappertutto, c nel Codice Carolino, e prellò Anallalio 
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M tal congiunzione , anche ove manca , conforme nelle fezio- 
n ni e 147. Anallafio medefimo gli avrebbe infegnato 
„ nella ftell'a vita di Stefano II. (/èff. zft.), che a rilerva 
„ di una volta fola fui pincipio zjz.), Tempre per 

», Repubblica Romana ha intefo Dominio Pontificio, non 
„ Imperiale. Eccone le parole rifpondenti alle promelle fat- 
„ te efpreflamente dal Re Pippino alla Repubblica Roma- 
„ na nelle fezioni citate. Si raccomandano gli Arabafciato- 
,, ri Greci al Re, Z)t Ravennatium Urbem, vel cateras 
„ ejttfdem Exarchétus Civitates, ^ Cajfra Imperiali tri- 
„ bttens toHcederet ditioni; ma non ottengono, ut eafdem 
„ Civitater, ® loca Imperiali trihueret ditioni: poiché 
„ rifpofe intrepidamente, non efler poilibile, ut quod fè~ 
„ mel B. Vetro obtulit , auferret . Ecco divenuta iian Pie- 
», tro la Repibblica de’ Romani, e diftinto il Dominio Im-^ 
„ periale dalla Repubblica in termini aliai chiari, e preifo' 
„ uno lleflò Scrittore. 

„ Bifognava dillinguere i tempi. Confefsò egli pure 
„ d’accordo con tutti gli Scrittori antichi l’anno 7^1. fenz' 
„ altro dubbio, che d’unj^ prababil tenue dilazione all’an- 
„ no feguenie, che StefanoìR. -- ricevuto avvifo dalla Cor- 
„ te Cefarea, che daH’Imperadore non era da fperare foc- 
„ corfo alcuno, allora fu, che dall’ Oriente rivolle i fuoi 
„ pcnfieri all’Occidente Cosi dice Anaftafio. Regnava 
„ allora ColUntino Copronirao, ed era in Ravenna^ non 
,, più l’Efarco Imperiale, ma AHolfo Re de’ Lombardi , che 
„ minacciava d'occupar tutta Italia. Onde il Pontefice in 
„ rifpolla aU’lmpcradore, non folo gli avvisò, che non v'era 
„ fperanza di Itrappar di mano ad Adolfo rElarcato; ma 
,, foggiunfe: deprecant Imperialem clemeutiam , ut jaxta 
„ quod ei fepius fcnpferat , cum exercitu ai tuendas has 
„ it alile partes modis omnibus adveniret, Q! de iniqnita- 
„ tis fila morfibus Romanam banc Urbem, vel cunSlam 
„ Jtaliam ‘Provinciam liberaret . Che i Pontefici d’ allora in 
„ tante ellremità d’Italia avean d’uopo di difenfore: e per- 
„ ciò Stefano, benché venerato come Principe al pari de’ 
„ fuoi PrcdeceiTori , Gregorio 111 . e Zaccaria, implora efer- 
„ citi dairimperadore, a rifchio anche di perdere la Sovra- 
„ nità della Santa Repubblica, fe l’Impcradore l’ avelie li- 
y, berata dall’ imminente pericolo, e avefle ricufato di laf- 
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„ ciarla nello ftato, in cui era da più di io. anni. Jddio po* 
„ fe fùiritum vertiginis in capo a quello Eretico, pcggiof 
di uio padre, e volle che Stefano non dominalTe iolo en" 
1, tro gli angulli contini de’fuoi Predecellori, ma per tut- 
to, ove doininavan gli empj Greci in Italia in quegli ul- 
„ timi tempi. 

„ Chi non vede qui la fuprema mano del Re de’ Re, 
„ ha ben' ottufa la villa . Vien cacciato d’Italia Eutichio l’ul- 
„ timo Efarco, che per mera grazia, e Autorità Pontificia 
,, vi ti era mantenuto fino al detto anno 7^1. Nello ileiFo 
„ tempo dalla fola Autorità Pontificia efaltato al Trono di 
„ Francia Pippino Maggiordomo, con efcludeme llderico 
„ ultimo de Merovingi , e con fargli pretiare ubbidienza a 
„ tutti i Franchi, diviene llrettifllmo amico del Pontefice, 
„ e della Santa Sede, da cui riconofce la fua efaltazione. 
„ Egli medclimo indi a poco vede lo tleflo Pontefice, che 
„ lo avea beneficato sì alcameote, abbandonato da ogni uma- 
„ no foccorfo, ed efpotlo all’avidità d’un Conquillatore In- 
„ folente, il quale dopo avere fpogliato rimperadore d’O- 
„ riente di quel poco, che gli era rimallo in Italia, già alie- 
„ nata in gran parte ^ lui, inlìdìava la ilellà Roma, e il 
„ Ducato Romano. E con efso lui lo vedono tutti i Vefco- 
,, vi. Duchi &c. del Regno, come li ha nella iv. evi.let- 
„ tera del Codice Carolino. Sentono le illanze premurofe 
„ in tante angullie di lungo afsedio, atlinchè accorrano /ra 
,, noftra tmnium Romtnorum iefenfioue. Vedono, che fi 
„ raccomanda al loro patrocinio noftra t ® omnit Rotnano- 
„ rum f apuli anima: lanno di efsere chiamati a redimere 
n da fervitù SanSfam 'Dei Ecclefìam, QJ noftrum Romano- 
,, rum Reipublicie popnlum. Viene il valorofo efercito aju« 
„ tato in ogni incontro da Dio, dìfenlore della giulla cau- 
„ la: e il Re vittoriolo ingrandifce colle fue conquUlc la 
„ Santa Repubblica, rigettate le intcmpellive preghiere di 
„ due Ambalciatori d’un Imperadore, che deliziando in Co- 
„ llantinopoli, e meditando la deltruzionc della Religione 
„ Cattolica, pretendeva con oziole parole trionfar delle vit- 
„ torie degli altri. Tai circollaiize con altrettanta chiarez- 
„ za feoprono l’inganno del Sig. Muratori, che fuppone 
„ rellituita da Pippino alcuna cofa aH’Imperio, benché non 
„ apparifea-. con quanta giulHficano la di lui fincera con- 
Tom. IX. g „ felFio- 
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„ feffione nel detto an. 7^5'. — Certo non fi può mettere- 
„ in dubbio la donazione dell’Efarcato,. e della Fentapoll 
„ fatta dal Re Pippino alla Santa Sede Romana > con efclii- 
„ dernc atfatto la Signoria de’ Greci Augniti — . Aggiugnc 
„ però alcuni fuoi dubii , che nafcono dall’inganno già det- 
„ to. A uno di elll, che è, — Se Pippino li rifervafse do- 
„ minio alcuno fopra lo llefso Efarcato,. non. pare finora 
„ concludentemente decifo come altrove ofservai {Tiena 
„ E/pofi cap. a.) può ballare per ora ciò., che abbia- 
„ mo detto nelle Prefazioni di quelli Annali. Ma ad altri 
,, due,, che hanno^ molta conncllione , cioè /. Se avvenijfc 
„ per conto dt Roma, e del fuo ‘Ducato lo JleJfo (vuol di- 
„ re fe anche quello fofse donato dal Re Pippino): li. 
„ quefto, a mìo credere, è il primo ef empio di dominj tem- 
„ por ali con giuri/dizione dati alle Chiefe, e a Sacri Ta- 
„ fiori,, del quale, poi profittarono a.pocota poco le altre- 
„ Chiefe-, foggiungeremo in breve quanto è necefsario, per 
j,, dichiararli prole legittima dell’inganno dell’ Annalilla . 

„ Che prima della ribellione d’Italia da grimperadori 
i. Greci, o ua prima de’tempi di Gregorio lì. il dominio’ 
„ Imperiale d’Italia avefse nome di Repubblica (invano s’af- 
„ fannano altri per rintracciarne argomenti, e altri per ne- 
„ garlo) ne fanno indubitata fede le ProtelOoni de’Velco- 
„.vi Italiani, c Lombardi del Diurno de’ Pontefici {cap. 3. 
„ tìt. 8.). Dicono i primi: Tromitto pariter, quodfi quid 
^ contra rempubl. vel piijfimum, ‘Principem nofirum a quo- 
„ libet agi cognovero.&c. E i Lombardi: ‘Promitto pariter 
„ fefiìnare omnì annifu, ut femper pax, quam Deus dili- 
i, git, inter remp. ^ not, hoc efi gentem Longobardorum 
„ confervetur (Se. Che tal, nome perfeveralle fino a’ primi 
„ anni di, Stefano 11 . in quella picciola porzione di domi- 
„ nio, che confervò neH’Efarcato Tultimo Efarco Eutichio, 
„ lo abbiamo, villo poco fa, quando S. Zaccaria s’ìnterefsò 
„ per ricuperare all’ Efarco il Territorio di Cefena dalle ma- 
„ ni del Re Liutprando, e quando Stefano II. ricevè let- 
„ tere Imperiali, affinchè gl’impetrafse da Adolfo la relli- 
„ tuzione di Ravenna, e dell’Efarcato dopo l’efpulfione dell’ 
„ ultimo, Efarco . E che cacciati aftatto d’Italia griraperia- 
„ li, e fopraggiunti i Franchi in difefa della Chiela, non più 
„ fia chiamato Repubblica il dominio Imperiale, ma aper-. 
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tamente ditìonem imperialet», ed Imperìum Gr^ecorum t 
„ fegregato artatto da ogni diritto nella Repubblica de' 
Romani, e lo nbbiam villo negli Ambafeiatori Greci ri- 
» gettati colle loro domande dal Re Pìppino, e lo vedia* 
,, mo anche meglio nelle lettere del Cod. Carolino 8. if. 30. 
•»> 33- 34- 37 - ^ Ipecialmente nella f9. in mi S. Adriano rac- 
comanda al Re Carlo omnium Romantrum animas , 

„ JanRam ‘Dei Ectie/tam, S nofìrutn Romanorum Reifm- 
■„ blicte populutn contro i Greci, che facevano fovente ogni 
„ sforzo, benché Tempre inoiilmente, per rimettere il piè 
„ nella Repubblica. Quindi è, che dopo l’anno 7^1. col 
„ nome di Repubblica non è divifato altro dominio, che 
,, r Eccleliaftico : e perl’addietro in qué' venti anni che feor- 
,, fero dal Concilio di S. Gregorio 111 . l’anno 731. all'ef- 
„ pulfion de’Grccit c l’Imperial dominio, e’I Pontificio 
amendue angulli, e amendue difgiunti aveano tal nome. 
„ Dell’Imperiale s’è detto più che a baftanza. Diremo ora 
„ del Pontificio, quanto balli a fcioglicre i due dubbj del 
„ noltro Annaliila fopra Roma, e il Ducato Romano, che 
„ non erano altro in quelli tx. anni, che la Repubblica de* 
„ Romani fedeli al Papa, o lia lo Stato Ecclefiailico na* 
„ feente. 

,, Rifugiatofi l’anno 740. entro Roma il Duca di Spo-‘ 
„ leti, Tralamondo infeguito da’ Longobardi , vi trovò sì 
„ buona difefa, che Liutprando fu collretto a levar 1 ’ af- 
„ Tedio, che per tal cauta avea pollo alla Cittì. Ma nel 
„ ritirarli, invafe per vendetta quattro Città del Ducato 
„ Romano, Amelia, Otta, Polimarzo, c Bleda. S’era im- 
„ pegnato il Duca di Spoleti d’ajutare il Papa, e i Rotna- 
„ ni a ricuperarle: ma non attenne la promellat e intanto 
„ morto S. Gregorio III. gli fuccefleS. Zaccaria, che dopo 
„ due anni d’invafione, le riebbe dal Re Lombardo. E* 
„ notabile l’efprellìon d’Anallalìo {fe£t. no.); Eiiem Suh~ 
,, Ho redonavit "viro cum earum habitatoribus . E dopo fat- 
„ tone rtrumento di donazione in Oratorio Salvatoris (ito 
,, intra Ecclejlam B. 'Retri ^poftoli ; in cui comprefe varj 
„ patrimonj rellituili a S. Pietio; llipulò la pace per io. anni 
„ col Ducato Romano ; e fradiHo beatijjimo redonavit Ron- 
„ tifici tutti i prigionieri di guerra dilperfi in varie parti 
,, del Regno, Nè è meno notabile, relkrne tneflb in pof- 
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„ tcflb il folo Pontefice, non il Duca Stefano, che era la- 
„ fciato al governo di Roma dallo IlelPo Pontefice in fua. 
,, afienza, nemmeno i Romani; e con quella circollanza. 
„ indicante il dominio della S. Sede. Dice Anallalio 
,, che arrivato il Pontefice col Mmillro Regio a Po- 

„ lìmarzo , perchè fuifftt ìtinerit longitudo per circuitum. 
„ fintum ReipubVtca per partes Sutrin^ Civitatis: per fi- 
„ nes Lengobardorum Tu fette ■, quia de propinquo erat, id- 
,, efl per Caftrum Viterbium ipfe Miffus Regie Grimoaldur 
y, eumdem beatiffimum Tontificcm perduxit ufque ad Ble~ 
yy ranam Civitatem. \ quello parlare afsai chiaro, per chi. 
yi non ha il capo pien di pregiudizj, e la volontà propenfa 
„ a niente credere in vantaggio della S. Sede, dà maggior 
„ lume la lettera di Gregorio III. a’Vefcovi della Tolcana 
,, de’ Longobardi un anno dopo invale le predette Città,. 
„ già pubblicata dal Zaccagni da’Ms. Vatic. {coJleóf. Canon., 
yy Card. ‘Deujd. Lib. i. C. 190 .): Meminit fraterna S. ve- 
yy flra, dice loro, tempore Ordinationis futt per Chirogra- 
yy phumy 81 Sacramenti vinculum B. ‘Retro Rrincipi Apo~ 
„ ftolorum fpoponàiffe , ut in emergentibus S. ejus Ecclefix 
yy totis vìribus elaboretis. Igitur quia prxjentes viros A- 
f, naflafium dile^lum filium noftrum presbyterumy^ Deoda- 
yy tum Regienartum Subdiaconum noftros fideles ad obfer- 
vnndum , 81 Deo favente obtinendum prò quatuor cajtris 
y, qua anno preterito B. Retro ablata funt , ut reflituan- 
„ tur a jiliit noftris Liutprando , ® Hilprando fuppltcart. 
yy deftinavimu^ . Ecce, diteffifr. fratres, tempus accepta- 
„ bile , ut ju.xta Chirographum veftrum boni operts fruii um. 
yy B. Retro f erat is, cujut autboritate vos hortamur in 'TJo- 
„ minOy ut ad eofdem cum prxdi&is filiis noftris propere- 
„ tisy ut a T)eo infpirati protettoribus eorum beatis Rrin- 
yy cipibus Apoftolorum Retro y ® Raulo eadem caftra refti- 
y, tuantur. Nam Jiy quod non credimusy diftuleritts iter 
,, arripere propter ‘Deum , ego quamquam tmbeciUts fim 
yy prx infirmitate cor porte yfster arripiam laboriofumy 81. 
„ videbo ne veftra negligentìa vobis ad obligationem ex. no- 
yy do palli pertineat - Id. Ofiob. Ind. jx. 

,, A tutto ciò', che dillingue ad evidenza la Repubbli* 
„ ca Romana indicante il Dominio Ecclefiallico di S. Pie* 
„ ttOy della S. Sede, o di S. Cbiefa, dalla Imperiale in pq- 
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„ ca parte d’Ttalia, fi aggiunga ora, come in luogo proprio 
„ la celebre ifcrizione di Ravenna: Tipinus . Pius . Tri- 
„ mus . Ampitficandte . Ecckfia . Viam , Aperuit . Et . Exar- 
„ chatum . Ravenna . Cnm . Arnpitjfimts chiunque'' non 
„ intende, che il Re Pippino non diò principio, ma gran- 
„ de aumento al Dominio temporale del Vicario di Grillo, 

„ naviget Anticyram. Or come entrava il Re Pippino a 
„ donare alla S. Sede Roma, e il fuo Ducato, fe già n’cra 
„ Signore, per ifpontanea dedizione de’ popoli ribelìatifi agli 
„ empj Greci, il Pontefice? Come fu quello il primo do- 
„ minio temporale con giurifdizione, di cui profittaron l’al- 
„ tre Chiefe, le almeno zj. anni prima del /yy. in cui fece 
„ Pippino la fua donazione, aveano i Pontefici chiaro, e ' 
„ certo Dominio con giurifdizione? La lettera 36. del Cod. 

„ Carol. è un argomento, ofeuro fole al nollro Annalilla 
„ l’anno 763. Ricorda il Re Pippino a’ Romani di efler _/fr- 
„ mos ac fiielet al Pontefice: fi proteftano eill di elFerlo 
„ verfo fpìritakm patrem veftrum a ‘Deo decretum Tìo- 
„ minum noftrum Taulum SJc. Fu dopo molti anni vera- 
„ mente comprefa nelle donazioni polleriori e Roma, e il 
„ Ducato Romano: ma altre circollanze di tempi e di cofe 
„ protlullero tal novità: conforme è ben noto agli Eruditi, 

„ e s’è a fuo luogo accennato ne’nollri Ellratti . Anche i 
„ confini alFegnatì da Carlo M. alla fua donazione 1 ’ anno 
„ 774. fi limarono fallì, perchè troppo valli. Eppure fi è 
„ da noi mollrato il contrario. E deiriltria, che è il più 
„ rimoto, mollra il contrario la lettera 57. del Cod. Caro- 
„ lino. Mentre Adriano fi duole col Re Carlo, che i Greci 
„ aveano gravemente oft'efo nella perfona il Vefeovo Mau-^ 

„ rizio collituito' in Ulria, ut penpones B. ‘Petri, qua itt 
„ fuperius memorato Territorio rejacebaut , exigeret , 

„ eas nohis dirigere debui fet. Ma non perdiamo tempo in 
„ ritoccar le cole dette. Pafiìamo anzi ad accennar, quanta 
„ è meramente necelTario al nollro proposito della rinova-! 

„ zione dell’ Imperio in Occidente. 

„ Da che Odoacre Re degli Eruli efiinle l’anno 475, 

„ l’Imperio Occidentale, colla relegazione di Mómillo Au* 

„ gullulo^ farebbe follia pretender continuazione d’imperai 
„ dori in Occidente. Ma lo farebbe altrettanto refcludct 
M quei d' Oriente da ogni diritto nel non più Imperio, ma 
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„ Repubblica d’ Occidente, non folo fino all’ empia rifolu- 
„ zinne già detta di Leone Ifaurìco, ma anche fino alla 
„ conquilla di Ravenna, ed efpulliane d’Euiichio ultimo 
„ Efarco, per onta d’AllolfoRe de’Longobardi l’anno /yi. 
,, Che cofa poi s abbia a chiamare la immaginazione di quei, 
,, che appaìlionatamente fi figurano una continuazione di 
„ diritto Imperiale nel lungo tratto di 5-0. anni, per far fnc- 
„ cedere il Re Carlo in elio diritto 1 ’ anno 800. noi lo la- 
„ fciamo in piena libertà del Lettore. Affermiamo però di 
„ certo, che Tlmperio rinovato in Occidente dal S. Pon- 
„ tefice Leone 111 . è una cofa adatto nuova nella origine, 
„ e condizione, e non ha altra fomiglianza cogli antichi 
„ Imperadori, che quella del nome, riconofcendo quelli la 
„ loro autorità Imperiale, come in più luoghi conofce, e 
„ confeffa il Sig. Muratori^ dalla Coronazione Romana nel- 
„ la Bafilica Vaticana. Circollanza, che fola vale a fmen* 
„ tire chiunque con iludiati argomenti e con evidente adu- 
,, lazione ha prctefo mollrarc,che prima gl’ Imperadori Ca- 
„ rolinì ; indi i Germani fucceffer pienamente ne’diritti Im- 
„ periali di quei d’ Oriente, allorché erano Signori di Ro- 
„ ma medefima . Qualche fanatico BarbaroHà lo ha pretefo 
y, veramente; ma tutti gli altri, anche i più giurati nemici 
„ dello Stato dì Santa Chiefa, fepper beniffimo, che l’au- 
„ torità Imperiale confilleva nella Coronazione Pontificia: 
„ e però fin crearono un Antipapa per ottenerla, quando 
M altrimenti fe la videro negata. Le acclamazioni, die fece 
„ il popolo alla prima inalpettata Coronazione di Carlo M. 
,, Caroto ptijjimo Aug. a ‘Deo coronato Magno, pacifico Im- 
„ peratori vita Viatoria {AnaJÌ. fe£t. 376.). Non fono 
,, argomenti d’antico 11 ile, fon confeguenze delle premclle : 
w Almificus Tontijex manibus fnis propriis prettoft£ima 
„ corona coronavit cum. Tane univerfi fideles Romani vi~ 
„ dentes tantam defenfionern, ® diUCtionem, quam erga S. 
„ Ecclejìam, (S tjus Vicarium habuit unanimtTer alti fona 
„ voce, T)ei nutu, atque beati Tetri Clavigeri Rc^ni C<e- 
„ lorum exclamaverunt , come fopra. Cosi come 1 avo di 
„ Carlo M. Carlo Martello per comune opinione fu fatto 
„ Patrizio e difenfor della Chiefa, e Pippino genitore ele- 
„ vato al Trono di Francia, c fatto veramente Patrizio, o 
„ difenfore; nella Beffa maniera con aumento d’onore Carlo 
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MI Conftittttuf e fi Imperator Romanorum, o difenfore di 
yy S. Chiefa. E tale fi trova riconofciuto nelle lettere dello 
„ fieiFo Leone 111. rinovator dell’ Imperio in Occidente , 
„ llampate già dall’Eretico Conringio con delle impuden- 
„ tilFime note, e dal Labbè ne’Concilj, con detellar /àr- 
,, dijjìmas in S. Eccl. 'Vmtifices criminationes , (S ca~ 
„ lumniasy delle quali non ebbe tanto orrore il noftro An- 
„ naliila. E infatti nella vi. ove tratta del ricevimento del 
„ Re Pippino nella Pontificia refidenxa, dice:. Cum tanto 
„ gaudio, tantaque'latitia eum fufeipiemus * quantum con- 
„ cedei filio tam magni Tìefenforis S. Ecclefue. E 

„ nella x. ^atenus ab ìpfo Clavigero Regni Calorum , qui 
„ vos in futi utilitatihut defenfores confiituit, dignam re~ 
„ tributionern CSf. 

„ A quelle lettere, che ci mofirano ròrigine del nuovo- 
„ Imperio, corrifponde il giuramento. indifpenfabile pratica- 
„ to nella coronazione Imperiale de’SuccelFori di Carlo: Ego> 
». N. Rex. Romanorum annuente Tremino f ut unti Impera- 
y, tor promitto, fpondeoy SJ poUiceor , atque juro T)eo, GJ 
yy . beato ‘Retro y me de ctetero protelìorem, ac defenforem 
» fiore fiummi Rontificis, GJ S. Romana Ecclefia in omni- 
yy bus necejfisatibusy. ® utilìtatibus finis cufiodiendoy Gl con- 
yy. fiervattdo poffejjionesy. honores \ Gl jura ejus quantum 

yy,‘Divino fultus fiuero adjutorio jecundum ficire-^ pojfe 
yy.mcum replay Gl pura fide: fìc me R>eus adjuvety ^ hac 
„ . Sanila Uei Evangelia ( Mufi. Italie, tom. z. pag. 398 . ) . Al 
» qual giuramento, che era in ufo ne’principj del fecolo xiv. 
„ non lolo corrifpondono le predette lettere di Leone 111. 
» dopo rinovato l’Imperio; ma quelle ancora del Codice 
» Carolino, che tutte precedono tal rinovazione. Niente è 
,, più frequente, che la difefa della Chiefa, e del Pontefice, 
» e in alcune, come nella 5 - 9 . è anch’efpreila la protezio- 
„ ne: Ecclefiam, Gl nofirum Romanorum Reipublica popu- 
yy lum commipmus protegendum. Tante, e sì frequenti re- 
» llituzioni, o promelfe Imperiali, che abbiamo ville a fuo 
«.luogo, non fono niente diverfe da quelle, che precedet- 
» tero l’Imperio. Nella epill. 7 . del Cod. Carolino fi dice 
,, di Liutprando : Nec unius enim palmi terra fipatium bea- 
yy to Retro , Sanilaque R)ei Ecclefia Reip. Ràmm; reddere 

» pajfitts efi Rer donationis faginam B. Retro y San- 

yy ifaque 
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„ £l*que 7)ei Ec^efix Reìpubl. Civitates 5# loca refiìtuea- 
„ da confirmaftit. É nella 9. Omnia qutc per Sacramentum 
„ Beato Tetre per veftros rargos reftituenda promigt , ir- 
rita fecit . Le donazioni anch’ellc fanno la llelfa %ura 
(otto Pippino, e Carlo folanoente Re, che fotto Ciarlo 
„ Imperadore, conae attellano le citate lettere di Leone, 
„ delle quali nella prima (i legge: T>t obUtie^ quam duicif- 
„ Jìmus Genitor vejler Tìominus Tipinus Rex B. Tetro 
,, Apoftolo obtulit, ® vos cottfirmaftis ^ ipfe Claviger Re- 
,, eni Cteieftis ante conjpetlum Dei cum ipfa donatione vo- 
ti bis prajentetur . Nella x. Dt oblationem quam veftrt dul- 
,, cijjimi parentesi (S vos ipfi B. Tetro Apoftolo obtuliRist 

ii accepta atque fecura fit in confpeUtt ejus ^tefu- 

i, mas veftram Imperialem Clementiami ut fic de veftra a 
a Deo accepta donatione, quam pradiUo Dei Apoftolo ob- 
ii tuliftis per avere jubeatiSi quatenus in nulla minuatur 
„ parte. E nella fella, in cui parla alTai chiaro di Corfìca 
ii fpettantc alla Chiefa, fa quell’aperta dichiarazione deluo- 
,, ghi maritimi della Chiefa, e di quei dei Regno de’Lon- 
,, gobardi: Litttralia noftrai-lS veftra ab infeftatione pa- 
ti ganorunii (S inimicorum noftrorum tuta reddantur . Tuc- 
„ tociò può ben dimollrare, che la Coronazione di Carlo 
„ fu aumento d’onore a quel Principe, ma non detrimen- 
„ to de’ diritti di S. Chiefa, parte fondati nella dedizione 
„ fpontanea de’popoli, e parte nelle donazioni. Qui non 
„ ha luogo, fe non una tenue porzione della più antica delle 
„ donazioni, cioè Ferrara, e Comacchio, contraftata per 
„ metà, cioè per conto di Comacchio alla Santa Sede, con- 
„ tro ogni giullizia, e contro ogni verità dal Sig. Mura- 
ti tori. 

„ Nella donazion di Pippino elTer comprefo Caftrum 
ii quod cognominatur Comiaclurui e lo fa, e lo accorda il 
„ nollro .\nnalilla: ma tra congetture, opinioni, e duhbj 
„ converte la fua retta fentcnza in una vera controverfia, 
„ Copra cui appoggia le fue apparenti ragioni . Prevale ad 
„ ogni fuo dubbio l’attellato di Ànallafio feq.) : 

„ Donationem in fcriptis a B. Tetre, atque a S. Roman, 
ii Ecclefiat vel omnibus in perpetnum Tontificibus Apofto- 
„ liete Sedis mifìt pojjidendamt qua ufque haiìenus in 

ii Archivio S. Noftrte Ecclejia recondita tenetur Eì- 

,, dem 
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,, dem Apoflolo y & cjus Vicario San&ifs. 7 apa , at.jue 
,, omnibus ejus Succeforibns ‘Pontificsbus percnniter pojji- 
„ dendas atque difponcndas tradidit, idejì Ravcnam iic. 
V, feu Comiaclum. E nella vita di Adriano {fcH. 194 ) di- 
ti cci che Deliderio avea invafo Civitatem Faventiam, S 
ti 'Ducatum Ferraria feu Comiaclum de Exarchatu Tia- 
„ venna . Con AnaiUlio va d’accordo il Codice Carolino 
I, nelle due lettere d’ Adriano al Re Carlo 5+. e yi. venti 
n anni dopo la dona^ione. Si noti nella prin'a di die: Eum 
u (Exarchatum) fub noftra potè fiat e difpinere , atque or-' 
,, dìnare volumus .... Nofter 'Pradeceffor cunllas adiones 
n ejufdem Exarchatus ad peragendum dijìribuebat , £a omnes 
•n Adores ab hac Romana 'Drbe pracepta earumdcm Adio- 
I, ntim accipiebant . Nam ''Judices ad faciendas ''Jujiitias 
„ omnibus vim patientibus in eadem Ravetmatium urbe re- 
ti Jidendum ab hac Romana ^rbe direxit 'Philippum vide- 
tt licet ilio tempore presbyterum, Jimulque Euftacoium 
n quondam T)ucem t$c. E nell’ altra fui mcdellmo foegetto, 
tt cioè fuirinvaftone fatta da Leone Aroivefeovo di Raven- 
tt na di molte Città deirEfarcato, fpiega anche meglio la 
t, Sovranità Pontificia : Comitem coftiiuimus ih qnamdam 
t, bre’vijjisaam Civitatem Gabellett/cm Praceptum ejujdem 
„ Civttatis illi tribuentes \ /ed minime illttm permipt tpftim 
tt adum agere, Jed dtrigens exercitum , vinti um eum Ra- 
ti vennam deduxit, & jub cujiodia habuit . Nam ® de ai iis 
tt Civitatibus Emilia!, ideJi'Faventia , 'Ducatu Ferraria, 
t, Comiaclot Forolivii, Foropopuli, Cx/nia, 8J Bobio, feu 
1, Ti ikunatu decimo, vullun ìoominem ad nos prò JuJcipicn- 
tt dts Prxceptis Adionum advenire permi/t -, nam illi omnes 
t, parati erant ad nos conjungerc . De teliquis vero Csvi- 
„ tatibus Htrarumque Pentapoleos ab Arimino uj'quc Eu- 
„ gubium omnes more joltto ad nojiri advenerunt preejen- 
„ tiant, G) Pracepta Adionum de ipfìs Civitatibr s a no- 
,t bis fufeeperunt , (S in nojìro fervitio, atque obedientia 
„ Jideltter cundi permanent , nifi folummodo ipfe ylrchie- 
„ pi/copus in fua ferocitatis fuperbta cxifiit . 

„ \ i vuole ail'ai poco a riandare i Precetti del Cap. vr. 
t, del D umo, per conofeer la diverlità del Pontefice col 
„ folo dominio utile, dal Pontefice Sovrano divilato qui fo- 
tt pra . Meglio anche lo dà a conofeere la lettera celebre di 
Tom. IX, h „ Gio- 
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„ Giovanni Vili. 134. inni dopo la donazione, in Comacchio 
„ medefimo , di cui ora trattiamo . Dice il Pontefice al Vica- 
„ rio del Regno d’Italia Berengario: Stephano Veti. Epifcopo, 
„ quem nos in Comiacto praordinavtmus , quatenus vejìro 
„ auxilio adjatus Ecdefìee fua Jura, ® poffejponet, atque 
,, ipfiue curtm ‘Ducatut retineret fecurus . . . Vetimus , ut 
„ prò amore ‘Dei, QJ noftro omnes vejìros homines prohi- 
„ beatìi aliquam ibi noftris contrarietatem facere, ut abfque 
n illorum impedimento nobis illos liceat , fecundum nofiram 
»» pojfibilitatem caligare , ve luti rebelles , inobedientes 

„ nojìra Apoflolicte juJJÌ0HÌ,tie cettfum, quem bis annis tranf- 
,, aÙis dttobus exinde perdidimus, ^ ifìius anni perdamus . 
,, Quella autorevol tellimonianza fi è da noi recata , perchè 
,, fpettante all’an. 879. a fine di fomminillrar documenti in- 
» negabili prima deirinfaullo periodo degli fconcerti della 
,, S. Sede, di cui fi parlò nella Prefazione del Tomo V. 
„ Verfo il fine del quale Ottone Magno l’anno 961. c S. 
„ Enrico il 1014. ne’ loro Diplomi confermatorj delle anti- 
„ che donazioni Ferrariam, £3 Comiaclum confelFano efl'er 
„ di piena giurifdizione del Pontefice: fenza che abbia qui 
„ luogo la quillione del Diploma di Lodovico o interpola- 
„ to,o fìnto che fi voglia. Perciocché dall’an. 7ff. al 1014. 
„ nemmeno il nollro Annalilla ofa negar la legittima, e re.al 
„ Signoria de’ Pontefici con altri argomenti, che di mere, 
„ e mifere congetture, dalle qu.ili può agevolmente infe- 
„ rirfi tutto il contrario, come ci lufinghiamo d’aver di- 
„ moftrato. Onde per lo fpazio di 1J9. anni fe fi premerà 
„ e la Piena Efpolizione, e le Antichità Italiane, e quelli 
„ Annali, non ne ufcirà tanto fugo, che balli a dar fapore 
,, di verilimile a tante prevenzioni, e a tante immaginazio- 
„ ni, che pur fi fon melFe in campo, e ad ogni occafion- 
,, cella richiamate, come canoni d’infallibile verità. In poco 
„ più d’altrettanti anni, che feguono fino a! Diploma cele- 
,, ore de’ Principi dell’ Imperio, dato da noi da un Archivio 
„ Aullriaco, per meglio convincere il nollro Annalilla, cioè 
„ fino all’an. 1170. nella Piena Efpofìzione v\ farebbe cola 
„ di maggior foltanza: ma negli Annali, o abbia odorata 
„ l’improbabilità, o ne abbia conofeiuta la fallità, non ne 
„ ha fatto ufo, fe non con grandillima parlìmonia: e per- 
„ ciò da fc Hello ha dillrutti que’ fondamenti, che altra vol- 
li ta 
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„ ta fodennero il fuo lavoro in detrimento de’ diritti della 
„ S. Sede. E che fia vero; 

„ Lafcia l’anno lodj. all’Ughelli l’inveftitura di Co- 
„ macchio data da Arrigo IV. Re di Germania all’Arcivc- 
„ feovo di Ravenna. Deferive bensì la peflima educazione 
„ data a quel Principe allor giovanetto di 13. anni : e cosi 
„ tacitamente dichiara fallo quello fondamento. Lafcia pa- 
li rimente aH’Ughelli altra limile invellitura attribuita a Fe- 
I, derigo lìarbarolla l’an. 1160. perchè due anni prima lo 
Il fè vedere un fanatico nella Dieta di Roncaglia 1 ove 
Il fece dichiarar padrone di tutto il mondo. Non ha luogo 
Il negli Annali il Mandiburdio del medefimo Federico a’Pe- 
II fcatori Comacchicsi l’an. 1177. celebre per la pace Ve- 
li neta tra elio e Alell'andro 111 . Nemmeno Fan. 119;. vi ha 
Il luogo il Diploma d’Arrigo VI. che conferma gli Stati 
Il della Chiefa infieme con Comacchio all’ Arcivefeovo di 
Il Ravenna: ma .nello ftellb anno fa partir l’Imperadore dalla 
Il Sicilia odiatillìmo per gli {pergiuri 1 per le ingratitudini, 
„ e per le crudeltà. All'Ogbelli parimente lafcia Fan. 1109. 
I, altra invellitura a’medefimi Arcivefeovi d’ Ottone IV. non 
Il parendogli per avventura di dover valersi dell’ autorità 
Il d’un ImperadorCi che appena carpita la Coronai divenne 
Il afpro nemico d' Innocenzo III. e con quel medesimo efer- 
II cito, che lo aveva accompagnato a Roma, cominciò le 
„ invasioni dello Stato Pontificio. Nondimeno ebbe animo 
„ di dire in genere, come vedemmo nella Prefaz. del Tom. 
„ VII. che gli Arcivefeovi di Ravenna fecero argine a In- 
„ noe. III. che ricuperava alia S. Sede i fuoi Stati, con esi- 
li birci Privilegj Imperiali, i quali noi convertimmo in Pon- 
„ tifìcj, tacciando anche in quello la 'Tiena Efpejìziout di 
„ falfità . Segue egli a tralafciar negli Annali i migliori fon- 
I, damenti, che follengano il pretefo diritto Imperiale fopra 
„ Comacchio, con tacer Fanno itio. F Invellitura di Fc- 
„ derigo li. agli Arcivefeovi : e fi contenta dì deferiver Fe- 
„ deriga uno illufor fìnìfTimo di Onorio HI. fommameote 
II intento a due importantiliimi punti, cioè all’imprefa di 
„ Terra Santa, e ad impedir l’unione del Regno di Napoli, 
„ e Sicilia coll’Imperio. Anche Fan. iiax. wfTa in ftlenzio 
I, altro Privilegio del medeiimo Federico a’ Fedeli Cittadini 
„ Civitat 'u noftrs Canade ^ che pur era degno di aver luo- 
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„ go in quefti Annali perla fingolarità del nome. Quafichè 
,, Cornaclum , o Comiaclum hi\e ignoto a chi era coronato 
,> Imperadore . Quando lo Hello Annalilla confelTa.che chiun- 
„ que voleva la Corona Roniana, l'en/a di cui non avca di- 
„ ritto alcuno Imperiale, confermava tutte le Signorie Pon- 
„ titìcie, c per confegucnte quella di Comacchio. I-a aual 
„ conferma non fi voleva già da’ Pontefici per bifogno d ac- 
„ quifiar diritto in ciò, che era della Chiefa da tanti Se- 
„ coli, ma per frenar le troppo frequenti invalioni, fc fofie 
„ flato poflibile ; col porgli fotto degli occhi l’ cnumera- 
„ zione delle Città, che avean giuralo di difendere, e con- 
„ fervare. 

„ Tal fingolarità dovea fempre comunicarli a quel gran- 
„ de Adulatore, che deferifle l’Italia Medii jEvì {Scri/>tor, 
„ Italie, tem. x. fag. i6y.), affinchè la partecipane colle 
„ altre notizie di Comacchio, che fono aliai fcarfe, e fer- 
„ vili. Cornaclum, ut (S in Job. Vili, cpift. 167. Condì. 
„ tom. tx. ( al. Comacula ) prifeis ignotum , ideo medio avo. 
„ ex undis emerfutn, quum undis Adria aepit immergi . 
„ Obfcurum ab origine femPer, Qf tnne folum illulìre, ex 
„ quo in controvc! fiam deauElum Advocati Augujlalis do- 
„ Cium caladìtum occupavit . Scripta a Sigonio de Comaclo 
„ A. 881. enodantur in pleniorì eju/dem Expofitione p. 114. 
,, L’ Alberti fapeva, che fi dilfe anche Cimacnlum cotùi^on- 
„ dente al Cymaculum d’altri documenti: niuno però ha. 
,. mai trovato la Chomacla del Diploma, probabilmente della 
„ natura di quei che dille il Sig. Muratori, elTerli fatti bru- 
„ ciare da S. Leone IX. a Subbiaco, conforme additammo 
,, nella Prefaz. del Tom. VI. e perciò tralafciato negli An- 
,, nali, ferirti in tempo che la S. Sede fla in pofleflo di Cho- 
„ macia, per la non meno giufla, che generofa cellione 
n della IH. mem. dcH’Auguflo Carlo V I. nel cui giand’ani- 
y, mo fece poca breccia l’impoflura; benché ne difterilTe 
„ anche troppo la rcflituzionc. Non tralafcia già il noflro 
„ Annalìfla una Bolla d’ Innocenzo IV. in cui l’an. 1149. 
„ fi confermano al Nipote alcuni beni in Romagna, con- 
„ ceduti al medefimo da Guglielmo Re de’ Romani, che 
„ gli fece tanto buon giuoco nella ‘Piena Efpofizione (c. 19. 
„ p. zxy.) eia portò intera nell’Appendice {p. 3Ó3.).NoL 
,, quefla Bolla l’ accennammo nella Wefaz. del Tom. V’IL 

» nè 
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» nè aggiunghismo qui altra difficoltà, fuor delle ivi accen- 
„ nate, perchè niente ha ella che far con Comaccbio. Anzi 
„ poniamo le eccexiont allora date per non date. Chi nega 
„ che in quelli tempi prima della reai rctlituzione di Ri- 
„ dolfo fan. 1178. non lì perluadelfero gl’ imperadori, o 
„ Re d’Italia d’aver diritto in pane della Romagna? Or fe 
„ anche Innocenzo IV. folle flato in quella falla opinione, 
„ toglierebbe forfè i diritti della Chiela conofciuti, e con- 
„ felTati con giuramento da tanti Imperadori, che prece- 
„ dettero, e da tanti altri, che fuccelTero a Ridolfo? La 
„ fteflilfima ragione cammina per l’altro Privilegio nel izf9. 
„ preflò rUghelli, col quale lì pretende di dar forza a quella 
„ Bolla, e camminerebbe per quanti altri fe ne producef- 
„ fero o veri, o finti prima deH’an. 1178. Non cammina 
„ già per la fentenza del nollro Annalilla pronunziata nel 
„ medelimo anno: — Non fi fa, che Ferì ara c Comacchio 
„ riconofcelfero la Sovranità Pontificia — . Quafi che al Pri- 
„ vilegio Imperiale confermato da’ Principi dell’ Imperio , 
„ con individuar tra le altre Città e Ferrara , e Comacchio, 
„ recafle un gran pregiudizio il non faperlì da noi polleri, 
„ che di tutte le Città rellituite alla Chiefa, ancorché al- 
„ cuna di clfe folle tiranneggiata da altri , o avelfe piacer 
„ di mantenerli in libertà, i Minillri Pontificj entralTer fu- 
,, bito a poflellò. Balla per conofeere il diritto della Chie- 
„ fa, vederle annoverate tra le altre. Noi, che non ci rcn- 
,, diamo fervi della paflìone, a perpetuo d.anno della nollra 
„ ellimazione, in materia di Storia, mollra.nmo nella Prefaz. 
„ del Tom. Vili, che Ferrara dall’an. 1140. al 1308. fu 
„ per lo fpazio di quafi 70. anni tiranneggiata dagli Ellenfi 
„ d’ allora: onde non ci rende alcuna maraviglia, che in 
„ tempo di Quella tirannide non riufcilfe a’ Minillri di ri- 
„ durla a ubbidienza. 

„ Di Comacchio è alquanto diverfa la Storia. Quella, 
„ come tante altre Città tenui, e di poche forze, nelle co^ 
3, muni rivoluzioni già divifate, dipende a vicenda or da 
„ Ravenna, or da Ferrara. Che l’an. 1179. quando Raven- 
„ na tornò, per confeflìone del Sig. Muratori, all’ubbi- 
„ dienza del Pontefice, dipendeffe da quella, non da quella, 
„ è chiaro dallo linimento dell’Appendice alla Piena Efpo- 
„ fizione J<>4.), in cui il Popolo di Comacchio elegge 
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„ l’anno ^xTi. Guido da Polenta fuo perpetuo Signore. Se 
„ gli difpiacelFe d’ edere tornato quel Popolo a devozion 
,, della Chiefa, noi non lo fappiaroo. Certo è, che l’an. 
,, iry/. fi ribellò da Ravenna, e fi unì cogli Eftenli inva- 
li forìi c tiranni di Ferrara. £ appena quelli, ottenuto il 
„ perdono dal Pontefice in Avignone l’an. 1308. tornarono 
„ a eller fudditi, e vafiàlli fedeli alla Chiefa, l’inquieta Città 
„ dì Comacchio gli abbandonò, tornando a unirfi con Ra- 
„ yenna, cole tutte infegnate, e nella Piena Efpolizionc , e 
„ in quelli Annali, con giullificarnc anche il diritto di So- 
li vranità, niente oflefo da limili ribellioni. La Sovranità 
„ per altro il Sig. Muratori la crede Imperiale, o per dir 
„ meglio la fa credere a’ poco informati: e nella Piena Efpo- 
„ Azione {caf. 3f.), avendo confermata tal falfità con finti , 
„ o fuppolli documenti, potè almeno imporre: ma negli 
„ Annali, ne’ quali non ammette que’ documenti, come or’or 
„ fi dille, non incontrerà certamente alcuna fede. Finché 
„ ci chiami agli an. 1361. 1388. e 1393. i tre fratelli Mar- 
„ chefi d’Elle Aldobrandino, Niccolò li. e Alberto Signori 
„ di Ferrara, Modena, Rovigo, e Comacchio; gli fi può 
,, facilmente accordare (purché non dìfcolli tanto Com^c- 
„ chio da Ferrara). Perciocché nella Piena Efposizione por- 
li tò llrumento simile al tellè riferito di Ravenna, nel quale 
„ i Popoli di Comacchio eleircrl’an. i3xf. lor perpetui Si- 
li gnori Rinaldo, Obizzo, e Niccolò Marchesi d’Elle, al- 
„ lora nemici e invafori della S. Sede; ma pofeia divenuti 
„ amici, e inveftiti l’an. 1331. di Ferrara e fue pertinenze 
„ da Giovanni XXII. E non é ragione, che fe la Sovrani- 
„ tà non patì detrimento, quando il nollro Annalìlla la fece 
„ credere Imperiale, lo abbia a foffrir ora, che l’abbiamo 
„ noi trovata Pontificia: perché i tre fratelli fuddetti, che 
,, un dopo l’altro fuccelfer nel Feudo della Chiefa, eran 
,, figli d’Obizzo, uno degrinvellìti da Giovanni XXII. che 
„ morì l’an. 1351. Gli fi può anche accordare 1 ’ an. 1393. 
„ che faccia invellir di Modena dall’Imperadore, e di Fer- 
„ rara dal Papa il figliuolo d’Alberto Marchefe d’Elle Nic- 
„ colò 111 . il quale ellendo di foli nove anni godette la Si- 
li gnoria tra varie vicende, or dilatandola, or rillringendo- 
„ la, per lo fpazio di yo. anni; e finalmente gli fi può ac- 
„ cordare, che gli anni 1441. e i4fo. parlando di Lionello, 
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„ e Borfo baftardi di Niccolò IH. dica, che l’uno e l’altro 
„ fuccelFero nel ‘Dominio di Ferrara , Modena, Reggio, 
„ Rovigo, e Comacchio: perchè l’an. 1409. s’eran date a 
„ Niccolò III a fomiglianza di Comacchio le Città di Reg- 
„ gio, e Parma: ma quell’ ultima la cedette l’anno 1410. 
„ al Duca di Milano per fettemila fiorini, a fine di fcanfar 
„ la guerra; che in quegli fconvolti fecoli era lecito inva- 
li dere, e contrattar l'altrui in proprio vantaggio. E Rovigo 
„ col fuo Polefine impegnato già a’ Veneziani nell’età mi- 
„ nore, indi tolto loro l’an. 1404. e rellituito nella pace 
„ dell’anno feguente, lo aveva riavuto tre anni prima della 
„ morte da’medefimi Veneziani, che temettero, non facelTe 
„ lega in loro danno col Duca di Milano. Tutto ciò gli 
„ fi può facilmente accordare. 

„ Non così avverrà per nollro avvifo della difinvoltu- 
„ ra, con cui parla de’ due ballardi di Niccolò 111 . che uno 
,, dopo l’altro a lui fuccelFero per lo fpazio di 30. anni, 
„ ad efclufione de’ figliuoli legittimi d’età troppo tenera. 
„ Dice di Lionello Fan. 1441. -- Lionello fuo figliuolo ba- 
li dardo , ancorché vi folFero Ercole, e Sigifmondo fuoi fi- 
„ gliuoli legittimi nati di Ricciarda figlia del .M.trchefe di 
„ baluzzo, ma allora piccioli di età, per difpofizione del 
„ Padre, e del Papa fuccedette nel dominio di Ferrara &c.— 
„ E morto oueflo Fan. 14^0. dice cllergli fuccello — il Mar- 
,, chefe Borio fuo fratello, che Quantunque illegittimo fu 
„ antepollo ad Ercole, e Sigifmondo fuoi fratelli legittimi — : 
„ Anzi recherà non ordinario llupore, com’egli, che difap- 
„ provò Fan. 1419. la fuccefFione de’ ballardi Malatelli in 
„ Rimini ; 'dilFe Fan. i48a. che Pandolfo figliuol naturale 
,, di Roberto Malatella divenne />er coHceJfìone del ‘Papa Sig. 
„ di /?/»»/«/; e replicò Fanno feguente, che Giovanni ballardo 
„ d’Aleilàndro Sforza ,per concejjlone del Pontefice gli fucce- 
„ dette in quel ‘Dominio-, ammetta poi in Ferrara con tanta 
,, foavità i ballardi Ellenfi. Perchè non dirci coll’autorità di 
„ Storici difappallionati , come il Rinaldi (<r». 1441. n. 18.) 
„ Leone llus ex pellice natus, qui Principatus adminiftra- 
,, tionem ob imbellem Herculis ££i Sigifmundt atatem [ufee- 
,, perat e a lege, ut ipfts poftea Principatum relinqueret? 
„ Perchè non accennarci almeno col medefimo Rinaldi (4;/. 
„ 1450. ». 17.), 0 coll’ Autor della ultima vita di Niccolò 
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„ V. da lui vifta, e lodata l’an. 1445'. (ex Lìb. 19. Secret. 
„ pag. li ), che Niccolò V. abilitò Borfo, aifinchè potell'e 
„ goder quel Feudo, c nello Hello Diploma, che è datoli 
„ dì 14. Novembre, inveli! c lui, e i di lui figliuoli legit- 
,, timi, di Ferrara coll’annuo cenfo di 5-00. F’iorini d’oro? 
„ Quanto a Lionello, ne parlò egli con piii apparenza di 
„ retto e giullo nelle Antichità Ltlenlì (pare. z. pag. loi. 
„ e Jeg.). Dille, che il padre lo lafciò erede nel fuo tella- 
„ mento; che lo avea legittimato; che non credette pro- 
,, prio e licuro in tempi sì fconcertati Ercole figliuolo le- 
„ gittimo di foli anni dieci ; e che Martino V. con fua Bolla 
„ dell’anno 13. del Pontificato, confermata poi da F.uge- 
„ nio IV. accordò a Lionello la fucceffione. Quella Bolla 
„ di Martino, benché non prodotta, avrebbe qualche pelo, 
„ ma (an. 1441.) parlando della medclima , avea detto, che 
„ a’ dì tredici Giugno 1419. fu fpedita per legittimarlo fo- 
,, lamente, e foggiunfe, che Niccolò 111 . padre di Lionello, 
„ diè moglie al figlio, e la tolfe anche lui ejfendo già ve- 
„ dova (di chi? forfè di qualche Donna Iterile, perchè que’ 
„ figli, che avea, erano ballardi). Bifognava almeno pro- 
„ durre la conferma d’Eugenio iV. per chiarire il torto fat- 
,, to a Ercole figliuolo legittimo, e alla natura del feudo, 
„ giacché le altre riferite circollanze non facilmente faranno 
„ ammelfc . Quel trovarli Niccolò IH. alla Corte di Milano 
in tanta grazia del Duca, che gli fufcita l’invidia; onde 
„ a’ di i6. di Dicembre inferma e muore in poche ore, con 
„ fofpetto di veleno l’anno 1441. efclude tutto il rello, fuor- 
,, che le Bolle, fe foller vere. 

„ Eugenio IV., ne fece una veramente porrata dal Ri- 
„ naldi (1443. «• 8.), nella qual concede al Re Alfonfo, 
„ che i diritti del Regno di Napoli etiam ad tranfverfnles 
„ Mafctilos jam natos, © in antea uafcituros , /ccundnm 
,, gradus pritrogativam extendantur ; ita quod pr afati 
,, tranfvcrfales in diito Regno in defcendentium per dire- 
,, Ci am lì ‘team defeitu fuccedere valeant , Cs! admitti, non 
,, obflantibus conjìttutionibus , G» ordinationìbus Apojiolicit , 
„ ac natura, £5 conjiietudimbiis Feudi, vel conccjponis bn- 
„ jufmodi ^c. Si noti però, che il Pontefice non contento 
„ di tutte le cautele efprclle, ordinò, che detta Bolla (data 
„ in circollanze di tempi, che obbligavano a far facrifizio 

„ fimi- 
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y, fimile per ben della Chiefa) non fi pubblicalTe fin dopo 
„ la fua morte: ^ua// fcilicet (dice faviamentc lo Sponda- 
„ no ««. 3.) tolcrabilius ejfet fama maculam aternum ^ojl 
„ mortem fati, quando nulla fupereft emendationis via, 

,, quam fatico tembore in vita , dum adhuc facultat eft rcs 
„ in integrwn rejfituendi. 11 medefimo Pontefice ne avrà 
„ poi fatta una fimile per I^ioncllo baftardo, efiendo viventi 
„ due figli legittimi di Niccolò 111 .? Così ci allicura il big. 

„ Muratori, il quale colla llcllllfima difinvoltura parla de 
,, gli effetti della riferita per la fucceffìcn di Napoli i’an, 

„ I4j 8. -- Perchè Alfonfo era privo di figliuoli legittimi, 

„ lalciò il Regno di Napoli come fua conquida a D. Fer- 
,, dittando, o fia Ferrante luo figliuolo fpurio, ma Icgitti- 
„ mato da i Papi—, così il Sig. AI aratori. Ma il P. Ma- 

„ riana, che in quefto affare merita maggior fede, così parla • 

„ {Lib. ZI. cap. 19.); Alajor a Calli xto Vontifice, unde 
„ mintts expelìabatur, temfejias extitit , qui uotbo deferen- 
„ dum Regnum Romana Ecclefta velligaie negabat , il- 
„ liufaue tntegrnm jus ad fe revocatnm contendebat . E 
„ prelio il Rinaldi nel medefimo anno («. 31. /cf?.) 

„ abbiamo i documenti chiari ed autentici, che ognuno fe 

„ li può vedere. Tale è il vero effetto della Bolla d’Eu- 
„ genio, dopo efl'ere Hata occulta fotto il Pontificato. del 
„ di lui fuccedore Niccolò V. e fe gli lillensi legittimati 
„ da’ Papi fon della (Icffa natura, ha il nollro Annalifta un 
„ bel ripetere a ogni p.affb quella legittimazione. A Lioncl- 
„ lo, come abbiamo accennato, non fu accordato il feudo, 

„ ma la procura nella minorità. Sefabenegli, dopo aver gu- 
„ flato il dominio, pretefe di difporne per Niccolò fuo figlio, 

„ ma inutilmente: perchè Borio prevalendosi della lonta- 
„ nanza de’ legittimi , mandati già da Lionello a N.ipoli, 

„ col pretello di fargli iltruirc, occupò il dominio, che gli 
„ fu certamente confermato da Niccolò V'. a’ dì 14. Novem- 
„ bre, come fi è detto: e a ]ui lenza dubbio ii» vigor del 
„ Diploma Pontificio l'arebbcr fuccediKi i figliuoli legittimi, 

„ fe gli avelli* avuti: ma per divina difpofizione non gli eb- 
„ be, e tornò il F'eudo della Chiefa dopo 30. anni l’an. i47r, 

„ nella linea legittima, applaudendolo il Sig. A/uratort, che 
„ l’an. 1473. biafimò forte qualchè il’iorico, il quale chia-> 
Tom. IX. <■ „ mò 
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,4 mò Ercole figlio naturale t, fodcnendo» cora’è in fatti ^ 
„ eller lui figlio legittimo, e naturale di Kiccolò HI. 

„ Lo llciro Horfo, il quale non fu fcinpiice Aminini- 
„ ftratorc, come il Fratello, ma legittimo Signor di quel 
,, Feudo per conceflione del Sovrano, cioè del Sommo Foti- 
,, tefice Niccolò V., non dee defraudarli delle ben meritate 
„ lodi per il. gran talento ^ ch”cgli ebbe Tempre di pacificar 
„ l’Italia, come a lungo ne tratta il Sig. Muratori-, e nelle 
„ Antichità Eilenli, e in quelli Annali. Ma tra elle lodi 
„ non lì ha già da mefcolar la menzogna, o ciò che dilo- 
,, nori altrui . Fu elevato il Marchefe lìorfo all’onor di Duca 
„ di Modena e Reggio, e inlieme fu dichiarato Conte di 
n Rovigo da Federigo III. l’an. 1451. nel di 18. di Maggio, 
„ due mefi appunto dopo ricevuta la Corona Imperiale , col 
• n previo giuramento di confcrvare, e difendere i beni, c 
„ diritti della S. Sede, e col confermar tutte le Donazio- 
r», ni, &c. come di gli Autori predo il Rinaldi («. 1. iS 
n fieff-), e predo r Autor della vita di Niccolò V. (fag. 
„ no.). 11 Sig. Muratori parla di qued’ onore conferito al 
» Marchefe Borfo o con menzogna, o con patente difonor 
„ di Federigo; mentre lo dichiara fpergiuro al pari di Bar- 
n barolL, e de gli altri, de’ quali fi è parlato: — Detcrmi- 
„ nò (egli dice) di crearlo Duca di Modena, e Reggio, e 
„ Conte di Rovigo, e Comacchio, Città, che gli L, densi 
n riconofeevano dal Sacro Romano Imperio — . Del Ducato 
n n’è telUmonio lo drumento rogato nell’atto IlelFo della 
,, folennità: In Uei nomine 'Ducem fui ‘Domimi N. ® AT. 
„ gloriofìjjtmo titulo decoro,. © magnifico Ducalis digiti ta- 
ti tir infìgnis univerfis /ublimavit , (Se. ( Antich. Ejlen. 
„ fart. 0.. p. III.);, e della Contea di Rovigo col fuo tcr- 
„ ritorio aliai bene ne parla F Autor della Difefia II. («. yi. 
„ ($ feqq.), con autorità e ragioni, difprezzate a torto da 
» chi ollinato nelle proprie opinioni niente approva fe s’op- 
„ pone aé ed'e. Lo fielFo Documento d’Invellitura Impe- 
„ riale portato a piò della Fiena Efposizionc ( ». xvii. ) » nai 
„ del Calibro di tanti altri meritamente rigettati dal nollro 
„ Annalida, come si è detto, cioè interpolato, e fabbrica- 
„ to da Architetto impollore, con pace di chi fa bene la 
,, Diplomatica, comincia bene: lllujiri Borfto AlHtina,(S 
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„ Regii ‘Duci Mtirchioni Elìenfì ac Rodigii Corniti nojfro 
„ fi> Imperli Sacri ‘Principi; ma fìnitce male. Perciocché 
,, m'urpa delle Cinà e luoghi Pontifici, che dichiara l'pcr- 
„ giuro, contro ogni equità, Pcderigo, quel piidìino Impe- 
„ radorci e con (Iravagantc conversione fa vedere unito alla 
„ Contea di Rovigo, dilgiuntiflitna di fico, ciò che non 
„ fi accordò comprefo nel dillretto di Ferrara, che porgli 
„ è tanto meno difeoiia, c fin v’è chi la crede fabbricata 
„ nel Territorio di Comacchio 

„ F. qui fa d’uopo fermarli a riflettere, per noftra di- 
„ fcolpa, che non oferemmo noi di tacciare alcuno de'Do- 
„ cumenti prodotti con tanto brio, e nella ‘Piena Efpo[i- 
„ zione, c nelle Antichità Eilensi, fe non ce ne delle anfa 
„ il Sig. Muratori colla fua singoiar liberalità nell'ommet- 
„ tcre, anche dopo l’an. 1179., i principali, e più atri a 
„ follener la fua eaiifa, cioè i Diplomi di Carlo IV., di Si- 
„ gifmondo, e di Fedendo 111 ., tellè nominato. Di Car- 
„ lo IV., chiamato nella Pref. del 'YomoWW. V Imperador 
„ de' Preti-, parlò nella 'Piena Efpojìzione in quello teno- 
„ re {al cap. Calò in Italia Carlo IV. Imperadore 

„ nell’an. i35’4., * prender la Corona, e a rillabilire i Gius 
„ Imperiali, che aveano patito di molto. Ed allora fu, che 
,, i Marchesi d’Elle, i quali nel 1197. erano divenuti pa- 
„ droni di Comacchio, e nel ijif. n’erano tornati in pof- 
„ feiro, per dedizione fpontanea di que’pupoli, fatta ad elli 
„ Marchefi, e non già alla Città di Ferrara, come dal Do- 
„ cumento Append. &c. riconobbero in Feudo dal Sacro 
„ Romano Imperio fra gli altri loro Stati ancora lo llelTo 
„ Comacchio—. Eccolo dichiarato Imperadore prima della 
„ Coronazione con manifella contraddizione a’iuoi Annali, 
„ e anche alle •'Vntichità Ellenli {pari. x. tag. ixo. ), ove 
„ per altro è molto più prodigo verfo Cario IV., facendo- 
„ gli confermare i Prlvilegj alla Cafa d’Elle il di 7. No- 
„ vembre, e a’ dì 16. confermar due antichi Privilegi che 
„ aveano patito a£'ai per la vecchiaja-, uno, del 1077., 
„ d’Arrigo IV. Re di Germania, già fcomunicato, e di- 
„ chiarato nemico della Chiefa da S. Gregorio VII., per 
„ aver dall’anno feorfu cominciata l’ infauila guerra tra ’l 
„ Sacerdozio , e l’ Imperio , come lì dille a fuo luogo : e 
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„ r altro, del mi., di Federigo II., anch’egli nemico, e 
„ invafor della Chiefa, il cui carattere fvantaggiofiilimo ri- 
„ ferimmo nella Pref. del Tom. Vii. colle parole (Ielle del 
„ Sig. Muratori. Ed ambedue quefti Privilegj del pcfo,che 
„ ogni perfona favia, o difappailìonata fi può figurare , cosi 
,, ringiovaniti gli produffe {Antich. Eft. fart. i. cap. 7. 
„ e 41.). Nel medefimo giorno allìcura ellèr dato l’altro 
„ Privilegio* additato nella ‘Piena Efpojìzione, per l’inve- 
„ Altura di Comacchio; fopra di cui non avea più diritto,. 
„ come udimmo, l’Imperio l’an. 1197., e i3if., ma i Mar- 
„ chefi d’Elle lo polledevano per dedizione fpontanea di 
„ que' Popoli : titolo, che fe fi menade buono a’ Pontefici ,. 
„ e a tanti altri Signori d’Italia in que’fecoli di fconvolgi- 
„ mento, nulla farebbe rimallo all’ Imperio in Italia, e fenza. 
„ il filo d’Arianna non fi faprebbe trovare il padrone di mol- 
„ ti de’ di lei Stati: fi fa però vedere la variazione de’ titoli 
„ della Cafa d’Efte nc gli Stati della Chiefa, argomento, 
„ il quale lolo ballò al celebre Vefeovo di Meaux per mo- 
„ Arare a’Protelbnti il loro errore nella Religione. Niente 
„ di ciò ne gli Annali. Solo fi vede l’an. i35’4. Carlo in 
„ Mantova occupato alcune fettimane a trattar di pace, fen- 
„ za menzione de’ Privilegj, che li voglion dati ivi. 

,, Il fecondo Diploma, che appartiene a Sigifraondo, 
„ vien parimente ommedo l’an. 1433. ne gli Annali: men- 
„ tre fi tiene occupato l’imperadorc già Coronato in difpen- 
,, far l’ordine Cavallerefco a Ercole, e Sigifmondo, figliuoli 
„ legittimi di Niccolò III. Marchefe d’ÈAe, e a’ballardi 
„ Lionello, Borfo, e Folco, fenza parlar di Diplomi. Ne 
„ parlò bensì nella Piena Efpofizione {cap. z8.), fcher- 
„ mendofi da gli altrui colpi ben mifurati con poco utile; 
„ e lo produlfe intero nell’Appendice (w. xvi.), per oppri- 
„ mer la buona gente col numero de’ Diplomi o veri, o fal- 
„ fi. Ne rinovò anche la memoria nelle Antichità EAenfi 
„ {part. 1. pag. 196.), infegnando, che i Cavalieri li creò 
„ il dì 13. Settembre, e il dì 17. diede quel Diploma d’in- 
„ vefiitura, che comprende anche Comacchio. Quel che ci 
„ ha refa non ordinaria maraviglia, l’an. i45’z., non prova 
„ l’InveAitura di Comacchio col Diploma di Federigo III. , 
M ma coir autorità di Nauclero Scrìttor Tedefeo, e a’Enea 
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„ Silvio Segretario di Federigo, i quai non dicono mai tal 
„ cofa: e de! Diploma ne fa ufo per dirci, che fu concclla 
„ a gli Ellenfi l' Aquila nera Imperiale da due tejie . Onde 
„ biiogna andarlo a ripefear ne’ luoghi additati fopra e della 
„ Tiena Efpo/izioue , e delle Antichità Eftenfì, Opere am- 
„ bedue di più grido, che buona e vera fama, del che ci 
„ rimettiamo all’Autore medefimo, che ne fa bene il va- 
„ lore, e perciò ne gli Annali non ne fa ufo dappertutto. 
„ E fe non ci avelTe mandati nel fine de gli Annali a ri- 
„ legger quello buon faggio di Storia , non ne avremmo nem- 
„ meno fatta menzione. Or torniamo al primo Duca di Mo- 
„ dena e Reggio, e Conte di Rovigo, cioè a Borfo, ch’cb- 
„ be tale onore da Federigo III. ì’an. 14^1. Quelli l’an. 
y, 1471. ottenne da Paolo II. ciò , che non avea potuto ot- 
„ tener da Pio II. come dice il Sig. Muratori, d’efl'erdi- 
„ chiarate anche Duca di Ferrara : ma poco dopo la folen- 
„ nifi di tal funzione in Roma, tornato a cala lafciò di vi- 
„ vere, e fucceflTe in quel Ducato Ercole figliuolo legittimo 
„ di Niccolò HI., il quale infellato da Niccolò figlio del ba- 
,, llardo Lionello l’an. 1476., coll’invafione di Ferrara acqui- 
„ llò a fe, ed a’fudditi la quiete coli’ ultimo fupplizio del 
„ ribelle. A Ercole fucceirel an. ifoy. Alfonfo I. figliuolo 
„ legittimo, che morto l’an. 1534. ebbe per fuccelTore il 
„ figliuolo legittimo Ercole II. E finalmente a quello fuc- 
,, cedette l’an. iffS. il quinto e ultimo Duca di Ferrara 
„ .Mfonfo II., figliuolo legittimo di Ercole 11 . il qual mor- 
„ to l’an. 1^97- lènza prole, diede occafione a Clem. Vili. 
„ configliato e llimolato dal Ven. Card. Baronie, e da tut- 
„ to ’l Sacro Collegio, a riunire alla S. Sede un Feudo le- 
„ gittimamente goduto dalla nobililfima Cafa Ellenfe per 
„ anni, dopo la invellitura data loro da Giovanni XXII. 
„ l’an. 1319. in Avignone, ed effettuata l’an. 1331. 

„ Egli è ben noto, che in tempo del terzo Duca di 
«Ferrara Alfonfo I. avea- ravvivati l’ intrepido Pontefice 
,, Giulio II. i titoli più antichi della S. Sede, e gli era riu- 
,, feito di ricuperar le varie Città comprefe nell’ Efarcato, 
,, o nella fpontanea dopazione della ContelTa Matilde. Ma 
,, è altresì noto, che il medefimo Duca Alfonfo nella Sede 
,, vacante di Leon X. e in quella d’ Adriano VI. lì rimife 
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„ in polTefro di Reggio e altri luoghi, e l’an. lyxr. nelle 
„ note calamità di Clemente VII. dopo Icafpre e lUire con- 
„ di/.ioni del Pontefice in Caliti S. Angelo, di d.ire in nllag- 
„ gio OHia, Orvieto, Panna, c Piacenia a gli Uiii/.iali Cc- 
„ (arci, gli fu conlegnata anche Modena da Filippo Nerli . 
„ Or quello Alfonfo, oltre ad Ercole 11. che gli lucccile nel 
„ Ducalo di Ferrara, e ad altri tre figliuoli legittimi , ebbe 
„ anche di Laura Eullochia (che fi vuol da lui fpolàta in 
„ articiilo raortis) Donno Alfonfo Spurio, dal quale di l'cen- 
,, dono i Duchi di Modena, clTcndo egli flato legittimalo, 
„ non folo dalle predette nozze, che poco varrebbero in 
„ genere di Feudi, ma dall’autoriià Imperiale per quel che 
„ appartiene alla fua Sovranità. Non così per parte di Fer- 
„ rara; perchè nè Gregorio XIV. nò Clemente Vili, vollcr 
„ derogare alla Bolla di S. Pio V. giacché Iddio avea di- 
„ fpollo, che la S. Sede riunilfe finalmente al fuo Dominio 
„ la parte Boreale de’fuoi Stati, Eravi Tempre fiato, dopo 
„ la inveftitura di Giovanni XXll. il Principe legittimo, 
„ benché la Signoria di Ercole I. folle interrotta con au» 
„ torità Pontificia per 30 . anni da Lionello e Borfo di lui 
„ fratelli illegittimi, de’quali male a propolìto s’adduce l’c- 
„ Tempio nelle Antichità Ellenfi ), perchè cllì 

„ ebber la Signoria dal Pontefice nelle circollanze già dette, 
„ Ma Celare figliuolo di Donno Allbnfo nè l’ebbe, nè la 
„ potette avere (^Antich. EJl. fag, 403 . e feg-). Percioc- 
,, chè anche AlcUàndro VI. (del cui efempio fi fa abufo 
,, ivi fag. 171 . e feg. con rilevare in lettere majulcole ciò 
„ che ferva ad abbagliar la vifta alla buona gente) nel ce- 
„ lebre fuo Diploma, o Bolla d’ Inveftitura ai Duca Ercole, 
„ efprime affai chiaro, e ciò che fperta a Siilo IV. e ciò 
„ che appartiene a lui medefimo, fèbbenc in lettere non 
,, majulcole. Dice che Siilo IV. obbligò al cenfo di Fcr- 
,, rara e d’ altri luoghi ‘Dileitum filium nobilem virnrn Her- 
,, culem Ferrari^ ‘‘Ducem quandiu vitam ducerei in hti~ 
„ manie, 55 pojl ejus ebitum filios, 55 nefrotes fuos legiti- 
„ mas, 55 naturales per retlam lineam defeendentes . E 
„ parlando della notabil dimimiziotH; del Cenfo in grazia di 
„ Donna Lucrezia, dice quoad Hertulem 'Ducem ac Al- 
„ phonfum ejus prìmogenitum, uec non ex ipfo Alpbonfo 

,, primo- 
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,, primogenito , 6» diletta in Chriffo filìa ttok'ili mulìtre Lu- 
„ cretiii de Borgì.i 'Ducijf.t Bifclli ipjìus Alphonfi tixore 
„ defeendmtes Mtifatl’is-, che e la mcdefima cofa che fi- 
„ /ics, nepotes fuos legitimos, fs naturales. Perciò po- 
„ leva rifparniiar le Majulcole, le quali riguardano folo la 
„ diminuzione del cenlo, concellione fpecialre e bifognofa 
„ di tutte le cautele: che non fi polTono in vigor di elFe 
„ rniqulcoie annoverar tra' Difeeodenti legittimi gli Spurj, 
„ o illegittimi . 

„ Quell’ultimo punto lo avremmo di buon grado tra- 
„ lafciato, fc non fofiirao fiati provocati dal congedo di 
„ quell’ultimo V'olume, nel qual ci propone quel buon 
« Storia de’due Secoli feguenti, la cui follanza 

„ è, di confermar coll’edizione di quel grolTo Volume l’an. 
„ 1740. tutte le opinioni precedenti della Tiena Efpofizìo- 
„ »e, e de gli altri Scritti con un perpetuo chiacchieramen- 
I, to, che confonde, non illruilce:. per far credere alla buo- 
„ na gente, che il Pontefice è invafore di Ferrara e Co- 
„ macchio, Città le più antiche, e le più certe delle Do- 
„ nazioni de’ Principi, cominciate dal Re Pippino per di- 
„ latare allora l’angufio Dominio della S. Sede, e continua- 
„ te per tanti fecoli da tutti grimperadori. Eppure la fola 
„ rellituzione fitttanel’an. ii7!5. dal primo Imperadore della 
„ gloriofillima Cafa d’Aufiria, e quella fattane l’an. 171?. 
„ dall’ultimo di quella medelima Cafa Carlo \'l. dopo al- 
„ cuni anni d’occupazione, fattagli creder giufia , dovea 
„ ballare per ingerire al noilro Annalifia, fe non confufio- 
,„ ne almen filenzio ( Antich. Eften. }>ar. z. fag. 667.). 
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ANNALI D’ITALIA 

Dal principio dell’ Era Volgare 
lino all’Anno 1750. 


Anno di Cristo MCCCCI. Indizione IX. 
DI Bonifazio IX. Papa 13. 

DI R o B E R T o Re de’ Romani i. 


L Secolo Quincodccimo, acuì do ora principio, noi ''“'E* 
lo vedremo non meno agitalo dalle guerre e rìvolu* 
zioni, che i barbarici precedenti. Tuttavia per due 
capi, cioè per le Lettere e per la Milizia lo trove- 
remo differente da i fin ora feorfi , e molto fuperio- 
re a i medefimi. Non v’ha dubbio che nell’antece- 
dente Secolo cominciarono le buone Lettere, trnp- . 
po depreffe in addietro, ad alzare il capo, e mafli- 
inameotc fi ravvivò la Lingua Latina. Contribuì allora a ciò non 
poco Francefeo Petrarca, uomo fingolire colle Tue Opere Latine . 

H» IO parimente dato alla luce le Storie dì Ferrerò V'icentino, e di 
Albertino Muffato Padovano, che non afpettarono il Petrarca a lavo- 
rar con iftile non dirprczzabilc le loro Storie. Sopra tutti meritano 
attenzione le Opere di Pietro Paolo Vergerlo Jullinopoliiano il Se- 
Tem. JX, A nio- 
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^ Annali d’ Italia; 

niore, che per l' eloquenza fon tuttavia alTailIìnio da prezzare. Ma in 
quello Secolo Quimodecimo 11 dilatò sì Attamente lo lludio delle Let- 
tere in Italia, che n'ufcirono Uomini per Letteratura famoG, de’ quali 
anche oggidì ammiriamo il fapere. Tanta è la copta d'cITi, ch’io non 
mi metto a rammentarne nè pur ung. Quello che fpezial mente co- 
minciò a fpronar gl’italiani, fu U venuta a Venezia fui fine del pre- 
cedente Secolo, e il pallaggio dipoi a Firenze di Mannello Crifolora 
fuggito da Collantinopoli , il quale ben falariato lì diede ad infegnare 
alla gioventù la Lingua Greca; e quefia maggiormente accefe lo llu- 
dio della Latina. Da gl’italiani fulicguentemente impararono gli altri 
Regni Crillianì . Similmente nacquero nel prefente Secolo molti in- 
figni uomini, che pofeia ri fiorarono e perfezionarono la Pittura, cioè i 

Leonardo da Vinci, Pietro Perugino, Michel’ Angelo Buonaroti, Ti- I 

ziano, Andrea del Sano, Antonio .Miegri detto il Correggio, Ra- ! 

faello d’ Urbino Sic. Per conto della Milizia abbiam veduto, che nel > 

precedente Secolo gl* Italiani colliiuirono il nerbo maggiore delle lor 
forze ed Armate nella cavalleria llraniera. Calavano allora a truppe! ' 

Tedefchi ed altri Oltramontani, chiamati, o fpnntanei in Italia, ben 
ficuri di trovar foldo o da i Principi, o dalle Città libere. Ma s’ è 
anche veduto, quanto grande folTe l’avarizia loro, quanto poca la fe- 
de ; c il maggiore di tutti i mali fu l’ aver elfi introdotte le maledette 
Compagnie di masnadieri, che si lungamente afflilTero le noftre con- 
trade. Conobbero in fine gl’ Italiani d’avere anch’ ellì mani, corag- 
gio, ed armi; e lafciati andar gli itranierì, divennero agguerriti, ed 
ebbero Capitani e Generali di rara macllria e valore nel meltiere dell’ 
armi. Spezialmente in quelli tempi fioriva Alhtric» Contedi BarbianOy 
dianzi gran Contellabile del Regno di Napoli, della cui fcuola ttfei- 
rcino altri infigni Capitani. Così abbiam veduto jacopo del Verme , 

Biordo, e Broglia, e Carlo MalateGa, che morì di pelle nel prece- 
dente anno in Empoli. E qui conviene far menzione dì Sforza de gli 
Attendoli, nato in Cotignola della Romagna («) nell’anno adì 
IO. di Giugno. Il Bonincontro (è), il Padre Bonoli (0, ed altri non 
pochi fcrivono, eflere fiata Nobile la Cafa de gli Attendoli, onde , 

egli ufei. Ma può refiar del fofpetto, che fé gli iitribuilTe quella 
Nobiltà, dappoiché egli fu col luo valore falito in alto, e tanto piu 
dappoiché Francefeo luo Figliuolo, anche più inlìgne nell’armi del 
Padre, giunfe a conquìfiare il Ducato di Milano. Antica tradizioa 
■ certo fii, che egli zappando la terra, ed invitato da alcuni al me- 
Qìerc dell’ armi, gittalle la zappa fopra una quercia, per prenderne 
augurio; fc calava, di feguitar nel fuo el'ercizio; e fe rollava nell’al- 
bero, di abbracciar la milìzia. Non cadde la zappa, ed egli marciò 
alla guerra, dove per le Aie violenze gli fu pollo il lòpranome di 
Sforza; c già in quelli tempi avea cominciato ad acquifiarfi il nome 
di valente guerriero, e comandava ad una fqaadra d’armati. Per te- 
llìmonianza del Giovio i Tuoi pofleri Sforzi Duchi di Milano non ere- 
deano falfa tal tradizione ; e da qui a non molto noi vedremo efib Sfor- 
za 
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sa nominato da i Romani Filìano Ja Coligliela. In quifto medefimo an- 
no trovandoli elio Sforza al fcrvigio de' Fiorentini con cento cinquan- 
ta uomini d’armi in San Miniato, Lucia Trezania, tenuta da lui per 
Maglie di enfeienza, ma poi ripudiata, partorì a di z;. di Luglio 
Francefen Figliuolo di lui, che col tempo fu glorìofiflìmo Duca di 
Milano. Quetio balli per ora. 

Abbiamo dal Rinaldi (<•}, che circa quelli tempi Papa Bonifa- 
xio^ portato alla Clemenza, ricevette in Tua grazia Giovanni e Nic- 
colo dalla Colonna, che colla corda al collo gli chiefero perdono. Lo 
ItcITo fece con Giacobello Gaetano Figliuolo del defunto Onorato Con- 
te di Fondi, cioè di un gran nemico d’elTo Papa, confermandogli al- 
cuni Fendi>'già fpettanrì alla fua Cafa nello Stato Pontiiìzio. Ma l'av- 
verfario luo, cioè V ytaùpapa BtntJttto, che tuuavia era lèquellrato 
nel Palazzo o Fa Caftello d' Avignone, ebbe maniera in quell'anno 
di guadagnare Lodovico Duca J' Orleaus Reggente del Regno . Quelli 
riconcilio con lui i Cardinali del Tuo partito, che l'aveano dianzi ab- 
bandonato per le fue crudeltà contro la Città d' Avignone. Ratificò 
in tal congiuntura Benedetto le promelTe fatte già di deporrc il pre- 
tefo Papato, le coti richiedeva il bifogno della Chiefa; e con ciò pa- 
re, ch'egli riacquifialTe la libertà. Ma fecondo altri Atti la fua libe- 
razione fucccdctte nell’anno 140). Attefe in quelli medefimi tempi (à) 
Ladislao He di Napoli a domar que' Baroni, che rollavano ribelli alla 
fua Corona. All’ulcita d' Aprile cavalcò coll'efercito in Calabria, e 
ridulTe all’ ubbidienza fua tutte quelle Terre, a riferva di Cottone e 
di Reggio, che Niccolò RuflFo Conte dì Catanzaro conlègaò alle genti 
di Lodovico cT jdagiò con andarfene dipoi in Provenza. Ma Ladislao 
canto poi fece, che erpugnó i Franzefi, ed ebbe tutto. E percioc- 
ché morì l’Almirante di Cafa Marzano, flato in addietro fuo nemico, 
fi volfe con gl'inganni a dillri^ere quella Cafa, e folto colore di un 
Matrimonio ualTe nella rete Goffredo Figliuolo d’elTo Almirante , 
con torgli Tiano, Alife, c il Ducato di SelTa. Aggiugne il Bonin- 
coniro (<}, che in quello medefimo anno Ladislao caccio da Amalfi 
Ruggieri Britanno, che area occupato quel pacfc) ricuperò tutto 
l’Abruzzo) e poi dimentico de’ benefizj a lui compartiti da Dio, 
quantunque i Sanfevcrìni 6 folTcro uniti con lui, ed avelTcro mirabil- 
mente contribuito a rimetterlo in Napoli: pure perchè gli erano flati 
contro in’ addietro, prefe Tommafo ed alcuni altri d’elTi, e li caccio 
io prigione. Un pan trattamento fece al Duca di Venofa, e al Ve- 
feovo di Bifeglia. Che mal verme folTe Ladislao, di qui fi può co- 
minciar a comprendere. Ma ne gli Annali di Forli (J) l’opprelfi me 
de’ Sanfeverinefchi vien rapportata all’ anno 1404. E conviene aver 
pazienza, fe non lì polTono con ordinata Cronologia riferire i fatti del 
Regno di Napoli. Appena s'udi l’elezione di Hoierto di Baviera Re 
de’ Romani, coronato in quell’anno, correndo la fella dell’ Epifania, 
in Colonia da quell’ Arcivelcovo e trafpirò l’inclinazione fua 

di calare in liaiu cootra di Giaa-Gaieazzo Duca di Milano (v), che 
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i Fiorentini gli fpedireno .Arobafciatori a confortarlo e follecitarlo' 1 
quella imprcla. Al pari di loro anche Papa Bonifiaio fi lluJiò di muo- 
verlo, (ìccomc irritato contro il Duca per l’ occupazione da lui fatta 
di Perugia, Aififi, ed altre Terre della Chicfa. Si accordarono! Fio- 
rentini di pagargli duccnco mila Fiorini d’oro, cioè cento mila, al- 
lorché fofle sboccato in Italia l’efcrcito di lui, e il redo in altre ra- 
te. Ben volentieri, ed apertamente, Francefeo. da Carrara Signore di 
Padova , e fegretamente i l'tiuziaai aderirono a quella Lega . , Ma 
Niccolò Efienfe Marcbtft di Ferrara lungi dall'entrare in quello ballo^ 
nel Mcfe di Settembre accompagnato da molta Nobiltà, c genti d'ar- 
mi in numero di quattrocento cinquanta cavalli, andò a Pavia a vifi^ 
tare il Duca di Milano, che l'accoUe con molto onore e finozze : cofa 
che ingelosì non poco i Veneziani, c fu cagione che parlalTcro alto 
co i Minidri deU’Edcnfe, il quale Teppe tenerli neutrale in quelle 
feabrofe contingenze. Sul principio d' Ottobre fu a Trento lloberto 
Re de' Romani con bella gente d'armi, e andò ad unirli Teco colle 
Tue ancora Francefeo da Carrara, il quale fu creato Capitan Generale 
di tutta l’ Armata. Avea già fpedito Ruberto le Lettere' circolari , 
fignificando a’Prìncipi la Tua venuta per prendere la Corona d’ Italia, 
e intimando al Duca di Milano di dimettere tutte le Citt^, dell’ Im- 
perio, indebitamente da lui polTedute. Gian-Galeazzt gli .mandò per 
rifpoda,. che noi conofeea per nulla, edendo Ftnctslao legittimo Re 
de’ Romani, ed elTo Roberto un ulurputore . Intanto accrebbe l’efcr- 
cito fuu, e lo fpedi a i confini de’ Tuoi Stati, col mettere Tpezialmenp 
te un groQb ptelidio in Brefcia, comandato da Facino Conce, c da 
Ottobon Terzo. 

A quella volta appunto per difadroli cammini calò dopo la me- 
tà d' Ottobre l'Armata di Roberto, con cui erano ancora il Burgra- 
vio di Norimberga, e Leopoldo Daca d'Aullria. Già s’ erano ribellate 
al Vifeonte alcune Valli del territorio Brefeiano. NeircTercito del Vili* 
conte oltre a i fuddetti due Capitani fi contavano Teodoro Marchefe di 
Monferrato, il Conte Merico di Barbiano, Carlo Malatefia, Galeazza 
da Mantova, Taddeo del Ferme, ed altri Capitani. Molte fcaramuccie 
fi fecero con danno per lo più de'Tedefchit ma nel di zi. d' Otto- 
bre fi venne quali ad un generai fatto d.’armi, in cui rellò fcavalcato 
e prigione il Duca d' AuBria, colla morte e prigionia di molte centinaia 
di Tedcfchi, comparendo fupcriorc ad elfi la bravura ed arte della mili- 
zia Italiana . E fe non era Jacopo da Carrara Figliuolo di FranccCco Signor 
di Padova, in piena rotta andava tutto il campo di Roberto. L’ cllcre 
(tato rilafciato il Duca d'Aullria da lì- a tre di, fece inforgere fo- 
fpetti, ch’egli avclTc maneggiato con gli Ufiziali del Visconte qual- 
che trattato centra de' Carrarefij di modo che quelli fi ritirarono colle 
lorgcnti,e nel di 6. di Novembre giuniero in falvo a Padova. Ro- 
berto anch’ egli marciò alla volta di Trento, dove fi partì dz lui in 
difeordia il Tuddetto Duca coll' Arcivefeovo di Colonia. («)> Son di 
parere altri Storici, che la ritirata di Roberto procedclTc da timore 

per 


Digtitzcd by 



Annali d’ Italia. f 

per la fiera fpclazzata, che gli era toccata nel precedente conflitto. 
Certamente no* moflrò egli gran perizia nell’arte della guerra, né 
Teppe profittar punto delle forze fuc, benché fuperiori a quelle del 
Visconte. Da Trento venne polcìa Roberto a Padova, e v’entrò con 
tutta la Tua Baronia nel di i8. di Novembre. Trasferifli di là a Ve- 
nezia nel dì IO. di Dicembre accompagnato dal Signore di Padova. 
Di grandi configli G tennero quivi coll’intervento de gli Ambafcia- 
tori Fiorentini, per continuar la Lega e la guerra contro il Duca 
di Milano. Ma Roberto dimandava danari, e i danari oflinati non ve- 
leano venire : («) però non G trovava maniera d’ accordo fra efli con- 
traenti. Sino al Gne dell'anno G fermò in Venezia Roberto. Regnò 
ancora in quelt’anuo la confuGone in Genova , troppo elTcndo av- 
vezzi que’ Cittadini, e i dillrcttuali ancora alle gare e fedizioni: (i) 
finché nel di ultimo d’ Ottobre colà arrivò GitvtHni il Meingle , fo- 
pranomìnato BucicaU» Marefciallo del Re di Francia, perfonaggio di 
mirabil vivacità e franchezza, a ripigliar le redini di quel governo. 
Seco conduOe circa mille uomini d’armi, e fu aceolto con grande 
onore. Fattefi egli tofto confegnar Quelle fortezze, che erano in mano 
dc’CenovcG, nel di z. di Novefflorc chiamò a sé Batifta Boccane- 
gra,e Batifta de’ Franchi LuGardo^e dopo averli meftì fotto guardia, 
U fentenziò a morte, perché avellerò ul^urpata la rettoria della Città 
fenza licenza del Re ne’ pafTati tumulti . La fentenza fu efeguita ad 
un’ora di notte nella Piazza del Pretorio contèa del Boccanegra, a 
cui fu mozzato il capo. Dovea farli lo ftelTo del LuGardo, già fpo- 
gliato e colle mani legate) ma perché G vide qualche movimento nei 
popolo accorro, e a ciò teneano gli occhi i Soldati FranzeG: il Lu- 
fiardo, che le la vide bella, alzatoG e cacciatoG nell» lòlla, ebbe la 
fortuna di falvarG . Bucìcaldo in collera fece fubito tagliar la refta a 
queir Ufiziale, che ne dovea aver cura. E qurihr-buQn cavallerizzo 
feppe in breve domar cosi bene quegli sbrigliati cavalli, che tornò 
in Genova, e nel territorio la pace, ed ogni Terra ubbidì, eccetto- 
ché Monaco pofleduto da Lodovico Grimaldo, ma che vedremo ri- 
cuperato da eOo Bucicaldo nell’anno feg^jente, nel quale ancora làp- 
piaroo, aver egli colte l’armi a tutti i Cittadini di Genova, fenza che 
s’udifte tumulto alcuno: canta paura s'avea di lui. 

Prima di quelli avvenimenti fu in Bologna gran mutazione (')■ 
Gareggiavano fra loro in quella Città Giovanni Bentivoglio, e Nonni 
de'CvzzAifini, cadaun d’elTr arpirando alla Signoria della Città. L’ac- 
corto Bencivogbo per rinforzare il Tuo partito fece nei Mele di Feb- 
braio entrare in Città tutti gli amici del fu Carlo Zambeccari della 
fazion Maltraverfa, che erano confinaci. Segretamence ancora G pro- 
cacciò il fiivore del Duca di Milano, e de’ tuoi parziali .. Con tal di- 
fpoGziune levato rumore nel di 14. di Marzo fi fece proclamar Si- 
gnore di Bologna . Allora fu che il Duca fi credette dì aver da li in- 
nanzi un fedele amico in elfo Bentìvoglio, e gli fpedi- AmbaTcìatori 
per far lega con lui, ed egli acconfenti. Ma feppero dipoi, tanto pio 
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E>* Volg. chiargli in ceftt gli Ambardatori de’ Fiorentini, rapprerencandogli il 
Anno 1401 . pericolo d’clTcrc divorato dal non mai contento Duca, ch’egli fi gittò 
nelle loro braccia, e firinfe lega con efli. Di quello fi offefe non 
poco il Viiconte, ma ficcorae volpe vecchia 'difiìmulò lo fdegno, con 
ordinar nondimeno al Conce Alberico di Barbiano, e ad Ottobuon Ter- 
zo, che andalTcro in U.omagna, e crovaflero precelli di guerra contrt 
de’BologncG. 11 prece Ito fu, che il Bcntiv^lio fi foTe accordato 
con jfjlerre Signor di Faenza, e nemico del Conce Alberico. Fecero 
dunque cllì delle feorrerie lui territorio Bologncfe nel Giugno, me- 
nando via gran quantica di bcitiame e prigioni. Pofeia sbrigato che 
fu dalla guerra col Re Roberto, ritornò elio Conte Alberico fui Bo- 
logncfe, e ripigliate le oltiliU s'impadronì del Caltello e della Rocca 
di Dozza. Nanne e Bonifazio de’ Gozzadini per rofpetto della lor 
vita lì ritirarono a Ferrara, e furono banditi. In Piltoia nell’ Anno 
(a) prelcnte («) Ricciardo de’ Cancellieri ribellacofi alla Patria, prefe il 

V' Caltello della Sambuca > ed afllllito dal Duca di Milano, a cui fiicea 

ifélii. fpctare il dominio di quella Città, diede il guaito a tutta quella con- 
trada, Ma 1 Fiorentini colle lor tbize iluibarono i progreifi del me- 
ifl. Furiai, dclimo Ricciardo. Abbiamo da gli Annali di Vlilano(à), che in que- 
a<iiià»N/ Cìian-Galcazzo Duca, per rottcnerc la Guerra poco fa def- 

crieta, carico $1 rpictacamcnte i Tuoi ludditi di taglie e prcllici, che 
Tarn. XTI. mo)ti non potendo foltcner canti peli andarono raminghi pel Mondo, 
«>r. iMlir. o pure venivano imprigionati, e da i foldati erano occupaci i lor beni. 

Perciò gemici ed urli s’ udivano fra tutti que’ popoli . E tali per lo 
Ttm. xvi. più io» le glorie de' Prìncipi Conquitlatori . 

Brr. lialif. 

Anno di Cristo mccccii. Indizione x. 
di Bonifazio IX. Papa 14. 
di Roberto Re de’ Romani 3. 

N ulla di particolare abbiamo in quell’ Anno delle azioni di Papa 
Biaifazii IX. fe non che egli fece Lega co i Fiorentini contra 
Stato di Milanoj (<) c Gtannello fuo fratello con mille e cin- 
T*m. ud." Quccento lande andò all’alTedio di Perugia; ma Ottobuon Terzo colle 
foldacelche del Duca dì Milano il fece tornar indietro con poco fuo 
(di citriuU gallo. Nè altro lappiamo del Re LaJisla»^ W fuorché l’aver egli cqn- 
fi**!® matrimonio con una Sorella del Re di Cipri appellata Maria, 
Kir, ittlit. gentile e favia Signora, che glunfe a Napoli nel di iz. di Febbraio 
con accompagnamento nobile di Cipriotti. Furono perciò fttte folen- 
ni giofirc ed altre magnificenze in quella Regai Città. Dimorò per 
qualche tempo il Re de’ Romani Rtberto in Venezia, dilputando co’ 
(el Ctitri Fiorentini del danaro, ch’egli fi doleva di non avere ricevuto fecon- 
iftr.diPe- (jo i patti, ed efigendone dell’altro, fc dovea continuare a tener le 
'Itali' *“ andavano a fuo verfo gli affari^, c 
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gli Ambafciatori Fiorentini s' erano ritirati, anch’egli imbarcatoli fo- Ea» Votj. 
pra una Galea fottile, fe n’andò colla fua Famiglia a Tifana. AlTai Anno 1401. > 

nondimeno premeva alla Signoria di Venezia di tener in Italia quello 
Principe per contraporlo alla fmoderata potenza del Duca di Milano. 

Fattola perciò ritornare a Venezia nel di p. di Gennaio , ottennero , 
che i Fiorentini pagaflcro nuovi danari: laonde parendo già filTata la 
fua permanenza in Italia, nel di zp. del fuddetto Mefe, venne a Pa- 
dova, e volle per maggior Tua licurezza prendere alloggio nel Ca- 
Aello. Ma perciocché i Fiorentini per loro imbrogli in Tofeana, e 
per li bifogni del Signor di Bologna, che era più che mai infcilato 
da Jlberico Cinti di Barbiaoo, non poteano unir con lui le proprie 
forze, ne fi fentivano di voler foftenere colla fola lor borfa il pefo 
d’ un si difpendiofo aiuto ; e perché né pure in Germania erano quiete 
le cofe: il Re Roberto in fine a dì i}. d’ Aprile congedatoli in Pa- 
dova, e ritornato a Venezia, dopo qualche giorno s’imbarcò, e tor- 
ooflene al Tuo paefe, lafciando in Italia un mifero concetto del fuo 
nome e valore. Allora fi slargò forte il cuore a Ginn-Galenzzi yis~ 
unte, vedendoli tolto d' attorno un tal contradittore, e tollo s’appli- 
cò ad efeguire i difegni gii conceputi contea di Gitvanni BentivigU» 

Signor dì Bologna, a cui dava il nome d’ingrato. Fin fui bel prin- 
cipio di quell’anno aveano cominciato gli anari d’elTo Bcntivoglio a 
prendere cattiva piega («). Era entrato nel di zp. di Gennaio in quel (1) Cnnìcn 
territorio il Conte Alberico con cinquecento lancic} altre fchiere con- * 
dotte da Marcoardo dalla Rocca fi aggiunlero alle fuej e con loro J';. 
parimente fi unirono Bonifazio e Nanne de’ Gozzadini . S’ impadroni- otUit '. ' 
reno efii per trattato nel dì ;i. della Pieve di Cento, e pofeìa della chmit. 
Rocca. Fu feguitato rdempio di quella Terra da Mafiiimatico, S. 

Profpero, Gallerà, Vergà, ed altre Terre. Anche San Giovanni in 
PerGceto nel di }. di Febbraio fi ribellò gridando: Fiva la Liberti. 

Quello popolo dipoi nel dì 8. di Marzo chiamò il Bcntivoglio a par- 
lamento, mollrando dìrpofizinne di far patti con lui. V’andò egli con 
due Tuoi Capitani. I patti furono, che contra di lui fpararono due 
bombarde, l’una delle quali uccife il cavallo a lui, e l’altra Scorpio- 
ne tuo Capitano. Acclamò pofeìa eflb popolo per loro Signori Pan- 
itlfo e Malatefta de’ Malatclli . Fortuna ebbe bene elTo B^entivoglio 
nel di if. di Febbraio, dì rompere il corpo dì gente comandato da 
Marcoardo dalla Rocca, e da Alberto Pio, c di far prigioni que’ due 
Capitani} ma un nulla fu quello al filo bifogno. 

Avendo egli intanto implorato l’aiuto de’ Fiorentini, quelli gli 
mandarono Bernardone lor Capitano con alcune centinaia di fanti e ca- (b) RriLi/'. 
valli. Francefe» da Carrara (.i) anch’egli inviò loro cinquecento fanti, 
bella gente e ben armata, ed anche trecento cavalieri condotti da Fran- g'”' 
ee/ci Terza, e Jacapa Tuoi Figliuoli. Andrea Cataro (0 fcrive, avere il (c) CarvW, 
Signore di Padova fpedito colà mille e cinquecento cavalli, e trecrn- t?»'- 
to fanti} ma è ben più probabile il primo racconto. Comunque fia, 
poco era quello in paragoa delle forze del Duca di Mìlauo, nel cui 
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poderofidimo ffcrciio, compolV-) di «ito mili eiv.,tlt, e cinqui rudi 
tanti, eJ altri dicono mnltopài, comparvero Francefc» Gtnzaga. Si- 
gnor di Mantova, Ctrl,, PandJfo. c Malatefla de’ Malatrlti , /Inttni, 
dfl Vtrm. il Conte /flherico da Barbiano, jteepo c Taddeo del Ferme. 
Ottebaon Terzo. Facino Cane, ed altri rinomati Capitani, i quali tutti 
concorrerà a dare il Generalato al vecchio Conte Alberico, che po- 
lca effere Macllro d'ognune nell’arte della guerra. Nel di ii. di Mag- 
gio entrò fui Bolngnct'e l’Armata Duchtfea, inferendo que’ danni, 
che Tuoi (are la militar licenza anche lenza l’ordine de* Comandanti , 
facendo villa il Gonzaga e i MaUtedi di far eglino quella guerra a no- 
me proprio, e non già del Duca di Maitno. Avea pollato Giovanni 
Bcntivog'io le Tue genti a Calalecchio, affinché non folTe tolta l’acqua 
del Canale di Reno alla Città. TralTe coli anche refercito nemico, 
e nel di z6. di Giugno fegui fra loro un terribil fatto d’armi colla 
feoiffitta de’ Bologncli , rellando prigione di Pacino Cane Bernardone 
General de’ Piorcntini, e Francefeo Terzo da Carrara, e del Signore di 
Mantova "Jacopo altro legittimo Figliuolo del Signore di Padova, ol- 
tre a Sforza Attendolo, Tartaglia, e raoltiffimi altri. Per quella rot- 
ta il popolo di Bologna prefe l’armi contea del Bentivoglio, ed oc- 
cupate le Porte (<•) lafciò entrare non folamentc i fuorufciti nemici di 
lui, ma anche i Capitani del Vifeonte con alcune brigate d’armati . 
EITendoG nafcollo Giovanni Bentivorlio. fu nel di z8. (coperto, e con- 
dotto alla Piazza rellò vittima del mrore di quel popolo, il quale non 
tardò ad acclamare per Tuo Signore il Duca di MHano, perchè non 
potea di menoa c fu poi quella elezione folennemente confermata a dì 
IO. di Luglio nei General Confìglio di quella Città. Poco Bette il 
Duca ad ordinare, che ivi 11 fabbricalTe una Cittadella. Gran danno 
c feontento n’ebbero i BoIogneG. Se a quella nuova reflalTero Bordi- 
ti i Fiorentini, facile è Pimmiginarfelo. Già li vedeano quaG da ogni 
lato circondati dal Bifcione, p.ndrone della Lunigiana, di Pifa, Siena 
Perugia, e Bologna. Scrive il Curio (f), che dopo la prefa di qucBa 
Città inviò il Duca in Tofeana il Conte Alberico con dodici mila ca- 
valli, e dicidotto mila fanti, che Brinfcrn d’ alTedio la Città di Firen- 
ze. Aggiugne 1’ Autore della Cronica di Bologna (r), che dal d) zj. 
d’ AgoBo lu feonfitea la gente d’ elTo Duca da i Fiorentini . Ma di 
ciò nulla parlando il Deiaito, il Poggio, 1’ Ammirato, ed altri Scrit- 
tori i anzi Icrivendo elli , che lo fcaltro Duca per moBrar la Aia mo- 
derazione, toBo trattò di pace e Lega con Firenze: non è da predar 
fede in ciò allo Storico Milaitcfc. Nè A vuol tacere, che condotto 
prigione da Facino Cane Francefeo Terze da Carrara {d). allorché fu 
in Parma, aiutato da un Aio conofeente, ebbe la fonuna di fuggire 
calandoG giù per le mura. Jacopo fuo Fratello prigioniere di Franct- 
feo Gonzaga fu menato a Mantova. Quantunque Aio Padre offcrilTe 
dì nlcatio cinquanta mila Fiorini d’oro, il Gonzaga dimentico de’fcr- 
vìgi a lui predati dalla Cala di Carrara nella precedente guerra. Ba- 
ra faldo in volerne cento mila . Molto meno coBò al Carrarefe la li- ' 
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bcmion del Figliuolo} perciocché concertato tutto con genti fidate 
allorché Jacopo un di giocava alla palla in fito divifo dal Lago da un 
muro, ficcome era fiio collume ufcì per un portello a pigliarla . Quivi 
entrato in una barca preparata, che velocemente il cooduire fùon del 
Lago, trovò al lido dodici cavalle corridore, tenute da dodici uomini 
a cavallo, che l’afpettavano. Con quelle arrivò egli fano e falvo nel 
dì ij. dì Novembre a Padova, e recò un’ incredibil allegrezza al 
Padre . “ 

In quello auge di gloria e potenza ora li trovava GiaH-Gaìeazz§ 
Viiconte Duca di Milano} ma ficcome nulla è di llabìle nelle uma< 
ne cofe, venuta la Pefte a Pavia, egli fi ritirò a Marignano fui Lara- 
bro. Quivi prefo da malattia, nel dì j. di Settembre m età di cin- 
quantacinque anni pagò il debito della natura} né mancò, chi fofpct- 
talTe i Fiorentini autori di fua morte col veleno . Fu quello Prinape 
di gran mente ed alluzia, amatore delia vita ritirata , magnanimo cle- 
mente, e gloriofo a gli occhi del Mondo per le fuc tante conquide 
Altre fue belle qualità fon riferite ne gli Annali di Forlì («J. S’eclì 
maggiormente foCe vivuto, le difpofizioni certamente erano, eh’ celi 
avrebbe llefo molto più oltre i confini del fuo dominio, giacché co- 
unto era crefeiuta la di lui potenza} e U febbre de’ Conqui datori 
cosi pregiudiziale a’proprj ed altrui fudditi gli dava troppo fitta nel 
cuore. Dal tellamento e da’ Codicilli fuoi, il compendio de' quali vico 
riferito dal Corio (*), fi raccoglie, aver egli lafciato col titolo di Du- 
ca a Gian- Maria fuo primogenito /W;/«na, Crewaaa, Comi, Lodi Pia- 
cenza, Parma, Reggi!, Bergamo, Brefaa, Siena, Perugia, e Bolorna' 
A Ftlippo-Mana fecondogenito legittimo lalciò con titolo di Conte 
Pavia, Novara, f'erctIU, Tortona, .llefandria, P troni, licenza Fel- 
tro, Belluno , c Buffano colla riviera di Trento (i), A Gabriello (al ba- 
dardo, ma legittimato, lafciò Fifa, a Crema. Andrea Biglia (d) non 
® l»fciatagli Fifa colla Lunigiana e Sarzana 
Tralafcio i fuoi legali a caufe pie. La folennità del Funerale fatto 
al di lui cadavere nel dì io. d’ Ottobre in Milano, fu uno fpettacolo 
de’ piu magnifici, che mai fi vedefle l’Italia. Vien deferitto elTo Fu- 
nerale da Andrea Cataro, dal Corio, ma fpezialroente da un Opufeo- 
Io da me dato alla luce nel Tomo Dccimofcllo della Raccolta de eli 
Scrittori d’Italia.. .Alla morte di quello Principe era preceduta una 
gran Cometa vifibiie per tutta l’Italia} e chi fi dilettava del vano c 
lallace mcllicre d’indovinar l’avvenire, forfè avea fatti i conti fulla 
di lui vua. Anzi fcrivono, che lo lleflb Duca da ciò intefe vicira 
la fua chiamata per l’altro Mondo. Certo, dappoiché fu morto, i più 
fi fecero buonamente a credere, che quel Fenomeno celelle avelie in- 
dicata la di lui morte. Pretefero altri predetta la formidabil rotta da- 
ta in quell anno da Timur Bech, da noi appellato Tamerlano, Impc- 
rador de Tarici, al ferocifllmo Baiazette Sultano de’ Turchi, gran 
flagello della Crillianità in Oriente, il quale rcllato prigioniere del 
barbaro vincitore, fra le catene terminò poi la vita. Tutte viiioni 
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della buona gente, che fa de’fomiglianti Lunarj, mentre io ferirò, 
per una Cometa, che fi vede nel Febbraio di quell’ anno 1744. Fer 
quanto abbiamo da gli Annali dì Forlì (<), cefsò di vivere in quell’ 
anno a dì io. di Luglio Pino de gli Ordtlaffi, Signore di Forlì, di 
Forlimpopoli, e d’altre Terre, e a lui fuccedette nel dominio Cocco 
fuo Fratello. Vien lodato e(To Pino per molte fue belle doti, ed uni- 
verfalmente fu da i fudditi compianta la Tua morte , In quell’ anno an< 
cora mori Scarptua de gli Ordtlaffi . 

Anno di Cristo mcccciii. Indizione xi. 
di Bonifazio IX. Papa ly. 
di Roberto Re de’ Romani 4. 

C Omìncìaronfi in quell’anno a provar gli effetti della morte di 
Gian-Galtazzt Duca di Milano, cioè fi cominciò a sfafcìar la 
Monarchia con tante guerre e fatiche da lui llabiliia . Già fra i Tuoi 
Figliuoli s’ era quella divifa) ma palsò più oltre la malattia, con giu« 
gnere fino al cuore dello lìelTo dominio. Erano tuttavìa i due Fi- 
gliuoli funi, cioè Gian-Maria e Filippo, in età incapace di governo} 
e però il Padre nel fuo Tellamento , fe crediamo al Corio W, avea 
lafciata la Reggenza a Catttrina fua Moglie, a Franctfeo Gonzaga Si- 
gnore di Mantova, al Conti /fnitnio t Urbino, a Jacopo del f^erme, a 
Pandolfo Malale/la,t\ Conti Alberico da Barbiano, e a Franctfeo Bar~ 
bavara Novarefe. Andrea Biglia Aurore di quelli tempi fcrive (r) ef- 
fere flati i principali Tutori Pietro di Candia Arcivelcovo di Mila- 
no, Car/e Afa/a/rylia, e Jacopo del ^«r«i». Entro ben prctlo la difeor- 
dia fra i Reggenti. La troppa autorità, che fi attribuiva il Barba- 
vara unìtìfiìmo colla Duchelia, fufeitò l’invidia e l’ambizione ne’ Col- 
leghi} crebbero i disgulli) e i migliori configli erano ben di rado 
abbracciati. Il peggio fii in quelli primi tempi l’odio e lo fpirito della 
vendetta di chi era rimallo nemico della Cafa de’ Visconti . (.d) Si 
proccurò di trattar pace co' Fiorentini % nulla fi potè ottenere. Papa 
Bonifazio IX. per le Città dello Stato Ecclefiallico ul'urpate, dopo 
aver pazientato in addietro per paura del potentilfimo Bilcione, ora 
determinò daddovero di ricuperare il fuo . Il primo colpo, eh’ egli 
fece, fu di fiaccar da Milano, e di prendere al fuo fervigìo il Conti 
Alberico, fopranominato il Gran Contefiabile , taffato d’ingratitudine 
da gli Storici Milane!!, perchè dimentico di tanti benefizj, che gli 
avea compartiti Gian-Galeazzo } e molto più perchè contra de i di 
lui Figliuoli impugnò la fpada in quell’ anno. Già era il Papa colle- 
gato co’ Fiorentini, ed ora con efortazioni e comandamenti traffe an- 
cora nella fteffa Lega (0 Niccoli Marchefe d’Efie, Signor di Ferrara, 
creandolo Capitan Generale dell' efercito della Chìefa . Da i Reg- 
genti di Milano furono fpediti ambafeiatori a Padova per quotare Fram- 
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etfts i« Ctrrtrt^ e fi conchiufe, che il Visconte l’affolverebbe da Eia Volj’. 
ogni debito, e in oltre cederebbe a lui Feltro c Cividal di Belluno. Anmoi^os- 
Mancò a tali proraeQe il Governo di Milana, e perciò il’Carrarcfe 
lì cominciò ad armare, per far guerra a i due Fratelli Visconti. Molto 
più di lui fi preparavano i Fiorentini per la mcdefima danza . Spedi 
il Papa a Ferrara BaUaffare Ctjfii Cardinalt con titolo di Legata di 
Bologna, acciocché accudifle col Marchcfe Eltenfe alla riduzion di - 
Bologna. Sul fine dunque di Maggio 1' efercito Pontifizio, coman* 
dato dal Marchcfe, c da Uguccion dc’Contarj, prctnefla la sfida, en- 
trò nel Bologncfe oltilmentc. Col Marchefe erano il gran Contcfia- 
bile, Carlo e Malatefta de’ Malatclti , Pietro da Polenta, Paolo Or- 
fino, ed altri Capitani di grido. Dopo aver prefo alcuni Luoghi del 
Bolognefe , improvvifamente marciò quell’ armata pel Modenefe c 
Reggiano a i danni del Parmigiano, e groflb bottino vi fece . Indi 
ritornata fui Bolognelc attele ad altre conquifte. 

Intanto in Milano contro la fuperbia di Francefeo Barbavara fi 
eccitò nel di zf. di Giugno una fiera fedizione da Antanio Fisetnte, 
da gli Aliprandi, e da altri malcontenti} di modo che la Duchefia 
col Figliuolo G/nB-iWorM , e col Barbavara fi ritirò nel Cafiello. So- 
pragiunio poi Antonio Porro, crebbe il tumulto del popolo} fegui- 
rono moìtillìmi ammazzamenti} e il Barbavara prefe il partito di fug- 
girfene a Pavia, e più lungi ancora, li giovinetto Filippa- Mari» Conte 
di Pavia fi trasferì anch’egli a quella Città per cullodirla dalle rivo- 
luzioni. Mir-bil cofa fu il vedere fcatcnarli in quelli tempi per quali 
tutte le Città del Ducato di Milano le dianzi addormentate fazioni 
de’ Guelfi e Ghibellini con fama, che gl' incultnofi Fiorentini Ipar- 
gedero si gran fuoco dapertuilo co i loro cnunàrj, e colle promefle 
d’aiuto a chiunque lì ribellall'c. Rolando Rojjo co i-Corrcggcrcbi ed 
altri Guelfi un gran turbine follevò nel Parmigiano. Nel di primo 
di Luglio il Marchefe Ugo Cavalcati occupo Cremona e poi Crema, 
ed ebbe foccorl'o da efli Fiorentini } Franchi»» Rujca fi fece padron 
di Como} la fazion Guelfa s’ impadronì di buona parte di Brelcia} in 
Bergamo fi feannarono lenza pietà le due nemiche fazioni} Lodi, la 
Martefana, Soncino, Beltinzona, e rooltilTìmc altre Terre, chi li ri- 
bellò al Duca, e chi fu fottopolla a gravi omicidj e laccheggi (<). W siHm$ 
Ne andò molto, che anche gli Scotti, i Landi , ed altri Nobili di 
Piacenza cacciati gli Angmjfolì, prdcro in sé il governo di quella 
Città. Tutto in lomma era in rivolta. In mezzo a tanto incendio pa- 
rcano incantati i Reggenti di Milano, fc non che Ottoiuo» Terzo lò- 
flenne Parma, e Facino Cane con Galeazzo da Mantova difcle brava- 
mente Bologna da gl'infulti dcll’cfcrcito Pontifizio, il qual di nuovo 
fece un' irruzione nel Parmigiano It) . Pur prel'cro efli Reggenti un (b) TttUyt. 
buon configlio, e fu di pacificare il Papa. Datane la commcfiìone -nniml. 
a Francefeo Gonzaga Signore di Mantova, quelli fegrctamente ne tratto 
col Cardinal Coffa Legato Apoltolico per mezzo di Carlo Malatejia 
Tuo Cognato si felicemente, che all’improvvifo l'aitò fuori la Pace 
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E»»Volj. fra loro nel dì if. d'Agofto, per cui furono reflicuice al Papa I« 
AKN0HC3. Città di Bologna, Perugia, cd Allìlì, fenza che il Pontefice fi prcn- 
defie in quella Pace cura alcuna de’ Fiorentini ; del che fecero eglino 
molte doglianze. A quella Pace fi oppofe per quanto potè Facino 
Cane,c filce gran danno alla Città di Bologna; pure in fine fé n'an- 
dò, (4) e nel dì due di Settembre entrò il Cardinal Coda trionfante 
Città, di cui gli fu confermata la Legazione dal Papa, 
t)ntn Nell’Ottobre Nanne dc’Gozzadini, che aveva ordito un tradimento 
Tim. 4 .d. per farli Signore di Bologna, mando i Tuoi ad occupare una Porrà; 
Crtnict ma il Cardinale, che fapeva già e difiìmulava tutto, non fi lafciò tro- 
* letto. Fu prefo Bonifazio Fratello di Nanne, e quelli lafiriò 
la teda fui pubblico palco. Imprigionato ancora Gabbione Figliuolo 
di Nanne, di quello lì fervi il Cardinale Legato nell’ anno feguente 
per indurre fuo Padre a rellicuir la Terra di Cento, e la Pieve, mi- 
nacciando la morte al Figliuolo. Nanne promife, ma non attenendo 
la parola, tolta fu la vira anche ad elio Gabbione. Parimente in Sie- 
na (à) fi follevarono fui fin di Novembre le fazioni, 1 ’ una per fot- 
trarfi al Duca di Milano, e l'altra per fodencilo; laonde il Vicario 
Duch'.Tco fu in gran pencolo. 

Ej’a attaccato il fuoco al bofeo; anche Franctfeo da Carrara Si- 
gnor di Padova pensò a fcildarfi. (0 La fpcranza di fare in fuo prò 

G ualche bel colpo in mezzo a si grande fconvolgimeoto del Ducato 
I Milano, parca fondaiilfima ; e tanto più perche una delle fazioni 
di Brcfcia gli facca fperar Fcntrata in quella potente Città, il per- 
chè ottenuta permillione da i Signori Veneziani, che nondimeno il 
difiu-'ifcro non poco da imprendere quella guerra, nel di 16. d’Agofto 
'ì-, uaVh. *' in*'ù colle lue armi unite a quelle di Niectiò Marcbefe di Ferrara 
' fuo Genero alla volta di Brcfcia, dove entrò nel di 18. d’eOb Mefc, 
c gliene fu dato il dominio . Ma cITcndo la Giiiadella collante nell* 
uboidienza a Milano, e venuti colà con gran corpo di gente Jac»/* 
del Ferme, Onetuen Terze, e Galeazze da Mantova, non fini U fac- 
cenda, che ebbero per grazia le armi Padovane e Ferrarefi di poterli 
ritirar illefc alle lor cale. Fece dipoi il Carrarefe varie fcorrcrie fui 
Veronefe, prefe alcuni Luoghi, vi piantò . qualche Badia; ma L'ge- 
lette Biancarde Govemator di Verona il tenne corto; c il Signor di 
Mantova gli ritolfe le Torri di Legnago, ch’egli avea prefo. Tornan- 
do da i Principi Oltramontani ManueUe Imperador dc’Grcci con poco, 
profitto dc’fuoi intcrcllì, arrivò nel di zz. di Gennaio del prcicnte 
(d) Gw|»> Anno a Genova. i,d) Ricevette grande onore da quel Popolo, e dal 
siilU ^n- Regio Governatore Buàcalde, c fé ne andò pofeia al fuo viaggia, 
«al. Gf malconteoro de’ Criftiani Occidentali. Intanto perché I Genovefi erano 
b’ rott» Ciane Re di C/^/, armarono nove Galee, fette navi c un Ga- 
' Icone centra de’ Cipriotti. Lo fteflb Bucicaldo volle edere in perfona 
Capitano della Flotta a quella imprefa, e fciolfe le vele verfo Cipri. 
Quefto armamento fu cagione, che quel Re dopo aver ricevuto al- 
cuni danai, chiedefie accordo collo aborfo di molta pecunia, e colla 
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promefTa d’altra ad altro tempo. 11 vittoriofo Bucicaldo fi figurò di E'aa Vol^ 
poter fare qualche bel colpo in Scria contro gl'infedeli, ma nulla An«oi 4 oj. 
gir riulcì, ficcomc ne pure di ottener pace per li Gcnovefi dal Sol- 
dano d’ Egitto . Contuitociò navigava egli con gran fallo per que’ 
mari, non fi. sa le per tornarfene a Genova, o pure per fare qual- 
che tentativo ed infulto contro le Terre de' Veneziani nell’ .Adriatico} 
quando eccoti ufeir di Modone Carlo Zeno Generale de’ Veneziani , 
rinomato pel molto fuo valore non meno in terra, che in mare, che 
con undici Galee e due Ufeieri, cioè navi grofic} teneva d’occhio, 
c feguitava la Flotta Genovefe. (<») Sulle prime parve amico; ma nel 
di 7 . di Ottobre feopertoG nemico venne a battaglia con elfi Geno- ,g 

veli. Si combatte con affiti bravura dall’ una parte e dall’altra) ma ì,àut: 

in fine Bucicaldo ebbe la peggio, e fu enfiretto a fuggirfene, con ntinfimi 
lafciar tre delle fuc Galee in potere de’ Veneziani, i quali infieme 
colla gente le menarono a Modone. Il Sanuto fcrive (*), che gran J'™' 
fangue fi fparfe in quel conflitto, e conferma la prefa delle tre Galee. (b)’ 5 aai>r« 
Nel tomariene a cala gli feonfitti Gcnovefi, incontratili in due Galee vttm. 
Veneziane, anch’cfli le ne impadronirono. Diede molto da parlare per J"*- 
Italia quello fatto, ed incredibile febiamazzo ne fece il boriolb Buci- 
caldo, di maniera che quantunque nell’Anno appreflb feguiffe pace 
fra’ Veneziani e Gcnovefi colla rellituzion de’ prigioni: pure Bucical- 
do non come Governator di Genova, ma come perfona privata fpar- 
fe un Manifello, in cui trattava Carlo Zeno da traditore, sfidandolo 
a duello in terra ferma, o pure con una Galea per parte di cadauno 
in mare. Se ne rife Carlo Zeno, e il lafoiò tempellar quanto volle. 

Nè fi vuol tacere, che fui principio di Settembre follcvatifi i 
Guelfi d’ Alcffandria fi ribellarono a i Vifcomi,ed implorarono aiuto 
da Genova per fotiometterfi-al Re di. Francia. Non fu pigro il Vice- 
governatore di Genova a fpedir gente in loro aiuto, con poca fortu- 
na nondimeno; perchè oltre all'cO'erfi ritirati i Ghibellini nelle fortez- 
ze,. arrivò colà Pacino Cane con molte fquadrc, che ricuperò quella 
Città, e roife in defolazione tutta la parte Guelfa. Un fimilc orrido 
giuoco fece Paniolfo Maìatejla a Como, dove fu egli fpedito per ri- 
cuperar quella Città. Bolliva in quelli tempi gran difcordia fra i Ma- 
gnati dell’Ungheria (0. Coloro, che non voleano per loro Re 5 /^k- (cl Siztme- 
moudo Fratello di Fenceiìao già Re de’ Romani, fi avvifarono di chia- uifitr. 
mare a quella Corona Ladislao Re di Napoli, ficcome Principe, che r*" 
vi pretendea per le ragioni del Re Carlo fuo Padre, e per altri tito- 
li, promettendogli ficuro per lui quel vallo Regno. Ladislao non per- 
dè tempo ad imbarcarli, ed arrivò a Zara. In effa Città correndo il J'”’ 
dì cinque d’ Ago Ilo fu egli coronato dall’ .Arcivefeovo di Strigonia, o 
pure da Angelo Acciainoli Cardinal di Firenze (d), fpedito dal Papa , (d) RaynaL 
per dar braccio aU’imprefa. Ma avendo egli inviato i Tuoi Deputati 
a prendere il pofleflo del rimanente del Regno, trovò rilbrto più che 
mai il partilo di Sigismondo, mutati d'opinione que’ Grandi, e sè ItelTo 
delufo.. 11 perchè adirato fc ncj-icoraò a Napoli. Nc’ Giornali Nar 
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polcuni (.) vien rifèrico quefto avvenimento a gli anni Tegnenti i ma 
per gli atti, che rapporta il Rinaldi, e per l’atteftato di van altri 
Scrittori, elfo appartiene al preTente. Sigifmado, ficcomc dilli. Fi- 
gliuolo di Curi» IV. Augufto, fi llabill poTcia fui Trono dell’ Un- 
gheria, ma non Tenza crudeltà, e divenne col tempo Imperador de' 
Romani . 

Anno di Cristo mcccciv. Indizione xii. 
d’ Innocenzo VII. Papa i. 
di Roberto Re de’ Romani j. 

E ra fiato riraelTo in libenà nel precedente anno 1’ Antiptp» Bt- 
neiett», e da che fu rientrato in pacifico noirelTo d’ Avignone , 
tanto Teppe girar gli affari col far credere a chi non peranche affai 
il conofeeva, la Tua prontezza a dimettere il Papato (*), fe fi foffe 
convenuto con Pupa Bonifazii, dipinto da lui come ollinato in man- 
tenere lo Scisma, che gli tu rellituita l'ubbidienza da’ Franzefi . Ora 
il furbo Spagnuolo, per maggiormente accreditarli fra quei del Tuo 
partito, e dar ad intendere la Tua buona volontà per la riunion della 
Cbiefa, Ijpedi in quell' anno verfo il fin di Settembre due Vefeovi con 
tre altri luoi Ambafeiatori a Roma per proporre a Papa Bonifazio, 
non già come andò fpacciando, la vicendevol ceflìone del Pontifica- 
to , ma bensì un abboccamento fra loro in un luogo determinato . 
Tcodorico da Niero, Autore molto fofpetto a gli Annalifii Poniifizj, 
fcrive (0, che Bonifazio ricusò ogni partito, con fofiencrc, ch'egli 
era vero Papa, nè dover egli mettere in dubbio la legittima Tua Di- 

f nità. Al che rifpofero gli Ambafeiatori, che il loro Papa non era 
imoniaco, quali tacitamente accufindo Bonifazio di quelto reato idei 
che egli molto s’offefc, ed ecccflivamente montò in collera . Tale agi- 
tazion d'animo, e il mal di pietra, per cui era gravemente da qual- 
che tempo afflitto effo Pontefice, accrebbe sì fattamente i fum inco- 
modi, che nel dì primo d’ Ottobre diede fine alla Tua vita. Non manca- 
vano a Bonifazio delle belle doti, che il faceano degno del fublime 
fuo minìllero} mai tempi difafirolì, ne’ quali egli li trovò, cagion 
furono, ch’egli più tofio dìllruffe, che edificò. Il bifogno di far fron- 
te all’Antipapa, e di difenderli da gli aderenti di lui avverlaij Tuoi, 
c di ricuperar le Terre della ChieTa, l’obbligò a cercar danaro per 
tutte le vie. Ne’primianni del Tuo Pontificato, perchè v’ erano Car- 
dinali zelanti e nemici delle cofe mal fatte, andò con qualche riguar- 
do; ma in fine fi diede a vendere tutte le grazie, tornò in campo, 
dilatò, e fiabilì maggiormente il pagamento delle Annate per chi vo- 
leva Vefeovati, ed altri Benefizj. Allora furono in corTo le ETpetta- 
tive, date talvolta a più. perfone dello fteffo Benefizio, e talvolta ri- 
vocate per cavar danaro da altri > allora li videro in grande ufo le unio- 
ni 
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ni de’Bcnefizj, le difpenfe anche per li Regolari, ed altre invenzio- E»* Volg. 
ni per raccoglier moneta, delle quali parla Teodorico da Niem, ac- Anno 1404. 
cordandefi con lui anche gli Autori della Vita di quello Pontefice («). (») *•- 

Ebbe Madre, Fratelli, e Nipoti. Gli efaltò ed arrichì per quanto 
potè. L’uno de' Fratelli, cioè Gumiell», creò Marchefe della Marca gj... 
d'Ancona, l’altro Duca di Spoleti. Ad anodi quelli fece anche da- |j 

re dal Re Ladislao la Contea di Sora con altri Stati . Ma quelli dopo j 

la di lui morte andarono tutti in fumo, e Giannello non tardò a con- | 

legnar Perugia e la Marca al nuovo. Papa . Sopra tutto è da dolere, 
che Bonifazio amalTe più sè llelTo, che la Chiefa di Dio. Fece ben ‘ 

egli premura per un Concilio, ma non mai s’indufle ad efibirfi per 
ben della Chiefa pronto a rinunziare la Tua Dignità. Se fatto l'avef- 

fe, avrebbe ognuno abbandonato l’Antipapa, qualora anch’egli non ’ 

avelTe fatto altrettanto, e fi farebbe venuto alla riunion della Chiefa. 

Cotigregaronfi poi in Roma nel Conclave i nove Cardinali , che v’ era- 
no, con giurar prima tutti, che chiunque d’elfi fblTe eletto Papa, da- 
rebbe finceramente mano ad abolire lo Scisma, ed occorrendo rinun- 
zicrrbbe il Papato. Cadde l’elezione nel dì 17. di Ottobre in Cosmo 
de’ Migliorati da Solmona Cardinale, e Vefeovo di Bologna, perfo- 
naggio molto perito nella Scienza Legale, prarichillìmo de gli afifari 
delia facra Corte fà), di maniere dolci ed affabile con tutti, e in (b) 
gran riputazione preflb i Principi tutti. Prefe il nome d’ Innocenzo FU. amuI. 
e nel di z. di Novembre fii Iblennemente coronato. Ma prima an- 
cora della fua coronazione cominciarono i fuoi guai, che non ebbero 
mai finet e quelli fpezialmente per colpa e prepotenza del He La- '• 

iìiUo^ ingrato a i bencficj rioevuti dalla Santa Sede, e che non vide mai . . . 
mifura alcuna nell’avidità del conqui Ilare (ri . Corfe quello Re a Ro- 
ma con gran conia d’armari, parte per maneggiar ivi in perfona i p. ti. t. 3. 
fuoi interelTì, affinchè non gli venilTe pregiudizio net trattare Tunion arr. Italie, 
della Chiefa, e parte per difendere fecondo le apparenze il Papa no- 
vello dalle infolenze del popolo Romano, il quale fotto Bonifazio IX. 

Pontefice di gran cuore, flette balTo, e morto lui col favore de’Co- 
lonnefi rialzò la iella, movendoli a rumore, con feguirne varj omi- 
cidj fra elfi e le genti del Papa Ma Ladislao in vece dì pacificarlo^ 
col Pontefice (< 1 ), fotto mano m.iggiormente l’incitò contea di lui, sutmi- 
per rendere se ftelTo più neceffarioi a trattar dell’accordo. Segui un nm Hifltr. 
tale accordo nel di 17. d’Octobre, ed è rapportato intero dal Rinal- xvy. 
di, con patti molto vantaggiofi a i Romani (il che fece crefeere la *"'• 
loro alterigia) e con avver ottenuto Ladislao di méttere una zampa 
nella ereazion de’ loro Ufiziali. Aggiugne il D.-laito (*), che nel dì (e 1 DiUyn 
zo. d’efib Ottobre Ladislao occupò Callello Sant* Angelo, e vi mife 

fua guirnigionc. Dovette fingere di farlo per bene del Papa, a cui J'j. / 

fecondo Sozomeno fu rifervato S. Pietro con ellb Callello. Tutto 
ciò nondimeno fu un nulla rifpetto a quello, che andremo vedendo. 

Net Gennaio dell’Anno prefente (f) la Duchefla di Milano, che c»r«, 
s’.era liiirau in quel Callello, fatti a lè venire con belle parole An- 

tonio 
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tonio e Galeazzo Porri con Galeazzo Aliprandi, Autori della palTact 
fedizione, fece lor mozzare il capo. Ottenne ancora, che fi richiamaf- 
fe il fuggito Francefeo Barbavara, c tornalTe a feder nel Configlio j 
ma poco vi durò coltui, perchè di nuovo sbalzato fi fotiraflc colla 
fu» al pericolo della vita. Nel dì z8. di Marzo firmi pace fra i Guelfi 
e Ghibellini di Milano, fenza però vederfene quel buon frutto, che 
fi fpcrava, eflendo continuate le gare in quella Città e nel fuo terri- 
torio . Peggio avvenne nel rimanente dello Stato ( 0 . 1 principali Con- 
dottieri d’armi, che aveano fervilo al defunto Duca, e doveano fofie- 
nere il novello, cominciarono cadauno a voler profittare neH’univer- 
fal lempefia e naufragio. Quelli erano Pandelfv M»tatejia , Omhutn» 
de' Terzi da Parma, e Facino Cam. Tutti dimandavano paghe e ricom- 
penfe. Vedeano, (.d) che Giorgi» Benzone avea occupata Crema) Gio- 
vanni Picciolo Bergamo, Città, che poi venne io potere dc'Soardi e de’ 
Coleoni. Ugo^ olia Ugolino Cavalcabò, ficcome già dilli, abbattuti i 
Ponzo ni, Vera folo (atto padrone di Cremona. £ perciocché egli di- 
poi nell'andare a Brcfcia, fu prefo e carcerato da Ajlerre f'ifconte, Car- 
lo Cavalcahì) , fuo Nipote nel dì 18. dì Dicembre prefe la fignorii 
di quella Città. In quello Anno medefimo, fé pur non fu nel pre- 
cedente, Giovanni da Fignate s'era impolfcITato di Lodi . Tutto io 
fomma andava a tuba, e dapertutto regnava la confufione. Si credea- 
no que’ Condottieri. di meritar molto più. Perciò anche Facino Cane 
prefe la Signoria d’ Alefl'andria e d’ altre Terre, facendo nondimeno 
villa di tenerle o nome del Conte di Pavia. Pandolfo Malatejla infi- 
llc così forte, che la DuchelTa condifccfe a cedergli Brefcia in gui- 
derdone, de’fuoi fervigj, ed egli ne entrò in pollèliò . Scrivono altri, 
che anch'efib colla forza ne occupò il dominio. Onolmono de' Terzi 
nè pur egli llcttc colle mani alla cintola. Collegatofi con Pietro de’ 
Rojft proditoriamente nel di 8. di Marzo entrò in Parma, e ne parti 
poi il dominio col Rofiì . Ma da li a poco avendo efclufo il collega, 
ne ufurpò tutta la fignoria per sè con gran dolore della fazion Guel- 
fa, che teneva per fuo capo il Rodi. E perciocché nel di 16. uno di 
quella fazione ttccìfc uno de* provvilionaii di Ottobuono, quello fiero 
ferpence co'luoi faldati sfogò il fuo fdegno contro gli amici de’RolC, 
fenza nè pure perdonare a donne, vecchi, e fanciulli . Trecento c 
quattordici di quella fazione rimafero vittima del fuo barbarico furo- 
re, e poi mandò que’ cadaveri fopra delle carta ad una Terra de’ Rofiì. 
Erafi già ribellata Piacenza al Duca di Milano, e n’ erano divenuti 
padroni gli Scotti. Portolfi cola Ottobuono colle fue milizie, e con 
ifcacciarne gli Scotti, ebbe in fuo potete ancor quella Città, eccct- 
toché le Fortezze, le quali tuttavìa fi tenevano pel Duca di Milano. 
Fu invitato nel feguentc Aprile anche il Marebefe NiceoU Eflenfe Si- 
gnor di Ferr.ira e Modena da ì Cittadini di Reggio , dcGdcrofi di 
lotromeiterfi al placido di lui governo. Vi fpedi egli le foldatefcbe 
fuc l'orto il comando di Uguccion de’ Contrarj , di Sforza Attendolo, 
ch'egli avea prefo a i fuoi fcrvigi, c d’altri valorofi Capitani. Nel 
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primo dì di Maggio quel popolo aiTcdiato levò rumore, e prefe l'ar- 
mi, c fi diede ai Marchefe. Entrarono le fue genti in Reggio, for- 
marono anche rafledio della Cittadella} ma ciò faputofi da Óttobuon 
Terzo, fi difpofe per foecorrere quella Città, mofitando di farlo a 
nome del Duca di Milano} e fotto quello colore s’impadronì ancora 
di quella Città, dalla quale fi ritirarono per tempo le milizie Eden- 
fi . Nò tardò coftui a far delle irruzioni e de’ fieri faccheggi nel ter- 
ritorio di Modena. Ma fra gli altri gravìlfimi fconcerti del Ducato 
MiUnefe, arrìdo fii quello £lla difcordia nata fra il giovinetto Due» 
GievnrnH e Cttterina Duchcjfa Tua Madre, già Figliuola di Btr- 

Bati Fisemu. Ritiratali quella a Monza, Francefeo ì^sconte allora 
prepotente fegrctamente inviò colà gente armata, che introdotta nella 
notte del dì if- d’ Agofto in quella nobil Terra, prefa la DuchelTa, 
la condufie nel Caftello di Milano, dove da lì a poco tempo diede 
fine alla vita, e comunemente fu creduto per veleno. Se v’eobe par- 
te il Duca fuo Figliuolo, come alcuni vogliono, Dio non afpettò a 
punir quello gran mislacto nell’ altra viu. Poco mancò, che P»ndel~ 
fr Mtlattfta trovandoli colla Duchefla in efla Terra di Monza, non 
fofle anch’egli prefo. Ebbe la fortuna di falvarti fcalzo fino a Trez- 
zo, da dove poi fi rìdufle a Brefcia. Forfè la ceflione a lui fatta di 
Brefcia fu uno de’ reati della DuchelTa medefima. Abbiamo da Sozo- 
meno (a), che anche il giovinetto Fìtipp$ Mari» Fiseonte, che già ve- 
demmo Conte di Pavia, fu in quell' anno carcerato da Zacheria po- 
tente Cittadino dì quella Città. Prevalendoli dì quello buon tempo 
anche Tetda't Marcbeft di Monferrato, occupò ad elTo Filippo Maria 
le Città di Vercelli e Novara con altre Terre del Piemonte. Alcune 
Terre ancora vennero in potere del Marchefe di Saluzzo . Ecco dunque 
tutto in conaualTo , anzi quali alfatio per terra la dianzi si lormidabil 
fignoria de’ Visconti. 

Durava tuttavìa l’odio di Albiric» Ctnte di Barbiano cantra di 
Aflorn de' Manfredi Signor dì Faenza, nulla roen volendo, che lo ller- 
minio di lui (à) . Egli era divenuto più poderofo per Tacqui Ito di Ca- 
ilel Bolognefc e d’altri Lunghi di Romagna dopo la guerra di Bclo- 
gna} e però continuando le ollilìtà centra di lui, il ridufle a tale, 
che per non cadere in mano di quello ineforabìl nimico, ceduta Faen- 
za al Cardinal Coffa Legato di Bologna per venticinque mila Fiorini 
d'oro, colle lagrime a gli occhi fi ritirò a Forlì l'otto la protezion di 
Carlo Malate f» fuo parente} pofeia ad Urbino, dove abitò in molta 
povertà, perché non colfe il danaro promcITogli dal Legato , uomo 
per altri conti di poca fede. In Tofeana («) i Fiorentini veggendo in 
si fiero fcompiglio lo fiato de’ Vifeonti, entrarono in ifperaoza di con- 
quiltar Pifa, malGmamente per un fegreto tratuto, che ivi aveano ma- 
nipolato con alcuno di que’ potenti Cittadini. Signore allora di Tifa 
era Gabriello Mari» Fistonle^ Figliuolo del defunta Duca, ma uomo 
di poco fenno, il quale in vece di conciliarli fui principio T affetto 
del Popolo, fe ne tirò addofib l’odio a cagion delle lue efiorfiooi . 
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E»» Volg. L’Armata de’ Fiorentini andò fin fotto Fifa, ma non elTcndofi fitto 
Ann» 1404. movimento alcuno in quella Città, sfogò il fuo fdegno contra del 

Contado. Mirava ciò non ottante Gabriello Maria vacillante il fu» ' 

dominio, fé non che gli Tacca coraggio ÈucicalJa (p'mio da’Genovcfi, 
anzi l’indutTe a renderti tributario del Re di Francia, e a cedergli Li- 
vorno per godere della di lui protezione. E perciocché i Fiorentini, 
di tal cefiìone awifati da Bucicaldo , parcano farti beffe delle fue mi- 
nacele, fece quetti fcauetlrar tutte le loro mercatanzie efiltenti in Ge- 
nova, ed afeendenti al valore di cento cinquanta mila Fiorini d'oro. 

Servì quello buon ripiego a far sì che i Fiorentini conchiufero una 
fa') 3andm. tregua col Signore di Fifa. Aveano gii i Sanefi (») ricuperata in parte 
M'Jlf'- i'- 1^* libertà^ ma foto in quell’anno pienamente fé ne mifero in pof- 
»<»/. T*.io. fe(fo con licenziare Giurgi» dtt Carretto Governatore in addietro di 
quella Città, e (labilir pace co i Fiorentini. Ricuperarono dipoi molte 
aclle loro Catlella, relìando folamente guerra fra loro e i Salimbcni 
potenti Cittadini e padroni di varie altre Terre .Tanto poi fece in quell’ 

(b) Gorgi'» anno il fuddetto Bucicaldo Governatore di Genova (à), che indulTe ' 

buona parte di quel Fopolo a dare ubbidienza i\\' jtntipapa Benedetto -, e I 

«»/. fc ne fece il pubblico Atto nel di td. d’ Ottobre coll’ intervento dell’- 

Ktr. Italie. Arcivefcovo, c Clero, e Fopolo. Ma alcuni de’ più timorati di Dio 1 

fi aflentarono per quello da Genova. Fini i tuoi giorni nell'Aprile 
prefente (0 yfntonio Conte d'UrbinOy di Cagli, e di Gubbio,, 

/« , T». 11. Signore di molta faviezza, e valore. Ebbe per fuccelfore Guid' yfnto- 
Ur. Italie, nio fuo Figliuolo. Ma il più flrepìtofo avvenimento di quell’ anno 
tanto imbrogliato in Italia, fu la guerra raolTa da Fraiue/te da Carrara 
Signore di Padova alle Città del Ducato di Milano, cioè a Vicenza 
e Verona. Moltillìmi furono i fatti, che efigerebbono un lungo filo 
(è) Catari di Storia. Ne darò io folamente un breve compendio (d) . Nel Mcfe 
tJItr.Jira- di Gennaio i Vicentini condotti da Taddeo del fecero un’ irru- 

zione fui Fadovano fino a Tencaruolo. Ma ufeito il Carrarefe col fuo 
Dettate' Popolo li raife in rotta con farne prigioni mille e ducento. Con fei 
Jiaual. mila cavalli dopo la metà di Febbraio fu fpedito contra di lui Faein» 

T#. xviil. Cane. Andatogli a fronte Francefeo da Carrara, co i ferragli e colle , 

gir. lealte. guardie il tenne a bada, tanto che ottenuto di poterli abboc- 
care con lui , Teppe tanto dirgli colla giunta di un mulo carico di fiaf- < 

chi di vino^ ma creduti da i più ripieni di Fiorini d’oro, mandato- ' 

gli in dono, che Facino, moHo ancora dal fiero fconvolgimento dell* j 

altre Città dello Stato di Milano, nel di zo. di Marzo fé ne tornò I 

indietro, per tentare anch’egli in fuo prò qualche buona preda, Gc- ; 

come abbiam detto che fuccedette.. , 

PreparoGi dunque il Carrarefe a portar ne gli Stati nemici la 
guerra, fenza voler badare ad una ambafeeria de* Veneziani, che venne 
per trattare di pace.. A quello ufizio era moffb il Senato Veneto da 
' gl’impulG della Duchefla di Milano, e infieme dal proprio interelTc 

di Stato, non potendogli piacere, che s’ ingrandire la Cala di Car- 
iata, in addiewo il nemica e nociva al fuo dominio. Avea il Signora 
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di Padova feco Guglielmo baftardo della Cafa dalla Scala co’ fuoi Fi- E»a Volg. 
gliuoli £runoro, ed yfuiouio ^ i quali tencano corril'pondenze fegrete Anno 1434. 
co’Vcronefi, non mai dimeniithi, c tuttavia amanti della Cafa Sca- 
ligera. Vuole Andrea Cataro, che conveniflero inficme intorno alle 
conquille. Vicenza doveva eflere del Carrarefe, Verona dello Scali- 
gero. Comunque Ga, nel di }0. di Marzo mode Francefco da Car- ' 

rara l’efercito fuo, con cui il Genero fuo Niecoli E/ìenfe Marchefe 
di Ferrara andò ad unir le fue milizie} e dopo aver tentato alquanti 
giorni l'acquiilo del Cartello di Cologna, che fece gagliarda remlen- 
za, e col tempo capitolò, nella notte precedente il di 8. di Aprilo 
ù prefcnio alle mura di Verona, e patte per le fcalc, parte per due 
rotture introdulTe le genti fue in quella Città, gridando Scala Scala, 

Viva Mtjfer Guglielmo dalla Scala. Vgolotto Biantardo, e Bartolomeo da 
Gonzaga Capitani del Duca di Milano colla lor guarnigione fi liti- 
ramno nella Cittadella, a cui fu immantenentc pollo 1 ’ afledio. Gu- 
glielmo dalla Scala, benché lolfc, fe crediamo al Catari, da molto tem- 
po indilpolto di falute, fu proclamato Signor di Verona. Perchè non , 

era ben fornica di viveri la Cittadella , Ugolocco Biancardo capitolò 
polla refa, fe per tutto il di 17. d’ Aprile non gli forte venuto foc- 
corfo. Intanto nel di 11. d'eflb Mefe Cuglielmo dalla Scala fini di 
vivere. Il Catari fcrive di morte naturale} ma i più credettero, che 
il veleno datogli dal Carrarefe gli abbreviarte la vita. In luogo fuo 
furono eletti Signori di Verona Brunoro ed Antonio fuoi Figliuoli, 

Nel quj| tempo Francefco Gonzaga Signor di Mantova occupo Orti- 
glia, e Pefchiera, Terre del Veronele. Mentre quelle cofe accade- 
vano in Verona, Francefco IH. primogenito del Carrarefe andò col 
popolo di Padova a llrignere d’alfedio la Città di Vicenza, fotto di 
cui feguirono torto alcuni combattimenti con ifvantaggio de’ Vicentini. 

Ma fui più bello arrivò irapenfato accidente, che dillurbò tutta l’im- 
prefa. A nome della Ducherta di Milano, che tuttavia comandava in 
quefto tempo, era andato Jacopo del Verme a Venezia, per implo- 
rare il braccio di quella potente Repubblica conua del Carrarefe . 

La conclufione del trattato fu, che il Verme per aver gran fomma 
di danaro da* Veneziani, ed aflinchè Vicenza non venirti: alle mani del 
V^arrarelè, fece una certione di quella Città a i Signori Veneziani. 

Vogliono altri, che loro cedeO'e anche Verona, Feltro, e Belluno. 

Per quella cagione nel di Zf. d’ Aprile ducento cinquanta balcftneri 

Veneziani, coirdotti da Giacomo da Tiene, ebbero maniera d'entrare 

nell' artedìata Vicenza, dove inalberarono la bandiera di S. Marco. Indi 

fpedirono un trombetta a Francelco Terzo, per notificargli,che Vicenza 

era data alla Signoria di Venezia. Lafeio il Carrarefe tornare coftui nella 

Citta con dirgli, che non olalfe più di venire lenza falvocondoito: 

ma venuto egli di nuovo, lenza ertere munito di lalvocondotto, fu r 

nel ritornare, ch’egli faceva in Vicenza, uccifo: azione, per cui fi ' 

elacerbarono forte 1 Veneziani, e fervi loro per tìtolo dì far afpra 

guerra dipoi al Signore di Padova. Nel di Z7. d’ Aprile la Cittadella 

C z di 
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Eh* Votg. di Verona fi rendè a Francerco da Carrara, che vi mife dentro guar> 
Anno 1404. nigione Tua, e non già de gli Scaligeri, Gccome disgtiftato con ellì, 
perché niun di loro avea voluto cavalcare a Vicenza, fecoodoché era 
ne’ patti. Andoflene dopo il Carrarcfe colle Tue genti a trovare il Fi* 
gliuolo fotto Vicenza, con aver lafciato Jacopo altro Tuo Figliuolo 
nella Cittadella di Verona allifiito da buon prcfidio. £ già fi prepa- 
ravR a dare un generale alTalto a Vicenza, quando gli fu portata Let- 
tera della Signoria di Venezia, in cui gli comandava di levare il campo 
di fotto a quella Città, ficcome dominio di S. Marco. Benché mal- 
volentieri, anzi con rabbia immenfa, egli ubbidì, e fi ritirò colle 
fuc genti a Padova . Mandò poTcia a V^enezia il Murebeft Niccelà 
d" Eftt per intendere, in che dirpofizione folTe qu.lla Signoria contra 
di lui. Non ebbe il Marchefè per rifpoila fc non delle amare paro- 
le, e delle minacele contra del Carrarcfe , e a lui fii ordinato di ri- 
tornarfene a Ferrara. Scoprì intanto elTo Carrarcfe, che i due Fra- 
telli Scaligeri aveano fpediti Ambafeiatorì a Venezia per far maneggi 
contra di lui in proprio favore. Scrific a Jacopo' luo Figliuolo, la- 
rdato a Verona, che glieli mandalTe prigioni a Padova: comando, che 
fu fenza ritardo efegiiito , ma che diede molto da dire entro c fuori 
di Venezia. Pofeia verfo il fine di Maggio con accompagnamento raa- 

f nifico pafsò a Verona, dove per amore e per forza fi fece eleggere 
ignoro di quella nobii Città. Né volendo Francefeo Gonzaga re- 
ftituirgli Oltiglia c Pefchicra, dicono, che il Carrarel'e tramò contro 
la vita di luì ; la qual trama feoperta incitò il Gonzaga a collegarfi 
dipoi co i Veneziani contra dì lui. 

Si trattò poi di Pace, vi %' ìnterpofero anche i Fiorentini} ma 
nulla fi potè conchiudere : così alte e feure erano le pretenfiom de* 
Veneziani. Il perché Francefeo da Carrara, fapendo , che Venezia 
da tutte le parti afloldava gente, fi determinò alla difèlà con gran 
coraggio. Fu prefo per Generale da i Veneziani Malauflt de' Matér 
rr/( Signore di Pefaro, che feco menò mille lancio} feccnio altre ne 
conduÌTe Paci» Savellt, oltre ad altri Condottieri, e fi diede princir 
(») Bdayr# pio ad un’arrabbiata guerra (a).. Grande era lo sforzo di gente d’ar- 
Tf*jrr;;7 Senato Veneto, tentando con tutte le Tue forze di 

Italie, penetrar ne* ferragli del Padovano. MirabiI era all’ incontro la refia 
(lenza del Signore dì Padova, il quale facendo conofeere a Niccolò 
Marcbefe dì Ferrara, e al popolo Ferrarefe, che la rovina fua fi ti- 
rerebbe dietro quella de' vicini, tanto fi adoperò, che il tralTe feco 
in Lega-, laonde anch’egli, prefo al fuo foldo il gran CoKieJhtbUe , e 
Manfredi Ctntt di Barbiano con quattrocento. lancio, c melTe in mar- 
cia le foldatefche Tue proprie, andò in aiuto del Suocero. La prima 
imprefa, che fece, fu di togliere a i Veneziani le Terre del Pole- 
fine di R.ovigo, loro impegnate ne gli anni addietro. Ma eccoti in 
armi anche il Marchefe di N^ntova per fargli guerra, ficcome Colle- 

t aco de’ Veneziani. Funeilo colpo fu quello al Carrarcfe, perchè l'ob- 
ligò a diftraerc le fuc fòrze fili Veronefe. Arcano le genti del Pa- 
dova- 
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dogano riscquiftata Pcfchiera} ma il Gonzaga nel dì d’Agoflo 
andò ad accamparG intorno a quella Terra. Saputoli in Verona, che 
quella gente Itavafcne (provveduta, e con poco buona guardia , le 
milizie Carrareli, condotte da Cecco di S. Severino, all* improvvifo 
giunfcro colà, c sbaractarono quel campo colla prefa di trecento uo* 
mini d’armi, c di tutti i carriaggi . Ciò non odante cITo Gonzaga 
co i rinforzi venutigli da Venezia, cominciò a prendere le Cadella 
delVeroocfe^ nè fòrze v’ erano da impedirlo. Seguirono poi nel de* 
corfo di quell’ anno varj fanguinoli incontri fra l’armi Venete e Car- 
ta re fi fui Padovano. Avendo Malatefta de’Malatefli Generale de’ Ve- 
neziani, non fo (è di Tua o d’altrui volontà-, rinunziato il ballon del 
comando, (è ne tornò a Pefaro, e in- luogo Tuo eletto fu Paolo Sa* 
vello. Adàlirono politia i Veneziani con grofla Armata di navi le Ba- 
die, che il Marchefe di Ferrara avea piantate a Santo Alberto, e le 
{•reterò : il che cominciò a far paura alla IfcITa Ferrara . Nè minor af- 
fanno diede la loro Armata grande di terra alla Città di Padova, per- 
chè nel di 17 . di Novembre luperati i Serragli , entrò nel ricco Pio- 
vado di Sacco, c fece immenli bottini, con cITere ancora rimalto fe- 
tito lo llelTo Francefeo da Carrara nel caldo di una zuffa (a). Spe- 
dirono pofcia i Veneziani fei mila tra cavalli e fanti verfo Verona, 
i quali dopo una crudcl battaglia furono disfatti da Jacopo da Car- 
rara, colla prigionia di due mila e fecento perfone. Il Delaito, 
Autore più efatto (à) del Cataro, fa molto minore di gente e di pri- 
gioni quello fatto. Così terminò l’anno prefente, foriere al certo di 
maggiori difavventure a Francefeo 11. da Carrata per 1’ eforbitante 
potenza de’ Tuoi nemici. 

Addo di Cristo mccccv. Indizione ziii,. 
d’ Innocenzo VII. Papa z. 
di Roberto Re de’ Romani 


N On fti men gravida di funefte guerre e rivoluzioni 1’ Italia in 
quell’anno, che nel precedente. (<) Stavafene affai quieto Pap4t 
lnn»cenz9 nc\ Palazzo Vaticano, dove nel di iz. di Giugno fece la 
promozione di undici Cardinali, tutte perfone di merito. Ma non e- 
rano già quieti i Romani, irritati fpezialmcnte da Giovaani Jalla Ca- 
lima nemico del Papa, e quel che fu peggio , fomentati ancora da 
LaJisUa Ri di Napeìi, Principe arobiziofo, che ardea di voglia di gher- 
mire la llelfa Città di Roma con difegno di farli firada alla Corona 
Imperiale. Mandò egli un corpo di cavalleria in aiuto d’clli Romani, (.d) 
che tentarono dì occupar Ponte Molle, dove era prelidio Pnntifizio, 
c dipui mifcro campo fotto CallcUo Santo Angelo. Gli OrGni tene- 
vano la parte del Papa. Seguirono alquanti combattimenti, e G pro- 
getto poi dt far concordia. Andarono undici de’ principali Romani- a. 
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E*^ Voig. trattarne eoi Papa, il quale (iccoroe uomo roanfueto cd amator della 
Anno 140;. pace, favorevolmente gli afeokó e licenziò {•), Ma ritorpandofe* 
(i) Vita in- ng colloro a cala, e palTando davanti allo Spedale di Santo Spìri- 
T'il'. r. 3. alloggiato Ltdovica de' Miilitrati Nipote del Ponte- 

Rie. '2ÙIU. fice , ed uomo beltialc , colle roldatefche di Moflarda Condottier 
d' armi , fece a sè venirli elTo Lodovico , e con orrida crudeltà 
li fece tutti tagliar a pezzi, e gitur giù dalle fincftre i loro cor- 
pi . Quello barbaro feempio avvenne nel di 6. d* Agoflo . Siamo ac- 
(b) Lttiur- cercati da Leonardo Aretino (* 1 , Scrittore ioSgne, die fi trovava al- 
ivi lora nella Corte di Roma, da Tcodorico di Niem ( 0 , dal Bonincon- 

Hifitr. jm jfg ^ jj, Sozoraeno W, c da altri , che quell’atto d’inumanità fu 
Tm. 2C1X. f*tto fenza menoma fapuu, non che fenza confenfo del buon Ponte- 
Sir. imiic. fice, placido, e lontanillìaio dal far fangue, e molto più da sì fatti 
{t) TUtt- eccelli. Allora il popolo Romano diede campana a martello, ed infu- 
^10. ® * perfeguitar gli aderenti del Papa, faccheggiò le lor 

(d) "*»»)»-" cafe} e crebbe talmente il furore e la follevazione, che il Papa coi 
ttainu Cardinali per timor di Tua vita fti collretto a prendere nel di fei d’ Ago- 
jtnKMl. fio la fuga, con ritirarli a Viterbo. S’impadronirono affatto di Roma 
a"" Vèlie ' Cittadini, non volendo più riconofcerc Innocenzo per Papa,diedc- 

(e) s*M»»- to ** Palazzo Pontilizio, ed uccifero anche molte perfonc , 

IMI mjUr. mallimamcnte de’ Cortigiani non fuggiti. Fu io quella occafione Ibl- 
T*i». xri. iggjto il Re Ladislao a mandar gente a prendere il poffeffo di Ro- 

tn» (f)i e però nel dì zo. d’Agollo ecco comparire nel Fonico di 
puri DUr, S. Pietro il Conte di Troia, e Conte da Carrara con molte fquadre- 
Tm. 14. di Ladislao. Se l'ebbero a male i Romani, e mifero colla le sbarre 
Mr. utlu. Ponte di Sant’Angelo. Tutti pofeia in armi impedirono valorofa- 
mente a i Regnicoli il paffare il Ponte. Allora fu, che Mollarda da 
Forlì bravo Condottier d’anni rellò uccifo da Pati», o Ila da Ant»- 
nio Orfitto. Finalmente con ilcorno c danno fe ne tornarono a Napoli 
quelle foldatefchc, furono cacciati i Colonnefi, e Savelli, e Roma 
rcUò in poffciro del popolo. Ma Callcllo Sant’ Angelo, di cui era 
Governatore Antonello Tomaccllo, fi tenne all’ubbidienza d’effo Re. 
intanto Baldafidre Coffa Cardimle Legato di Bologna tutto di andava 
(g3 CrnUt fiudiando le maniere di ricuperar le Terre perdute della Chiefa (f) . 
il Btitina, Moire primieramente guerra al Conte JUterico gran Contellabile, e al 
Vtr^Véiu, Conte Manfredi da Barbiano. Gli addormentò con una tregua o paca 
fatta a di undici di Marzo in Callello S. Pietro} ma perchè uomo 
pieno di cabbalc, prometteva molto, cd attendeva poco, nel princi- 
pio di Giugno ripigliò la guerra concra d’elli, c tolfc loro alquante 
Callclla. Fece decapitare Cecco da S. Severino, valente Condottier 
d’armi, perchè non aveva cicguito un fuo comandamento. Fatto an- 
che venir con inganno a Faenza A forre de’ Manfredi già Signor di 
quella Città, gli appofe, oppure fece collare, ch’egli menava trat- 
ti AnntUt tati per rientrare in effa Citta, c gli fece nel dì z^ di Novembre 
Prrsuv.ta. fpiccar la tclla dal bullo. Mori in quell'anno (i) dopo lunga malat- 
fo" lialit. '•* * Settembre CeceOf cioè Franeefeo de gii Ordehjfi, Si- 

gnore 
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gnore di Forlì, di Sartina, e d’ahre Tèrre, lodato da alcuni pel Tuo I 
valore, e per l' amore della giudizia. Ma il Dclaito (4} fcrivc, che 
Cecco raaiato fu uccifo dal popolo, il qual s'era levato a rumore, e * 
tnll'e di vira anche un giovinetto Figliuolo di lui . Segno non èque- : 
(lo,, ch’egli godelTe il concetto di molte Virtù. Gli fuccedette nel ‘ 
dominio Antoni» Tuo picciolo Figliuolo; ma da lì a poco faltò in teda 
a quel popolo di governare a Repubblica, ed efegui il Tuo difegno. 
Corfe colà nel feguente Mcfe il Cardinal Coda col Tuo efercito, pre- 
tendendo d'ordine del Papa, la Ggaoria di quella Città. Virilmente gli 
fecero fronte i ForliveO ,. laonde egli, addormentò ancor quedi con un. 
trattato (*), permettendo loro il' governo. coll’ obbligo di pagare 1’ an- ^ 
nuo. Cenfo alla Camera. Apodolica . 3 

Da che riufeì al prepotente Regio Governator di Genova Bu- 
ricali» d’indurre quel Popolo a levar l’ubbidienza a Papa Innocenzo 
FU. per. fotto.'neitcrG a Pietro di Luna, cioè o\V Antipapa Benedetto 
XIII. ardeva edb Antipapa di voglia di far la Aia comparfa in Ita- 
lia (0.. Venne con queda intenzione a Nizza, dove G fermò, Gnchè ( 
la dagione migliore gli aGìcuTalTc il viaggio, e Analmente per mare j 
nel di z6. di Maggio arrivò, a Genova. Un folenne accoglimento gli ] 
&.Rtlo da quel Popolo per paura del Governatore; poiché per altro i 
i piu tcneano in lor cuore per vero Papa il folo Innocenzo. Grandi cofe 
volgeva in fua mente elTo Antipapa, fópra tutto per ifereditare ed atter- 
rare il fuo avverfàrio, fpacciandofe defTo pronto alla ceffion del Papato 
per riunire la. Chiefa,. ed Innocenzo all’incontro alieno dall'udir par- 
lare di rinunzia. La verità G è, che nè l’uno nè l’altro aveano vo- 
glia di dimettere ai gran Dignità, c andavano giocando fra loro fen- 
za mai nulla conchiudere, facendo anche gli fcrupoloG con dire di 
temcr.di fare un gran peccato rinunziando. In qtiedo mentre ecco la 
Fede entrar in Genova, morirvi uno de’fuoi Cardinali, infettarG al- 
cuni^dc'fuoi Cortigiani. A Gne di fottrarG a quedo pericolo, nel di 
8. d’Ottqbre l’Antipapa G ritirò da Genova,. e andò a mettere la fua: 
rcGdcoza in Savona. Intanto i Fiorentini vagheggiavano Fifa, ben co-- 
nofeendo, che Gahriello Maria Fisconte nan o'ie» nè forze nè teda pef 
fodenerG in quel dominio (rf). Nulladimeno in vece di adoperar là via ( 
dell’ armi, 6 gittarono al maneggio per indurre Gabriello a cedere ' 
quella. Città, con ricevere io- contracambio grolTa fomma di danaro. ^ 
Ma Bucicaldo guadava ogni lor macchina. Vinfero quedo oppoGco- < 
re con rapprefcntargli, che data loro Fifa, potrebbono tutti accudire a ' 
falvar dalla. rovina il Signore di Padova, il quale con calde idanze * 
loro G raccomandava. Probabilmente per la fperanza o promeda del', 
foccorfo de’ Fiorentini e GenovcG egli era entrato in quel pericolofo 3 


ta gente c vettovaglia da poterG difendere. Fu poi- conchiufa la con- 
fegna d’efla Cittadella, c la ceQìon d’ogni ragione di Pila a i Fiorcn-- 
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E»à Volg. tini, i quali (5 obbligarono di pagare a Gabriello dticento (ei mila Fio- 
AHH014C5. rjni d'oio. Gina Capponi (<•), che ci lafcio una diftufa defcrizione di 
‘'"l* tutta la Tragedia di Pila, quegli fu, che maneggiò l’affare, prcfe 
^/rr».i8. il polieffo della Cittadella fuddeiia nel di }i. d’Agofto, pagata par- 
Ktr. litiic. te del pattuito danaro . Morivano di rabbia i Pifani , al vederG ven- 
duti come pecore, e tanto più a' Fiorentini , antichi loro emuli e ne- 
mici . Perciò nel di 6. di Settembre fùriofamentc G featenarono con- 
tra d'effa Cittadella, e venne lor fatto di ripigliarla più per azzar- 
do o per poltroneria deU’UGzial Fiorentino, lalciato ivi dal Cappo- 
ni, che per loro inGgne bravura. Il che fatte fpedirono Ambafcia- 
tori a Firenze, chiedendo Librafatta ed altre Terre confegnate a quel 
Comune, con cfibire il rifacimento delle fpefe. Non T intefero per’ 
qucGo verfo i Fiorentini-, vollero guerra, e vi G Mepararono con 
affoldar gente da varie parti, ed eleggere per lor Generale il Conte' 
Bertoldt de {fi Orfim. Fra gli altri andò al loro foldo Sforza da Co- 
(k)c»r« 1- tignola colle fue genti d’armi (*), e non tardò a far ivi fempre più 
jhr. di Mi- conofeere la Ria prodezza } imperciocché fpedito con fecento o pur 
lem. con mille cavalli ad impedire, che Gafparo de* Pazzi, ed Angelo dalla 
Pergola non conducerfero un corpo di gente al fervido de’Ptfani, in 
una imbofeata gli aflali, sbaraglio, e quaG tutti li fece prigioni. Il 
Bonincontro, con cui vanno d'accordo Sozomcno ed altri, diGingue 
tali azioni con dire, che la gente d' Angelo dalla Pergola era milte e 
cinquecento cavalli, ed effere Aato Lodovico de' Migliorali Nipote di 
Papa Innocenzo, <he a requiGzioo de’ Fiorentini diede lor la feonGt- 
ta; ed aver poi Sforza melTi in rotta cinouecento cavalli di Gafparo 
Pazzi , che gii erano entrati fui Pifano . In sì cattiva pofitura di cofe 
i Pifani ridulTero in Città i Gambacorti, e la fazion de’Bergolini pria 
fuorufeìtì, con dar loro la pace quella de’ Rafpanti, che dominava- 
te) Stxmi- pQ (JIj nel dì II, d’ Ottobre l’ingrato Giovanni de' Gambacorti ^ 
wM levato rumore co’fiioi, G fece per forza crear Capitano del Popolo} 

Ualic. indi perfeguitò i Rafpanti, faccheggiò le lor cafe, molti ne mife a 
Glo di fpada, e fra gli altri Giovanni dalP Agnello, Nipote del fa 
Giovanni Doge di Pila. Gabriello Fiuonte reftó padrone di Sarzana, 
ma per poco tempo, Gccome apprelTo diremo. 

Il maggior fuoco in qucft’anno fii nelle contrade di Verona e 
(d) e eteri dj Padova .AumentavanG ogni di più le forze de’ Veneziani, e 
Po- calavano quelle del Signore di Padova. Il crollo maggior nondimeno 
venne dall’efferG rtaccato da lui fuo Genero, cioè Niccoli Mar- 
Dtleyie chefe di Ferrara. Aveano l’armi Venete per cosi dire bloccata da lem-' 

jieeel. tano la Città di Ferrara, di modo che trovandoG effa molto fcarfa di 

X». xvut. grano, né potendone ricevere a cagion dell’ armi nemiche : me’Cit- 
t*dini cominciarono a conGgliare il Marchefc, che s’accordaflc colla 
' chnmi. Repubblica. Se oc trattò, e la pace fu conchiufa nel dì 17. di Mar- 

Tm. XIX. zo, ma con delle condizioni fvantaggiofe al Marchefe, il Quale fra 
B.tr. lielic. ]• altre cofe dovette rimettere, come era prima, Rovigo e le Terre 
dipendenti in mano de’ Veneziani . Rimale craGuo da immenfs dolore 
, « que» 
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t ciucila nuovi Fravcefcp aa Carrara-, ma come uomo di gran cuore, £«» Vnis- 
corfc fubito colle Tue genti fui Polefinc di Rovigo-, prefe alcune di A«hoi 405. 
quelle Cadcllii tnife l’alTcdio allo ItcITo Rovigo. Il Marchefe, per 
far connfeere a i Veneziani, che. contri del luo volere veniva fatta 
queir irruzione, fu neccHitato a prendere i'armi contra del Suocero, 
tanto che il fece sloggiar da quelle parti , ed efegui puntualmente i 
patti della Pace. Era in quelli tempi fommamence angulliato il ter* 
ritorio Padovano dall' armi Venete, e nello ftelTo un altro loro efer- 
cito con Fraiicefci Signore Ji Alantpva tenea Erettamente alTediata Ve- 
rona. Eflendo crefcmta a dismifura in quell’ ultima Cittì la fame, nel 
dì ZI. di Giugno fi levò a rumore il popolo Veronefe, ed aprì la 
Porta del Vefeovo al Signore di Mantova e a Jacopo del V'erme. Fu 
necellitato Jacopo da Carrara Figliuolo del Signor di Padova a rico- 
verare nella Fortezza di Callel vecchio-, ma non fi credendo quivi 
licuro, travcllito ne ufei per portarli a Padova. Giunto a Cereta nel 
di ad. di Giugno, e o per tradimento della guida, o pure perche ven- 
ne riconofeiuto , fu prefo e condotto a Verona, e di là alle carceri 
di Venezia. Si rendè col tempo la Cittadella di Verona a i Venezia- 
ni , i quali intanto fpedirono a Padova Galeazzo da Mantova con quelle 
genti d'armi, che non occorrevano più fui Vcronelé. Paolo Savelh 
lor Generale, che già aveva occupati altri Luoghi nel Padovano, ri- 
cevuto quello rinforzo, rpinfe l'efercito Tuo fin folto Padova, dandole 
molti aflalti. A poco a poco nel Mefe di Agollo fi renderono a t 
Veneziani le Terre d'Elle, Montagnana, ed altre, di modo che ogni 
di più feemava il dominio di Padova. Fece bensì Francefeo Tirza Fi- 
gliuolo di quel Signore con tutte le fue gemi una fortita nel di zi. 
d’elio Mele addollo al campo nemico, che vivea con troppa confi- 
denza. Il macello della gente fii grande, moltillimi i prigionieri, fra 
quali lo fielTo Generale Paolo Savello} ma accorfe Galeazzo da Man- 
tova colle file fquadrc, percollè i vincitori si fieramente, che ricupe- 
rò il SaveHn, e fece retrocedere i Padovani con molta loro llrage . 

Nel Settembre Monfelice, Legnago, Cittadella, Callclbaldo, ed altre 
Callella vennero all’ubbidienza de’ Veneziani . 

Tante disgrazie e il timore di peggio, indulTero finalmente Fran- 
cefeo da Carrara a cercar pace dal Senato Veneto per mezzo di Car- 
lo Zeno-, ed erano già come d’accordo, ch’egli cedclfe Padova, e oe 
ricevellc fefianta mila Fiorini d'oro, colla libertà d’andare ovunque 
gli piacelTe, e di afportare le fupcllectili lue. Si penti egli poco dap- 
poi, c fi ollinò a giocar l’ultima carta, tradito dalle fperanze , che 
gli davano i Fiortntim c Bucicaldo di foccorfo} ma foccorfo, che mai 
non venne per le mutazioni feguiic in Pifa, ed accennate di fopra. 

Trovavalì allora la Città di Padova fommamente afflitta dalla fame, 
e più ancora dalla Pefte, la quale fi fa conto, che in quella funella 
congiuntura portalTc al fepolcro veniotto mila pedone. Pelò quel po- 
polo, anche per timore del Tacco, fofpirava ripiego a’ Tuoi guai . G Ilei 
trovò un traditore Capitano della Porta di Santa Croce, cioè Giovan- 
Tom. IX. D ni 
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Et». Vol(. ni di Belcram'mo^ il quale ordì un trattato con. Galeazzo da Manto- 
Ankoi 435. rimado Comandante dcirerercito Veneto, perché Paolo Savell» 

«vea dato fine alla vita e al comando. Nella notte adunque preceden- 
le al di 17. di Novembre,, coflui introdufTe per le mura un corpo 
di gente nemica, e fatto giorno Galeazzo entrò con più forze nel 
Borgo di Tanta Croce. Si ritirò per quella improvvifata il Carrarefe 
con Fraocefeo Terzo Tuo Figliuolo nel Callcllo, e tenne poi parla- 
mento con clTo Galeazzo c co i Provveditori Veneti, di rendere lo- 
ro elTo Cadello e la Città con buoni patti, facendogli ognuno (pe~ 
rare buon trattamento dal Senato di Venezia. Ebbe lalvocondotto per 
potere fpedire a Venezia Ambafeiatori e li fpedì, ma non poterono 
impetrare udienza. Andato poi il Carrarefe nel. Campo dc*^nemici col 
Figliuolo, fu ivi tenuto a bada,, tanto che il popolo Padovano, ma- 
neggiati i proprj interedl,, fece entrare nella Città, le bandiere di S.. 

Marco, e diede a*'Veneziani il poircITo della Città. Altrettanto fece- 
Giacomo da Panego, con aprir loro le porte del Caftello. Ora tro- 
vandoli l’infelice Carrarele in mezzo a si fiero naufragio,, non fapea. 
a qual partito appigliarli ,. fe non che Galeazzo da imntova il con- 
fortò e conliglio di palTarc a Venezia per gittarfi a’ piedi di quel Se- 
nato, promettendogli perdono e buoni effetti della benignità de' Si- 
gnori Veneziani. Si portarono i due Orrareli colà in un Ganzaruolo- 
nel di jo. di Novembre, ed ammelli all’udienza del Dogi MiebeU. 

SttHCy fi prollrarono' a’ Tuoi piedi, confcflando la loro temerità, c ai^ 
dimandando mifericordia e grazia. Altra rifpolla non ebbero, che rim- 
proveri all’ingratitudine loro, e furono mandati nelle prigioni, do- 
ve era anche Jacop» t\uo Figliuolo d’effo Franccfcc da Carrara, do- 
ve fletterò fino al Gennaio dell’anno feguente nel continuo martirio- 
della confiderazione del precedente felice loro, fiato , e dell’ infclicif- 
fìmo prefente.. Inclinava la clemenza Veneta a lafciar loro la vita), 
ma confiderate meglio le cofe nel Configlio de’ Dieci, fu rifoluta la . I 

lor morte, ed efeguita fenza dimora la fentenza concra di Francefe» II. . 

Padre nel dì 17. del luddetto Vlefe, che fu flrangolato in prigione,, 
nè gli mancarono peccati' degni dell’ira di Dioj e pofeia nel di ip. 1 

furono I fiaoi Figliuoli Francefe» III. e Jactpo tolti- anchlelli di vita j 

col laccio. Rcllarono altri- due Figliuoli di Francefeo 11. cioè Ubtr~ 
tino e Mar fili» y da lui mandati a Utenze, contra de’ quali fu polla 
taglia. Il primo infermatoli non $0 di qual male in quella Città fini 
di vivere .nel dì 7; di Dicembre del 1407; Marfilio avendo nell’ an- 
no I4tf. un trattato in Padova,, fi portò a quella volta} ma Icopcr- 1 

to nella Villa- di Catturo- del teirrtorio Padovano nel dì 17; di Mar- 
^réVi'i prelb e condotto a. Venezia,. lafciò la tefta fopraun palco nel 
*»r. inlU. d’ellb-Mefe. Ed ecco dove andò a terminare la tela de glL 

’ ambiziofi difegni di Francefeo Carrarefe, con ingrandimento notabile 
in Terra ferma dell’inclita Repubblica di Venezia,, che llefe la fua 
' fignoria fopra la riguardcvol Città- di Padova, Verona,.e Vicenza, ed 

anche fopra. Feltro e Belluno,, cedutele dal Duca di Milano, e collo- 
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fierminio della nobii Cafa da Carrara. Fu ua gran dire per tutta i' Ita* Ea a Volg. 

Ila del fine di quetU Tragedia. Occupate poi le Scritture del Carta- Am«oi 4 o*. 
refe, fi feoprì, che alcuni Nobili Veneti il favorivano, c n' ebbero 
il dovuto gafiigo. Lo fiefib C»rlt Zeno, che pur tanto avea operato 
centra di lui, ebbe per quello non poche vclTazioni. 

' » 

Anno di Cristo mccccyi. Indizione xiv. 
di Greuorio XII. Papa i. 
di Roberto Re de’ Romani 7. 

» 

i 

B Enchè dopo la fuga di Pap» Innocenzo FU. da Roma quel popolo 

teneffe il pieno pofiefib e dominio di quella Città , pure la pazza (al Rvycal- 
dilcordia quivi più che mai imperverfava (a; . Temevano in oltre dell’ 

Jnfaziabil ambizione del Re Ladiilao, dal cui prefidio era occupato 
Callello Santo Angelo . Ma avendo Paolo Orfino mefle in rotta le genti mptr. fm 
d'cRb Re, e rellando accertati i Romani, che il buon Papa non fo- eemf. 
lamcnie ninna mano aveva avuta nella crudel bellialità à\ Lodovico Cwi 
Jlipote, ma Tavea al maggior legno detefiata; pentiti delle infolen- 
ze ufate centra del Papa medefiroo, il mandarono a chiamar da Viter- Ji Nitm. 
bo. Senza fàrfi molto pregare, nel dì l}. di Marzo fi traaferi il Pon- 
tefice a Roma {*), ed incredibil onore gli fu fatto. Formò pofeia 
proceflb contra del Re Ladislao, ficcome perturbatore di Roma, e 
dello Stato Ecclefiailico} il dichiarò decaduto dal Regno, e privato Xir, jtaiie. 
d’ogni Privilegio. Strinfe parimente d’afiedio Callello Sant’Angelo. 

Per le quali cole Ladislao giudicò meglio di pacificare il Papa con 
un accordo, ch'egli poi penfava di non mantenere, e mediatore ne 
fu Paolo Orlino, lo tal congiuntura fu rcilituito ad elfo Pontefice il 
Callello fuddetto nel di p. d’ Agollo con giubilo univerfal de’ Ro- 
mani., c Ladislao venne creato Gonfalonier della Chiefa. Ma poco 
potè poi godere di quello buono flato Innocenzo, perciocché fu ta- 
llito dalla morte nel di 6. di Novembre, Pontefice da tutti commen- 
dato per la fua manfuetudinc , per l’ abborrimento alla Simonia, e de- 
fiderofo di far del bene a tutti. Solamente, l’aver egli alzato l’ im- 
meritevol fuo Nipote Lodovico de' Migliorati al grado di Marchefe della W Cmìca 
Marca d’ Ancona, che noi vedremo poi Signoredi Fermo, e il non aver ’ 

data mano all’ellinzion dello Scisma, fminuirono non poco la gloria nir. inllt, 
del fuo Pontificato. Non mancò chi fparfe fofpeiti d’ averlo fatto av- (d) inmar- 
velenare il Cardinal Coffa per timore di perdere la Legazioo di Bo- Amia. 
logna (0. Ma in que’ tempi era fuggeica a Umili dicerie la morte di xix 
cadauno de’ gran Signori. Radunatifi nel Conclave quattordici Cardi- n,r. iiaiul 
naii, che fi trovavano allora in Roma, perdefiderio di riunir la Chic- ThuJf 
fa divifa, e per fecondar le illanze di molti Re e Principi, che facea- 
no premura di levar quello Icandalo (.d), tutti a gara u obbligarono 
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con GiuranKneo e Voto, che chiunque fofTe eletto Pjpi, riivinzie^ 
rebbe la Dignità, qualunque eroica anche I' Anci^iapa facelTc altrettan- 
to, per devenire unitamente col partito contrario airdcnone d'un 
indubitato Fontclàce (,<•)■, con altri bei Capitoli e reltrizion di tempo, 
tutto per ben della Chiclà. Redo dunque eletto nel di p, di No- 
vembre Angelo Corrario, Cardinale di Santa Maria, di patria Vene- 
ziano, già Vefeovo di Venezia, ed allora Patriarca di Codantinopoli , 
perfona dottilTima nella Teologia, e tenuta in concetto di Tanta vi- 
ta W, che prefe il nome di Grtgorii Xll. Fu egli creduto più d'ogni 
altro a propolìto per togliere lo Scisma, c venne dipoi coronato nel. 
dì ip. di Dicembre. Non Tolamente Tatto che £ù Papa, conTermò il 
voto e la promeiTa di promuovere a tutto potere l’union della Chic- 
fa, ma ne TcrilTc ancora calde Lettere cd eTortazioni all’Antipapa, e- 
I i di lui Cardinali, affinché G mettciTe fine alla lor deplorabil divi- 
(ione. Senza far calo- dell’ accordo fatto nel precedente anno col po- 
polo di Forlì (c) , BaUajfare Coffa Cardinale Legato di Bologna man- 
dò il Tuo efercito nel Gennaio di quell’anno a 1 danni di quella Cit- 
tà. Replicò poi la doTa nel dì z}. d’ Aprile, tanto che gli riuTci nel 
di 19. o lìa ip. di Maggio (< 0 , di Tottometiere quella Città a’ Tuoi 
voleri, e tofto ordinò, che quivi fi fabbricane una Cittadella. 

Oltre a Parma e Reggio, (ìccome dicemmo, avea Ottobaono J»' 
Tèrzi occupata la Città di Piacenza, mollrandoll ciò non ollantc amico 
dì Gian- Maria A 7 /rei«f Duca di .Milano. Anche Facino Cane si era im- 
padronito d’ AlelTandrìa, ma non perciò laTciava di mollrarli aderente 
ed.unito con Filippo Maria f'isconte Conte di Pavia. Per ordine di Fi- 
lippo a mio credere prefe egli a liberar Piacenza dalla tirannia d’Ot- 
tobuono, e a quello fine li mode egli a quella volta con poderolo c- 
Icrcito nel Mele di Maggio, (e) Perchè Ottobuono non credea d’a- 
ver forze ballami a relìitcrgli, abbandonò Piacenza , ma con lafciar 
ivi luoga oaemoria della Tua crudeltà, perchè le fece dar prima di par- 
tirfi. un orrido univerfal Tacco dalle Tue genti d’ armi, rapportato all* 
anno Teguente dalla Cronica di Bologna (/), colla morte di molti Cit- 
tadini, e col rubamento di molte zittelle. Giunto colà Facino (i)y. 
da che ebbe colla forza collrette alla rcTa tutte le Fortezze, là fece 
proclamar Signore di quella Città . Brutta Tccna là vide ancora in 
Cremona nel di ;t. di Luglio. Da Gabrino FouMolo CrcmotKie reità 
tradito Curia Cava/mM Signore di quella Città, e fatto prigione Egli,. 
Andrea, c quattro altri di quella nobil CaTa, tutti furono crudelmente 
privati di vita nelle carceri, impadronendolà in tal guifa il Tiranno 
del dominio di quella Città. Fu in quell’ anno (à) affiicta di molto Iz 
Città di Genova dalla Pelle. Predicava nello ItcITo tempo in quella 
Città Fra Finanza Ferrerò dell’ Ordine de’ Predicatori , che poi fii ag- 
giunto al catalogo de’ Santi. Arrivò' la moria anche a Savona, e ca- 
gion fu, che Benedetto Antipapa ivi dimorante fcappafle ol- Monaco, 
ìndi a Nizza, e finalmente a.Marfilia. Abbiamo il Tuo Itinerario, da 
me dato, alla luce Erali intanto partito, perché disguUato , dal 
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(érvigio dtf’ Veneiiani Gileazzo da Mantav», uno de’ più prodi 'Con- 
doitieri d'armi, che s’avcirc allora l’Icaliai e che già vedemmo aver 
lerminica la guerra di Padova in favor d’eifi Veneziani, (a) Accon- 
ciaiolì col Duca di Milano,, fu fpedito a foggiogare i Villani di una 
Valle di Bergamo, o pur della Riva di Trento, che s' erano ribellati. 
Vi lafciò la vita uccifo da quella gente, e i Padovani credettero ciò 
vendetta di Dio, per aver egli, come diceano, folto la parola tradito 
Francefeo da Carrara già loro Signore. Secondnebè abbiamo da gli 
Annali di Lorenzo Boninconui (*) , eflèndo morto Rainwtdt) Orftna 
potente Principe di Taranto, con lafciar dopo di sè Gian jinttnio e 
Gtirie/M Figliuoli di tenera età, e una Figliuola: il Jìe Ladislao nella 
primavera di quell'anno volle profittar di tale eccalione , e andò a 
Mettere il campo intorno a Taranto. Prefe tutte le Callella di quel 
territorio. Impadronifli ancora di Converfano, e di Sant’ Angelo. Dopo 
lunga dìfefa entrò per tradimento anche nella Città di Taranto. Si ri- 
tiro allora co’ Figliuoli nel Callello Maria Vedova del fuddetto Rai- 
mondo. PofledevA ella un ^ran tclbro, ed anche era dotata di rara 
bellezza, e di didima nobiltà. Perciò Ladislao volonterofo di dar fine 
a quella guerra, e di mettere le mani in quell’ oro, fi efibì di pren- 
derla per Moglie . Accettata la propofizione , egli la fposò , e dx U 
a due meli la condufle a Napoli , dove con grande onore fu ricevuta’. 
Da Sozomeno (0, dall’Autore de’ Giornali Napoletani- (d) , e dalla 
Cronica di Bologna (#à, tali Nozze fon differite all’ anno feguente . Il 
tedo del Bonincontro è slogato in quedi tempi. 

Dappoiché i Fiorentini ebbero nitro un copiofo arnmafTa di genti 
d’armi, e provigionc di viveri per l'imprefa di Pifa, CO nel dì 4 . di 
Marzo andarono a piantar ralTedio intorno a quella Città, Città mal 
preparata, perchè per varj. finidri avvenimenti le erano mancali i foc- 
corfi di gente per terra, e quelli della vettovaglia per mare. Tut- 
tavia i Cittadini per r inveterato odio verlb de’ Fiorentini fi accinfero 
ad una vaiorol'a difefa . Loca iti Fitfct era Generale de’ Fiorentini . 
Sforza da Cttignola con Micheletto fuo parente, e Tartaglia, Con- 
dottieri di gente,. erano anch’ efii al loro fervigio. Un di, che i Pi- 
fani aveanu latta una fonila, elfo Sforza e Tartaglia con tal vigore, 
benché inferiori di gente, gli alTalirono e sbaragliarono, che non venne 
lor voglia da li a molto tempo di ufeire della Città. Inforfc poi di- 
Icordia, anzi implacat»! nemicizia fra quedi due Capitani, e convenne 
fcpararli . Mandò intanto il Duca di Borgogna ad intinaare a’ Fioren- 
tini, che Pila era fua ^ ma quelli fé ne rilcro, nè lafciarono per quedo 
di continuar le offelc e gli affalti . Crefeeva di di in di maggiormente 
la fame nella mifcra Cutà, c giunfc a tal fegno , che per difètto di 
, cibo mancava di vita la povera gente per le Brade. Ora Giovanni Gant‘ 
hacorta^ Doge, o fia Capitano del popolo, pensò allora a profittar 
per sé dclTo nella rovina della Patria-, e fegrctamente inviata perfona 
a trattar coT Fiorentini, vendè loro Pifa per cinquanta mila Fiorini 
d’oro, oltre ad alcune Ca(lcJla,^cb& doveano. redare, in fuo dominio, 
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E» A Vo!?. con altri funi vantaggi , («) Pertanto nel di 9. d’ Ottobre aperta una 
Akno 1406. Porta di Pifa, quel popolo lenza elFere prima informato del contrai» 
siiu"'a'*- vide entrare a bandiere fpiegate l’rfercito Fiorentino, e prendere 
lui. c»»> il poflelTo della Cittil con «i buona difciplina, che niuno fconcerto ne 
nf. Tt. 17. feguì) ed arrivue poi carrette di pane, atteiero tutti a cavarfi la fa- 
Rir. luiic. pgf cui la maggior parte erano divenuti fchcletri. In queilt 
maniera l’antica e già a> poflentc Città di Fifa giunfc a perdere la 
fua libertà, ma col guadagno di veder cefTate le tante Tue gare ci- 
vili, e con accrefeimento grande di gloria e potenza dalla parte de* 
Fiorentini. Da ornbil pellilenza fu in quell'anno afflitta la Città di 
(V) etri», Milano, (à) Quivi oltre a ciò, tutto era io difordine per la dilcordi* 
de' Guelfi c Ghibellini. 

Anqo di Cristo mccccvii. Indizione ?cv. 
di Gregorio Xll. Papa 2 . 
di Roberto Kc de’ Romani 8, 
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U Na fpeciofa apparenza di vedere in quell’anno il termine dello 
Scisma diedero arnendue i contendenti del Papato . (0 A udir 
le loro parole, lettere, ed ambafeerie, lì feorgevano pronti cadauno 
afpoglia.rfi del manto Pontificio. Papa Giegtrio XI I. per ben accer- 
tare n pubblico della fua buona intenzione, l'pedi yfnttai* Pefeov» di 
Modoae fup Nipote con altri due Anibalciatori a Marfilia {d) per con- 
venire co\V Antipapa Benedetto del Luogo, dove s’evea a tenere jl con- 
grelTo fra loro . Si llabili, che amendge veniITcro alla Città di Sa- 
vona^ e Teodorico da Niem (0 rapporu i Capitoli formati per la 
maniera , con cui doveano gli emuli venire. Ilare, e regolarli nel pro- 
gettato loro abboccamento. Furono accettati e confermati da Papa 
Gregorio. Il bello fu, che quello futuro viaggio a Savona fervi ad 
elTo Pontefice di colore e pretcllo per intimar le Decime a tutto il 
Clero d’Italia, Sicilia, Dalmazia, Ungheria, ed altri paeli, come colla 
da i Documenti rapportati dal Rigaldi . E perciocché a Prelati per le 
lunghe palTate guerre trovandoli impoveriti, allegavano l’impotenza 
di pagare, non erano afcoltate le lor querele e ragioni) la pena della 
privazion de gli ufizj intimata a chiunque folTe renitente, obbligò 
ciafegno a foddisfare. Moltillimi perciò venderono i vali e paramenti 
facri delle lor Chiefe, come attella l’Autore della Vita d’ elTo Pon- 
tefice. Tecdorico da ' Niem aggiugne, che le Chu-fc e i Monillerj 
di Roma furono obbligati ad impegnare od alienare le lor facre fu- 
pellettill, e molti de’ Joro poderi . Servì poi quello ammalTamento di 
danaro a far vivere lautamente e fplendidamente cITo Papa , la comi- 
tiva de’ Tuoi I^ipoti, e la fua gran famiglia, di modo che confumava 
egli più in Zucchero, che non aveano fatto i fuoi PredcccITori in vitto 
f veuito. E da lì a pochi meli fi videro i di lui Nipoti Secolari ab- 
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bandonarli ad ogni forma di luflb con pompa di numerofa fervitil e Et* Vale, 
di caralli. Ingrato ancora verfo- Imecenz» FU. fuo predeceflbre, che AkhomoS. 
l’avea canto efaltato, cacciò di Corte la di lui famiglia e il Nipote. j 

Privò della Marca d’Ancona Ltdovict de" Migìitrati altro di lui Ni» 
potè, il quale con raccomandarli alla protezione del Re Ladìsla», oc- 
caso Alcoli e Fermo . Tolfc ancora la Camerlenghcria ad un altro 

Nipote d’elio Innocenzo, e la conferì ad Aatenio fuo Nipote. Bene ' ' 

c,. che il Lettore fappia tutte quelle particolarità, acciocché vedendo ' 

poi depslto quello Papa da i Cardinali zelanti , comprenda, che fii 
abbalTato uno, il quale in apparenza era uomo Santo,, ma fenza che 
à tatti corrirpondelTcro a si vaacaggiofa concetto . 

Non piacque ad elfo Re L^islao la eonvenzion . fitta da Gre- 
gorio XII. di qalTare a Savona, per trattare coir Antipapa, perchè' 
temeva, che i Franzelì carpilTero in quel congrelTo qualche capitolo 
in favore della Cafa d’ Angiò-, pregiudiziale a’ Tuoi diritti . Ora per 

fargli paura, ed imbrogliar le carte, fitee che nel di 17.. di Giu* j 

§ no (.“) i Colonnell ed altri. Nobili Romani' entralTera per un pezzo ^tnli 

i muro rotto nella Città di Roma. Diedero all’àrmi i Romani} il ' 

Papa fi ritirò in Callello Sant’Angelo. Nel di feguente Paele Orfino^ utù(, 
che era al foldo del medefimo Papa, andò ad attaccar battaglia co i 
nemici, li mife in rotta, e fece prigioni Giovanni, Niccolò, e Corra- 
nno Colonnefi , Antonio Savello , Jacopo Or fino, eà altri Baroni Romani, 
ad alcuni de’ quali tagliata fu la tclla,ad altri rellituita per danari la 
libertà. Credettero alcuni, che quello badalucco foQr feguita di con- 
certo fra il Papa e Ladislao }. ma Leonardo Aretino W, thè fi tro- (bì Lnnor- 
vava in- Roma, attribuifee la trama a- i foli- parenti del Papa,, fenza 
che egli ne avelTe contezza. Vennero poi gli Ambafciatori del Re 
di Francia nel Mcfe di Luglio a follecitar Gregorio pel divifato con- scr, tiMit. 
grelTo,. giacche Antonio Corrano luo Nipote avea largamente fpac- 
ciata a Parigi la prontezza di fuo Zio alla celfione} ma Gregorio co- 
minciò a mettere in campo delle difficultà, e a produr diffidenze di 
Savona, proponendo altri Luoghi. E perciocché. Paolo Orlino l’ in- 
quietava non poco pel foldo non pagato della- lua' condotta,, afeendente 
a fcITanta mila Fiorini d’oro ,. nel di 9 . d’ Agollo co’Tuoi Cardinali 
fc n’andò a Viterbo, e di là nel Settembre pafsò.a Siena, ove fer- 
mò la fua refidenza. Colà furono a trovarlo di nuovo gli Ambafcia- 
tori deir Antipapa e del Re di Francia, a’ quali rifpofe ad apcrta ciera- 
di non voler Savona . Fu propollo d’andare a Lucca, o a Pietra Santa, 
c fi convenne, che Papa Gregorio fi- trasferirebbe air ultimo- d’elE 
Luoghi, e Benedetto Antipapa a Porto' Venere y. ma fi' confumarono 
più mefi in prctenfioni, perche. Gregorio voleva prima in fua mano 
tutte le Fortezze di Lucca r al che Paolo Guinigi Signore di quella 
Città non lì fapeva accomodare . Nè balhirono 1 fuddetti Ambalcia- 
tori, co’ quali s’unirono anche quelli di Venezia per muovere Gre- (c) tnin- 
gorio a partirli di Siena. Intanto paffarono i termini già accordati pel 
congreffo di Savona, (0 dove s’era portato 1’ alluto Antipapa circa 2” ìmÌm. 

il 
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Ef* Vo!g. il principio d' Ottobre, fparlindo forte dell’ Avverfario , quantunque 
A-NW0 1407, nc pur egli fi fontifTc voglia alcuna di rinunziare il Papato, menando 
a mano chi forfè gli credea. Certo nel cuore di tutti e due più po> 
tea r Ambizione, che la Religione . Lafciofli ben* intendere Papa Gre* 
(i) Thtt‘ Borio dando in Siena, che avrebbe rinunziato W, purché fodero a 
lui rifervati i Vefeovati di Mndonc c Corone, e 1 * Arcivefeovato di 
«>”"11 ^ Jorch in Inghilterra creduto allora vacante, benché tal non folle, con 
altre rendite, o purché a’fuoi Nipoti fofléro concedute in Vicariato 
le Città di Faenza, Forlì, Orvieto, Corneto, ed altri Lu >ghi . Ma 
i faggi Cardinali non crederono dì aver canta autorità da poter pro- 
mettere, ed efeguir le promeflc. L'amor de’ parenti, (iccomc vedia- 
mo, facea perdere a quello Pontefice di mira il buon cammino} e G 
sa, che eglino tutto d) gli mettevano davanti a gli ocehi perìcoli e 

(b) 

rovine, s'egli dimetteva la facra Tiara (à). Ora l’Antipapa per far 
credere quanto contrario 1 ’ animo di Gregorio, altre ttanto di- 
Ktr. itàlit. fpoflo il fuo alla riunione, giacche l’altro non h volta ridurre in Sa- 

(c) Cnr|iiii vona, venne maggiormente ad avvicinarfi a lui, (r) cioè fervito da 
s:tjU jiit- jfj Galee pafsò a Genova, e nel dì zo. di Dicembre vi fece la lua 

uni. G«»*- ’ 

,»/. T». 17. lolenne entrata. 

s>r. Italia. Paoli Orfino in quell’anno con due mila lande andò a Tofea- 

(d) stumt- nella, dove fu ben ricevuto da quel popolo (^. Ma da li a qualche 
noi uhi j*f. tempo col pretcflo che que’ Cittadini avelTcro tramata centra di lui 

una congiura, mife a Tacco tutta quella NobiI Terra, e fc nc fece 
le) jmmi- padrone. Lui^i di' Ca/ali nel Mefc di Ottobre (») uccife Francefie (uo 
roto 1$. a Zio, o pur Cugino, Signore di Cartona, e nc ufurpò egli il domi- 
FirMe.1.17. ijideì/ici de’ Migliorati, Gccorae già accennai, divenuto Signore 
d’Afcoli, in premio d’aver ceduta quella Città al Re Ladislao, fu 
creato Conce di Monopello} ma poco ne godè, perché Ladislao, a 
cui il mancar di fede poco collava, gli ritolfe quello Stato . Altre 
Terre della Marca d’Ancona furono prefe da cITo Re, e Berardo Va- 
rano, Signore. di Camerino, collegatofi con lui, e ribellatoli al Papa, 
s’impoflcisò anch’egli di vari Luoghi. Dopo la perdita di Pifa era 
venuto a Milano Gabriello Maria f'iscinte, c racconiandatofi al Duca 
Giovanni- Maria Tuo Fratello, fu creato fuo Conliglìerc, c crebbe mol- 
li) Gurfioi to in autorità. Si prevalfero della di lui lontananza i GenoveG (fi, e 
Stillo A»- Bttcicaldo lor Goverivacore, per impadronirli di Sarzana, Città rimalU 
poi. Gl- i„ potere d’eflb Gabriello, Il danaro fece tutto, e i Governatori di 
Hur. itòui. Fortezze l’un dietro all’altro nel Mefc d' Agollo, ricevuto il 

’ contante, le confegnarono a i OenovcG, i quali ne prefero il poflélTa 
a nome proprio e del Re di Francia. Durava la confulione, anzi più 
che mai crefeeva in Milano per le oppolle fazioni de’ Guelfi c Gbì- 
(g) Cnio, bellini (g), mancando maniere al giovinetto Duca di calmare i loro tu- 
tfiir. di multi. Lo ftelTo Caftcllo fortillìmo di Porta Zobìa a lui non ubbidi- 
Miioat, Mollravano tutti in apparenza qualche rifpecco a luì , e che i loro 

folTero movimenti privati per atterrar cadauno la parte contraria . In- 
unto PaeiiH Cane gran guerriero di quelli tempi, che per attellato 

di 
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di Andrei RcduGo («) fi porca appellare un altro AlelTandro, venne 
a Milano in foccorfo de* Ghibellini con ifchierc numcrofe d'armati . 
Allora fu W, che veggendofi a mal partito i Guelfi, ricorfero per 
aiuto a Jactf* dtl rtrmti e quelli con ingorde promelTe trafl'e colà 
Ottoium dt' Terzi con altre brigate di combattenti. Trovandoli Ot- 
tobuono in vicinanaa di Bioafco, Terra occupata da Facino, e da Ga- 
briello Maria Visconte (<), nel di ai. di Febbraio fi molle in ordi- 
Banaa di battaglia per alTalire il nemico Facino i e per accidente an- 
che Facino era in armi co i Tuoi per fare lo fiefib. Incontratili dun- 
que eli eferciti, ne feguì un crudcl fatto d'armi con illragc e prigio- 
nia di moltifiimi. La notte fola cefiar fece il combattimento. Era toc- 
cata la peggio ad Ottobuono, ed irriuto per quello, dopo aver ri- 
cevuto un rinforao da Jacopo del Verme, andò con gran furore, non 
so fé in quella, o pure in altra notte, ad alTalir di nuovo il campo 
di Facino fui primo Tonno. Non li afpettavi Facino quefta feortefe 
vifita» e però furono beo tollo mcITc in roiu le fue genti. Vi re- 
narono prigionieri circa mille uomini d’armi > Facin* li ricaverò in 
Binafcoi Marquard» dalla Retta, valorofo Condottier d’ armi, fatto 
prigione, ed interrogato da Ottobuono, ove fofle Facino, tilpulè di 
non faperlo, e quand'anche lo fapclTe, che non l'avrebbe rivelato. 
L’infuriato Ottobuono allora gli pafso colla fpada la gola, e il lal'ciò 
mono. Ritirofii Facino ad AlelJandria } Ottobuono per opera del Ver- 
me fu introdotto in Milano. Di che pefo folTe collui,non tardo quel po- 
polo a fcntirlo. Si fludiarono i Cittadini di farlo partire, ma non partì 
lenza aver prima cavato lor dalle borfe piò di cento mila Fiorini d'oro> 
e poi fi unì a Monza con JJltrre Vistante ballardo di Bernabò, per far 

f uerra a Milano . Racconto io in poche parole tutti quelli fatti , perchè 
alTunto mio non mi permette di più. Nè fi dee tacere, che Jaco- 
po del Verme, già palTato al loldo de' Veneziani, e fpedito in Le- 
vante contro de'Turchi, quivi Ufeiò poi gloriofamente la vita. In 
quell'anno a di 17. di Marzo Frantefta da Ganzigli Signore di Man- 
tova, Principe alTai rinomato pel Tuo valore, termino la Tua vita, con 
fuccedere a lui Gian- frantefta luo Figliuolo in età di circa quindici 
anni (< 0 . Corfe fubito a Mantova Carla Malatefia, ficcome Zio ma- 
terno d’cITu novello Principe, per dare buon lello a quel governo . 
Erafi intanto ritirato a Parma Ottobuona, e perché il coltume Tuo 
era di vivere di rapine, pafsò con più di due mila cavalli, benché nc- 
micizia dichiarata non vi folTc, fui territorio della Mirandola e di S. 
Felice, fermandoli quivi più d’un radè. Immenfo fu il Taccheggio, 
ch’egli diede non folaraente a quella contrada, ma anche a tutto il 
baOb Modenefe. Nè ballò quello alla Tua crudel prepotenza. Sette 
navi grofie di Mercaunti Milancfi e Veneziani, cariche di mercaian- 
zie per valore di più di cento cinquantamila Fiorini d’oro, andava- 
no giù per Po alla volta di Venezia. Aveano pallaporto dello fteiTo 
Otiobuono, e a nulla fervi} tutto fu prefo dall’ inlaziabilc ed infcdcl 
Tiranno. 
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Anno di Cristo mccccviii. Indizione i. 
di Gregorio XII. Papa 3. 
di Roberto Re de’ Romani 9. 

T .^nto tempellarono i Cardiiali zelanti del ben della Chiefa, e gli 
Ambafciatori di varj Principi, che Grecia centra fuo ge- 
nio deliberò di muoverli da Siena, per palTare a Lucca (<), a fine di 
maggiormente avvicinarli all’ avverfario Antipapa Bentittt», il qua- 
le lui 6ne dell’anno precedente co’ Tuoi Cardinali era venuto a Porto 
Venere. Fu quel verno de’ più rigoroli, che mai fi fodero provati , ’ 
perchè tutta la Riviera di Genova (cofa ben pellegrina) era coperta 
dì ghiaccio e neve; c nel territorio di Siena, affinchè poced'e padare 
il Papa (*), bifognò rompere co’ picconi il ghiaccio. Gìunl'e egli a 
Lucca nel di zd. dì Gennaio, e durante quella tal quale vicinanza i 
due contendenti del Papato giocavano a chi fapea più di fchrrma , per 
fereditar l’ avverfario, e ributtar fopra di lui la non feguita concordia .. 
Gregorio 6 copriva col mantello della paura, allegando, che non v’era 
ficurezza per lui in Luoghi maritimi, dove comandava BacicalJo, e 
l’Antipapa teneva al fuo fèrvigio molte Galee: e in parte non aveva 
il torto (r). Vicendevolmente l’Antipapa, che più afiuto dell’altro 
era venuto a Sarzana, rìcufava ciò, che Gregorio voleva v accettava 
ciò, che era ricufato dall’altro. E propollo per lunghi d’ abbocca- ■ 
mento Pietra Santa, Carrara, Lavenza, Mortone, Livornese Pifa, 
gran tempo s’andò difputando, lenza che mai fi potedero accordar fra 
loro. Facevano effi un padb innanzi, e due indietro, perchè Tempre 
veniva in camp* qualche futterfugio. Per non poter dì meglio, fa 
prefo il ripiego di trattare anche in lontananza de’ punti principali 
dell’accordo; ma data oggi una parola, domani fi mutava, di modo 
che fu conchiufo di dar tutto in ìferìtto . Indarno ancor quello. Era- 
no amendue rìfoluti d’ingannare l’un l’altro, e in fine il Pubblico, 
perchè niun d’edi volea Tpogliarfi di quella fplendida Tiara, e né pure 
un d’effi mai fi ridudè a dir chiaramente, che rinunzierebbe . Duran- 
te quello conflitto, ì buoni Cardinali e gli Ambafciatori non li da- 
vano pofa per muovere due colonne fitte dilla bafe dell’ Ambizione , 
e lì afHiggcvano al veder buttati al vento canti lor palli, preghiere, 
ed infinuazioni . GiunTe anche un Ppedicator Lucchei'e lui pulpito alla 
prcfcnza del Papa fino a riprenderlo in maniera intelligibile di fper- 
giuro, di fede mentita, e di Voto trasgredito. Se l’cbbe tanto a ma- 
le Gregorio, che fece carcerar l’Oratore ardito, e per più giorni ap- 
pena il tenne vivo con un cozzo di pane, e d' acqua; anzi, fe non 
era Patio Giiinigi Signor di Lucca, che s’interpofe, fu creduto, che 
l’avrebbe fatto morire: cofa che alterò c llomacò forte tutta la Corte 
Pontificia. Ciò, che finalmente fece fcìoglicre in nulla tutto quello 
grande apparato, l’ intenderanno ora i Lettori. Dalla 
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D»ll» pine deir Antipapa Benedetto il Re di Francia co’ più E» a Volt. 
ifTennaci Tuoi Conilglieri trovarono la via di feoprire il di lui finto AKN01408. 
cuore (a). Nel Gennaio di quell’anno pubblicarono un editto, in cui 
era ordinato di negar l’ubbidienza all’uno c all’altro de’ Papi, fé pri* 
ma dell’ Arcenfion del Signore, cioè del di Z4. di Maggio non era GmVjw' 
fcguita l’unione. Di ciò informato Benedetto, fece nel dì 14. d’eflfo sulla An. 
Maggio prefentare al Re un Breve, in cui fcomunicava, chi avclTc “L®""'’ 
rigettata la via della conferenza, ed approvata quella della cefiìone , 
e fottratta a lui l’ubbidienza. Di più non vi volle, perchè il Re col ' 
Parlamento e colla Sarbona dichiarall'c i’ Antipapa come Scismatico 
ollinato. Eretico, pcrtuibator della Pace dcJla Chiefa, e perciò noi 
rìconofcctlero da lì innanzi per Papa. Dall'altro canto avvenne, che 
e(To Benedetto afiaftito da Bucìcaldo Governatore di Genova , fpedì 
undici Galee alla volta di Roma con difegno di forprendere quella 
Città, e di torla all* Avverfario . Il colpo andò fallito, perche poco 
prima altri l’aveva occupata. E quelli fu LadhU» Re di Napoli, il' 
quale dopo aver prefa per forza Olila nel di 16. d’ Aprile, con pof- 
fente Armata di cavalleria e fanteria, ed alquante Galee pel Tcvpre 
andò a mettere il campo l'otto Roma (à). Era la Città difefa da Paoìt (b) Aiìitnii 
Or fitte ^ ma lafciatoG egli guadagnar dal danaro e dalle offerte di La* sOar. 
dislao, ne fpalancò le pone nel di zi. d’elTo Mefe alle milizie di lui . 

V’entrò pol'cia lo ftclfo Re folcnnemente nel di if. fotto il baldac- ' 

chino portato da’ Nobili Romani, e gran fella ce fece il Popolo. Era Amial. 
dianzi fuggito di Roma il Cardinale di Sant’Angelo Vicario del Pa- Tt.xyill. 
pai ma in mano de’fuoi Ufizialì rcllò Callello Santo Angelo. Fcr- *"’■ 
modi il Re in Roma linoni dì 13. di Giugno, nel qualtempòcrcò 
nuovi Confcrvatori della Città, c difpollo a fua voglia quel governo, 
fe ne tornò a Napoli. Un gran dire per tal novità fu dapcrtutto . 

Papa Gregorio per la fpedizion fatta dall’ avverfario Benedetto delle 
Galee a Roma, pubblicamente gliene fece. un reato ( 0 , con liccii' {c)rit.Crt- 
ziare per quello i di lui Ambafeiatori, e fenza voler più udire parola strii xii. 
d’unione. All’ incontro Benedetto rifpondeva d’avere in ciò aderito ''arz.n.j. 
alle illanze di Paolo Orlino, o fia de’ Romani, che aveano implorato 
il fuo amto, vedendo venire armato Ladislao contro della Città-, 11 
bello fu, che corfe fofpetto (< 0 , avere il Re Ladislao di concerto col 
Pontefice Gregorio occupata Roma a fin di dilturbare il congrelTo g», 
fra i due Papi. Almen fcrobra certo per tellimonianza di Tcodorico tom. xvi. 
da Niem ( 0 , che i Parenti di Gregorio, i quali raggiravano il po- J’elle. 
vero vecchio Papa, e frallornavano ogni buona di lui intenzione, mo- il!~ 

ftrarono non poco giubilo dcll’occupazion di Roma fatta da Ladis- Mtm.oS.}. 
laoi e quelli ancora fi molilo per qualche tempo protettore di Gre- Dùafi.Aa- 
gorio. Nè qui fi fermarono i palli del mcdclimo Re. Le Citta di '*• 

Perugia, Urta, Amelia, Terni, Todi, e Rieti, fe gii diedero lenza 
sfoderar la fpada. , 

Per le cole fuddette già s’era fpenta ogni fperanza dell’ union 
della Cbicla. Un aluo avvcmaacnt» li aggiunfe, che maggiormente 

L z Icon- 
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r.** V^. fconcertò gH tffari. Verfo la metà di ^arcGraa Papa Gregorio fi 
Jjfciò intendere di voler creare de’ nuovi Cardinali. Perche eio dava 
affai a conofeere, quinto egli foire alieno dalla ceflìon del Papato, c 
molto più perché ciò era contrario alle proméfTe e al giuramento da 
lui fatto di non crearne: i vecchi Cardinali fé ne fdegnarono forte, 
e ricufarooo d’intervenire al Conciftoro. OifFcri il Papa 1 ’ efecuzion 
del difegno fin dopo l’Ottava di Pafqua, ed allora intimato lotto al- 
tro pretefto il Conciftoro, cominciò a nominar quattro nuovi Cardi- 
nali . S’ alzarono tofto i vecchi Porporati per ufeirne , e trovarono (er- 
rate le Porte. Finalmente dopo gran rumore ufeirono, e il Pima da 
li a pochi giorni preconizzò i fuddetti nuovi Cardinali fenza l'amlten- 
za ed approvaiion de’ vecchi. Da ciò prefe motivo il-Cardinal di Lie- 
gi di ritirarfi da Lucca a Librafatta fui Pifano («), dove corfero le 
re^r/.r. a. S*”*' Nipote del Papa per fermarlo, e fp^liarono parte della Tua 
Jivr! iui»! nroiglia, e poi la Tua cafa in Lucca. Paolo Guinigi, che non volea 
liti co’ Fiorentini per la turbata giurisdizione, fece carcerare i fami- 
liari del Nipote Pontificio, e permife, che fei altri de’ vecchi Cardi- 
nali ufcilTcro di Lucca. Si ricoverarono tutti a Pila, ^allegiati da’ 
Fiorentini, e pubblicamente fecero un’ Appellazione al Concilio e Pa- 
pa futuro. Contra di queffo Appello, e delle ragioni addotte da que* 
(V) Utymsi- Porporati ufcirono Scritture rapportate dal Rinaldi (^) per giultincar 
diu Papa Gregorio, ed anch’egli dal fuo canto pubblicò varj Monitor] 

BitUf. contra de’ fuggiti Cardinali. Al vederli in tale (lato e(To Papa, giu- 
dicò, che non gli convenifie l’ultrrìor foggiorno in Lucca, e IcrilTe 
(v) tir al Re Ladislao (r), che gli mandafle una convenevole (corta d’ armari 
Ctfth if. per guardia nel fuo cammino. Si oppofero ì Fiorentini, c fpedirono- 
a*' gente con ortaggi per ifcortarlo. Intanto li Ceppe, 

che il fuo avverfarìo Benedetto, dappoiché intefe, come i Franzeli gU 
avesno fottratta l’ubbidienza, non fidandoli più di tornare ad Avi- 
ffa)C<«rxiai gnone, s’era imbarcato, ed avea W nel di 17. di Giugno fatto vela 
‘oecar Genova alla volta di Perpignano. Da lui parimente d’ot^ 
»/ f^^eia fi ritirarono rotti i Cardinali Franzefi del fuo 

A«r. Jutif, feguito, e palTati a Pifa fi unirono Quivi co i Cardinali ribellati a Pa- 
pa Gregorio. Finalmente fi molTe da Lucca anche effo Papa nel di 
14. di Luglio, e fenza inviarli per la Romagna verfo la Marca, co- 
me pareva Tua intenzione, perché da Cari$ MtUtefi» gii venne avvifo,. 
che Balia fart Colpa Legato di Bologna gli tendeva infidic : andò a di- 
riteura a S^iena, ilove entrato nel di 19. d’elfo Mefe ricevette molti 
. . . onori e finezze da quel popolo. Quivi nel Settembre pubblicò un*. 

JsÌiimL contra deirambiziofo Cardinal Certa (<), raccooiando te varie 
tuUf, ' di lui iniquità, con privarlo della Legazion di Bologna, e dichiararlo. 

ribello e nemico fuo. Se ne rife il ColTa, fece levar da Bologna Tar- 
mi del Papa, e ftrinlè in quelli medelirai tempi Lega co’ Fiorentini 
(0 per opporli ad ^ni tentativo del Re Ladislao, e per Ibltenersé Itcflb 

dominio, o fia nella tirannia di Bologna, Faenza, e Forll. Dopo 
Air. itaUt[ ricufato Papa Gregorio. CO di voler aflìltecc al Concilio io« 
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limato in Pifa da i Cardinali dell’ una e dell’altra ubbidienza, ne pub- 
blicò egli uno da tcnerO o in Aquileia, o in Romagna} fulminò an- 
cora la Comunica e la privazion del Cappello contra de’ fiioi' nel di 
II. «l’Ottobre. A quelli aveva egli follìtuiti altri nove Cardinali . In- 
vitato pofeia Gregorio a Rimini Carlo Malatefia, coH 6 portò nel 
dì di Novembre, perche non fi credeva abbaftanza Scuro m Siena. 

Portofii in quell’ anno a Genova GaèritUt M*ria Vifentì* cac- 
ciato da Milano, per fare illanza a quel Governatore di ottanta mila 
Fiorini d’oro a lui dovuti da’ Fiorentini per la celBon di .Fifa, de' 
quali era mallevadore b fteflb BaticaU», e per dimandarne rapprefa- 
glia. Tenuto fu a mano alquanti dì, finché Bucicaldo, che non cn 
allora in Genova, reftòi informato di tutte, e mandò al Aio Luogo- 
tenente le rifoluzioni Tue. («) Fu dunque per ordine dì lui prefo Ga- 
briello nel di ì6. di Novembre, ed eflcndoglr appoflo, che folle ito 
a Genova a petizion di faci»* C 01 U per togliere quell» Cittì a i Guel- 
fi , c darla a i Ghibellini j melTo alla corda , con belle proraelTe fu 
indotto a confèfiaK il fatto, di cui era affatto innocente. W Gli fu 
poi tagliata la teda nel dì zf . di Dicembre } tutto il Tuo avere fu oc- 
cupato^ e Bucicaldo pretefe poi da’ Fiorentini la grofla fomma da 
loro dovuta a quell’ ìn&lice giovane. Non di più di ventidue anni 
aveva egli allora, e ben conobbe »g«uno, che non era cofa da lui il 
trattato, che gli fi) appoflo ) laonde per- tanta ingordìgia ed iniquiti 
crebbe il diferedito di Bucicaldo, il quale nell’anno prefencc inerendo 
a gli ordini del Re-di Francia, levò l’ubbidienza all’ Antipapa Bc- 
. neuetto. Giurò ben di fame vendetta Facino Cane, e mantenne poi 
la proraefla. In mezzo alle guerre civili 6 trovava inumo Gitvduiù 
Maria FifeanU Duca di Milano, e fprzialmente odio grande nudriva 
contra di lui il fuddetto Facino, perchè chiamato a Milano corfe pe- 
ricolo d’elTerc tradito e di lafcìarvi la vita . La fuga il falvò, e da 
lì innanzi fi dichiarò nemico non foiamente del Duca,, ma anche di 
Filifpa Maria Come di Pavia, Tuo Fratello.. Se l’ intendeva egli eoa 
CafitUina Btccaria, prepotente Cittadino- di Pavia,, ed amenduc tra- 
marono quanti inganni poterono per mettere le''fnani addolTo al pre- 
fitto Filippo Maria gravane iaerpert». Ma il Governator del Callel- 
b, in cui flava ri tiretto elTo Visconte ,. noi volle mai lafciar ufeire 
di lì} e pertbè alla falvezza di quello Principe contribuì non poco 
Fratutfea CarmagMaola, altura foldato di lui , col tempo afccfe poi a 
grandi onori, Gccomc vedremo. (O Ora Facino Cane,, unito con Tae- 
dora Marcbt/i di Monferrato, con Afterre Fiuaatt. occupacor di Mon- 
za, con Fraacafea Fisamteycà altri Nobili Milanefi Ghibellini fuoru- 
fciti,gran guerra fece in quell’anno al Duca Giovanni Maria, e a i 
Guelfi allora dominanti in Milano, tic’ quali era capo Jatania Fiscoata. 
In tali anguille fu configliato il Duca di appoggiarli alla potente 
Cala de’ Malatefii, cioè a Carlo Signor di Rimini, uno de’ piu faggi 
e prodi Signori, che fi avelTc allora l’Italia, e a Paadalfa Malauftt 
-Signore di Brefcia, il quale nell! anno prefente ciuro ancora in pof- 
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frOb della Cittì di Bergamo, a lui venduta da Giwsmi it' So*rii. f«) 
'^er iltrignere poi maggiormente quella Lega ed amicizia, il Duca 
nei di 8. di Luglio prefe per Moglie jfattxia. Figliuola di Malatijì» 
de' Milatejìi Signor di Cclena, la quale dimorava allora io Brelcia 
prelTo Fandolfo fuo Zio. Avendo egli in fatti eletto per Tuo Gover- 
natore e Uifenfore Carlo Malnella, quelli fenza perdere tempo pofe 
r alTedio al Callcllo di Milano, detenuto allora da Gabriello Visconte 
menzionato di'fopra, e da Antonio Visconte. Furono cofloro obbli- 

f ati alla refa. 11 Corio fcrive nel Mefe di Novembre, ma il Delaito 
crittore contemporaneo mette ciò nel Mcfe di Febbraio. Gabriello 
fu inviato a* confini in Piemonte, e fece poi la morte, che abbiarp, 
detto. Antonio Visconte fu inviato a Ferrara, ma poi richiamato a 
Milano ivi perde la vita. Con tutu nondimeno l’ardenza de' Mala- 
tedi il Duca di Milano (à trovò per tutto quell’ anno in gravillìme 
anguflie per la fmoderata carellia, che affliggeva la Cittì di Milano, 
c ilrellode’fuoi Stati, e per le forze de’ nemici Tuoi, cioò di Facino 
Cane, che impadronitoli di Novara, da quella parte gli era addolTo 
con potente efcrcìtO} e di Adorre Visconte, che con altra Armata 
feorreva di tanto in tanto fino alle Porte di Milano. Anche Giavanù 
da frignate Tiranno di Lodi gli molTe guerra . Monza indarno fu af- 
Tediata, e fini l’anno fenza che alcun alleviamento ù provalTe a tante 
difeordie c guai. 

In quelli tempi 0//«ì»i>na de' Terzi Tiranno di Parma e di Reg- 
gio, non volendo Ilare in ozio, fece nel Mefe d’ Aprile un’irruzione 
nuova nel territorio di Modena (.i) mettendo tutto a ficco , fenza ri- 
guardo alla pace, che durava col Marcbefe Niceelò di Ferrara, e fenza 
disfida alcuna. S’ interpofero i Veneziani per acconciar quella briga, 
ma Ottobuono fentendoG forte di gente , e vogliofo di vivere alle 
fpefe altiui, rendè inutili i lor buoni ufizj , e continuò col fuo mal 
talento contra dell' Edcnfe, a ciò attizzato ancora da Carlo da Fo- 
gliano, Signore di molte Terre nel Reggiano. Tirò ancora nel fuo 
partilo Francefeo Signore di SafTuolo. Il perchè deicrminatoG il Mar- 
chefe Niccolò di opporre forza alla forza, cominciò ad armarfi, e 
fra gli altri condufTc al fuo loldo dalla Tofeana Sferza da Cotignuela 
con duccnto cinquanta uomini d’armi (il Corio dice con fcttcccnt* 
cavalli) e il dichiarò fuo Capitan Generale. Fece Oitobuono -quanto 
potè per coglierlo nel venire, ch’egli faceva da Bologna a Modena^ 
ma Sforza uomo accorto, prevenuto I’ aguito, arrivò felicemente in 
Modena, e pofeia ulcito per la Porta di Bazovara , attaccò una mi- 
fchia col Tiranno, obbligandolo dopo due ore di combattimento a 
mirarti come in ilconfiita. Anche in Romagna furono de’ movimen- 
ti di guerra. £Ma(jdre CejJ'a Cardmale Legato di Bologna, in tempo 
che il Conte \jllheric» di Baibiano, Gran Comeltabile, era in Roma 
a'fcrvigi del Re Ladttlae., molTc guerra alle di lui Terre della Ro- 
magna; gli tolte Tùflgoino, Onuolo, c Calici Bologncfe. Per illi- 
gazione lua ancora, c col braccio fuo, Ledevue Coate di Zagonara 
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eecapò «1 Ctnte Manfrtdi di Barhitno, benché fuo parente, le Terre 
di Lugo, Confelice, e Sant’ Agara. Parimente Guide- /fatiHfo Coite 
d' Uriixe s’imponcfsò nel Mefe di Luglio della Città d’ Affili per vo- 
lomatia dedizione di qtie’ Cittadini, che fi trovavano infcftati dall’ar- 
mi del Re Ladislao. Nel Viaggio ancora di quell’ Anno, perché non 
fi potea più durare alle infolcnze d" Ottobuono de’ Terzi, fecero in* 
fieme Lega in Manrova contra di lui Giovanni Maria Duca di Mila- 
no, Gian- Frante feo Ganzata Signore di Mantova, Niccoli iTE/le Mar- 
ehefe di Ferrara, Pandolfo Maìatefta Signor di Btefeia e Bergamo, c 
Gabrino Fondeìo Signor di Cremona j le cui genti nel di ip. di Giugno 
prcflo il Caftclletto nel territorio di Cremona diedero la rotta ad un cor- 
po digente del medefimoOttobnono con far prigioni trecento tra cavalli 
e fanti,. Ufei pofeia in campagna nel Mefe di Luglio Niccolò Mar- 
ehefe coll’efercito fuo contra del Tiranno, e alla (ua comparfa Fran- 
cefeo da SafTuolo, Azzo da Rodeglia, e i Canollà di Reggio voliaa 
reno, mantello, e fi diedero ad effb Marchefe. Dopo di che egli paf- 
tò a Rubbìera pofleduta da i Boiardi} e cominciò le ollilità contra 
di Ottobuono, il quale nel di 8'. di Agollo fece tagliar la tcfla a fef- 
fantacinque uomini di Parma e Borgo S. Donnino, imputati di fedi- 
zione contra di lui : il che maggiormente fece riguardarlo come un 
moftro di crudeltà per tutta Italia.. Mi nel Novembre Sforza Attcn- 
dolo Generale del Marchefe, avendo" fitta una feorreria fui Parmi- 
giano, cadde in un aguato di Ottobuono, e ne legni un duro com- 
battimento colla peggio d’elTo Sforza. In quell’ anno Martine Re cT Ara- 
gena diede una terribile feonfitta a i popoli della Sardegna (a) , ma 
nel Dicembre mori in Cagliari Martino il' giovane fuo Figliuolo Re 
di Sicilia. ' , 

Anno di Cristo mccccix.. Indizione li- 
di Alessandro V. Papa i. 
di Roberto. Re de- Romani lo.. 


L A Principal novità di quell’anno fu il Concilio- tenuto In Fifa da 
i. Cardinali dell’una e l’ altra ubbidienza quivi raunati contra de 
i due contendenti del Papato , cioè di Gregorio e Benedette . (*) Giac- 
ché fi vide difperato.il cafo dell’unione di quelli due perfonaggi, più 
innamorati dello, fplendbrr della lor Dignità , che della Chiefa' di DrO} 
fu creduto fpcdicnte di abbatterli tutti e- due, e di creare un Ponte- 
fice, che folle accettato da tutte le Corone e Potentati Crillianì . A 
quel Concilio intervennero, oltre a i Cardinali fuddetti, quattro Pa- 
triarchi,, dodici Arcivefeovi, ottanta Vefeovi, ottantafette Abbati, i 
Proccuratori di molte Univerfità, e gli Amhafciatorì di Francia, In- 
ghilterra, Polonia, Cipri, e di moltiffimi Duchi e Principi Crilliani.. 
^ei di Roberto- Re de' Romani, vi concorfero, ma per follenere i di- 
ritti: 
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E»» Voi*, ritti di Pap» Gregorio i e quei d’Aragotja per difendere l’Antipapa 
Amioi4a9. Benedetto. Furono tenute molte Seflioni ne’ Meli d’ Aprile, Maggio, 
e Giugno, citati i due Pretendenti, e in fine dopo avere efpofto vari 
capi d' accula contra di amendue per la loro pertinacia io lalciar divila 
la Chiefa con ai lungo e deplorabile Scifma} e dopo avere formato 
Decreto, che quello era Concilio Generale: nel di cinque di Giugno 
furono dichiarati Eretici, fcoiminicati, e depofti da ogni Dignità Ec- 
(a) rhitd*- clefiaftica tanto Gregorio che Benedetto, (a) Finalmente nel dì if. 
ri(«i dt d’eOo Mcfe, giacche Etldajftrt Ctjfa Cardinale, principal motore di 
Knm.MiU. quella macchina, perché nemico di Papa Gregorio, ricutò (non fi fa 
AMtV" “ perchè) d’elTere eletto, e propofe piutiolio il Cardinal Pietro Fi- 
Ti.'rrin. ìvgo Candia, concorfe appunto il Concilio ad elegnre quello 
Ji<r. balie, perfonaggio Papa. Era egli di naiione Greco, nativo dell’ Itola di 
Candia, e non già di una Terra del Novarefe, come taluno ha pre> 
telò. Per moki anni militò nell’Ordine de' Frati Minori} dopoìVe- 
feovati di Vicenza e Novara fii creato Arcivclcovo di Milano, e poi 
Cardinale, finalmente Papa> uomo di gran dottrina, di molta dolcez- 
za, e di non minore liberalità, che prefe il nome di jlkjfanir» F. e 
fii coronato nel di 17. di Giugno. Si credettero i Padri del Concilio 
Pifano di aver fomminiftrato un efficace rimedio alle piaghe della Chie- 
fa di Dio con tale elezione, ed in fttti molto fi tagliò della cancre- * 
oa} ma non perciò la cancrena fi (radicò, anzi per altro verfo efla 
. crebbe. Prima fi miravano nella Chiefa due Papi, da li innanzi tre 
fe ne videro nel medefirao tempo. Si aa, che ÀlelTandro ebbe ubbi- 
dienza da buona parte dell’Italia, dalla Francia, Inghilterra, Polonia, 
c da altri paefi del Crifiianefimo. Tuttavìa feguitò Papa Gregorio ad 
avere i Tuoi fimtori ne gli Stati de’ Malatefii, nel Regno di Napoli, 
nel Friuli, io Baviera, cd in altre contrade. E l'Antipapa Benedetto 
continuò ul eflcrc rioonofeiuto Papa nell* .Aragona, e in altri Luoghi 
della Spagna. Io oltre Papa Gregorio fi tratferi nel Maggio dell’anno 
prcfentc nel Friuli, e tenne in Cìvidale un Concilio, ma di pochi 
Prelati , perchè i Veneziani da hii, benché Veneto, fi dipartirono, e 
diedero ubbidienza ad ÀlelTandro V. In eflb Concìlio furono da lui 
riprovati tutti gli atti di Pietro di Luna, o Ga di Benedetto, e quei 
d’ Aleflandro, condenoatc le loro perfone, e intimato a tutti i Fedeli 
di non ubbidire fe non allo ftelTo Gregorio. Altrettanto fece in Per- 
pìgnano 1 ’ Antipapa . Ed ecco di nuovo fiagellata da continuate gravi 
calamita la Vigna del SignoK. Papa Gregorio fuggi dalle mani de' 
Veneziani con gran fatica, e colle Galee del Re Laditlao fi ritirò nel 
(b) r«MM- Regno di Napoli. Scrive Sozomeno (à), ch’egli concedette a Ladit- 
•«< H'ìitr, Koma, la Marca, Bologna, Faenza, Porli, cd altre Terre della 
"sm' ìMt Chiefa, c ne ricavò venticinque mila Fiorini d’oro. Se ciò è vero, 

' gran tradimento fece coltuì alla Chiefa . 

Non era ignoto a Ltiovico //. Duca d’ Angiò, portarne allora 
il titolo di Re di Sicilia, che il novello Papa, e tutto il facro Col- 
legio dctcllavaao riolòlcaza del A iMiitUt», dappoiché avea ulur- 
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nato il dominio di Roma, c d'altre Terre della Chiefa Romana . («) 
Perciò fpontaneamente, o piuttofto chiamato, fen venne a Fifa, fpe- 
rando col braccio del Papa nuovo di rientrare nel Regno -Ji Napoli, 
e di abbattere la potenza di Ladialao . E veramente non mancò Papa 
AlelTandro di proceflare effb Ladislao, e di pubblicar Monitorj cen- 
tra dì luii anzi dato di pìglio all’ armi temporali, le ('pedi alla ricu- 
perazion delle Terre della Chiefa . Ora per conto d’ cfTo Ladislao è 
da fapere, ch'egli ne’ Meli innanzi, cioè (0 nel dì iz. di Marzo 
era arrivato a Roma con podcrofo cfercito di fanti e cavalli \ po- 
feia nel Mcfe d’ Aprile con Pati» Orfim, e col gran ConteflabiU Al- 
berte» da Barbiano s’inviò alla volta della Tofeana. Ma il gran Con- 
tcllabile nel di i6. d’ Aprile finì i fuoì giorni nel territorio di Peru- 
gia ^ e da ciò il Cardinal Coffa prefe occafione d’ impadronirli di 
Barbiano e d’altre Terre, ficcome abbiam detto. Per trattato de* 
Cittadini anche il Re Ladislao s’infìgnorì di Cortona, il cui Signore 
Luigi de'Cafali fu mandato prigione a Napoli. Inoltrolli poi fui Sa- 
nefe, commettendo ogni maggiore ollilità , e portò il terrore lino 
alle porte di quella Città, e di Arezzo, tifava egli per fua divifa il 
motto: AUT CaESAR, AUT NIHIL. EranC ben preparati i Sa- 
ncii e Fiorentini per la dìfcfa . Malatefia de' Malaujii Signor di Pe- 
lato tu il Generale eletto da efli Fiorentini. Ma in quelle parti niun 
fatto d’armi rilevante accadde, che lia degno di memoria, perchè 
Ladislao fcntcndo che Baldalfar Coffa Legato di Bologna, e braccio 
diritto del nuovamente eletto Pontefice, avea fpedito gemi d’armi 
per la Marca alla volta d’Abruzzo, con parte de’fuoi tornò ad ac- 
cudire a'proprj affari nel Regno di Napoli, ne’ quali tempi per far 
danari vendè la Città di Zara a’ Veneziani per cento mila Fiorini . Ora 
nel Settembre il Re Luigi, cioè il Duca d’Angiò, con cinquecento 
lancie condotte dalla Provenza, e con quanta gente poti unir feco 
il Cardinal Coffa, e la Repubblica Fiorentina (0, s’incamminò con 
elfo Cardinale verfo lo Stato Pontificio. Si trovo ad Orvieto Paolo 
Orlino difpotlo ad impedire il paffo> ma Gceome quelli era uno dì 
que’ Condottieri d’armi, che ufavano di cangiar mantello, fecondochè 
eligeva il tempo, e il guadagno, effondo a lui elibito da i Fioren- 
tini molto danaro, e più vantaggiofa condotta, lalciò il fcrvigio del 
Re Ladislao, e li acconciò col Re Luigi. Bracci» da Montene Peru- 
gino, che riufeì poi si gran Capitano, militò anch’egli nell’ .Armata 
d'elli Collegati. Si arrenderono al Cardinale Legato Orvieto, .Mon- 
tcliafcone, Corneto, Sutri, Viterbo, cd altri Luoghi . Con quello 
profpero vento l’ cfercito vittorìofo fenz' altra oppoiizione arrivò fin 
folto Roma, (d) e nel di primo di Ottobre il Re Luigi e il Cardi- 
nal fuddetto, con Malatella, con Paolo, Jacopo, Francefeo, cd altri 
di Cala Orlìna, s’impadronirono di S. Pietro, e del Palazzo Papaie > 
cd appreffo Callcllo Santo .Angelo, cullodito finora a nume del l'a- 
cro Collegio, prcllò ubbidienza a Papa Alelfandro V. Era alla guar- 
da di Roma pel Re Ladislao il Conte di Troia co i Colonncfi. Varj 
7'»m. iX. F tea- 
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Età Vo!g. tentativi ftirono fatti, varj aiTalii dati a quella gran Città dall' armi 
AHNU1409. de* Collegati, che erano palTate di là dal Tevere, ma Tenia trovar 
maniera d' entrarvi) e in quefti badalucchi fi confumarono i Meli di 
Ottobre, Novembre, e qutfi tutto Dicembre j di modo che come 
difpcratt il Re Luigi e il Cardinal ColTa fé ne tornarono a Fifa, la* 
feiando il Malateda con un corpo di gente intorno a Roma, alTiilito 
da Paolo e da gli altri Baroni di Caia Orfina. Ciò, che non pote- 
rono far l'armi, creduto fu, che lo facelTe l’oro. Nella notte pre- 
cedente al- di ultimo di Dicembre, Fella di S. Siivellro, fi levò a 
rumore il popolo Romano, fii aperta una Porta » Paolo Oifino, e le 
genti Pontificie entrate, andarono a poco a poco ernugnando il Cam- 
pidoglio, e I* altre Fortezze tenute da quei del Re Lad slao, a rifèrva 
di Porta Maggiore e di quella di S. Lorenzo. 

Più che mai fi trovò confufo in quell’ anno il governo di Mi- 
lai DiUytt W- Lega fu fatta da quel Duca col Re di Francia per mezzo 
chrtnic. di BucittUJt, CO i Principi dì Savoia , col Conte di Pavia, e con £rr- 
T». xyin. narditte Governator d’Alli pel Duca d' Orleans.- Già fi vedea, che 
^ctriò'ig'' ® ' Franzefi aveano delle mire fullo Stato di Milano. Per 

a"mìUhi. cagion di quella Lega adirato Facino Cani fi diede a bloccar Milano.. 

Pandoìf» e Carlo de’ Malatefti, che regolavano dianzi quegli affari, pre- 
* valendo prelTo il viziofillìmo Duca gli adulatori, e il partito de’ Guelfi,* 

l’un dietro l’altro disgullati fi ritirarono anch'eflì da Milano. E però 
Pandolfo in Brefcia fili Città fitta una gran malfa di gente,, per ven- 
dicarli di ahi l’avea forzato ad abbandonar Milano, e palfato il Fiu- 
me Adda, s’inoltrò ne’Monti di Brianza, e nella Mariefana. Ma ec- 
co venir contra di lui Facino Cane, già dichianto Conte di BianJra- 
tc, Teodoro Marchefe di Monferrato, ed Adorre f'iiconte con efercito 
podcrofo. Fecefi un caldo fatto d’armi fra loro nel di 7. (T Aprile 

f iomo di Pafqua, nella Valle di Ravagnate, fenza che la vittoria lì 
D ur.»itn ichiaraffe per alcun d’clfi (à). Trattatoli poi di concordia, fu con- 
chiulo, che unitamente attendclfero a fcacciare i Cnnfiglieri del Du- 
Ttm. 18. ca, e a mettere due Governatori in .Milano l’uno per Facino, e l’al- 
««/•. Italie, jro per Pandolfo. Fu dunque affediato da amendue Milano, e fi ven- 
Chrtalc'* dipoi ad una capitolazione, per cui Facino e Pandolfo s’accorda- 
Ttm. lòd. tono col Duca, e 1 Configlieri fiiggirono. Ma poco durò quell’ ac- 
cordo, perchè Facino pretendea dal Duca cinquanta mila Fiorini d'oro 
con altre fconcie dimande, e lì partì fdegnato da lui. Allora fu, che 
Sucicaldo Governatore di Genova, mirando si Iconvolto lo Stato di 
Milano, si giovani e deboli L due Fratelli V'itconti, e figurandoli, 
(c) Gwrjlm ficcomc uora. pieno d’ambizione e di grandi idee, non difficile l’infi- 
stilla An- gfiorirfi di Milano, proccurò d’effere ammelTo al governo di quella 
muafTiy Tìittà dal Duca, con impiegar lotto mano gran fomma di danaro, prefa 
Ktr! itaiit. ad ufura da i Genovefi ( 0 . Partitoli da Genova nell’ultimo di di Lu- 
(ù) laiiirM glio, andò a prendere il polfelfo dell’ ottenuta carica in Milano (d) . 
Terrar. Scco menò circa cinque mila cavalli, oltre a molti balcllrieri e fanti, 
Uélie. ® fecondo il filo collume cominciò a fare delle novità. Nulla diffida- 
va 
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▼1 egli de’Genovefi, ridacci a fuo credere colla forza ed altura fua, 
come tanti conigli ^ mari popolo di Genova, benché mollraffc una 
piena fuggezionc, cnantenera nondimeno vivi gli antichi Tuoi fpiriti , 
& odiava a morte il di lui boriolo governo. Ora trovandoG alcuni 
GenoveG fuonifciti con Facino Cane, e con Teodoro Marchefe di 
Monferrato, periUafero loro di levare a Bucicaldo la Città di Geno- 
va, e perciò fui fine d’ Agofto molTero le lor genti a quella volta . 
L’avvicinamento di quelle armi diede iropulfo a i Cittadini di Geno- 
va tanto Guelfi che Ghibellini nel dì 3 . dì Settembre di levarli a ru- 
more contra del Luogotenente di Bucicaldo, che rcilo uccifo nel vo- 
lerli ritirar nel Callclletto . Molti parìineate de’ Franzefi rimafero vit- 
tima del furor popolare. Levolli dunque Genova dalla Signoria del 
Re di Francia, e Facino Cane, contento d’ elTerli ve'ndìcaxo dì Bu- 
cicaldo fuo nemico, c di un regalo di trenta mila Genovine, fe ne 
tornò in Lombardia per aflillere a’proprj interclfi, ed occupò nel ritor- 
no Novi, che era d’cITi Genoveli. Ma per conto del Marchefe di 
Monferrato in ricompenià del fervìgio prellato, fu egli eletto Capi- 
tano di Genova con gli emolumenti foÙti a darC una volta a i Dogi . 
Il Calle llctto coll’altro Fortezze a forza d’armi venne poi tolto a’ 
Franzefi, laonde Genova rcllò in pace, e in fomma allegria. Quello 
fu il guadagno fatto, da Bucicaldo > egli non folamence perde Geno- 
va, ma anche il governo di Milano. Perciocché quantunque all’ av- 
vilo della follevazion di Genova correlTe con alcune migliaia di ca- 
valli c fanti fino a Gavi, pure conofeendo l’ impolGbilita di ritornare 
nella perduta Città, fi ritirò in Piemonte, giacche temeva di fua vi- 
u, fc compariva in Milano. Tentò jjofcia di torre Novi a Facino, 
ma ne rimafe feonfitto, di modo che fvergognato fi ridulTe in Fran- 
cia a raccontar le lue tante prodezze. 

Fece ancora grande llrepito in quell’ anno il fine di Ottobutno 
de’ Terzi., Tiranno di Parma, e Reggio (a). Andava continuando con- 
tra di lui la guerra Niccoli Efienfe Mercbefe di Ferrara, collegato col 
Ctirdinal Cejfa, e co i MaltHefti . 11 fuo infaticabile e valorofo Gene- 
rale Sforza da Cotignuela con una irruzione dietro all’altra lui Reg- 
giano e Parmigiano teneva il nemico afiai rillretto. 11 perché Otto- 
buono molTe parola di pace. Si convenne, che prcITo a Rubiera fc- 
guilTe un abboccamento fra lui c il Marchefe d’ lille. In fatti fi por- 
to elfo Ottobuono con cavalli novanta a quel congrellb. Vi giunfe 
ancora il Marchefe Niccolò concento cavalli, fcco avendo il fuddet- 
to Sforza, ed Uguccion dc'ContrarJ fuo Favorito, d^opo i compli- 
menti c gli abbracciamenti, fattofi avanti Sforza con uno fiocco pal- 
tò da banda a banda Ottobuono. Altri fcrivono (à), che fu Michele 
Attendoio parente dello Sforza, che fece il colpo in vendetta de’cru- 
dell llrazj da lui contra le leggi della guerra patiti nelle carceri d’cITo 
Ottobuono. Il Dclaito vuole, che per elTcrfi Icoperto il diiegno di 
Otiobuono di levar di vita il Marchefe d’ Elle, Sforza prevenilfe l’ini- 
qua di luì rifoluzione. Comunque Ila, quand’anche fi creda ( il che 
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F.»* Volg. pare più verifimile) che contro la pubblica fede fcguilTc la morte di 
Akno 1.109. quel Tiranno, certo è, tanto e(Tere ftato l’odio uaivcriale contri di 
lui per le fue crudeltà ed infami azioni, che ogmin benedilTe la ma- 
no di chi avea liberato il Mondo da quel modro, fenza far cafo della 
maniera, con cui s' era ottenuto quello gran bene. .Accadde il fatto 
nel dì vj. di Maggio. Condotto a Modena il cadavero dell’ ellint» 
Ottobuono, dal Popolo in furia fu melTo in brani, e trovoflì infino 
chi mangiò delle carni di coftui, come fé fi trattafle d' una fiera . 
Succeflivamente polii Marchefe Niccolò, ottenuto foccorfo dal Car- 
dinal Cofia, ufeì in campagna fui principio di Giugno, e dopo aver 
prefo le Calìeila d’ Arceto ,* Cafalgrande , Dinazzano, e Salvaterra , 

• che erano di Carlo Fogliano , oiìilmcnte pafsò fui Parmigiano . Do- 

po varj acquidi', e piccioli fatti d’armi, nel dì i.6. di Giugno il po- 
‘ polo di Parma, commoflb da i nobili Sanvitali, fi follevò contea de’ 

Terzi, ed acclamato per fuo Signore il Marchefe d’Ellc, ufcl fuori 
con gran fella a riceverlo. Fu egli introdotto fra gl’ immenfi Viva 
della Città, e datogli il dominio d’elTa, fuorché della Cittadella , che 
alTcdiata finalmente fi rendè nel dì vj. di Luglio. Parimente nel dì 
z8. di Giugno fi levò a rumore il popolo di ILeggiu, e fatto inten- 
dere al Marchefe, che il fofpiravano per loro Signore; Uguccion de’ 
Contran volò a prenderne il polTelTo, e quelli aforzò dipoi a renderli 
quella Cittadella nel dì zz. di Luglio . Per così profperolì fucctfiì il 
Marchefe, dopo aver donato al prode Sforza Attcndolo la bella Terra 
di Montecchio, gli permife di pallare al fervigio de’ Fiorentini con 
Iccento lande, ed alcune fchiere di fanteria: di modo che anch’egli 
fi trovò nell’ efcrcito invialo damili, ficcome vedemmo, alla volta di 
Roma. Rellò poi quali raefla in camicia la Famiglia de’Terzi, che 
tuttavia occupava Borgo S. Donnino, Callelnuovo, Fiorcnzuola, la 
Rocca di Guardafone, ed altri Luoghi. Da Orlando Pallavicino fu 
loro tolto Borgo., e da Alberto Scotti Fiorcnzuola. .Anche i Vcnc- 
(il stnutt 2iani (») , benché protettori de’ T erzi , s’ impadronirono di Cafal Mag- 
Tf» Vi" Brcfccllo, Guallalla, e Colorno. Rolla nondimeno anche oggi- 

M<r. juiif. cITa Famiglia in Parma con Splendore e comodi di Nobiltà. 


(bì Titf- 
iitrifits 
K'ttm , 

M *}9hannt 
XX HI. P4- 

Réynél^ 
dus An»al. 


Anno di Cristo mccccx. Indizione 
di Giovanni XXIII. Papa i. 
di Sigismondo Re de’ Romani i. 


F U ewion# la Pelle entrata in Pifa, che Papa AUJfanirt V. fi ri- 
tiralle a Prato verfo il fine dell’anno precedente, e pofeia a Pi- 
lloia (à). Quivi ricevette la lieta nuova, che Roma era liberata dall* 
armi del Rt LaJisla». Fecero quanto poterono i Fiorentini per in- 
durlo a portarfi colà, rapprefentando, che farebbe più vicino alla guer- 
ra, che fi meditava di fare coatta del Re Ladislao nel Regno di Na- 
poli >, 
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polis mi più fona ebbe 1 ' eloquenza di Bildafare Coffa Cardinale Lc-'Eka Vo 1 |. 
gaio di Bologna, a i cui cenni ubbidiva il buon Papa, quali come Amnoi4io. 
(chiavo, perche da lui principalmente riconnfceva il Puncificato. Volle 
il ColTa, che AlcITandro feco venilTe a Bologna, e gli convenne nel 
furore del verno per montagne piene di ghiaccio e di neve palTare a 
quella Ciuà (»), dove fece la fua emrata nel d) lì. di Gennaio con Mattk. 
incredibìl gioia del popolo Bolognele, per vedere piantata nella lor Jtarifmk, 
Città la refideiiia d’ un Romano Pontefice. Quivi nel Giovedì Tanto etnme. 
pubblicò un’ampia Bolla contro a i due prctenfori del Papato Gre- 
^orii e Benedetto. Quivi ancora ricevette nel di lì. di Febbraio una crmt* ' 
folenne Ambal'ccria dc’Romani, che gli portarono le chiavi della Cit- di Btlnn* 
tà, fecero grandi illanze, affinchè egli fe ne andalTe colà. Ma al Car- 
dinal Cofla non parve bene, che egli fi partilTe da Bologna. In que- 
llo mentre, cioè nel dì 18. di Gennaio (è), Giorgio de gli OrdeUff , (),) Annalu 
eOendofi ribellato il Popolo di Forlimpopoli al Papa, fu chiamato alia Tmiivin- 
fignoria di quella Ciitàs e nel dì ìf. d’eflb Mele furtivamente an- i>- 

cora entrò in quella di Forlì s ma ne fu fcacciato da quel prefidio . 

Andò pofeia nel di 8. d' Aprile il Cardinal Coffa a mettere l’affcdio 
a Forlimpopoli. Effendofi intanto infermato Papa Alcflandro, ritornò 
effo Cardinale a Bologna nel di ì8 . d’elTo Mele . Sino al dì }. di Mag- 
gio durò la malattia del Pontefice, e di effa mori egli in quel gior- 
no . Fu poi l'parfa voce da i nemici del Cardinal Coffa, che per ve- 
leno fattogli dare da elfo Cardinale foffe abbreviata la vita a quel de- 
gno Pontefice s e tal voce maggiormente prefe piede, allorché, fic- 
come vedremo, quello Cardinale divenuto Papa, rellò abbattuto dal 
Concilio di Collanza. Dio folo può eflere buon Giudice di quelli fatti . 

Solca quello buon Papa dire: ch’egli era flato ricco Vefeovo, pove- 
ro Cardinale, e mendico Papa (<). Unironli dunque in Conclave fe- (c) yiu a- 
dici Cardinali, che fi trovavano allora in Bologna, e per le racco- itrandrì r. . 
niandazioni férvorofe fatte da gli Ambafeiatori del Re Lodovico Duca 
d’Angiò, fu nel dì 17. di Maggio eletto Papa lo llelfo Cardinale di 
Santo Eullachio Baldaffare Coffa, che prefe il nome di Giovanni XX III. 

Venne pofeia a Bologna a baciargli i piedi il fuddetto Re Lodovico 
nel dì 6. di Giugno, c feco concertò la guerra, già dellinata conira 
di Ladislao Re di Napoli. Dopo di che nel dì ìj. d'effo Mefc s’in- 
viò alia volta di Firenze. Circa quelli tempi Paolo Orjino, c Malate- 
fia Capitano de’ Fiorentini, ridullero all'ubbidienza del Pontefice le 
Città di Tivoli e d’Ollia W. Fece poi Papa Giovanni XXIII. nel 
dì 6. di Giugno una promozione di quattordici Cardinali, tutti per- 
fone di merito o per la loro nobiltà, o per lo fapere. Fulminò le Tm. xxt.. 
cenfure contro Papa Gregorio, e contro 1 ’ Antipapa Benedetto s. e *"■. lutii,. 
Gregorio, che s’era ridotto a Gaeta, non mancò di fare altrettanto 
contra di lui. Ma fi cominciarpno ad imbrogliar gli affari di Papa 
Giov.mni in Romagna s perciocché Giorgio de gli Ordelaffi ne\ di lì. 
di Giugno occupò il C.illollo d’ Oriolo, c Gian-Galeazzo de' Manfre- 
di Figliuolo del fu Allorte nel dì 18. d’cflb Mele s'impadronì di Faen- 
za .. 
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E»à Volg. ra (<«). Varj altri tentativi fatti dall' Ordelaffb per entrare in Porli, 
Anno 1410. andarono tutti in fumo. 

(a) Di*ru Grande sforzo di gente e di navi avea parimente in quelli tcm- 

P' Provenza il fuddetto Re Lodovico Duca d’ Angiò per paf- 

utr. itdiù. fare a i danai del Re Ladislao. Ma ancor quelli pensò al riparo ( 0 . 
Q>)jthdmn. Trovati i Genoveli , che per eflcrG fottratti al dominio Franzefe, 
afinh- s’ erano inimicati con quella Nazione, affai difpolli ad affilterlo con- 
«/. rro del Re Lodovico, fece armare in Genova cinque navi con (iio 

x«r. iitiic. danaro, comandate da Ottobuon Giudiniani . Spedi ancora a quella 
oitrmli volta nove delle fue Galee per vegliare a gli andamenti de’ Proven- 
KdfaUe. Comparvero io fatti fette navi groffe con affai altre minori del 

m‘ 7 .‘ lù'lit. Re Lodovico in que’mari nel di ifi. di Maggio, conducendo circa 
Diari» otto mila perfone ; c i Genoveli fenza afpettar le Galee di Ladislao , 
Trrrar. ji,g erano indietro, le affalirono. Prefa da i Provenzali una lor nave, 
V"’' iidìit r®rdò ad edere ricuperata} e i Genoveli appreffo s’ impadroniro- 
' no di cinque delle navi grodc nemiche. Delle rellanti due l’ una fug- 
gì, l’altra andò a fondo con ruttigli uomini. Quello colpo fconccr- 
tò di molto le mifure del Re Lodovico. Tuttavia tredici fue Galee 
ili lardarono vedex nel Mefe d’ Agollo fulla riviera di Genova, e fe- 
gui anche battaglia fra effe a quelle di Genova e di Napoli, macca' 
rellare indccifa la vittoria. Secondati intanto i Genoveli dalla Flotta 
Napoletana, fecero tornare alla loro ubbidienza la Città di Venti- 
miglia, che pagò col faccheggio la rtfillenza fua. Prefero anche il 
(c) Cr*»it4 Porto di Telamone a i Sancii per tradimento del Cartellano .(<) , ma 
di sin*, quello fu ricuperato nel di 6. di Ottobre. Si trasferì a Roma il Re 
V T»m. XIX. Lodovico, e vi fu ricevuto con grande onore nel di zo. di Scttem- 
(M Adinii bre {</). Perchè era corto di danari, non trovò maniera di danneggiar 
Pitti Ditr. le Terre del Re Ladislao} Ceche dopo efferCitrattcnuto Gno aU’ul- 
^ Ttm. 14-, timo di dell’anno, allora prefe il cammino alla^volta di Bologna, per 
*«r. indurre Papa Giovanni a venirfenc feco a Roma, acciocché. la l'ua pre- 
fenza deffe più calore alle meditate imprefe . Mancò di vita in quell’ 
(e 1 Glieli- anno fui fine di Maggio (0 Raberta di Baviera Re de’ Romani, Prin- 
cipe eminente nella Pietà e Clemenza, manco altrettanto nel valore, 
tuttavia vivente l’inetto f'eiiceslaa -, pure gli Elettori fenza far 
.^‘alìì"' conto di lui, fi unirono in .Francoforte per dargli un Succeffore . En- 
trata fra loro la difeordia, alcuni eleffero nel Mefe di Settembre Si- 
gismanda Re d’Ungheria Fratello d’ elfo Venceslao, ed altri Gùdaca 
• Marchefe di Moravia, Principe, che per ellcre in età di novant’ an- 
ni, poco gode di quell’onore, perchè da 11 atre mcG fenza effere 
flato coronato terminò la fua vita, ed aprì la llrada a Sigismondo, 
per effere nel fegutnte anno ricevuto e nconofeiuto da tutti per Re 
de’ Romani, e di Gcimania. Era ben egli per le fue Cngolari Virtù 
digniffimo di cosi alto grado. Quelli abbandonato il partuodi Pap» 
Cregoria XII. dianzi avea abbracciato quello di JPapt Gievami XXII. 
il quale volentieri l’accolfe, c il favorì per farlo promuovere da gli 
Elettori fuddetti. 

• Per 
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Per U ricirata di Bucicaìdo da Milano, e per avere i Gcnovelt 
fcolTn il di lui giogo nell'anno precedente, il credito e la forza di 
Facino C<»f era crelciuta a dismìfura (a). Parve dunque a i Configlieri 
di Giovanni Maria f'isconU Duca di Milano, che il braccio' di collui 
quel loln potefle elTcre, che mectcìre a terra i di lui nemici e ribel- 
li, e rellituifle la- tranquilliti alla Città di Milano, afflitta da tutte 
le bande. Si conchiufe dunque con eflb una tregua nell’ antecedente- 
Settembre, e quella diventò poi pace nel di di'Novembre : del 
che gran fella fu fatta in Milano, e'Facino dipoi colle fue genti d'ar- 
mi entrò m Milano.. Ma nell’ Aprile di quell'anno lì rivoltarono cen- 
tra di lui le genti dello Iconligliato Duca, di maniera che Facino eb- 
be fatica a falvarlt alla Terra di Rofate-. Di nuovo feguì concordia 
fra loro, e nel di 7 . di Maggio rientrò egli in Milano, e gli fu ac- 
cordato il titolo di Governatore per tre anni avvenire con plaufo di 
quel Popolo. E perciocché il Duca j* e Facino, erano disgullati for- 
ce di Filippo Maria Conte di Pavia, centra di lui moflero l'armi, ed 
avendo intelligenza con Capellino cà altri Signori della Cafa Beccaria, 
il collrinfcro a cedere la Rocchetta del Ponte di Ticino. Fu in que- 
lla occaGonc, che rotto il muro della Città di Pavia v’ entrarono le 
milizie di Facino^ ed avendo facoltà di dare il facco alle Cafe de’ 
GuelG, menarono del pari ancor quelle de’ Ghibellini con grave llcr- 
minio d’efla Città. Che inquieto, che milèro flato fòlTe allora quel 
dell’Italia, ognun fcl vede. Filippo Maria fl tenne riflretto in quel 
fbrtillìmo Caftello. Quello latto fecondo il Diario Ferrarefc (*) fuc- 
cedcite nel principio deH’anno feguente. Per la morte à\ Martino Re 
d’jtragona, padre di Martino /fe.'àfi 5’/V/7»« premorto (0, G comincia- 
rono de i rumori in Sicilia, perchè- Bernardo da Crapera s’ impadro- 
nì della Città di Catania. E non fu quieto il Regno di Napoli («0, 
cireadoG ribellati contra del Re Ladislao Gentile da Monterano, e il 
Conte di Tagliacozzo di Cafa OrGna ; Mandò il Re gente ad aflediar 
la Radula, che era di Gentile, e quello efercito vi flette lungo tem- 
po a campo, tanto che Gentile fu cacciato dal R«no . Quanto al 
luddetto Conte di Tagliacozzo, egli andò ad unirli con Lodovico 
d’Angiò. Fcce-anche Ladislao incarcerare in Napoli, i Fratelli di Fa- 
fa Giovanni della Famiglia. Coffa. . 

Anno di Cr i st O' mccccxi.. Indizione iv.. 
di Giovanni XXIII. Papa 2. 
di Sigismondo Re de’ Romani 2., 

G iunto- a Bologna nel' di id. di Gennaio il Re Lddavico à* An^ 
giò (<0 non Tafeiò indietro efortazioni e ragioni per condurre a 
Roma il. Pontefice Ghvsnni XXllL Dopo averlo difpoftò a quello 
viaggio,, fui principio dì Marzo s'inviò egli innanzi a. quella volta. 

" Nel 
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Ei» Voi?. Nel dì ultimo di elTo Mcfe gli tenne dietro il Papa, con lafciare al 
ANKOI4II. governo di Bologna il Cardinal di Napoli. Nel dì ii. d’ Aprile giunfe 
(a) ùntemi viciname di Roma («), e fece dipoi la fua folenne entrata in 

fon Diar. pjgt,o col Re Lodovico, che l’addeftrava nel Sabbato Santo. La 
ìitiii. fella del popolo Romano fii grande. Fatti i preparamenti dell’ Ar- 
mata, e benedette le bandiere, ufcì il Re Lodovico in campagna, 
incamminandoft nel di 18. d’ Aprile verfo il Regno di Napoli, accom- 
pagnato da intigni Condottieri d’armi, cioè da PatU Orfuu, Sforza 
yittemlolo. Braccio da Montone Perugino, Gentile da Monterano, dal 
Conte di Tagitacozzo, e da una fiorita Nobiltà . Circa dodici mila ca- 
(h)aùrmel. g numerofa fanteria feco condulTc (i). Sul principio del Mag- 

7tmxxi g'o venne a metterli a fronte di lui il Be Ladislao con efercito quafl 
fi 7 . Il dli€. eguale a Roccalicca. Stettero guardandoli le due Armate fino al di 

(c) tW«- 19. d’cflb Mele (r), in cui avendo innanzi il Re Ladislao mandato 
itrtnu il j| gujnto della disfida, fi aziuflfarono'. Crudele fu la battaglia, c pie- 

na in fine la feonfitta di Ladislao colla perdita delle bandiere, tende 
jcriil. e bagaglio, e con reftar prigionieri il Legato del deporto Papa Gre- 
s. Ant^ gprh XI/. Conte da Carrara, i Conti d' Acquino, di Celano, tT Alvito , 
ni», tralii. g colti litri de’ principali Baroni di Napoli. Si làlvò Ladislao, c con 
fatica, e piedi a Roccafccca, e come potè il meglio, attefe a forti- 
ficarci, per impedire i progrelfi dell’ Armata vincitrice; il che gli ven- 

(d) Ammi- ne fi, no . Fu creduto (< 0 , che l’ aver egli guadagnato Cotto mano Paolo 

rtti ifi. ii Qyj;„p^ quelli andarti: tanto tergivcrCando, che il Re lì rimiCe io for- 
Firin.l. iS. ^ a’ nemici. S’aggiunfe un altro fatto, per cui mag- 

giormente venne calando la bella apparenza di detronizzar Ladislao. 

■Sininc Lo ferivo filila fede di Bonincontro (r), perche a me fella dubbio, 
Aanel. ellcrc lo ftclTo, che quel dell’anno antecedente. Avea fpedito il Re 

Tarn. II. Lodovico otto Navi grorte e venti Galee verfo il Regno di Napoli, 
Mtr. itdlic. gt-cocchè per mare fecondaflcro rimprelà della fua Armata di terra. 

QuaCi nello llertb tempo, che Ccgul la battaglia p.oco fa 'narrata, fu- 
rono anche artalite le dette Navi Angioipe dalla fiotta di Ladislao con- 
fillcntc in fette Galee, e fei navi, e furono prefe. Giunto quello do- 
lorofo avvifo alle Galee di Lodovico, Ce n’andarono in Calabria per 
aflillcrt a Niccolò Ruffo, che s’era in quelle parti ìnllgnorito di va- 
rie Cartella, c nel cammino efpugnarono Folicallro. A nulla poi li 
ridurtero tali conquilte, perche il Re Ladislao, tornato che fu in for- 
ze mandò le lue genti in Calabria, che ricupeiarono Crotone e Ca- 
tanzaro, con obbligare Ni..colo Ruffo a falvaiG in Provenza, da do- 
ve era venuto. Intanto il Re Lodovico, trovati chiulì i parti per inol- 
trarli nel Regno di Napoli, c mancandogli danaro c viveri per man- 

(f) Antimi tenere TArraata; dolente la ricondulfe a Roma nel di iz. di Luglio (/), 
furi uinr. ^ p^icia nei di j. d’Agollo imbarcatoli fpiegò le vele vcrlo la Pro- 
sT «ai« venza. Foriunato lènza dubbio fu m sì difaltroli tempi il Re Ladil-. 

" laoj ma inoito contribuì a foltenerli centra di quel minacciolo tor- 

(g) Awmi- rentc, l’aver egli nell'anno precedente proccurato di fiaccar dalla Le- 
reii Jji. ii j 1 Pjpj i Fiorentini, i quali llanchi erano ornai di unte Ipefe !f). 
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In fitti nel Gennaio titi pfeTcntc anno furono fottoferitti i Capitoli F.«*' V0I5. 
della pace fra loro, il più importante de’ quali fu, ch'egli per fcf- Annoi4u. 
Tanta mila Fiorini d'oro vende a' Fiorentini la Città di Cortona: del 
che grande allegrcLia fu fatta in Firenze per quello accrcfcimento di 
potenza. Dopo aver Pap Giovanni nel d-ì cinque di Giu;»no creati 
tredici Cardinali, tutu perfone di merito, grandi procedi tabbricò di 
poi centra del R-C Ladislao (a)j e nel dì p. di Settembre il diehiarò (al Diari» 
fcomunicato e privato di tutti i Tuoi titoli e dommj : armi, che con- Ftrrar»/» 
tra d’ un Principe tale, poco curante della lleligione, fi trovarono af- 
fatto (puntate. 

Da che il popolo di Bologna vide partito il Papa, da cui in ad- 
dietro, quando era folamente Cardinale, era flato governato con mano 
adai pefame, fonti riforgere il dcliderio dell'antica Tua Libertà. Scop- 
piò quello rumore nel dì iz. dì Maggio. Corfero que' Cittadini (h) kititk. 
all' armi, gridando: Fivs il papole e l’ JÌrti, e il Cardinale Legato li iiGrifnit. 
jitirò nel Caftello, o pur nella Cafa -d’ un Mercatante, c fu dato il J*' 

Tacco al fuo Palazzo . AITcdiato il Callello., fi tenne faldo fino al di "crnitt 
3 . 2 . del Mcfe fuddetto, in cui li rendè a i Cittadini, falva la roba e Ji a»i»jim, 
le perfone, e fu poi disfatto. Sul principio di Giugno Carle Mala- Trm. ni. 

gran protettore di Papa Gr^er/e Xll. arrivò colle fue genti d’ar- 
ini a S. Giovanni in Pcrficcto, Terra da lui podeduta, ed adediata *’ 

inutilmeme nel prcccilentc Aprile da i Bolognell : il che intefo da edi 
tornarono nel di 11. d’edo Giugno a mettervi il campo . Ritrovato 
l’odo duro, fu giudicato meglio dì far pace col Malaceda, il quale 
non folo rellò padrone di S. Giovanni, ma ancora fi fece pagar trema 
tnila Lite da elfi Bolognefi- Anche il popolo della Città di Forti, 
uditala rivoluzion di Bologna, fi levò « rumore, e fcacciati gli Ufi- 
zialì del Papa, acclamò per luo Signore Niecelh Marcbtft di Ferrara (r), 
il cui Capitano Guido Torello ivi fi trovava con un corpo d' armaci. ,4; f»fre. 
Ma entrati in eda Città Giorgio ed Jhtotùo it gli Ordelafi nel di 7. jimaln' 
dì Giugno con due mila pedoni, ne prcl'cro il poflclTo, c dopo qual- f’riUvu*- 
che tempo collrinfero alla loro ubbidienza la Rocca c la Cittadella. 

Poco profittò Antonio di tal acquiRo, perche macchinando di levare chrnuun 
il comando, c fors’ anche la vita a Giorgio, fcopcrco il trattato (fé 
pur fu vero) nel di jo. d’Agollo venne prefo e confinato in pri- /'> '. 9 - 

gione da eflb Giorgio, il cpule redo folo padrone. Allora i Forlivefi 
per opera di Carlo Malateda fi partirono dall'ubbidienza di Papa Gio- 
vanni , Se aderirono a Papa Gregorio. Nel Dicembre ancora di quell’ > 

anno (<i) li accefe guerra fra Sigismondo Re de' Romani, d’Ungheria e 
Boemia, e i Veneziani, pretendendo il Re, che gli fodc rcllituita 
Zara colla Dalmazia. Entrati gli Unghcri nel Friuli prefero Udine, i»»i.'ix. 
Marano, e Porto Gruaro, talmente che il Patriarca d’Aquilcìa feappò A»». Uolit, 
a Venezia. Impadronitìfi ancora di Cìvìdal di Belluno, Feltro e Ser- 
ravallc, minacciavano di peggio, fe non che i Veneziani con incre- 
dibil diligenza formato un copiofo armamento, e tolto al loro fervi- 
gio per Generale Carlo Malatejia, ruppero il corfo alle conquifte di 
Tom. iX, G que’ Bar- 
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que’ Barbini. Nella State di quell'anno («) Niccoli Murcbefi d'Elle, 
Signor di Ferrara, Modena, Reggio, e Parma, clTendo moleftato da 
Orlando Pallaviciiit, che tenea occupato Borgo S. Donnino , fpedl 
coli il valorofo Tuo Capitano Uguccion de'Conirarj con due mila ca* 
valli e molta fanteria. Varie Caltella tolfe Uguccione ad Orlando, e 
il ridulTe a tale, che fu obbligato a cedere la nobii Terra di Borgo 
S. Donnino al Marchefe, il qual fattolo venire a Ferrara, il prefc al 
fuo fervigio con decorofa provviGone. Era gii entrato Facino Cano 
in Pavia, (i) nè altro più reGava a Filippo Maria Visconte, che quel 
fortiflimo CaGello, dove a’ era cbiufo. Ma pollovi P aScdio da Fa- 
cino, gli convenne capitolare e renderG . Fra i capitoli vi fu, che Fi- 
lippo Maria ritenelTe il titolo di Conte di Pavia, ma Conte foto di 
nomci perciocché Facino mife fua gente nel Callello, ed era paiiroa 
di tutto, dando al mifero Principe quanto gli ballava per vivere, e 
mantenere una fcarfa Corte. Dopo quello andò Facino a far guerra a 
Pandolfo M.ihte^a Signore di Brefcia, ma fenza apparir Tulle prime, 
fé foOc guerra vera o da burla. 

Anno di Cristo mccccxii. Indizione v. 
di Giovanni XXIII. Papa 3. 
di Sigismondo R.c de’ Romani 3. 

T Enne Papa Giovanni nell’ Aprile di queft’anno un Concilio nell» 
BaGTica Vaticana, (O e nel di 19 . di Giugno G parti dal di luì 
fervigio colle Tue genti d’ arali Sforza da Cotignuola, divenuto gii 
uno de'piìi prodi Condottieri, che a'avclTe allora 1' Italiat c a nulla ' 
fervi l’avergli il Papa donata, o venduta la Terra ftelTa di Cotignuola. 

I danari e le promelTe del Ro Ladiilao privarono il Papa di quello 
Campione. Allegava egli per ifcufa di non vederG Gcuro con Paolo 
Or fino y fuo nemico, ed uomo di buono ftomaco. Di tal fuga, a cui 
fu dato nome di tradimento, e raalGmaraente per elTer egli paflato al 
foldo di un nemico della Chiefa, G chiamò tanto offcfo il Papa, (<0 
che fece in varj Luoghi dipignere Sforza impiccato pel piede deliro^ 
con fotto un cartello, in cui Sforza fu pubblicato reo di dodici tra- 
dimenti, con tre rozzi verG, il cut primo fur 

IO SONO SFORZA VILLANO DALLA COTIGNUOLA. 

Venne dipoi il medeGmo Sforza co! Conte di- Troia, Conte da Car- 
rara, ed altri Capitani, e con affai fquadrc d' armati verfo Oltia, c 
quivi G accampò, ma fenza che male alcuno ne feguilfe . Intanto 
Papa Giovanni colla ncmicizia di Ladislao fomentatore delPavverfario 
Gregorio mirava il fuo Rato non aliai fermo } e dall’altra parte anche 
Ladislao paventava de’ nuovi iofulti da Papa Giovanni , che proteg- 
geva 


-DiQitized b.ii 



Annali d’ Itali' a. 

geva il di lui emulo LeJtvico d'Angìì. O l’un dunque o l'altro fe- Età Voi*, 
cero muover parola di iggiullamcnto , e trovarono amendue il loro A»i*ioi4>»- 
conto a conchibdcrlo . Tanto più agevolmente vi concorle il Ponte- 
fice, perchè inicle, che s' era maneggiata, Furs* anche (labilità, da La- 
dislao una Lega co* Signori della Marca e Romagna contri di lui. 

Per atteftato di Teodorico da Niem (a), comperò l’apa Giovanni quella (*1 Ttn^ 
Pace con isborfo di cento mila Fiorini, fegretamente pagati a Ladu- 
lao. Altre più vantaggiofe condizioni, e maggior fomma di danaro xxut. 
accordata a quel lie ne’ Capitoli della concordia, fi leggono prcITo il 
Rinaldi (*) . Ora Ladislao per dar più colore al cangiamento, che già 0>' 
dcltiniva di fare, chiamata a *c una Congregaziun di Vclcovi e d’al- 
tri dotti Ecclefialtici , loro erpofe gli fcrupoli della Aia folamenie in 
quella occafione delicata cofeienza , per aver finora aderito a Papa 
Gregorio XII. quando quafi tutta la Crillianità riconofeeva per ver* 

Papa il folo Giovanni XXIII. La difputa andò a finire in favor d’eflb 
Papa Giovanni. Ciò fatto, fi porto Ladislao a Gaeta a vifitar Papa 
Gregorio, De’ di lui trattati fcgrcti non era alio feuro Grego- 
rio , e però immantcnente gliene dimandò conto. Negò Ladislao, 
ma nel dì fcguenie gli lece intendere, che fi levalTc da’fuoi Stati 
in un determinato tempo, perchè non potea più lòllcnerlo. Trovo(fi 
allora in grandi aflFanni Gregorio e la Corte luaj ma per buona ven- 
tura capitate colà due Navi mercantili Veneziane, in una d’efle l'im- 
barcò, e girando pel Mare Adriatico fra molti pericoli c timori d’ef- 
fere colto dalle infidie di Papa Giovanni, arrivò in fine nel Mefe di 
Marzo a Rimini, dove con o(Tequio e fella ben ricevuto da i Mala- 
tefii pofe la Aia refidenza (0. Fu afiai, che Ladislao noi fagrificalTe (c) GunuU 
alla politica Aia, c a i defiderj del Pontefice Giovanni' di lui avver- i^optUitni 
(àrio , Si pubblicò quella Pace nel Mefe d’ Ottobre . 

Vide in queft’anno la Città di Milano un orrido fpectacolo. l<l) amimi' 
Giovanni Maria Fifeonte Duca s’ era già tirato addolTo 1' odio univer- IH. i. jn/f. 
file del Popolo, non tanto per le gravezze impolle, quanto per la xix. 

Ala inudita crudeltà. Teneva egli de’ fieri cani al fuo fcrvigio, e con 
elli facca sbranar le perfone, alle quali volea male -, talvolta ancora 
per ifpalTo li lafciava contra delle innocenti perfone . Il Cono (r) ne (eì Cir» i- 
racconta varj cafi . Fecefi pertanto una congiura contri di lui da varj fi"- * ' 

Nobili, alcuni de’ quali della (lefia fua Cortei cioè quei da Bigio, 

Ottone Visconte, Giovanni da Pofterla, quei del Maino, i Trivuizi, 
i MantegazJ, & altri. Ora mentre il Duca nel di l6. di Maggio 
dalla Corte palTava alla Chiefa di San Gotardo, f>er udir Mcfia, o 
pure mentre udiva Me(Ta, gli Airono alla vita i congiurati, e con due 
ferite lo llefero morto a terra. Con quefta facilità fi sbrigarono elli 
dal Duca, perchè in quelli tempi non fi trovava in Milano fucino 
Cane fuo Governatore e protettore. S’era egli dianzi con potente e- 
fercito portato all’alTedio di Bergamo, polTcduto da PanJolfo Mala~ 
tefta, e dopo la prefa de’ Borghi era vicino a veder’ anche la Ci(ti 
(abbuiicnte a’ Tuoi cenni. Ma infermacofi gravemente fi fece portare 
, . C z a Pa- 
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a Pavia, dove tanto fopraviffe, che apprclc la violenta morte dati al 
Duca da chi per la fua lontananza s'era arrifcbiato a fare quel colpo, 
c ne ordinò a’ Tuoi la vendetta. Giovanni Stella (<») fcnve cllcre morto 
Facino nel giorno HelTo, in cui fu gcciib il Duca . Egli era nativo 
di Santuà del Piemonte > altri dicono di Cafale del Monferrato. Se- 
condo la trUimonianza del Biglia e del Corio , codui fignoreggiava 
allora in Pavia, AlcITandria, Vercelli, Tortona, Varefe, CalTano, ia 
tutto il Lago Maggiore, e in altre Terre; ma fplrò con lui tanta 
grandezza , perchè mancò fenza prole .. Dappoiché fu feguita la 
morte del Duca Giovanni Maria , ed efpofto il l’uo cadavero nel 
Duomo, entrò in Milano con pochi ji/lerrt, o fia Eftarrt baftardo 
del fu Bernabò Visconte, chiamato il Soldtto ftnza paura, (*} che 
avea tenuta mano alla congiura, ed unito coMuoi partigiani, i quali 
gridando: Fiva rlfiorrt Duca, s’impadronirono del P.tlazzo Ducale, 
corfe la Città fenza impedimento alcuno, ed afllinlc iL titolo di Dur 
ea. Ma il Cadello, di cui era Governatore Vincenzo Marliano, per 
quante promefTe c minaccie ufafTe A (lotte, non gli volle predare ub- 
bidienza. La mòrte di Giovanni Maria Duca, e forfè più quella di 
Facino Cane, richiamò, per cosi dire, in vita Filippo Maria yiscontt 
fuo Fratello, Conte di Pavia, che perduto ogni (uo dominio, mt- 
fchinamente vivrà in Pavia alla diferezione d’elfo Facino, mancando? 
gli talvolta il vitto. Prefe egli tolto il titolo. di Duca di Milano^, e 
giacché Facino in morte Favea raccomandato vivamente alle lue mi- 
lizie, parca , che non fólTc da duWtarc della loro adìdenza. Ma quelle 
genti venali voleano danari, e fi preparavano di pallate,, chi al Icrvi- 
gio di PanJolfo Malalefia, e chi di yiji'orre Visconte. Un ripiego a sì 
Atti bifogni fu allora trovato da Bartolomeo Capra cLtto .Arcivcfcov* 
di Milano, e da Antonio Bozero Cremonefe , Govcrnator della Citi- 
tadella di Pavia. Quedi dopo aver ricoverato Filippo Maria in efla. 
Cittadella, per fottrarlo alla bedialità delle truppe, e all’ infidic do* 
Nobili da Beccaria, propofero, che Filippo fpofalfe Beatrice Tenda, 
Vedova del fuddetto Facino. Vi fi accomodò Filippo j Beatrice non 
folamcnte vi acconfentt, ma sborsò quattrocento mila Fiorini d’oro, 
e dopo edere data fpofata, diede a Filippo in dote altri tefori, e le 
Città fuddette, benché tutte non venidcro allora alle mani di lui. 
Rallegrato l’efercito colle paghe di Beatrice, tutto fi diede a Filippo 
Maria, il quale s’inviò con edb alla volta di Milano,, dove Aborre 
Visconte nel medefimo. tempo , che tenea adediato il Cadello, atten- 
deva a folazzarfi in fede e giuochi. Nel dì id. di Giugno introdude 
il novello Duca delle provvifioni di viveri nel Caltcilo, ed entratovi 
anch’egli ne ufcì poi verfo la-Città, che già s’era raolfa a rumore, 
ed acclamava lui per Signore . Per quedo avvenimento Allorrc co* 
Giovanni Picinino, figliuolo del già Carlo f^iseonte, ufcì di Milano, e 
fi ritirò alla nobil Terra di Monza, di cui era padrone. PreC alcuni 
uccifori del Duca, ebbero dalla giudizia il premio, che fi merita- 
vano. Fu. dalle genti del Duca Filippo Maria adediau Monza, e 

dopo.. 
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Jopo quattro me fi prefa e mefla a faccoraano . Si rifugiò Afiorre 
nel Callcllo) ma colto un dì da una pietra de’ moiri mangani, che 
tcmpcllavano quella Forteiia,. ebbe una gamba rotta, c di fpafimo 
per clfa ferita mori. Vidi io nel iffoS. in Monza il fuo Corpo per 
accidente dilfeppellito in quella BaQlica, tuttavia intero, e coll’oflb 
della gamba rotto. Certo, che la Tua fantità non gli avea meritato 
quello privilegio. Valentina forella d' Afiorre, foflenne poi quel Ca- 
Ùcllo fino al dì primo di Maggio dell’anno feguente, in cui lo con- 
fegno con buoni patti, riferiti dal Corio, a Franctfeo BufoWy fopra- 
nominato il che di baflilltmo (lato pel fuo valore,, e per 

la l'uà fedeltà era gii faliio al grado di Gonfigliere e Marefcalco del 
Duca. 

Nella Città di Bologna, da che efla fi ribellò a Papa- GUrvamti 
XXlll. le Arti, e il popolo baffo comandavano le felle (a). Avven- 
ne, che nel di af . d’ Agollo , i Pepoli, Guidoni, Ifolani, Manzucli, 
Alidofi, Bentivogli, ed altri Nobili, fi levarono a rumore, e depo- 
ilo il governo popolare, cominciarono effi a reggere la Città. Pofeia 
nel di za. di Settembre acclamarono la Chiefa, avendo già llaliilito 
accordo con Papa Giovanni ,. le cui armi prefero il poffeflo della Cir- 
w, e nel dì )o. di Ottobre arrivò colà per Legato il Cardinale del 
Fiefeo. Anche la Terra di S. Giovanni in Peruceto tornò in potere 
de'Bologncfi, con ifcacciarne il dominio de’ Malatefli. Ebbero in que- 
lli tempi i Genovefi gran guerra co i Catalani- (à), cd avendo fpedi- 
lo contro d’ efli una Flotta comandata da jtntoHìo Doria, recarono loro 
de i gran danni . Per cagione ancora di Porto Venere fii guerra fra 
cffi e ì Fiorentini}, ma nell’anno feguente ne (egui accordo. Di mag- 
gior confeguenza fu la guerra, che tuttavia durava tra Sigismoruìo Re 
de’R.omani e di Ungheria, e la Signorìa Ji P'entzia (0- Vennero gli 
Ungheri fino a Trivjgi, mettendo tutto quel territorio a facco. D.a 
che fc ne furono ritirati, I’ Armata Veneta marciò in Friuli per ricu- 
perar le Terre tolte al'Patriarca d’Aquileia. Carlo MalateftaAoro Ge- 
neralc vi fece di molte prodezze. Nel di p. d’ Agollo v«enne alle ma- 
ni r .Armata Veneta con gli Ungheri, e il combattimento fu duro e 
fanguinofo per l’una e per l’altra parte} ma in fine ebbero gli Un- 
ghcri la peggio, e ne rellarono moltifiìmi prigioni. Tre ferite, ma 
non mortali, ne riportò elfo Carlo Malatefla. Pandolfo fuo Fratello, 
chiamato al comando dell’ armi Venete, fece altri progreffi, e lutto 
quell’anno, fpefe in varj incontri e badalucchi. Tal guerra diffufamen- 
te narrata fi vede da Andrea Redufio (W). tn quelli tempi ancora £roc- 
fio da Montone fuorufeito di Perugia cominciò con gli altri della fua 
fazione a far guerra alla patria (a) } ma ebbe una rotta da Nanne Pie- 
•.coUmini, e da Coccolino Perugino: il che gli fervi di fcuola, per fir 
meglio da lì. innanzi il mellier della guerra, io cui divenne eccei- 
lenic .. 
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di Sigismondo Re de’ Romani 4. 
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D I che tenore foffero la fede e i giuramenti di LadisUa Re di Ns- 
foli, era aUài noto> e pure Papa Giovanni fi urcio attrapolare da ' 
uo Principe cosi infedele col credere fincera la concordia dc|P anno 
precedente. Dove andafie quella a terminare, fé n' avvide egli nell’an- 
no prefente. Dimorava eflb Papa in Roma alla fpedizionc de’ facri e 
de’ temporali affari i ma non gli mancavano affanni e liti per l’inquie- 
tudine de’ Romani, e per l’ infedeltà di non pochi d’elfi. Quand’ccco 
nel Mcfe di Maggio a’ ode (a), che il Re Cadislao ha fpcdito l’efer- 
cito Tuo nella Marca d’Ancona, e comincia ad impadronirli di quelle 
Terre. Speditogli contro Paola Orfina, lungi dal reprimere le forze 
nemiche, rcllò adediato da Sforza Tuo nemico in Rocca Contrada . 


Da quello tradimento conobbe il Papa, che il malvagio Re, vogiiofo 
del dominio di Roma, verfo quella volta avrebbe indirizzate in breve 
l'grmi Tue. Così fu. Allorché s’ebbe nuova, che egli fi andava av- 
vicinando, e fu nel dì 4. di Giugno, Papa Giovanni, dopo avere fgra- 
Vato il popolo Romano dalla terza parte della gabella del vino, chia- 
rnati i Confervatori e principali Romani a Palazzo, dopo averli cfor- 
tati ad cllcrc fedeli, e a non temere del Re Ladislao, lafciò in mano 
loro il governo. Di magnifiche promelfe fecero allora i Romani. Ri- 
tìrolli nel dì 7. d’elfo Mefe il Papa con tutta la Corte in cafa del 
Q)) Bini»- Conte di Monopello, e nella ftefia notte, rotta una parte del muro 
ttitirm di Roma, entrò Tartaglia Condottìer d' armi pel Re Ladislao nella 
XXI ® * 1 * l'eguente fi mife fenza contradizione in pofTeffo di Ro- 

x,r. naia', ma, giacché niuno s’oppofe, c non mancava, chi tenea buona intel- 
tW«- ligenza col Re. Allora Papa Giovanni co i Cardinali e con tutta la 
ricBt ili Famiglia, fu ledo a fuggire, inviandoli a Viterbo (*). Per iflrada da 
' corridori nemici nmalero uccifi o fvaligiati non pochi della Corte 
MI, cr 4/11. fua. Il Cardinale di Bari fu prefo ed imprigionato; c in Roma la parte 
(c) chrnit. de gli Orfini favorevole a Papa Giovanni, patì non poco danno in tal 
Ftrtlivnn- congiuntura. L’Autore della Cronica di Forlì fcrivc (r), che quello 
ifaUc Pontefice da i fuoi avverfarj era fopranominato per ifchemo Buldrt- 
(4) 'cr.viM no, e ch’egli fi ridufic a Radicofanii nel qual tempo corfe voce, che 
ai sitaa, non fi fapeva, dove egli folTe. Ma nel di 17. di Giugno egli com- 
r.i». aad. parve a Siena, e dopo aver trattato della comune difefa con que’ Mae- 
4 at ^jtrìti'à *^tati (d) nel di it. s’inviò alla volta di Firenze. I Fiorentini, che 
Hiftar. non voleano tirarli addolTo l'indignazione di Ladislao (r), noi vollero 
Ttm. »y. per allora lafciar entrare nella Città, contentandoli folamcnte di la- 
fciargli prendere llanza in Santo Antonio del Vefeovo fuori d’ elTa 
r<*u I Ts Città. Euteó il Re Ladislao m Roma nel fuddetto di 8. di Giugno, 
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• da li a due giorni fi portò ad abitare nel Palazzo Vaticano con or- 
dinar poi Tafledio di Caficllo Sant’Angelo, che tuttavia fi tenea for- 
te per Papa Giovanni. Si follcnne quel Cafiellano fino al di zj. di 
Ottobre, in cui finalmente rendè alle genti del Re quella Fortezza 
con gran fella e galloria de' Romani. Guadagnò egli dodici mila Fio- 
rini, co' quali fi ritirò nel Regno di Napoli. Intanto inoltrateli le mi- 
lizie del Re Ladislao, riduficro nel di 14 . del Mefe di Giugno alla 
di lui ubbidienza Ollia, e da lì a due giorni Viterbo, e fuccefiiva- 
mente tutte l’altre Terre fino a i confini del Sanefe. Nel di primo 
di Luglio imbarcatoli il Re in una Galea, prefe il viaggio alla volta 
di Napoli. 

Dopo tre Meli fii ammeflb in Firenze Ptp* Gitvami, e quivi 
dirpofe con que’ Macllrati la maniera di far fronte a gli arobizioli pen- 
fieri del Re LsJislao, Principe, che motlravz di voler la Pace, ma 
gtuftandone nello llefib tempo ogni trattato colle cforbitanti fue pre- 
lenfioni . Credette Papa Giov.inni , finquando egli fi tratteneva in Ro- 
ma, che ad afibdarc il fuo fiato, e a frenare i palli dell'ingordo La- 
dislao, l'unico mezzo fofle l' intenderli con Sigismendo de' Roma- 
ni, d’Ungheria, e Boemia, le cui armi in Italia erano allora vitto- 
riofe Contro la Signoria di Venezia. Per far conofccre a quello Prin- 
cipe il fuo buon animo verfo la Pace della Chrefa, drvilà allora da tre 
Papi, determino di proporgli la convocazion d’un Concilio Genera- 
le, e dellinO a lui due Cardinali Legati. Narra Leonardo- Aretino C<) , 
che era allora filo Segretario di Lettere, eHère fiata la fila idea, che 
quello Concilio fi tenelTe in luogo, dove elfo Papa fofle il più forte. 
Ma allorché fu per ifpcdire i Legati con plenipotenza, lafciò quello 
punto raccomandato folaraentc alla loro prudenza. Andarono! Legati 
a trovar Sigismondo, c Dio, che voleva confondere l’umana Pruden- 
za, e la fina Politica, di cui fi pregiava Papa Giovanni, permife , 
che i medelimi Legati convenilTero con Srgtsinondò di raunar cpicfio- 
Concilio nella Città di Cofianza, ubbidiente allora ad eflb Re, conio 
Gto il più comodo per l'intervento delle varie Nazioni. 11 che fa- 
puto da Papa Giovanni, n^ebbe incredibil difpiacere, e fin d’ allora 
cominciò a temere l'ultimo fuo tracollo. Venne egli da Firenze a* 
Bologna, dove entrò nel dì ii. di Novembre (à); e fermatoli quivi 
fino al di zf. d'eflb- Mefe, s’inviò in quel giorno verfo Lombardia, 
jier abboccarli col fiiJdctco Sigismondo, Era calato quello Principe 
in Italia, e concertato l’ abboccamento col Papa nella Città di Lodi, 
fi portò colà , Vi comparve anche lo Itcffo Pontefice, c da quella Cit- 
tà Ipedì le circolari (ò, per invitar tutti a concorrere ad elfo Con- 
cilio nell'anno feguente, Gievaani da Fignatty che era Signore, o Ga 
Tiranno, di Lodi, grande onor fece a Papa Giovanni, e a Sigismon- 
do 1 e perchè egli colla lua defirezza era divenuto padrone anche di 
Piacenza, in tal cungiuntura, le crediamo al Corio (<0, fece di quella 
Città un dono al Re Sigifmondo. Voce comune era, che elfo Re 
de’ Romani fofie venuto per prendere la Corona Ferrea d’ Italia) ma 
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odiando egli Filifpc Miri» Vifcimt» Duca di Milano, niun accordo 
potcfeguir fra loro, fi ramo meno dipoi, perchè il Duca fece Lc^a 
centra di lui co’ Genoveji , co! Marcheje di Menferrsto , c con Pandol- 
fa Mahtefta. lia Lodi, ove celebrarono la Llla del Tanto Natale, 
paifarono di;>oi Giovanni e Sigismondo a Cremona, quivà ben ricevuti 
da Gahrina Fondalo Tiranno d’efla Città, Si raccorua di coilui un fat- 
to, di {ui non oferci d’efllre mallevadore, cioè aver egli detto prima 
di morire, d’cflcrc d'una fola cofa pentito. Ed era, che avendo egli 
condotto Papa Giovanni e il Re Sigismondo fin lulla cima dell’ alca 
e nobil Torre di Cremona W, non gli avelTc precipitati amendiic al 
ballo, perchè la morte de i due principali Capi della CriHianità avreb- 
be portata dapcrluico la fama del Tuo nome. Bcllialità sì enorme dif- 
ficilmente potè cadere in mence, fe non per burla, ad un uomo sì 
accorto, come egli fu. Tuttavia racconta il Redufio (^), che tanto 
il Papa, che SigiTmondo, entrati m Tolpetto della fede di collui, ri>- 
falutato boffite fi partirono di Cremona . Continuo ancora per K primi 
Meli di queir anno la guerra fra il fuddetco Re Sigismondo e i Ve- 
neziani ('l.-Si fparfero le genti dì lui pel V'cronelc e Vicentino s 
fuccederono ancora molti incontri dì guerra colla peggio ora dell'uno, 
ora de gli altri^ ma in fine conofeendo Sigilmoi.do, che v’era poco 
da fpcrare contro la potcnz.a e vigilanza dilla Signoria di Venezia , 
diede afcolto a propnfizioni di Tregtia. Nel dì i8. d'Aprile giunte a 
Venezia la nuova, che s'era conchiuta cITa Tregua per cinque anni 
avvenire. Pandotfo Malatejla, che con fingolar valore e fedeltà avea 
fervico alla Repubblica in quella guerra, dopo aver ricevuto confi- 
derabili premj e finezze da i Signori Veneti, fe ne ritornò a Brcfcia, 
c cominciò guerra contea del luddetto Gabrino Fondolo Tiranno di 
Cremona, a cui tolfc circa dicidotto Callella, con giugnere fino alle 
mura di quella Città-, ma non potè fare di più . Terminò i fuoi giorni 
in quell’anno nel dì z6. dì Dicembre Michele Steno Doge di Vene- 
zia (lì), e gli fuccedette poi in quell’ illuilre carica Tommafo Moceni- 
^a nel di 7. del prodi mo Gennaio. Quelli fi trovava allora Ambafcia- 
tore in Cremona, ed avvifato fen venne légrctamente a Venezia. Nel 
dì z. d’ Agollo di quell’anno (e) Giorgia de ^i Ordelaffi Signor di For- 
lì per ifpontanea dedizion de’ Cittadini di Forlimpopolì divenne pa- 
drone di quella Terra. Troppo finquì erano llati su un piede i Ge- 
novefi , gente allora tnclinata troppo alle mutazioni . Loro Signore , 
o fii Capitano, come vedemmo, era divenuto Teodora Marcbefe di 
Monferrato, in ricompenfa d’ averli liberati dal giogo de’ Franzefi . 
Mcntr’egli fi trovava a Savona, per dar fedo ad una follevazione di 
quella Città, tevofli a rumore il Popolo di Genova, gridando Libera 
tà nel di zo. di Marzo. Fuggirono gli Ufiziali del Marchefe, c ve- 
nuto a Genova Giorgio adorno, perfonaggio ben voluto da tutti, fu 
eletto Doge di quella Repubblica. Seguì pofeia nel dì 8. di Aprile 
un accordo col Marchefe di Monferrato , il quale contentandoli di 
ventiquattro mila c cinquecento Fiorini d’oro, fece lor fine delle Tue 
pretenfioni . Anno 
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Anno di Chisto Mccccxir. Indizione vii, 
di Giovanni XXIII. Papa jr. 
di Sigismondo Re de’ Romani f. 


D Opo «vere ftabilico quinto occorreva pel Concilio Generale, di v«!r. 

tenerfi in quell'anno in Collanaa C-), fi fcparirono Papa Gì»- ANM01414! 
faBiti, c il Re Sigismtnde. Da Cremona venne il Pontefice a Manto- 
va, e dì U a Ferrara, dove fece la lua foienne entrata nel dì 18. di 
Febbraio W . In tal occafione tirò al fuo partito, o pure maggior- fb) 'Li. 1 
mente conferma in elio Niccoli Eftenji Marchefe di Ferrara, il quale ttrrtr. 
nell'anno precedente per le perfuafioni di Sforza Attendoìo l'era la- *4- 
feiato indurre a far Lega col Rt LadiiUoy e gii ne avea ricevuto trenta *""• 
mila Fiorini d'oro, col bilione del Generalato. Rinunziò pofeia, e 
rellituì il danaro, E qui non vo'lafciar di dire, che quello Princi’pc 
nell' anno prefente eficndafi melTo in viaggio per andar alla divozione 
di S. Jacopo di Galizia (era egli fiato anche nell'antecedente anno 
al Tanto Sepolcro) nel paflare verfo i confini del Genorefato un Ca- 
ftello appellato Monte S. Michele di uno de' .Marchefi del Carret- 
to ( 0 , fu metro prigione da quel Callellano per l'unico fine di rica- W 
»ar danari dal fuo rileatto: iniquità praticata non poco da i Tirannetti 
di quelli tempi contro il diritto delle genti. Per liberarli fu il .Mar- r ‘,7 ÌL 
chele obbligato a promettere gran fomma di danaro, la quale non so 
fc fofie poi pagata, e fe ne tornò a Ferrara con incredibil confolazio- 
ne di quel popolo, che quanto l'amava, altrettanto avea doloratala 
disgrazia avvenutagli . Giunto a Bologna nel di i6. di Febbraio Pa- 
pa Giovanni (d), quivi attefe a rimettere in piedi il Callello g.à fman- (d) Moiit. 
tcllato da quel popolo, credendoli di quivi far le radici; ma altri- dtGrtf.nii. 
menti avea difpollo la divina Provvidenza. Non m incavano intanto 
affanni ad effb Pontefice, e timori a tutti i Tuoi Cortigiani (e), per- n!r. ' it.lit 
che Ladislao Re di Napoli, c padrone di Ruma e d'altre Ciltà ^n- (e) 
tifizie, informato de i negoziati fitti dal Papa col Re Sigismondo con- 
tra di lui, fremendo minacciava di venir hnu a Bologna per ifcacciar- 
lo di là. A quello fine fi poitò egli da Napoli a Roma nel dì 14. ' 

di Marzo (/), per prepararli alla Tpedizione fuddetta . A' Fiorentini non 
piaceano quelli andamenti del Re per gelolia del loro Stato; e per- 
ciò tanto fi adoperarono, che llrinfcro pace e Lega con lui nel di 
zz. di Giugno; e Ladislao promiTc di non roolcllur Bologna, né il R.r. 
fuo Contado. Sul principio di Luglio, trovandoli Ladislao in Perugia 
con Paolo Orfino, che fotto la buona fede era a lui venuto, e con 
Qrfo da Monte Rotondo , ed altri Baroni Romani , non so per quali 
folpetti li fece prender tutti e due, e condurli a' Roma incatenati. 

In Paolo fi univa la riputazione d' effere un prode Condottier d'ar- 
mi, cd inCcme il discredito d'uoaro disleale; però la lùa priuion’a a 
rom. IX. H ‘ molti 
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molti difpiacqae, e ad altri più fu gratilTìma. Ma peggio intervenne 
al roedcAmo Re LadisUe. Mentre era a campo a Narni, a’inÀtrmò 
per male attaccatogli, per quanto corfe la fama, da una bagafeia Pe- 
rugina nelle parti ofeene. Non era allora conolciuto il morbo Gal- 
lico; ma per atteftato de gli antichi Medici fi provarono talvolta i 
medefimi mali influfiì dell'incontinenza, a’ quali fidava il nome di ve- 
leno. Tormentato Ladislao da atroci dolori, fu portato fopra una ba- 
rella a S. Paolo fuori di Roma; e venute due Galee di Gaeta, s’im- 
barcò in una d’eflc, menando feco incatenato il fuddetto Paolo Orli- 
no, e l’inviò per aiadare a Napoli. Ma crefeiuto il (ùo malore, e 
fattoli portare al lido, o pure in Callelln Nuovo, come s’ha da’ Gior- 
nali Napoletani (<), quivi nel dì 6. d’ Agofto (altri dicono prima, 
altri dopo) diede fine alia vita non meno, che a i Tuoi grandioQ di- 
regni di conquillar l’Italia. Di mondana polìtica era egli lenza dub- 
bio ben provveduto; ma più di deliderio di gloria e d’ ingrandimen- 
to. Nel mellier della guerra pochi gli andavano innanzi: al che non. 
gli mancava coraggio, pazienza, c vigilanza. Parve in lui più tolto 
ombra, che foltanza dì Religione; minore tuttavia venne provata in 
lui l’olTcrvanza delle promelle; e sfrenata poi la libidine , per cui 
mallimamente in Roma commife molti eccelli, e da cui in fine fucon.- 
dotto a morte nella metà dell’ordinaria vita de gli uomini. 

La mancanza di quello Re fenza Figliuoli apr\ la Itrada a Gì»- 
vanna di lui Sorella per lùccedergl» nel Regno di Napoli. Giavam» 
Seconda li truova elTa chiamata nelle Storie. Era Vedova di Guglielma 
Figliuolo di Leopolda III. Duca d’ Auftria, dopo la cui morte lenza 
figliuoli fc n’era tornata alla cafà paterna. Non tardò efla ad cfl'cre 
rironofciuta da tutti per Regina. Alzavano quali tutti le mani al Cie- 
lo per la gioia in Roma, Firenze, ed altri Luoghi, al vederli libe- 
rati da quello Re si manefeo e perfido; ma più d’ogni altro ne fece 
fella Papa Giovarmi XXIII. il quale Tempre era in pena per così po- 
tente avverfario (i) . Jacopo de g! ìfolani creato Cardinale per guider- 
done d’ avergli fatto ricuperare Bologna, fu pofeia fpedito da lui alla 
volta dì Roma a fine di ricuperar quegli Stati. Ed appunto nell’ Ot- 
tobre fe gli diedero Monte Fhfcone, e Viterbo. Per conto poi di 
Roma, quella Nobiltà e popolo nel fopradetto Mefe d’ Agollo, dato 
all’ armi, fi levarono dall’ubbidienza della Regina Giovanna; e quan- 
tunque Sforza con altri Capitani d’ elTa Regina entraflero in quella 
Città, non vi fi poterono follenerc contea le forze de’ Romani. Non- 
dimeno Callelln Sant’Angelo fi confervò fedele ad cITa Regina. En- 
trò pofeia in Roma il Cardinale di Sant’ Eullachìo, cioè I’ Ifolano , 
Legato di Papa Giovanni nel di ip. di Ottobre , e prefe il governo 
di quella Città . Nel cuore intanto di elTo Pontefice llava fitto il de- 
fiderio di portarli a Roma e non già all’ incominciato Concilio di Co- 
llanza. L’abborriva egli per timor di cadere, nè s’ingannò nel pre- 
fagìo. Tanto dilfero, tanto fecero i Cardinali, che lo ImoITcro; laon- 
de nel dì primo d' Ottobre, come bìfeia all’ incanto, da Bologna s’in- 
viò 


I* 


Digitize«i-fev 



Annali d* Italia. 

viò a quella volta. Credcfi ch’egli fi fofle prima afiìcuraco della prò- Eaa Voli 
tczion di Ftdtrigo Due» à.' fiiìiiùi , Giunco a C'oltanza, fece l'aperuira 'VMK01414' 
del Concilio Generale, rapprcrentance la Chicla unircrlale, nel di cin- 
que di Novembre. Da tutte le parti della Cbicla Latina concorfero 
colà Vefeovi, Abbati, Teologi, e gli Ambafciacori dc’i^rincipi Cri- 
(liani, e innumcrabil Nobiltà, che andò polciadi mano in mano cre- 
feendo («) . (») a. 

Non fi potea vedere fenza meraviglia la (lerroinata unione di "**' 
unti riguardevoli Ecclclialtici c Secolari. E tutti ardevano, di dclide- ’’ 
rio di vedere oramai tolto via lo Scisma, e pauficau la Cbielà. In- 
vitati ancora cola gli altri due Papi, cioè Gregtrie Xli. c Jàtutdtttt 
XI 11. il primo fi Icusò con apparenti ragioni, e lolamcntc inviò uno 
de' Tuoi Cardinali ,1 cioè quel di Kagufi, c Gitvaiuù Ctnturea» Patriar- 
ca di Collaotinopoli, che allìltcìrero per lui. L'altro poi i(>edi alcuni 
Prelati, che da li a qualche tempo tè n'andarono con Dio, vedendo 
mal incamminati gli affari pel loro principale H). Comparve ancora Pa'riut 
nella Vigilia del Natale al lacro Concilio il Rt SigtsmoHd», collana- 
giua Bariar» iua Conforce, ad accrclccrc la maguiticeuza delia fun- 
zione, e ad accalorare l’ importantiliino negozio della pace della Cbie- I* 

fa. S’era egli fatto coronare Re di Germania nel di 8. dell’ antece- 
dente Novembre in Aqmsgrana. Nulla poi di riguardevole lucccdcttc 
nell’anno preicnte in Lombardia ( 0 , le non che il Re Sigismonuo, («1 Cvit, 
tornando in qui-tte parti, e facendo il nemico di FUippa Maria Duca Mi- 

di Milano, molle contea di lui Gaùrino /-Wa/a Tiranno di Crcmuiw 
Ghvanvi da tignate Tiranno di Lodi, e Teodara Marebeje ài Monfer- 
rato. Ma in nulla fi ridullcro 1 loro tenutivi, perctic le forze del 
Duca s’andavano ogni di più aumentando. Fermolli per due Melila 
Piacenza Sigismondo, divilando le maniere di nuocergli. Paiso ad .itti, 
dove contea di lui inlurfc una l'edizione, ed m fine lenza aver aitro 
operato fe ne torno in Germania. Fiera commozione fu nel Dicem- 
bre di quell’anno in Genova (è), cflcndoli lollevati contea di Guigut . 

Merno novello Doge i Popolari Ghibclnoi, con avere per capo Ri- 
tilla da Montaldo. Duro per tutto quel Mele il tumulto con vaile ci- hi»»- 
Vili battaglie, nelle quali nondimeno non li ollervò la crudeltà praticata 
da altre Città in limili funclte congiunture. Se non falla il Sanuto (<) f"' 
da che il luddetto Re Sigismondo fu slontanato da Piacenza, Filip- 
po Maria Duca Ipedi cola le lue genti d’armi, e ricupero quelli Citta 
nel di 10. di Marzo, e polcia il Callcllo nel di 6. di Giugno. Nel 
Novembre di quell’ anno (J) Malatefia Signore di Pefaro molle guerra 
a gli Anconitani, e diede vane battaglie alla Itell'a Citta, credendoli {fj t,nin- 
d’averla per intelligenza con alcuni di que’ Cittadini ; ma non gii 
venne fatto. Molti de’fuoi rellarono in quell’ occalione cllmti opreu. 

Pure circa ventinove Caftclla d’elli Anconitani vennero in potere di 
lui. Fu poi rimeffa la lor lue nel Senato Veneto. 
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Anno di Cristo mccccxv. Indizione vm. 
Sede di San Pietro vacante i. 
di Sigismondo Re de’ Romani 6 . 


C H'iinque mìrtTa Gi*v*imi XXllI. Papa net maeftonflimo Conci- 
lio di Coftanza, come Romano Pontefice, riverito da Sigismon- 
i» Rt, oOequiaco da tanti Cardinali, Vefeovi, Prelati e Nobili, e af- 
filo fui Trono alla tefta di quella grande afierablea (a), I' avrebbe 
chiamato il più (elice e gloriofo uomo del Mondo . Ma non credea 
sii così fe ftelTo Papa Giovanni, perchè tormentato da un continuo 
batticuore di dover feendere da quella beau Cattedra, in cui era fe- 
duto finora. In effetto da che fi videro ollinati gli altri due Papi m 
anteporre la loro ambizione al defiderato ben della Chiefa, que’ Padri 
cominciarono in difparte a fcappar fuori con propofiztoni di aftri- 

t nerli colla forza alla ceflìone. Non vi mancarono Italiani, che dic- 
ero ad efii Padri in fegrcto nota di tutte le crudeltà, fim->nie, ed 
altre iniquità dello fiefib Giovanni. M.i non mancavano a lui fpioni, 
perché in abbondanza ne avea condotto foco, e quelli gli andavano 
rivelando tutti i fegreti de* Cardinali c de’ Vefeovi. Lafciolfi egli in- 
durre a promettere la ceflione del Pontificato, purché anche Angelo 
Corrario, e Pietro di Luna, cioè gli altri due pretendenti al Papato, 
facefiero la (IrlTa rinunzia. Ne fii fatta gran feda nel Concilio. Ma 
perchè una tal condizionau promeffa farebbe rimsdì fenza cfictio, 
llante la già conofeiuta durezza de gli altri due: cotante illanze fu- 
rono fatte a Papa Giovanni, che giunfe infino ad obbligarli alla ce f- 
(ione, quando altra maniera non vi fblTe di unire la Chida . Oh allora 
si che ottenuto quello importante punto, s’empierono di giubrio i 
Padri del Concilio. Ma fatto ciò, fe ne penti ben prello Giovanni, 
cd avendo fegretamente trattato con Ftitrig» Dmc 4 d’ Audria, t>ells 
notte del di ao. -di Marzo prefe cosi ben le fue mifure, che fe nc 
fuggi vellito da villano, e u ridulfe a Sciafufa ne gli Svizzeri, dove 
ritrattò le promelTc fatte. Gran rumore fu per quello nel Concilio. 
Tralafcio io i lor decreti, le loro illanze per farlo tornare, e le cab-. 
baie di Giovanni per fottrarfi al fùlmine, che gli fopraltava, ballan- 
domi di dire, avere il Re Sigismondo unito con altri Principi ufare 
le preghiere, le minacele, e infin Tarmi, per indurre il (ùddetto Du- 
ca Federigo a prendere e confegnare il fuddetio Papa Giovanni , che 
s’era ritirato a Brifacco. Tanto egli fece (>>, che il Duca, da rigo- 
rofi editti collrctto, e già fpogliato di moltillime fue Terree Città, 
fi ridulfe a coniégnarlo nel Mefc di Maggio, e il fece condurre nelle 
vicinanze di Coltania, dove fu ritcniKo lòtto buona guardia (<>. Gli 
furono intimati i capi delle accufe, e nel dì zp. di Maggio lì proce- 
dette centra di lui alla fentenza della depollzion dal Papato, e alla - 

pri- 
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prigionia, per far ivi penitenza. Portato a lui quello decreto, vi s’ac- Ea* Vol^. 
quetò, e promirc di non appcllatfene mai. Nella (leffii maniera fu pul>- Amr«i 4I5. 
blicata la icnicnza di de{w&zione centra di Gi'eg0rì$ Xll. e 
XI II. ficcome Papi anch’edi dubhiofi, c perturbatori della Chiefa . 

A quello avvifo eflb Pif» Grt^irio, ebe avea buon fóndo di Virtù , 
nè finora s'era mai indotto a rimediare al bene della Chiefa, perché 
troppo allcdiaco e ritenuto dalle contrarie inlìnnazioni de’ Tuoi Paren- 
ti, allorché ebbe intefa la caduta di BaldalTare Codi, appellato finora 
Papa GiovMmi XXUI. conofeendo oramai difperato il cafo anche per 
sè, e ricevuto buon lume da Dio, fpedl a Coflanca Cur/e it' MaU~ 
ttfti con plenipotenza, e con autentica ceflione del Papato. Arrivato * ' 
coli il Malatella nel dì 4. di Lt^lio, con giubilo univerfale de i Pa- 
dri del Concilio lede e pubblicò la folenne rinunaia fatta da eflb An- 
gelo Corrario, al quale per quello lodevole e fpontaneo atto fu lafcia- 
ta la Porpora Cardinalizia, e conceduto, fila vita naturale durante, il ■ 
Governo della Marca d’ Ancona . Ed egli da che ebbe intefa la cef- 
iione fila accentata nel Concilio, trovaiidofi in Rimini, fiuto un fo- 
lenne Coocilloro, generofamente la confermò, e depofe la facra Tia- 
18, e tutti ^i ornamenti Pontificali, ripigliando il titolo di Cardinale 
Vefeovo di Porto . 

Virellavada vincere Pietro di Luna, chiamato Benedtttc XIII. 

Ritirato collui a Perpignano, quivi fe ne flava efercitando la fua aur 
tonti fopra coloro, che feguitavano a tenerlo per Papa, come gli Arar 
gonefi e Caftigliani. Tanto «gli, quanto FtriinMdo Re di Aragona e 
di Sicilia, pregarono con loro Lettere il Re Sigismenda- ò\ volere por- 
tarli a Nizza, dove anch’cflì fi troverebbono, per tener ivi un con- 
grelTó, e trattar della maniera di pacificar k Chiefa. Sigismondo, Prin- 
cipe piidimo, e Principal promotore di quefla grand’opera, aflunfe il 
corico di palfar colà, non badando al filo grado, nè a fpefe, a difa- 
Ari e pericoli, purché ne venilfe del bene alla Chiefa di Dio. Me- 
nando l'eco alquanti Prelati e Teologi, come Ambafeiatori del Con- 
cilio, pafsò per la Francia 1 e giacche era fvanita la propolìzionc dell’ 
abboccamento in Nizza, andò fino a Narbona, dove il venne a tro- 
vare il Re Ferdinando, benché infermo. Non fi potò trar fuori di 
Perpignano il maliziofo Pietro di Luna, e però furono a trovarlo coli 
idue Re nel dì: t8. di Settembre (<»). Ma Pietro (tanto può la (orza (a) Uim 
dell’ Ambizione, e della Vanità) mollrava bensì di voler cedere il rWrrir. 
Papato, ma sfoderava nello ftelTo tempo cforbitanti condizioni e prò- ^ 
pofizioni tendenti a guadagnar tempo, che davano abbaflanza a co- 
nofeere, non s’accordar le di lui parole col cuore. Le preghiere, le EuUf. 
Oiinaccie a nulla fervirono . Scappò anche fegretamente da Perpignano , 
e fi ritirò a Colliurc} mi fu quivi aircdiato-, e perciocché i fuoi Car- 
dinali l’abbandonarono, trovò la maniera di fùggirfene , e di ritirarli 
a Panifcola, cioè ad un foreillimo fuo Caftcllo fili mare, non molto 
hiiigi da Tortofa, dove fi rinferrò, rifoluto di morire, fenza dimet- 
tere le lofcgne del prctcfo fuo Pontificato. Allora fu, che i Re Si- 
gi fmoa- 
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gismondo e Ferdinando irritati dall’ ambiriofa oftiniziooe di quello mal 
uomo, l'abbandonarono, fottracndogli ogni ubbidienza, (*) e nel di 
ir. di Dicembre ftabilirono nella Città Si Narbona alcuni Articoli, 
affinchè unitamente co i Prelati della Spagna fi procedelTc poi contea di 
Picirodi Luna. Nel fuo pafiaggio per la Francia Sigismondo s’interpofe 
{UT mettere pace fra a Ùe di Fraacia ed Injhtlterra, che erano alle 
mani fra loros e folamente ritornò nell* anno feguente al Concilio di 
Collanza. 1 

Di novità e peripezie non poche abbondò in quell’anno il Re- 
gno di Napoli, (àj Avea la Regin» Giovaami Sectsùlti, appena falita 
fui Trono, alzato al grado di Conte Camerlengo Paadtlfo jtltpo, uo- 
mo di vii profapia, e talmente da lei favorito, che corlero fofpetti 
d' amicizia poco oneila fra loro . Coilui con Smoderata autorità gi- 
rava a Tuo talento gli affari della Corte e del Regno. Fece anche im- 
prigionare J/arxi» jfitttndtl», il più valente Conduttier d’armi, chela 
Regina aveffe allora al fuo fervigioi e folamente dopo quattro meli 
per le illanze di varj Baroni il rimife in libertà con patto, ch’egli 
fpofafle la di lui Sorella Caiterina Alopa. Data efecuzione a quella 
trattato. Sforza fu poi creato Gran Contellabile del Regno. Nart 
mancavano torbidi in quel Regno, « Baroni ribelli, e Città follevate. 
Perfuafe dunque il Configlio alla Regina di eleggere un Marito, col 
cui braccio potcfi'e più ficuraraente tener le redini del governo > ed 
ella fra molti fcclfe Jacopo Costi* deli» Marca del Reai Sangue di Fran- 
cia, che accettò ben volentieri l’efibizion di quelle Nozze. Sul fine 
di Luglio arrivato quello Principe nel Regno di Napoli, la Regina 

f li mandò incontro gran copia di Baroni, e fra gli altri il fuddetto 
forza gran Contellanile con ordine di non gli dare altro titolo, che 
quello di Principe di Taranto e Duca di Calabria; che cosi s’era con- 
venuto ne gli articoli del contratto Matrimoniale, già efegiiito per 
via di un Mandato colle cerimonie della Chiefa, come io vo creden- 
do. Ma Jacopo, a’ cui fianchi fi mifero torto de i Baroni defiderofi 
d’abbattere Sforza e Paadolftllo , il configliarono di levarli d’ attorno 
quelli due potenti ortacoli, perchè in taf guifa fi farebbe aperta la 
ftrada ad eflcre Re. In fatti nella Città di Benevento fu prefo Sfor- 
za, e cacciata in una dura prigione) ne andò efente da quella disav- 
venrura Francefet fuo Figliuolo con altri Parenti del medefimo Sfor- 
za. Arrivato Jacopo a Napoli nel dì io. d’Agollo, confumato che 
ebbe il Matrimonio, ufurpò il titolo di Re, o pure, come vogliono 
alcuni, ciò efeguì con confenfo della medefima Reina. Fece poi nel 
di 8. di Settembre mettere le mani addolto a Pandolfello, e l'infelice 
proceffato e condennato lafciò la terta fui palco nel di primo d’ Ot- 
tobre. Paffando poi più oltre cominciò a tenere riftretta e come pri- 
gioniera la Regina, con attribuire a fe rteflb tutta l’autorità, e fen- 
za lafciarne a lei un menomo ufo, e nè pur permettendole, che folle 
vietata da alcuno de’ Nobili. Paolo Orjsne ufcl in quelli tempi di pri- 
gione per grazia del Re Jacopo', da cui fu mandato a Roma, per im- 

bro- 
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broglitr quella Città, mentre Camello Sant' Angelo ftart tuttavia alla 
divozione di Napoli, e colle bombarde facea guerra e danno al Po- 
polo Romano (<•). Arrivò egli colà nel di z8. di Novembre, e co- 
minciò ad inquietare il Cardinale di Sant' EuHachio, Legato, c fece 
prigione Frantefce de ^ii OrHni con altre novità. 

Ebbe Filippa Maria Duca di Milano molte faccende in quell* 
anno (0, cioè guerra con Panialfo Malatepa Signore di Rrefciai nel 
qual tempo la fizion dc'Qhibellini di Aleflandria, che elTcndo fuo- 
tufeita, avea impetrata poco prima la grazia di ripatriare, lì mode a 
rumore, e diede quella Città in mano a Tiadoro Marcbtfe ài Monfer- 
rato. Per buona fortuna del Duca in quel mcdcGmo giorno Francefea- 
Carmagnttala fuo Generale avea (labilità col Malarella per interpolizion. 
de' Veneziani una tregua di due anni; laonde l'armi lue ebbero la co- 
modità di accorrere ad elTa Città d' Alelfmdria, e di entrare per una 
Porta nella, Eortezza, che tuttavia fi mantenea, c di ricuperar la Cit- 
tà. Pei quello fatto il Carmagnuola fu dal Duca Filippo creato Conte 
di Callelnuovo (f>. Non andò cosi per Piicenza, Filippa de gli Ar~ 
eelli Nobile di quella Città nel di zf. di Ottobre ufurpò il dominio 
con trucidar la guarnigione del Visconte . Pretende il Rivalta (<0 Sto- 
rico Piacentino, che egli le delTe il Tacco , e commettelTe grandi cru- 
deltà contra de* Cittadini, e madimamence contra di Alberta Scatta 
Conte di Vigoleno . Fece egli Lega dipoi col Marchefe Niccalò di Fer- 
rara, e co 1 Signori di Bre/cia, CrewaiM, e Ladi, in maniera che co- 
minciò a dar da fare al Duca di Milano. Per atte (lato del Bonincon- 
tro (0 in quell’anno Malatefla Signor di Cefcna fitee viva, guerra a 
Zadavica de Migliorati Signore di Fermo, e lo fpogliò di molte Ca- 
ftclla . Di peggio larcbbc intervenuto a Lodovico-, fe non fofle giunto 
avvifo a Malatclla, che Braccio da A/m/vm Capitano. indgne di quelli 
tempi , metteva a ferro e fuoco il Contado di- Cefena (/) . Perciò fatta 
tre^a fra loro, corfe alla difefa della propria cafà. Guerra eziandio 
molle ia quell'anno il medelimo Malatclla a Ridolfo F^àrano Signore 
di Camerino}, ma non gli andò fatta, come s’era egli figurato.. Ge- 
nova per la. fullevazionc cominciata nell’anno addietro, era. tuttavia in 
armi Cf), conti/.uando le battaglie fra’ Cittadini-, il bruciamento, o 
fmameiUmento delle cafe . Per quanto lì (ludialTe il Clero con divnte 
ProcclTioni, gridando Mifericordia e Pace, di- frenar sì pazzo, bollor 
delle Fazioni, (Ietterò gl’ inferociti animi faldi nelle rille fino al dì 
6. di Marzo, in cui elTendo (lati eletti nnve Arbitri,, profferirono P ac- 
cordo,. confi (lente in permettere,, che Giorgia Adorna, fino- al dì xj. 
dì quel Mele ritencITe là Tua Dignità, c poi, la dimettcITe,. con goder 
da li innanzi di moke efenzionì. e ficurezze. Piarono dcpolle l’àrmì,. 
celiò tutto il rumore}, e dapoichè 1’ .Adorno lafciò- vacante la Tedia, 
nel di Icguente, giorno z8. d’efib Mcfe fu eletto Doge Barnaba da. 
Gonna . Coll' elezione di entello prudente perfonaggio parca, che sla- 
velfe a goder quiete in Genova} ma troppo- erano in que’ tempi fa- 
cili. A feompork gki aoimi di quella focofa geote .. Nel di zp, di Giu- 
gno, 
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jno gli Adorni e Campofr^oli prercro rarmi contri del Duca no* 
rello per Jcpnrlo. Perciò (1 fu di nuore alle mini fra gli emuli e i 
loro aderenti i nè potendo rcfiltcre il Goano alla potenza de gli ar- 
rerfarj, rinunziò la bacchetta del comando. In luogo Tuo nel di 4. 
di Luglio di comune confenfo del Popolo rellò eletto Doge Temms- 
ft da C»mf«freg»fi : con che lì reftituì la pace alla feompigfiata Città. 


Anno di Cristo mccccxvi. Indizione ix. 
Sede di San Pietro vacante z. 
di Sigismondo Re de’ Romani 7. 


S Pefero i Padri del Concilio di Coltanta quell'anno in varj rego* 
lamenti, fpcttanti alla Difciplina Ecclelìaltica, in tratuti per iflac- 
car la Caftiglia dall’ .Antipapa BtneJeUi, c in citare lui fteflb al Con* 
cilio, e in proerflar gli Eretici Uditi, fenza parlare dell' elexion d’ un 
nuovo Romano Pontefice, premendo loro, te mai fi porca, di ripor* 
tir la cedione d’edb Antipapa, per procedere poi più francamente a 
dare un indubitato Papa alla Chiefa di Dio . Ma I’ ambiziofo Pietra 
di Luna, che sì belle fparaic avea talvolta fatto d'edere pronto alla 
cedione, quanto più mirava abbattuti i due Tuoi competitori, canto 
più fi confermava nella rifoluzione di voler morire Papa. Intanto non 
mancavano all'Italia guerre e rivoluzioni. Brtccit da Maaitiie, Capi- 
tano del già Papa Gìtvamù XXI/I. avea tenuta -finqui a freno la Cit- 
tà di Bologna coll' armi fuc (a) . Ma da che a' imelc la caduta d* eflb 
Pontefice, ripigliarono i Bolognefi l' innato dcfidcrio della lor Liber- 
tà. Nel di cinque di Gennaio dell’anno prcfentc diedero efecuzione 
a i loro difegni, coll’avere Xntomo e Batijla dt'BentivtgU ^ e Manta 
da Catudola levato rumore, per cui tutto il popolo corfe all’ armi . 
Fu lafciato ufcirc il Vefeovo di Siena, che v’era Governatore per 
la Chiefa } ma andò tutto il fuo avere a faccomano . Udita quella nuo- 
va, Braccio, che fi trovava a Callcllo S. Pietro, s’avviò torto alla 
volta di Bologna colle fae genti, credendoli d' ingoiarla, e d'arricchir 
colla preda i Tuoi. Trovati i Cittadini ben in punto, e rifoluti di di- 
fendere il ricuperato libero ftaco, capitolò con erti, e fors’anche pri- 
ma era d’accordo con loro» e dopo aver da elfi ricevuto in lermine 
di tre Meli un donativo di ottantadue mila Fiorini d’oro, li lafciò in 
pace, e andolTene a portar la guerra contro la fin patria Perugia, di 
cui con altri molti Nobili era fuorufeito. Allora fu, che rientro in 
Bologna una gran copia di Nobili cacciati in efilio folto il rigorofo 
Pontificio governo precedente, e celTarono le gran faccende, che in 
addietro avea il Carnefice in quella Città. Nel di cinque d’ Aprile 
ebbero il Cartello della Porta di Galiera per dirci mila Fiorini, dati 
a Merter Bifetto da Napoli, parente del fu Papa Giovanni XXIII. e 
non perdcrono tempo a fmaoKllarlo. Furono loro icllicMite anche le 
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CaQcHi, che teneva Braccio. Gran fella eJ allegria fi fece per più 
di in Bologna per 'quella mutazione di Stato . 

Marcio intanto il valorofo Braccio alla volta di Perugia Tua Pa- 
tria con quattro mila cavalli e molta fanteria, per rientrar colla for- 
xa in quella Città. Molte battaglie, molti aiPalti fucccdcrono, avendo 
i Perugini della fazion contraria fatto ogni sforzo per .la loro difcfa. 
Gian-Antonio Campano Vefeovo di Teramo diifuramente, ma non 
fenza adulazione, lafció fcritte tutte le imprefe dì quello celebre Ca- 
pitano (a), col difetto ancora comune a molti altri Storici di quel Se- 
colo, cioè di non accennar gli anni: cofa di molta importanza perla 
Storia. Si trovavano alle llrette i Perugini, c conofccndo di non po- 
ter oramai più refillere a si feroce nemico, mifero le loro fperanze in 
Cario Malatefta Signor di Rimini, accreditato Condottier d'armi di 
quelli tempi. L’offerta di molto danaro, e molto più l' avergli fatto 
credere, che il prenderebbono per loro Signore, cagion fu ch'egli 
s’impegnò a foltenerli contra del loro concittadino. Rannata dunque 
la maggior copia dì cavalli c fanti che potè, fi mofic a quella volta, 
avendo foco jfngelo dalla Pergola, con altri Capitani , ed afpcttando 
ancora, che Paolo Orfiao con altra gente venilTc ad unirli con lui . Era 
giunco su quel d’AllìG, c in vicinanza del Tevere, quando Braccio, 
ibeto di cui militava tartaglia, rinomato Condottier d' armi, premen- 
dogli non poco, che il Malacella non arrìvaffe a darli mano co ì Pe- 
rugini, gli andò incontro a bandiere fpiegaces e nel di 7 . di Luglio 
(il Bonincnmro fcrive (à) nel di if.) gli prefemò la baccaglia. Du- 
rò quella fecce ore con bravura memorabile d’ entrambe le parti; ma 
perche, fecondo alcuni, era inferiore, non già di coraggio, ma dì 
gente l’Armata di Carlo Malateffa, ad elTa toccò di foccorabere. Ri- 
male prigione lo ffelTo Carlo, con Galeazzo fuo Nipote, e mole’ al- 
tri Nobili (a). Il Campano fenve, che circa tre mila cavalieri pri-, 
gionicri vennero alle mani di Braccio. Dio sa, fe nè pur canti nc avea 
condotti io campo il Malateffa, al quale fu impofta la taglia di cento 
. mila Florioi d’oro, c trenta mila a luo Nipote. Dopo molti meli , 
a nulla avendo lerviu» le raccomandazioni de’ Veneziani, li riscattò 
Carlo con pagarne feOanta mila. Il Sanato fcrive folamentc trenta mi- 
la (d). Ma egli trovò la maniera di far danaro, con apporre a Mar- 
tino da Faenza, uomo riccbilfimo, e che militava per lui, un reato 
di tradimento, per cui lo i'pogliò non l'olo del contante, ma anche 
della vita. Paadolf* Malatejla Signor di Brefcia luo Fratello, giacché 
era fcguiti tregua fra lui e il Duca di Milano, con quattro mila ca- 
valli e molti pedoni fi porto a Rimini ; ma a nulla giovò il fuo arri- 
vo colà, fc non ad impedire, che Braccio non occupalfc più Callella 
a i Malatcffi dì quel che fece. 

* Imperocché Braccio dopo quella vittoria maggiormente s’ inga- 
gliardì, e i Perugini prefi da fomma collernazione altro ripiego non 
ebbero, che quello di fpedire a lui Ambalciatori, per offerirgli la lì- 
gnoria della Città, e pregarlo di ufar la clemenza verfo de'concitta- 
Tom. IX. 1 dini 
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E»a Voi*, dini fuoi.. Nel dì ip. di Lugli» fece- egli armato la fu* folenne en- 
ANH01416. tfatj in quella Città ^ tratta amorevolmente i nuovi fudditi, e comin- 
ciò un ptaufibil governo in quel popolo.. Avea teli* da far tutto. & 

f >erctocchè Teppe, che Paolo Orlino colle fue eruppe era giunco a Col- 
e Fiorito, mandò innanzi Tartaglia con un corpo d’armati, e con 
(i) jBitnii un altro gli tenne dietro, (a) L’Orffno nel di- cinque d’'Agpfto at- 
j'c'm tomiato, quando men fel penfava, da i nemici, lafciò la vita focto le 

Ktr. ualie^ fpade di Lodovico Coloaiut, di Tartaglia, e d’altri, che gli voltano 
gran male . Pure ne avrebbono fatta afpft vendetta ì Tuoi faldati , che 
corfero aU’armi, ed aveanogià ridotto Tartaglia in male (tato, fc non 
folle fopravenuto il rinforzo di Braccio, per cui rimafero ditlàtti, c 
quafi tutti prelì. S’impadronì pofeia Braccio di Rieti,, di Narni, e 
di alcune Callella de’ Malatelti r tutte imprefe, che confolarono non. 
poco i Perugini, per avere acquillato, benché loro' malgrado, un Si- 
gnore, che accrefccva lo fpléndore e dominio della loro CJti^.. Ven- 
ne a morte nel dì zo. di Settembre Malttefia Signor di Ceicna, e 
Fratello di Cdr/«. e dì PanJolfo. F circa lo liclTo tempo, le abbiam 
credere a gli Annali di Forlì (*), terminò i fuoi giorni GiaH-Ga.- 
11. /ruzza de' Mtuifredi Signor di Faenza, a cui nella Ggnoria fuccedette 
Arr. irai». Guidazzt fuo Figliuolo. Ma (ècondo altra Cronica, egli mancò di vi- 
(e) Ctnt, folamente nell’Anno feguente. Benché il Corio (r), Gccome ac- 
cennai, metta all’Anno precedènte la tregua maneggiata da gli Ora- 
tori Veneti fra il Duca di Milano e i Collegati, eroe Pandolfo e Car- 
lo Afalauftif il Marebefe di Ferrara, e i Signori o (ìa Tiranni di Lo- 
di, Cremona, Piacenza, e Como: pure il Sanuto (</) la riferifee all’an- 
tèm xjai’ prefente. L’Anno poi fu quello, che Filippo Maria Duca fuddet- 
Arr. iitlii. to, avendo con belle parole fatto venire a 'Milano Giovanni da Vigna- 
te Signor di Lodi, ordinò nel dì ip. d’ Agollo, che folTe prefo e mef- 
fo in una gabbia di ferro nella Città di Pavia, dove nel di- z8. d’elTo' 
Mcfe fii ritrovato morto,, e lì fece fpargerc voce, che percotendo it 
capo ne’^fèrri, s'era uccilo, fenza averne obbligazione al Boia. Ih- 
tanto fpèdito l’cfèrcito a Lodi, tornò quella Città all’ubbidienza del 
Duca.. La morte dì collui mife a partilo il cervello di Lattieri Rnfca 
occupator di Como, in maniera che mandò a trattare di rendere al 
Duca queiraltra- Città, purché gli lafciafle Lugano con titolo di Con- 
tea, e ne ricevede quìndici mila Fiorini d’oro in dono. Così (il fat- 
to, e Còrno ubbidì da lì innanzi al Duca. Aggìugne il Sinuio, che 
nel Novembre di quello medeCmo Anno elfo Duca fpedi lefuegen- 
' ti airalTedio di Trezzo; per le quali novità i Veneziani mediatori del- 
la tregua- fatta, pretefero, ch’egli l’avelTe rotta, e folTe incorfo nella 
U) Gicrmdi 1 ’®"* trenta mila Fiorini d’oro,. e per quello gli fpedirono Amba- 
Kaptluen. fciatori . Ma il Duca non lafciò di continuar la lua imprefa . Né fuf- 
7im. XXI. fide,, come fcrive il Sanuto,. che egli occupaOe Bergamo in quell’an-’ 
tir. lulu. no. Ciò fuccedette nel 14IP. 

ir^'ananl' quello Anno Jacopo dalla Marca Re di Napoli la pena 

Ttm. ud, ' dcU’ingratitudìnc Tua verfo la Regina Giovanna fu* Moglie. (') L’a- 
veva 
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fcva ella pollo fui Trono, cd egli la trattava come una Fanterca con 
averla privata non foto d'ogni autorità, ma anche della Libertà, te- 
nendola ridrecta nel Palatzo. Ne fecero riCpettofe doglianze 1 Napo- 
letani, ma Fenza frutto. uno de' primi Baroni, G 

eGbì alla Regina di uccidcrr il Re («). Credendo ella d'acquillarG la 

f razia del Marito, gli rivelò il fatto , per cui T infelice Barone fu 
ecapitato. Dovea qued’atto d’amore ifpirare al Re fentimcnti di 
più umanità verfo della Cooforte, pure non G mutò regillro con lei. 
Parve a i Napoletani, che foflc oramai tempo d' infegnar le leggi 
dell' onore e le creanze a qucGo ambiziofo cd ingrato Principe . Avendo 
dunque la Regina ottenuto per grazia fpezialc di potere nel dì i{. 
di Settembre ufeue per andare a pranzo ad un giardino di un Fio- 
rentino, allorché G fu condotta colà, fu levato rumore, e il popolo ia 
armi cominciò a gridare: t'iva la Regina Gitvauna. Ottint Caracchh^ 
che erari maggior favorito d’eGa Regina, con altri Baroni, la menò 
al CafteUo di Capuana, il Re Jacopo fi trovava allora fenza le fue 
genti d'armi, perché te aveva inviate in Abiuzzo contro a i ribelli, 
e però fe ne fuggi nel CafteUo dell’Uovo. Fece la Regina alTcdiar 
^quello Callcllo, e parimente Caftcllo nuovo. S' interpolerò perfone 
per accorda, e t}ucfto fegul con rcftarc obbligato il Re a deporrc il 
titolo di Re, conientandoG di quello di Principe di Taranto, e di 
Vicario del Regno} e ch'egli mandafle fuori d' cflb Regno tutti i 
Franzefi, foldati, o Cortigiani, a riferva di quaranta} e che libcrafte 
Sferza dalla prigione. Si efeguì il trattato. Sforza mcftb in liberti 
ripigliò il grado di Gran Conteftabile } e Ser-Gianni Caraccuh dipoi 
ottenne quello di Gran Sinifcalco. Univcrfal credenza fu, che a Sforza 
falvaflè la vita un atto coraggiofo di Maigherita fua Sorella, maritata 
con Michele da Coxignola. TrovavaG ella a Tricarico col Marito, e 
jcon varj altri Parenti di Sforza, che tutti militavano con gran ripu- 
tazione nel corpo delle di lui truppe, e cominciarono a far guerra al 
Regno, da che ebbero intefa la prigionia di Sforza amato loro capo. 
Mandò il Re Jacopo alcuni Nobili a trattar con elTi d'accordo, mi- 
nacciando di far morire Sforza, fe non rendeano Tricarico. Marghe- 
rita comandò, che s’ imprigionaiTero gli Arobafeiatori: il che cagionò, 
che i lor Parenti faccflcro iftanza al Re di non incrudelir contro di 
Sforza, per non vedere condannati alla pena del tallone i loro con- 
giunti. Furono ancora liberati dalle carceri alcuni altri Parenti di 
Sforza, ma non già per allora Francefet di lui Figliuolo, che Jacopo 
volle ritener come oftaggio della fede del Padre. Era ftato quello 
valorofo giovane Paggio in Corte di Niccolò Marcbefe di Ferrara, ed 
allorché Sforza Tuo Padre pafsò al (ervigio del Re Ladislao, fu cbia- 
maio colà, dove attefe a fare il noviziato della milizia, cd avea gii 
confrguite in dono alcune Caftclla. Non G fermò qui la fonuna di 
Sforza, perché la Regina a Gne di maggiormente unirlo a i di lei 
inccre{fi,gli donò Troia con alTai altre Terre, c a Francefeo fuo Fi- 
sliuolo, la vece di Tricarico, concedette Ariano, ed altri Luoghi. 

I ^ Nel 


Era Vo1k< 
Aatiia i 4 i<. 


(ai Crit,\l. 
Vie. t/triit 
Tim. jrijr. 
Air. Iloiirl 


Digitized by Google 



Annali d’ I t a l i 'a . 

Et* Volg. Nel di primo d’ Aprile dell’anno prefenic, mancò di vita FeriinaBd0 
AMM01417. ^rd’ Aragona, Sardegna, e Sicilia, («) ed ebbe per fuccelTore yft- 
Strit»/* Figliuolo, le cui imprefe occuperanno da qui innanzi moiri 

K?tm i» “uui <li qucfta lltoria. Molerò, «li non minore zelo del Padre per 
ythjnni rendere la pace ed unione alla Cniera di Dio. Nel dì zd. di Feb- 

XXIII. braio di quell’anno (^} pagando Sigismtndo Re de’ Romani per Sciam- 
A<4rr*»V< erede in Ducato la Contea di Savoia, laonde Amedeo Signor di 

V ai/i. ’ quelle contrade, e di parte del Piemonte, cominciò ad ulare il titolo 
(b) ciai/ta- di Duca, chc s’è poi continuato ne’ SuccclTori Tuoi coUa giunta a : 
’>”• «'i*- * di nóftri del Regale . 

ia Uatfm ° 

il Sévé^t 

lem. !.. Anno di Cristo mccccxvii. Indizione x. 

di Martino V. Papa i. 
di Sigismondo. R.e de’ Romani 8.. 


(c> 

XU. 


(iì Chnnìt. 
Ttréit virit* 
fi , T. XIX, 
Mxr, ItAÌk, 


D Opo avere il Concilio dì Coft'anza compiuti tutti gli atti del pro- 
cedo contro Pietro di Luna, che appellato BeneStto XIII. s’er» 
odinato in voler foftenere il fuo pretefo Pontificato, benché l’Ara- 

f ona, Cadiglia, ed altri Popoli della Spagna lì fblPcro foitraiti dalla 
i lui ubbidienza: (r) finalmente nel di zA. di Luglio que’ Padri fui* 
minarono contea di lui la léntenza, dichiar»ndolo fpergiuro, decaduto 
da ogni Dignità ed ufizio, Scismatico, cd Eretico. Trattodi dipoi 
dell’elezione di un legittimo ed indubitato Pontefice, e l’ affare fu con- 
dotto fino al di ti. di Novembre, fella di Sv Martino Vefeovo, in 
cui concorfero i voti de’ Cardinali nella perfona di Ottone Cardinal 
Diacono di Si Giorgio al velo d’oro, di nazione Ronrino, c di una 
delle più illullri Famiglie d‘'Italia, cioè di cala Colonna. .\ cagion 
della feda, che correa, egli prefe il nome di Martin* y. con portare 
al Pontificato delle eccellenti doti d’animo c d'ingegno, e nel di zi. 
d'edb Mele fu coronato. Portata quella nuova in Italia, c per tutte 
l’ altre parti della CriAianità d* Occidente, riempiè’ ognuno di confo- 
lazionc ed allegrezza, per vedere dopo tanti anni eflinto lo feanda- 
lofo e lagrimevole Scisma,, onde era Aata si malamente lacerata la 
Chiela.di Dio. Mancò eziandio in'quefl’ anno, nel dì i8. o (ìa tp. 
d’ Ottobre in Recanatì il Cardinale Angelo Corrario (J), da noi ve- 
duto in addietro Papa Gregtrio XII. a cui nel dì tS. di Novembre 
furono celebrate nel Concilio di Collanza folcnni cfcquic. Era in que Ai 
tempi governata la Città di Roma a nome della Chicle da Jacopo Ifo- 
lani Cardinale di Sant’ EuAachio Legato, adìAito anche da Pietro d* 
ili Stefanacci Romano Cardinale di Santo Angelo. Quantunque Ca- 
Aclio Sant’ .Angelo tuttavia fodc all' ubbidienza di Giovanna Regina di 
Napoli, non apparifee, che facelfe guerra alla Città,, anzi fecondo 
alcuni ne era divenuto padrone il fuddetto Cardinale Legato. Ma ec* 
•oti nel. dì di Giugno v coir Braccio da Montone con tutte le lue 

genti 
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gemi d’armi a turbar la pace de' Romani . L’ambizione di ^cfto 
prode Capitano dopo l’ acquilo di Perugia e d’altre picciole Città, 
c dopo la vittoria riportata centra Carlo dt' Malate fli, non conofeeva 
più limite, e però gli venne in penderò di conquidare la fteda Ro- 
ma. (a) E non mancava qualche Romano iraditor della Patria d’ ani- 
marlo alPimprefa e di promettergli adidenza. Reftò bensì sbigottito 
il popolo Romano alla comparfa di quello inafpettato nemico; pure 
■nito coi Cardinale Legato d preparq. alla difefa. Andarono gli (ledi 
Porporati a trovar Braccio per fapere la di lui intenzione ; ed egli 
francamente rifpofe loro di voler entrare in Roma, folamente per con- 
fèrvarla al Pontedee, che d- dovea creare. Stavalcne egli accampato 
a Santa Agncfc, e conofeendo, che i Romani non erano d’umore d’a- 
prirgli le Porte ,. cominciò a fere feorrere per li contorni le fue genti, 
che Den todo condudero centinaia di prigioni . Tale edilità e il ti- 
more di non poter fare l’imminente raccolta de'grani, indude i Ro- 
mani a capitolare, e a ricevere Braccio, come lor Signore in Città. 
Con dete dazione de' buoni d feoprì, che lo- dedb- Cardinale di Santo 
-Angelo tcnea mano a i difegni di Braccio, il quale nel dì nS. di CiU' 
gno entrò in Roma irionralmenie, e prefo- folamente il nome di Di- 
fenfore della Città, vi creò un- nuovo Senatore, edendod ritirato il 
Cardiiule Legato in Cadello Sant’Angelo. Diede poi principio nel 
dì i6. di Luglio all’afledio d’edb Cadello, c venne a rinforzar la 
fua Armata con grodb corpo di cavalleria c ftmerii Tartaglia . 

Allorché d di accertato il Cardinale Legato delle ambiziofe 
idee di Braccio conira di Roma, avea già- fpedito a- Napoli, pre- 
gando la Regina Giovanna di foccorfo di gente . W Non andò a 
voto la richieda, perché la Regina, bramofa di acqui dard merito 
col Papa futuro, adunfe volentieri la difefa di Roma. Scelto fu 
per tale imprefa il gran Contedabile Sforza-. Né migliore d potea 
icegliere, perocché egli fofpirava le occadoni di vendicard di Brac- 
cio, il quale dianzi per tirare al foldo fuo Tartaglia da Lavello, l’a- 
veva aiutato ad occupar molte Cadella,. che appartenevano al mede- 
dmo Stbrza nel Patrimonio. Trovandod uniti, decome dicemmo, 
Braccio e Tartaglia, contra d’amendue con grande ardore procedeva 
Sforza , fcco conoucendo Cm/s da Carrara, Gian- jintonio Orjint Coaie 
di Tagliacozzo, ed altri Baroni Romani. Giunto nel dì io. d’ Ago- 
do fino alle mura di Roma, mandò il guanto fanguinofo a Braccio 
in fegno di adda della battaglia (<). Ma Braccio, che non d volea 
azzardare con un sì potente nemico, minimamente perché non d ve- 
drà deure le fpalle da i Romani (ledi, eledc il partito di battere la 
ritirata; e però nel dì zd. del fuddetro Mefc ufeì di Roma, e s’in- 
viò alla volta di Perugia . Nel giorno feguente Sforza co’ fuoi entrò 
nel Palazzo del Valicano colle bandiere della Cbiefa e della Regina;, 
creò di confenfo del Cardinale Legato nuovi UdziaJi in Roma; c nel 
dì. j. di Settembre fece condur prigione in Callcllo il Cardinale di 
Santa. Angelo, colpevole d' intelligenza con Braccio. Quelli non vide 
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più la luce, nè altro fi Teppe di lui. Nicctlì Picrnna da Perugia, che 
militando nell* Armata di Braccio, avea già incominciato ad acqui- 
fiarfi nome di valente Capitano, c divenne poi si cclc)>re col tempo, 
era rimafto a Palefirioa e a Zagaruolo con quattrocento cavalli . Le 
fcorrerie e i Taccheggi , eh’ egli andava Tacendo fino alle pone di Ro. 
ma, incitarono STorza a liberar la Città anche da quello nemico. Fu 
Tconfitto ri Picinino e fatto prigione, con altri de’ Tuoi, e Tolameocp 
dopo quattro mefi rilafciato col cambio d’altri prigionieri di Braccio 
e di Tartaglia. Erafi fermato a Tofcanella lo ftelTo Tartaglia con un 
groflb corpo d'armati. Moriva di voglia Sforza di fare a quello filo 
nemico un brutto giuoco j all’ improvvil'o fi portò colà con ifquadre 
Tcclte d'armati j mandò innanzi aflai faccomani per tirarlo fuori della 
Terra, nè andò fallito il Tuo penfiero. 7'artaglia ufei co i Tuoi, e fi 
mife ad infeguire i fugitivi, quand’ ecco fi vide venir incontro je 
febiere di Sforza. Caldo fu il combattimento, in cui Frtnftff» Fi- 

f liuolo di Sforza, giovane allora di Tedici anni, diede il primo faggio 
el Tuo valore, come Te folTe fiato veterano nel mefiiere dell' armi. 
La peggio toccò a T'iU't’gha, che corfe pericolo d’elTere prefo , ed 
ebbe la fortuna di l'alvarfi nella Terra. Sverno pofeia l' invitto Sforza 
in Roma, e lafciato un buon prefidio fotto il comando di Fofchino 
Tuo parente, nella Primavera fé ne tornò a Napoli. Intanto Braccio 
ritornato a Perugia, (,) attefe a conqui Ilare , o a rendere tributarie 
varie Terre .della Chiefa, cioè Todi, Orvieto, Terni, Jefi, Spello, 
oltr^ a Narni, e Rieti, dianzi occupate.: il che feoipre più gli con- 
cilio r affetto e la lliroa de' Perugini , che miravano crefeere per opera 
di lui ogni dì più la lor potenza e riputazione. Obbligò ancora La, 
datica MigUarati Signor d< Fermo , (à) a redimerli dalle di lui veffa- 
zioni con una fomma d’oro. 

Per Quanto abbiamo dal Corio TO, avendoli Canta Carmagnala , 
Generale ai Filippa Mari* Ducaàx Milano, continuato anche pel ver- 
no l'alTedio del forte Cafiello di Trezzo full’ Adda, occupato da i 
Coleoni di Bergamo, finalmente nel di it. di Gennaio le ne rendè 
padrone. Se crediamo al Sanuto (^^}, quattordici mila Fiorini quelli 
Furono, che finalmente efpugnarono quella Fortezza. Rivolfe dipoi 
l'armi Tue il vittoriofo Carmagnola, fecondochè fcrjvono il Rivalta (e), 
e il Sanuto^ contra Piapenza. Era quella occupata da Filippa ^rcalU, 
perfonaggio valorofo si nell’ armi, ma infieme crudele. Andò il Car»-- 
magnola ad accamparli alla Porta di Borgo nuovo, e gli riufcl con 
un agnato di far prigione Bartolomeo Arcelli Fratello d'effo Barto- 
lomeo, nel mentre che paffava a Genova per chiedere foccorfo a quella 
Repubblica. Seco fi trovò Giovanni Figliuolo del medefimo Filippo, 
giovane di mirabil'efpettazionc. Tutti e due quelli miferi furono un 
dì guidati davanti a quella Porta coll’ jntimazion della morte, fe la 
Città non fi rendeva. Volle più tolto l’ Arcelli vedere efeguita cosi 
barbara e da tutti detefiata fentenza, che cedere il poffeffo di Piacen- 
l^a. Pure non corte gran tempo, che la Città fu prefa, cd egli fi ri- 
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AifTe nel Cadello. Ma convinto deirimpodlbiliti di roflenerli fé ne 
fuggì, o pur folto accordo per alcune migliaia di Fiorini, fc ne an- 
dò con Dio, lafciando interamente ia potere del Carmagnola coi Ca- 
lle ilo quella nobil Città, che per le paflate feiagure era divenuta un 
deferto. Manca la Città di Piacenza d’ Autori di quelli tempi, che 
abbiano accuratamente deferìtte le Tue calamità. Anzi difeordano gli 
Storici nell’anno, in cui quella tornò alle mani del Duca. Il Rival- 
la di ciò parla all’anno prefentC} il Corio,, e Giovanni Stella (*) al 
legucncci c nè pure il Campi (*), Storico Piacentino sa decidetela 
quiltione, con rapportar nondimeno il fotto a quell'anno. Tuttavia 
parrai, che dal Sanuto (r>,. e dal Biglia (.J) lì polTa ricavar tanto lu- 
me da diradar quefte tenelve cioè avere Filippo Arcelli ne’ tempi ad- 
dietro occupata Piacenza. Gliela rìtolfe il Carmagnola, ma fenza po- 
ter efpugnare il Callello . E perchè Pandolf* Maìatejlt ufer in cam- 
pagna per liberar quel Callello daU’alTedio, trovandofi allora il Duca 
lenza forze da poterfegli opporre,, ordinò che la Città folle evacua- 
ta da tutti gli abitanti, i quali piagnendo fi rìdulTero parte a Pavia, 
parte a Lodi. Rimafe Piacenza difabitata, ed entrativi 1*' Arcelli, e 
il Malatclla non vi trovarono fe non le mura delle cafe. In quell’an- 
no poi il Carmagnola tornò ad impollcllarfi di Piacenza, e mife l’af- 
fedio al Callello } quello poi folamente nell’ anno feguente o per la 
foga deir Arcelli, o per patto fatto con lui, venne alle lue mani . Paf- 
sò dipoi l’ Arcelli al fcrvigio de’ Veneziani, per li quali fece di molte 
prodezze, e conquillò il Friuli, ficcome andremo- dicendo-.. 

Tentò ancora nell’anno preftnre il Carmagnola Pizzighittone c 
Calliglionc di Giaradadda, ma fenza frutto. Si rivolfe dunque a Cre- 
mona, e vi mifc il campo, rifoUiro di llcrminare il Tiranno Gatrim 
F»*dtlo. In quelli progrelC del Visconte Pandolfo Malatella Signor 
di Brefcia già mirava i preludi della fin caduta •, e però avendo il Du.- 
ca. rotte le tregue anch’egli prefe Tarmi per foeconere Cremona,, 
fenza che apparifca dipoi, che focelTc imprefa. alcuna degna di men- 
zione. Abbiamo in oltre da Benvenuto da San Giorgio (r), che nel 
dì. zo. di Marzo dell’anno prrfcntc elTo Duca acconciò le differenze, 
che palFavaoo tra lui, e Teodor$ Marchefe di Monferrato, avendo in 
tal congiuntura il Duca ricuperara dalle mani di lui la Città di Ver- 
celli, c il Marchefe ottenute varie Calle’la colla cellìon d’ ogni ra- 
gione lopra Cafale di Sant’ F, vallo . Tornoffi in quello anno a fconcer- 
tare la qpicte di Genova f.f) per cagione de’Cuarchi, de’Montaldi, 
di Teramo Adorno, c d’ajrrr fuonifciti, che ricorfero a Filippo Ma- 
ria Visconte per impetrar fòccorfo. contro- la Patria, vogliofi di de- 
porre Tommaf» da Campofregtfo Xìnfije . Sperando il Duca di pefeare 
in quello torbido, diede volentieri orecchio al trattato, c fommini- 
ftrò loto un corpo di foldatefche. Ma di ciòalTànno feguente . Màn- 
lò di vita’ per la Pelle nel prefente anno, e non già nel precedente, 
Cccomr àictmmo,.Gìan-GaUazzt de' Manfredi Signor di Faenza ig)-, 
e in quelli tempi appuntO’foccva elTa Pcllilcnza grande llrage in Firenze 
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E«» Volg. e Tofcsna. Nè poca era la balordaggine delle gemi d’ allora, perche 
Anso 1417. fuggendo i beneftami dalle Città infette, lenza oppofizione trovavano 
ricovero nelle Città fané; maniera facile di maggiortnende dilatare 
fa' C ititi l'eccidio, h’ccero guerra in quell'anno (a) i Bologncfi alla Terra di 
Giovanni in Perliccto, che era raccomandata a Nicccli EJÌeitft 
Rir. itilit. Marchefe di Ferrara. Ma quelli ne diede loro la tenuta per vcmifct- 
V te mila Fiorini d'oro, nè volle mcttcrG all'impegno di lollcnerla . 
Sa»»» Meli' anno prclente (è) aiKora ebbe principio la guerra de' Veneziani 
T»»j cpntra di Udine e del Friuli. Lodovico Patriarca d' jlquilcia Signore 
Rer. iiilie. cb quel paefe era in Lega con Sigiimtndo Re de' Romani e d' Unghe- 
ria; ma non gli venivano i foccorG occorrenti al bifogno : il perchè 
' vedremo andar peggiorando i di lui ioterelE ne gli anni Icgucnti . 


Anno di Cristo mccccxviii. Indizione xi. 
di Martino V. Papa i. 
di Sigismondo R.e de’ Romani 7 . 
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D Opo avere Papà Martino F. impoQo fine al Concilio di Collan- 
za ( 0 , nel di i6. di Maggio fi mil'e in cammino alla volta di 
Sciafufa per calare in Italia, accompagnato dal Re Sigismonth , ài varj 
Principi, e da gran folla di gente per un tratto di llrada. Arrivò nel 
di II. di Luglio a Genevra, dove gli Ambafeiatori d' Avignone gli 
preltarono ubbidienza. Partitoli di là folamente nel dì tre di Settem- 
bre per Sufa, Torino, e Pavia, palsò a Milano nel d) iz. dì Otto- 
bre, dove il Duca Filippo Maria l'avca invitato con gran premura. 
La magnifica fua entrata in quella Città vien deferitta dal Corio . 
Meflofi poi nel di 17. d'cITo Mcfe in viaggio, fi trasferì a Brefcia, 
ricevuto con fommo onore ài' Pandolfo Malalefta, e di là marciò a 
Mantova. Quivi fi riposò il rcllo dell'anno, con attendere in lonta- 
nanza a rimediare a i dilbrdini dello fiato Ecclefiafiico, nel quale tro- 
vò vacillante la fua autorità. Bologna s' era già rtmelTa in libertà ; Pe- 
rugia con altre Città ubbidiva a Braccio da Montone-, in Roma tutta- 
via regnava la difeordia, e vi teneva il piede la guarnigione della Re- 
gina Giovanna-, in mano finalmente di varj Signori era la Romagna, 
e parte della Marca. Per cagione di quello si fconcertato fillema i 
vigilanti Fiorentini gli efibìronn per iltinza di fua ficurezza la Itefla 
Città di Firenze, o Pifa; ed egli fi mollrò difpollo ad accettare l'of- 
ferta. Inviò Ambafeiatori a Bologna, richiedendo il dominio tempo- 
rale di quella Città (e). Altri ne inviarono a lui i Bolognefi, pre- 
gandolo di non s'impacciare nel civile loro governo , c tanto feppero 
tare, che egli fi contentò di lafciarli come erano, con obbligo dì pa- 
gare annualmente alla Camera Apollolica il cenfo di otto mila Fio- 
rini d'oro. Non volle per allora fentirfi p.irlarc di Braccio, che pre- 
gava dì ottenere in Vicariato le Città da lui pofledute. Fu quello 

r anno 
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l’anno ultimo della vita di ‘tiodort li. Marcbefe di Monferrato, Principe 
/ rinomato. E' riferita dal Cono la (ua morte all’anno precedonte} ma 
Benvenuto da San Giorgio (*) la rapporta al prdente} e ficcotne più 
informato de gli avvenimenti della tua Patria, merita ouì maggior 
fede. Retto Signore di quegli Stati Gian-Jucopo tuo Figliuolo. Die- 
de molto da dire in quell’ anno a gl’italiani la morte violenta W, 
che Filippo Maria Duca di Milano nel Mefe d’ Agofto inferì a Bea- 
trice Tenda, già Moglie di Facino Cane, e pofeia tua. Fu etTa impu- 
tata di amicizia disoneda con un certo fuo Familiare, e però procef- 
fata e tormentata. Ancorché ne’ tormenti confcITallc il fallo, lo nega- 
va dipoi al ConfelTore . Ciò non ottante tagliata le fu la teda. Non 
e potè cavar di capo alla gente, eh’ ella sìTtro reato non avefle*, fe 
non quello d’aver prefo per Marito il Duca giovinetto, quando elTa 
era d’età troppo disuguale, ed incapace di far figliuoli. Però uni- 
vcrlàlmente venne detedata oltre alla crudeltà l’ingratitudine del Du- 
ca (0, a cui quello Matrimonio avea portato immenfi telòri, ed era 
dato il principio d’ogni dia fortuna. Fece in quell’ anno gran guerra 
elfo Duca di Milano alla Città di Genova (.-O, con avere inviato un 
potente foccerfo di gente d’armi a gli Adorni, Montaldi, Guarchi, 
ed altri fuorufciii di quella Città, tutti rivolti a detronizzare il Doge 
Temmafo da Campofregtfo . Pafsò l’efcrcito loro fin fotto Genova, luc- 
cederono moltidìmc zuffe co’ Cittadini j e furono preti e ripreli varj 
Luc^hi farti e Cadella, ma fenza punto prevalere contro la potTanza 
de’Campofrcgofi. Fu in queda occafione, che l’armi del Duca di 
Milano s’impadronirono di Gavi, e di quali tutte le Terre e Calttlla 
de'Genovefi, fituatc di quà dal Giogo. Durò in tutto qued'aoiio sì 
fatta guerra lui Genovetato. Se l’intendeva co i Gcnovclì Pandolfo 
Malatefia Signore di Brefeia, e per fare una diverlione, ufcì in cam- 
pagna colle tue genti •, ma etrendoG arrifehiato a voler patTare l' Ad- 
da, quivi redò fpclazzato dalle fquadre del Duca di Milano. Io que- 
di tempi Giovanna Regina di Napoli proccurò di guadagnarli la gra- 
zia del Pontefice Martino, c llrinfe Lega con lui per mantenerlo nel 
dominio di Roma, e dell’ altre Terre della Chiefa (0. In ricompcn- 
fa il Papa promife di darle la Corona del Regno. 

Ma perciocché gran difeordia inforfe fra i Minidri d’cITa Re- 
gina (/), afpirando cialcuno al primato, di grandi turbolenze pati in 
quell'anno la Città di Napoli. Il gran Sioifcalco Ser-Gianni Carac- 
ciolo, che era allora il primo mobile di quella Corte c Regno (j) , 
quantunque Chiara Sorella di Fufchino e di Marco .Attenduli parenti 
di Sforza, fofle promelTa in Moglie a Marino Conte di Santo Ange- 
lo fuo Fratello, pure cominciò a mirar di mal occhio l'elaUazionc di 
Sforza gran Contellabile, madimamente dopo avergli la Regina dato 
in Feudo Benevento, non podcdilló allora dalla Chiefa Romana, e la 
terza parte delle rendite di Manfredonia. Maritò in oltre elio Sfor- 
za il Figliuolo Francefeo con Polijfena della Cala Rulla, che gli por- 
to in dote la Città di Montalto, Cariate, e moli’ altre belle l'erre 
Tom. IX. K in 
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in Calabria. Di altri nobili parentali fecero parimente in quel Re- 
A«Koi4ia. gno gli altri Cotignnlcfi, c Parenti di Sforza, che in copia erano già 
Ili a militare fnttn si gran Capitano, e tutti godevano diilinti gradi 
nella mihzià. Ora crelcendo la nimicizia di Ser-Gianni verta del me- 
detimo Sforza, e non potendo quelli ottener giuflizia di molti torti 
a lui fatti, anzi udendo che la Regina Pavea dichiarato nemico: per- 
duta la pazienza , mife in armi tutti i Tuoi ^ ed alzate le infegne mar- 
cio a dirittura alla volta di Napoli, con accamparti nel Borgo delle 
Corregge, credendoli di riportar colla forza ciò, che era negato alle 
giutle ittanze fue. Si lafciò egli addormentare dalle lulinghedi Fran- 
cefeq Qrfino, a lui fpedito dal Caracciolo, perchè promife a bocca 
larga* un amichevol accordo } ma mentre su quelle fperanze fe ne Ha 
Sforza poco in guardia, il popolo di Napoli incitato dal Caracciolo, 
all* armi, furìofamente nel dì z 8 . di Settembre ufei di una porta, e 
diede addolTo alle di lui genti , che difordinate non G afpettavano un 
tale incontro. Fecero, come poterono iella, e il combattimento fU 
afpro, ed in Gne fu obbligato Sforza a ritirarG colla peggio e in rotta 
a Chiaia, perduto l'equipaggio, e gran quantità di cavalli. Servi que- 
fia ruperchicria de gli emuli, e il Tuo siregio, e la perdita patita, a 
maggiormente attizzarlo contra di chi aggìfava a Tuo modo la Regi- 
na, e la Città} e però unito co i Conti di Cajazzo e della Cerra, G 
diede a far correre le fue genti fino a Napoli con gravilllmo danno e 
grida de* Cittadini . Il perchè tanto i Nobili che il popolo, prefo il 
governo della Città, nel di ». d’ Ottobre trattarono di pace col ne- 
mico Sforza. Egli ottenne la rellituzion della roba a lui tolta, la li- 
berazion de’ prigioni, e che il gran Sinifcalco Caracciolo li partilTe 
da Napoli. Il che efeguito, pace vi fu, c Sforza tornò a fetvir la 
Regina. Braccia da Montana Signor di Perugia, che non diverfo da 
que* Capitani de’mafnadieri da noi veduti nel precedente Secolo, fa- 
^ peva mantenere alle Tpefe altrui Pefcrciio fuo, («) arrivò all’ improv. 
Sractiil.4. vifo in quell* Anno fui Sanefe, e tal paura f-ce alle Callclla dc’Salim- 

Xcm. XIX. beni, che ne fmunfe quattro mila Fiorini . Non avrebbero mai fognato 

*«r. Halle, i Lucchefi di vedere fui loro territorio Braccio, con cui niuna nc- 
sàntS"' milizia aveano } (i). ma nel dì io. di Maggio eccolo comparire colà, 
jm. ud. mettere a facco tutta la campagna, con prendere un’inhnità di bc- 
Hifitria lliaroe. Era fuori di quella Città Paolo Guinigi Signore o tiranno 
Siatnfit d’efia. Giunfe a tempo per prepararfi a qualche difclà} nulladimeno 
br ^^ic giu<iÌM“<io di chiedere accordo, fpedi. Ambafciatori a Braccio, 

' e fu convenuto di pagargli cinquanta mila Fiorini d’oro, parte m 
contanti , e parte in Lettere di cambio a i Bnnchieri Fiorentini . Se 

quelle Geno gloriofe prodezze di Braccio, lo diranno i Lettori. Por- 

tatofi anche a Norcia, e minacciata quella Città d'alTedio, fu d’uopo, 
che quel popolo fi rifeatrafle con quattordici mila Fiorini d’oro. Fi- 
oalmcnte dopo aver prefa la Terra della Pergola, condulTe la Tua Ar- 
mata a quar'eri d’inverno , 

, Ann» 
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Anno di Cristo mccccxix. Indizione xit. 
di Martino V. Papa 3. 
di Sigismondo Re de’ Romani 8. 

O Ttennero l' intento loto ì faggi Fiorentini coll’ indurre P*pa Mtr- 
~tin» F. ad andarfene nell’anno prefente alla lor Cuti) e a fidar 
ivi la Tua refidenza (a). Moflofi egli adunque da Mantova, arrivò a 
Ferrara nel di otto di Febbraio, e con fommo onore vi fu introdotto 
dal Marcheft Niccolò Eftenfc. Quivi accordò la Liberti, e molti Pri- 
vilcgj a i Bolognefi ; ma non G sa il perché non volle poi paflar per 
Bologna. Probabilmente nudriva fin d’ allora de’penfieri diverfi con- 
tro quella Città} né tarderemo a vederne gli cflFetti. Fece egli il viag- 
gio per la Romagna, e nel dì 18 . del fuddetto Mefe di Febbraio en- 
trò con gran pompa in Forlì (i), da dove poi fi trasferì a Firenae . 
Nel di z6. d'elio Mefe fece egli la fua entrata in quella Città. La 
magnificenza fu grande, funtuoli i regali, tcnendofi ben caro i Fio- 
rentini, dopo tante rotture colla Unta Sede, di avere in lor cafa un 
Papa, e Papa, che parea rifoluto di far quivi una lunga pofata. E 
certamente non tardarono a provare i buoni influfii di qucIVo gran Piane- 
ta} perciocché nel di z. di Maggio (0 il Papa onorò della Dignità 
Arcliiepifcopale la Chiefa di Firenze . Era fuggito dalle carceri di 
Germania Baldaflare Cofla, già Pap» Giovanni XXlll. Gli facea la 
caccia Papa Martino , credendo egli non mai ben licuro il fuo Ponti- 
ficato, finché quelt'uomo fi trovava in libertà, c in iilato di far nuo- 
vi imbrogli (<0. Scrivono altri, che per le raccomandazioni di Papa 
Martino, e col danaro d’ alcuni Mercatanti Fiorentini egli fu libera- 
to. Ora il Goda o per configlio di faggia politica, o per ifpirazione 
di Dio, o pure per concerto già fatto, prete la riloluzione di umi- 
liarfi al legittimo Pontefice, e di metter fine per conto fuo a 1 guai 
della Chiefa. Ottenne per mezzo de’ Fiorentini amici fuoi falvocon- 
dotto, e nel dì i;. di Maggio venuto a Firenze fi gittò a’ piedi di 
Martino, riconofccndolo per vero ed unico Papa, e rinunziando libe- 
ramente ad ogni fua pretenfione fui Papato. Quello atto, di cui mi- 
rabilmente fi rallegrò il Pontefice, fervi a lui di motivo per crear di 
nuovo Cardinale, e primo tra’ Cardinali elfo Coda. Ma non terminò 
l’anno, che anche venne meno la vita di quello perl'onaggio , Umofo 
per la varietà della fua indultria e fortuna, edendo egli morto nel di 
zz. di Dicembre. Ne fudìlte, per attellaco dell’ Ammirati (»J, che 
Giovanni de' Medici ^ padre di Cofimo il Ma^nificoy fi arricchifie co i di 
lui tefori, perché il fuo Tellamcnto chiaramente pruova, eder egli 
morto più torto povero che ricco. Ebbe in quell' anno (f) efecuzio- 
ne l'accordo e la Lega, già conchiufa fra e db Papa Martino, e Gio- 
vanna Seconda Regina di Napoli. Promiie la Regina a i Miniltri Pon- 
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EH» Volg. tificj di confegnare al Papa Caftello Sant’Angelo, Odia, e l’ altre For- 
AKKoiHtp. (me di Roma, Città in cui regnavano tuttavia molte difeordie fra t 
Savdli c gli Orfìni. E nell’accordo fuddetto non dimenticò già il 
Papa l’efaltazione della propria Cafa, fecondo l’ufo de’fuoi tempi . 
Avendo egli fpedito a Napoli Giordani Colonna \\io Fratello, ed Jnto- 
nio (uo Nipote, fi vide la Regina profondere le fue gra^lc fopra d'efib 
Antonio, con crearlo Duca a' Amalfi e di Callello a mare, e con do- 
nargli pofeia il Principato di Salerno; di mirdo che pubblica creden- 
za fu, che vi fofie (lato maneggio di far fuccedcrc quello Nipote del 
Papa nel Regnò di Napoli, allorché mancalTc di vita la Regina, 

Da che redo depreffo Jacopo di Bortone Conte della Marca, 
Marito d’efla Regina, fo ne (lette egli Tempre malcontento, o fia 
che fin d’ allora foffe cuftodito Tempre dalle guardie, o pure che vo- 
lendo fare delle novità, fofle meflo in prigione: certo c, che furono 
fatti premurofi ufizj per la liberazione di lui da alcuni Re e Princi- 
pi, ma Tempre in damo. All’ autorità del Pontefice riuTcì di fargli 
ricuperare la libertà nel di ip. di Febbraio dell’anno prefente, con 
vari patti per la ficurezza e pel decoro Tuo. Parve rimefia la buona 
armonia fra lui e la Moglie Regina} ma perché ella non cacciava di 
Corte alcuni trifii, come egli dicea, indifpettito per vederli poco 
prezzato, fui fine di Maggio (<} imbarcatoli in una nave, all’ im- 
provvifo fe ne andò a Taranto. Fu ivi aflcdi.ito da Maria Bcgina,gii 
Moglie di Ladislao^ che per Gian- Antonio Or/ino acquiltò quel Prin- 
cipato. Laonde Jacopo per diTperazione fuggi, e di là li ridulTe a 
Trivigi,e pofeia in Francia, portando feco un immortale fdegno con- 
tro la Regina e i Napoletani . Fccelilpoi Frate Francefeano, c i Sam- 
martani Icrivono (*), ch’egli mori nel 1458. Spediti dal Papa nel 
Mefe di Gennaio a Napoli il Cardinal Morojino Vefeovo d’ Arezzo, 
ed Angelo Vefeovo d’Anagni, quelli lolamente nel di 18. di Ottobre 
eTcguirono la coronazion della Giovanna: per la qual funzione 

due Mefi continui il popolo di Napoli fece felle e bagordi lenza fine. 
Come polTa Ilare, che dopo tali atti lo llell'o Papa lui fine di quell’ 
(c) Ktyntl- jnno (f), per quanto vogliono alcuni , con Tua Bolla ricont.fccllc f 
ini jfnnal. ài Lodoioco Duca iT Angiò Tul Regno di Napoli, non fi fa bene 

intendere . Certo é, che Ser-Gianni Caracciolo^ come efiliato, Tpcdito 
dalla Regina a Firenze, maneggio con vigore i di lei interelfi, ed ot- 
tenne quanto dimandò. Ma il Caracciolo era l’anima della Regina 
Giovanna, di modo che i Tuoi nemici fparlavano, attribuendo ad amen- 
due un illecito commerzio. Né potendo elTa fofferirc la di lui lonta- 
nanza, voluta da Sforza^ tanto s’indullriò, che placato Sforza, fece 
ritornare il Tuo caro, e riconciliollo con lui. Oltre al grado di gran 
Conteftabile del Regno ebbe in quell’ anno Sforza da Papa Martin» 
quello di Gonfalonicr della Chiefa, giacché di lui fi volca il Ponte- 
fice fcrvire per far guerra a Bracci», lòmmamente da lui odiato, per- 
ché occupntore di tante Terre dello Stato Ecciefiallico. E volentieri 
la Regina e il Caracciolo diedero mano all’imprcTa, per allontanare. 
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Sfom da Napoli e dal Regno (a). Troppo mi dilungherei, fe vo- 
ledi icner dietro a i palli di quffto valorofo Capitano . Brevemente 
dirò, ch’cgii andò coirclcrcito Tuo ad accamparli fra Viterbo e Mon- 
lefiafconc. Gli venne incontro il non mcn prode Braccio, che poco 
prima s’era impadronito d'AlTili, e della Città, ma non della Rocca 
di Spolcti. (*) Vennero alle mani nel di 10 . di Giugno, quando il 
Cme Niccoli Orfino, il quale fu poi imputato di fegreta intelligenza 
con Braccio, clfcndo Tenente della Cavalleria di Sforza, dato di fprone 
al cavallo fi ritiro in Viterbo. L’efempio fuo li tralTe dietro il relfo 
del campo Sforzefeo, il quale infeguito da Braccio lino alle pone 
della Città, diede a lui campo di far prigioni circa mille de’ cavalli 
Sfurzefchi. C<) Stando in Viterbo Sforza, benché mal ubbidito da i 
traditori, e colla pelle entrata fra i funi, non lafciò per quello di far 
molte prodezze contro al nemico Braccia, finché giunfe Francefe» (vta 
Figliuolo con un buon rinforzo di gente. Allora tefo un aguato fece 
alìaltare dal Figliuolo i Braccefehi, e nel combattimento ebbe pri* 
gionieri più di cinquecento cavalli nemici . Per quello li ritirò Brac* 
ciò indietro, e benché fcguiflcro varj altri incontri, poco vantaggio 
ognun d’elFi ne riportò. Ma fìngolar guadagno fece Sforza per altro 
verlo, perché riulcl alla di lui indullria, o più tolto a i fegreti ma* 
neggi e all'oro del Papa, di fiaccare Ttrta^ia da Braccio; da Brac- 
cio dilTi, pel cui ingrandimento tanto s’era finqui affaticato elfo Tar- 
taglia. Mofl'e il Pontefice contea di lui anche GiiiJo Àntotiio ia Mon~ 
ttfeltro. Signore d’Uibino e di Gubbio. Tolfc quelli bensi a Brac- 
cio la Citta d' Afilli, ma non gii il Callello. Accorfevi Braccio, c 
colla morte e prigionia di molti Urbinati la ricuperò. Non andò cosi 
pel Callello di Spoleti afiediato da un corpo di gente di Braccio, già 
divenuto padrone della Città . F.fiendovi fiato fpedito da Sforza un 
rinforzo, che fi uni colla guarnigion del Callello, refiarono feonfitri 
i Bracciani, c quella Città tornò all’ubbidienza del Papa. Intanto 
Braccio per vendicarti di Tartaglia, fece, che gli Orvietani trattaf- 
fero con lui di dargli quella Città . Portofii coÌà Tartaglia con tre- 
cento cavalli, ed altrettanti fanti, credendoli d’aver fra 1’ unghie la 
preda; ma afialito da Braccio, vi lafciò quali tutti i Tuoi prigioni, ed 
egli con pochi appena G lairò mercé del buon cavallo e degli fproni . 

Niuna memoria ci retta fotto quell’anno de gli affari di Genova 
ne gli Annali di quella Città . Ma G raccoglie abbaftanza dal Smuro (/)', 
e dal Cono (e), che Tommafo da Campofre^ofo Doge altra maniera non 
feppe trovare per liberarG dalla perfccuzion del Duca di Milano, e 
de’ Tuoi emuli, che di comperare a caro prezzo la pace daK medcGmo 
Duca nel Mefe di Febbraio. Si convenne dunque di pagargli cin- 
quantamila Fiorini d'oro prcfcntcmcntc, e nel termine d’anni quattro 
altri cento cinquantamila;, Gccomc ancora di drporrc il titolo di Do- 
ge, afiùmendo quello di Governatore; e di lafciar’ entrare in Città t 
luoiufciii, eccettoché tre Ctfate. Ciò fatto, Filippo Maria ordinò af 
Carmagnola di rivolgere l’armi comra di Cabrino Fondolo Tiranno di 
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E»* Volg. Cremona. V’andò c prefe la maggior parte delle Cartella di quel ter- 
ANN01419. ritorio. Avea il Pttutfitt fin quando era in Mantova, con- 

chiufo un accordo fra il Duca di Milano, e Pandolfe Malatejia, Si- 
gnore di Brclcia e di Bergamo, in vigore del quale doveano ricadere 
al Duca quelle due Citta dopo la morte d’eflo Pandolfb, che non 
avea Figliuoli, con altri patti, c con Lega ofFenfiva e difenfiva fra 
. loro. Ma Fandolfo al vedere l'amico Cabrino in pericolo, e temendo 
dopo la rovina di lui la propria, fingendo che Cabrino averte a lui 
venduta Cremona,- prele Tarmi per aiutarlo, con che impedì la ca- 
duta di Cremona. Allora il Carmagnola marciò coll’ efercito fuo a 
' Martmengo nel di 10. di Ciugno, e collo sborfo di dodici mila Fio- 

rini, vi mifc dentro il piede, e pofeia imprefe Tartedio di Bergamo. 
Si fortenne quella Città fino alla notte precedente al di 14. di Lu- 
glio, fetta di San Jacopo Apottolo. Quei che poterono, della guir- 
nigion di Pandolfo, fi falvarono nella Cittadella} ma con poco frut- 
to, perché nel di 16. fi renderono a difcrezione. Cita il Padre Ce- 

(a) CiUfi- lettino (a) la conferma fatta in quell’ anno dal Duca della Capitola- 
»« ifitr. di zionc e de’ Privilegi della Città di Bergamo. Dopo tale acquittoi’in- 
hriAMt. fjucabil Carmagnuola continuò i> corlo della vittoria fui dittretto di 

Brefcia, portando leco il terrore, ma più il credito d’ ertere uomo 
ortervator della parola , e di tenere in freno la licenza de’ Tuoi fol- 
dati . Occupo gli Orci nuovi, e vecchi, Palazzuolo, Pontoglio, Ro- 
vatto, c molt'alue Cartella: colle quali imprefe gloriofamente ter- 

(b) minò la campagna. Anche i Veneziani continuarono in quell’anno (0 
jfitr. di la guerra nel Friuli contra di Ltd(ivic$ Patriarca d’Aquileia, fenza la- 

ifiarii muovere dal loro proponimento per Tinterpofizione del Papa, 
*«" iaiit mando apporta a Venezia il Cardinale di Spagna con titolo di 
■ Legato per trattare d’accordo. Aveano il vento in poppa. Filippo 
Arcelli, già Signor di Piacenza, creato lor Generale, fapea eccellen- 
temente Il meitier della guerra, ogni dì più facea ^rogreflì nel paefe 
nemico. Tanto egli opciu, che Cividal di Belluno li arrendè alla 
Repubblica nel di 7. d’ .'Aprile. Anche Sacile venne all’ubbidienza 
de’ Vencziam, verfo la meta di Agpfto. Cosi fecero anche Prata, Ser- 
ravalle, cd altri Luoghi. Nel medefimo tempo faccano i Veneziani 
guerra in Dalmazia alle Città di Traù t- di Spalatro , che erano oc- 
cupate da SigisMond» Ri de’ Romani e d’Ungheria, il quale per la 
morte di Vcoctslao tuo Fratello già Re de' Romani era divenuto pa- 
drone anche della Boemia, e per mezzo di Pippi o lia Filippi di gli 
Scolati Fiorentino, tuo Generale, riportò in quell’ anno una mirabil 
vittoria contra di trecento mila Turchi. 
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Anno di Cristo mccccxx. Indizione xm. 
di Martino V. Papa 4. 
di Sigismondo Re de’ Romani <>. 


L e azioni fatte in quell'anno dal Ptntefìcr Martiat danno affai a Eaa Volg. 

conofcere^ ch’egli non era tanto diffieile a mutar penfiero e fi- Anno 1410, 
ftema (-«). Odiava a morte Braccia Signor di Perugia: rute per ma- 
neggio de' Fiorentini, ftrettr amici di Braccio, s’inJufTe a riceverlo X”’tÌ- 
in grazia, e a lafciargli in Vicariato le Città di Perugia, Aflifi, Jefi, rttt.il i 9 . 
e iodi con altre non poche Terre da lui occupate, purché rellìtuifie CtmfMtti , 
al Pontefice Nami, Terni, Orvieto, ed Orta. Sul fine di Febbraio 
comparve a Firenze lo (leflo Braccio con accompagnamento magni- j,„. ' 
fico, 'e fi» accolto dal Popolo Fiorentino con tal plaufoe pompa, co- crihiitt 
me fe folfe (lato un Re ed Imperadore. Prollrato a’piedi del Papa, *'"■ V*r«* 
non folamente riportò l’afToluzion delle Cenfure, e il Vicaiiato fud- "*■ 
detto, ma divenne ancora Carapion dello (leffo Pontefice per riacqui- 
fifergli Bologna. Già dicemmo, che elfo Papa avea con bei capitoli 
e privilegi accordata la Libertà a i Bolognefi. Nell’anno preceden- 
te (à) era Hata in quella Città una fedizione e riffa Fra cfnianio de' Ben- (b) Cmìca- 
tivagU, e la fui fazione, e Mattea da Canedala Capo d’ un’ altra fazio- Bihint, 
ne . Perchè toccò di foccombere all’ultima, fu quella cacciata di Cit- 
tà, e mandata a’ confini, refltndo il Benti voglio come padrone della 
Città, Forfè le preghiere di quelli fiioruftiti, e l’udire le divifioni,. 
che tuttavia duravano in Bologna, fecero nafeer voglia e fpcranza al 
Papa di fottomcttere quella Città. Braccio fu fcelto per tale impre- 
fa. Spedi il Pontefice innanzi un Arcivefeovo ed un Abbate per Tuoi 
Ambafciaiori, che nel di z8. di Febbraio entrati in Bologna efpofero 
con ornate parole il drfiderio di Sua Santità d’aver egli il governo 
della Città, La rifpofla poco favorevole fi» portata a Firenze da gli: 
Ambafeiatorì Bolognefi fpediti colà. Però fi venne all’ Interdetto e 
polcia alla guerra contra di quel Popolo, Anche Ladavica de gli jdlidafi , , tfaitf 
Signor d’ Imola mandò la disfida a Bologna. Scrive Matteo Griffi)- onfiiti-. 
ni (<), che nel dì cinque di Maggio venne in quella Città Gabrina bai ehm. 
Fondala^ alim Daminns Cremante, per Generale dell’ armi d’cfli Bolo- 
gnefi. Ciò è da notare, ficcome dirò più abballò, perchè fecondo il 
Corio (d). Cabrino non era peranche (tato fpogliato di Cremona. Ci 
aflicura anche il Campano (r), che il FonJolo venne al fervigio de’ Tim. i,d. 
Bolognefi. Ora nel di 17. dello (leffo Màggio comparve effo Brac- (d) 
ciò colle fue milizie fui '"erritorio di Bologna, avendo feco Ladavica 
de’ Migliorati Signore di Fermo, ed tfngela dalla Pergola, Capitani ai (e) camfa- 
foldo del Papa . A poco a poco fi andarono rendendo le Càllella de’ »•<. vìt. 
Bolognefi, di modo che conofeendo quel popolo, benché provveduto Arar-i/i, 
di molta foldatcfca, dopo alcune picciolo (vantaggiofe battaglie, l’ira- 
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E»a Volg. potenza a foftenerfi, nel di if. di Luglio vennero nel ConCglio Ge- 
ANNOI410. Iterale di quella Città alla nfoluzione di darti liberamente al Papa . 

Il che con patti onorevoli efeguito, v'entrò, e ne prefe il poileflb 
Gabriella Caiidolmieri Cardinale di Siena, e pofcia vi venne per Legato 
Jlfo»fo Cardinale di Spagna. 

Ahbiatn veduto nel precedente anno Papa Martina d' accordo 
colla Regina Giovanna: fi mutò Arena nel prefente. Contra di lei co- 
minciò il Papa a favorire l’interefli di Ladavica III. Ducad’Angiò, 
c Conte di Provenza, giovane, che era poco prima fucceduto a La- 
' dorica li. Aio padre defunto ^ ed avea fpediti i Tuoi Ambafeiatori a 

(lì CriMI. Firenze, per predare ubbidienza a Papa Martino («). La cagione, 
rii. sfinid per cui il Papa era disgullato colla Regina, fu perchè tornato Ser- 
Tim. ut. danni Caracciala gran Senefcalco a Napoli, pian di veleno contra di 
Sforza gran Contefiabile cominciò a nimicargli la Regina, e la trat- 
tenne dall'inviar foccorfi di gente e di danaro a Sforza nella guerra, 
che abbiam veduta, poco fortunatamente da lui fatta a Braccio nell* 
anno antecedente, ancorché il Papa ne ficeffe calde e frequenti pre- 
mure. Chiamato a Firenze Sforza, il Pontefice Martino gli comu- 
nicò in fegreto il Aio difegno contra della Regina-, fors' anche vi fu 
maggiormente accefo da Sforza per vendicarli del Caracciolo . Venu- 
ta dunque la State, fi mofie Sforza con quanta gente potè raccoglie- 
<bì Cnrnali re, e pafiato nel Regno di Napoli (*), andò nel di i8. di Giugno 
atfiiittn. ad unirli col Figliuolo Francefeo, e con Michele e Fofchino fuoi pa- 
rcnti, che l’afpettavano alla Corra col refto de* fuoi combattenti, ed 
■ inalberate le bandiere di Ladavica iT /Ingiò, fi feopri nemico della Re- 

gina. Niun danno fece, finché avvicinato a Napoli non l’ebbe inviato 
per due trombetti il baftone c le infegne del Contedabilato , e fatto 
efporrc, che o trattalTe d'accordo coll’Angioino, o pure che fi afpet- 
talle la guerra. Manca il vcrifimile a ciò, che ferivo il Vefeovo Cam- 
(c) Campa- pano C<), cioè che Sforza entrafie in Napoli, e fatta chiamare la Re- 
gina ad una finclfra di Callello nuovo, le rinunziafic le inlegne, e cari- 
Tfm^"xix robbligafic con farle tirar contro alcune frecce 

iLtr. Halle, a ritirarli. .\ccampolTi col Aio efercito Sforza prcITo a Napoli nel Luo- 
go del Formello, afpettando che giugnefle per mare la Flotta di Lodo- 
vico d’ Angiò, per operar l'eco di concerto . Intanto precorfa la fama di 
quello Principe, il quale avea afiunto il titolo di Re di Sicilia) che 
cosi continuavano ad intitolarli i Re di Napoli: chiunque era della 
fazione Angioina, diede principio alle novità, e fi ribellarono non 
poche Terre del. Regno. Ma prima, che veniflc Sforza, e fi tro- 
vaficro in quella brutta apparenza di cofe , e con timore di peggio, 
la Regina e il Caracciolo, ficcome informati de’ preparamenti dell’ 
Angioino, aveano prefo lo fpediente d’inviar Ambafeiatori al Papa, 
per pregarlo d' interporli in quella briga, e d’impedire gl’ ingiullì in- 
filiti , che fi ammannivano conira di lei dal Duca d' Angiò. Non avea 
peranche il Papa alzata la vificra, naollrandoli neutrale in sì fatta tur- 
bolenza) ma r Ambafeiatore, che fu afnienio Caraffa, fopranomioate 

Ma- 
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Malizia, uomo accorcillìmo , non cardò a fcandagliar ben l’animo Pon- E>a Velg. 
cificio, c a fcorgere, che da quella parte non era da fpcrare alcun Ans«i 4 io. 
fudìdio a i bifogni delta Regina} e in facci era menato a rpalTo con 
fole belle parole. O (ìa dunque, che nafccire a lui in mente, come 
alcuni vogliono, un altro ripiego (<)} o pure ch’egli ne portalTc (a) s*»;»- 
^eco da Napoli l’ordine e la plenipotenza: certo è, che avendo fatta 
villa di cornarfene a Napoli, allorché fu a Piombino, imbarcatoli in 
una Galea, andò a trovare il giovanetto Alfonft Rt d' ytragona, Sar- 
degna, e Sicilia, per implorar l'aiuto Aio in favore della Regina. 

Qui c da fapere, che il Re Alfonfo, in cui non so, fc mag- 
gior folfe r elevatezza della mence, o il defiderio della gloria, un 
gran valore, e una mirabile attività, avea già penfaco a fegnalarA per 
tempo coll’acquillo della CorQca. Perciò nel precedente anno con 
una llotta di trenta Galee e quattordici navi pafsò nel fuo Regno di 
Sardegna, (^) e finalmente piombò fopra il Porto di Bonifazio, Luogo 0>) Jihttin. 
fortillimo, e il più caro, che fi avellerò i Genove!!. Stupendo, olii- 
nato fu quell’ alTcdio, di cui ci lafciò una deferizione Pietro Cirneo (0, 
c durò ben nove Meli. Era già ridotto quel Calleilo all’agonia, s/r. ùall, 
quando Tommufo di Camptfregtj» Doge o Governatore di Genova, (e) Pnrai 
armate fette navi fotto il comando di Bacifia fuo Fratello, le fpinfe 
in Corfica, pcrfulvareun Gto di tanta importanza. Fecero delle ma- c'irfit. 
raviglie i valorofi Genove!!, c dopo fiero combattimento riul’ci loro, T*»». 14 , 
non oliarne la ccrribil refillenza de’ Catalani, d'introdurre fui prin- 
cipio di Gennaio un ballevol foccorfo in Bonifazio, in guifa che fu 
collrccto il Re Alfonfo a ritirar!! da quell* alTedio. Non so dire, 
s'cgli fofie tuttavia in Corfica, o pure altrove, allorché fé gli pre- 
fento il Caraffa per impegnarlo al foccorfo della Regina , qualora 
il Duca d’ Angiò movefle 1’ armi contra di lei . Fece folle prime 
Alfonfo lo fchivoj ma penfando, che il Regno di Napoli farebbe 
una bella giunca al fuo Regno di Sicilia, c a gli altri Tuoi Stati , 
per conliglio ancora de' Tuoi Cortigiani, fi lafciò vincere, e diede mano 
al trattato. Pafsò qualche mefe per digerirlo in lontananza, c per il- 
tabilir le condizioni, non elfendofi dimenticato Alfonfo di richiederle 
ben vantaggiofe alla fua Corona. Rellò dunque convenuto, che egli 
fofTe adottato per Figliuolo dalla Regina Giovanna, a fine di fucccdcrc 
dopo la di lei morte} e che intanto egli folle dichiarato Duca di Calabii.i, 
e per Gcurcà dc’patti mettclTc prefidio in Calici nuovo, e Caflello dell’ 

L'ovo. Ora mentre quelle cole fi trattavano, Ltdiivico iPytngiò, fatte 
armare in Genova fci navi comandate da Battila da Campufregolò, 
unì con elTe fette lue Galee, c ben proveduto di viveri e di gente 
nel di tf. d’ Agollo felicemente arrivò al Porto di Napoli }(</; pagò Crihli. 
circa quaranta mila Fiorini d’oro alle ttuppe di Sforza, al quale lì 
diede in quelli tempi la Città di Averfa , conquida di gran mo- tur. uTiie. 
mento per la guerra. Maggiormente allora fu da lui c da Sforza 
flrctta d'allcdio Napoli, eiì in elTa furono anche una notte vicini ad 
«m'rare per tradimento} ma eccoti comparire al lido nel di 6. di Sec- 
aci». JX. L tem- 
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E» A Volg. trmbrc (<) dodici Galee e tre Galeotte del Jit Alfonfa-, dicono altri, 
‘ fi trasferì colà in perfona. Per trovarfi intieiori i Legni de’ 

li* s'àfci'i. GtnoveC» prima ch'egli g'(iirne<re, fc n’erano tornati a cafa. Sforza 
T«»i, XXI. col Duca d’ Angiò gran Fattagli diede per impedire lo sbarco de’ 
ktr. ittìic. Catalani V ma in fine fu allretto a battere la ritirata, e condurfi ad 
Ayerfa. Sbarcato Alf‘>nfr>, la Regina il riconobbe per fqp Figliuolo 
adottivo, gli confegnò Cadcllo Nuovo, il creò Duca di Calabria. 
Cosi terminò l’Anno prefente nel Regno di Napoli, ma con efierfi 
molte Terre e Baroni levati dall' ubbidienza della Regina. 

Quali imprefe faceffe in quell’ Anno Filippi Mxtia Fifante Duca 
di M.i)ano, non bifogna chiederlo al Cotio. Egli poco ne feppe . DilFeri- 
fee quella Scrittore all’anno 14ZZ. la conquida dì Cremona; ed efla fuc* 
(M u»nh. cedette nel prefente anno, ciò ricavandoli da Mirteo Griffoni ( 0 , e in- 
ficme da Andrea Biglia (c),eda Marino Sanuto(iO • Cair/»» fixi/i/i Ti- 
ti. xrui. quella Città, veduta già perduta la maggior parte delle Tue Ca- 

ute. UMc. llella, e che poco capitale porca firfi del foccorfo de gli Alleati,, non 
(c'i BiUmt fi volle afpettarc addolTo all’ aprirli della campagna l’clcrcito del Car- 
Atr «al)?' "’>g''Uola. Perciò nel Gennaio dì quell’ .^nno prefe accordo col Du- 
(di Sanart' ca di Milano, lafciandogli. Cremona per trentacinque mila Fiorini 
di vmt- d’oro, e con patto di ritenere per se Cailiglione, e di poter godere 
*•<*,, r^j», di. quanti beni egli. polTbdea.. Non gli mancavano de i tefori, e certo 
ktr. n»Uc. )j vagheggiava con gran cupidità il Duca; pur quelli la fece perora 
da galunt’upmo, e gli ofTervò la parola della franchigia a lui accor- 
data, afpettando di fare il reflo ad altro tempo. Andò pofcia cotlui 
ficcome dicemmo, al fervigio de’ Bolognefi. Era in collera erto Du- 
ca con Pandolfa Àlalate/tk, per l’aiuto dato in addietro a Gibrino, 
pretendendo rotta ingiuflamente da lui la tregua o pace {labilità da 
Papa Martino . In fatti effondo ricorfo, Pandolfb al Papa, per aiuto , 
non ne riportò fe non de’ rimproveri, per aver mancato a i putti. 
Nè i Fiorentini fi vollero- mìfehiare ne’ fatti di lui. Vi rollavano i 
Veneziani,, creduti protettori del Malatella. Ma oltre al trovarli rgli- 
no impegnati in quelli tempi nella guerra del Friuli,, erano elfi di- 
fgullati per la morte- data da i Malatefli a Martino da Faenza lor Ca- 
pitano, come accennammo a 11 *‘anno. 141(5. Laonde l’accorto Duca 
Teppe cosi ben fare, che gl’ induire nel Febbraio dell’anno feguente 
ad una tregua vicendevole per anni dieci, con promettere i Vene- 
ziani di non impacciarli ne gli affari di Pandolfo. Altro dunque non 
vi fu,, che CitiVa A/aAs/f/n Signor di Rimini, c Fratello d’cITo Pan- 
dolfo, che gl’ inviò in quell’ anno un poderofo aiuto di tre mila ca- 
■ valli, e di molta fanteria, fotto la condotta di Lodovici MigUorsti Si- 

gnore di Fermo; così che Pandolfo giunfe a formare un’Armata di 
circa otto mila combattenti. Già il Conte Frnncefco Car««^ife/n. colle 
milizie Duehcfche era in campagna fui territorio di Brelcia, quando 
nel di otto di Ottobre fi azzuffarono gli efercitì nemici . Il valore 
c la Fortuna del Carmagnola furono fuperiori, e vi rollò con altri 
Nubili di conto prigioniere lo ilclTo Signor di Fermo, al quale poco 
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ipprefTo il Duca non folarocme rcftitni la liberei, ma vi aggiunfc 
ancora di molti regali. Fu particolare in Hlippv VUrii Fiscontt una 
tal magnanimità, e ne vedremo de gli altri clcmpli. Quella vittoria, 
e fa tanto crel'ciuta potenza dei Duca, fecero oramai conofeere al 
Mirebeft d’ Elle Signor di Ferrara, Modena, Reggio, e Par- 

ma, che il Duca vogliofo di ricuperar tutto ciò, che aveano polTe- 
dato i luoi Maggiori, e malTimamcnte il Dhc.^ Gian-Galeazzo fuo Pa- 
dre, per le due ultime Città gli avrebbe moflii guerra, (a) Per ifehi- 
varia molTe da faggio un trattato d’ accordo , per cui lì convenne nel 
Melò di Novembre, che il Marchefe cedendo al Duca per fette mila 
Fiorini d'oro Parma, riterrebbe in fuo dominio la Città di Reggio^ 
é fu efrtguita quella convenzione. Durarono poi le oftilità del Car- 
magnola lui Brefeiano, e rellò maggiormente bloccau Brefeia dall’ 
armi del Visconte} ma aiutu iraporuote imprefa ne feguì nell'anno 
prefente . 

Intanto più che mai felicemente procedeva la guerra de’ Vene- 
ziani in Dalmazia, in Friuli, e nelle vicinanze, (à) Conquillarono 
cIB Cataro, Traù, Spalatro, ed altri Luoghi in Dalmazia j lì rende 
loto ia Città di Feltro, Spilimbergo, Valvaibne, ed altre Terre in 
Friuli. Ma ciò, che maggiore rilàlto diede all’ armi loro, fu l'ac- 
quitto della Città d’Udine, dove il valorofo lor Generale Filippo de 
gli .Arcclli fece la Tua entrata nel di 7. di Giugno. Tralafcio altri 
progrclfi de’ Veneziani, che m cosi poco tempo ricuperarono quali 
tutta la Dalmazia, e divennero per la prima voita padroni della bella 
Provincia del F riuli . Allora il Patriarca Lodovico, trovandoli per le fue 
fconlìgliate bravure fpogliato di quel nobile Stato, ricorfe a Papa Mar- 
tino, il quale fpedi a Venezia Legati per follcncre gl’intcrclTi del Pa- 
triarcato. Ma quei Legati non erano cannoni, e pero non fecero breccia 
alcuna nell’animo de’ veneti vittorioli, che lì teneano beo cara un’ 
cllcnliooe si rilevante della- lor Signoria. Finquì era dimorato in Fi- 
renze il Romano Pontefice, onorato e fervilo da tutti, (e) Accadde, 
che quando Braccio venne in quella Città, alcuni fuoi fautori attac- 
carono in diverti canti delle llradc alcuni verii io lode di Braccio e 
difprezzo del Papa. Vera fra l’ altre cofe : 

PAPA MARTINO NON VALE UN QUATTRINO. 

E i ragazzi 1’ andavano cantando per le Brade . Il Papa in vece di 
fprczzare, come fanno i Principi d'animo grande, quelli latrati ple- 
bei, o di cercarne provvedimento proprio, talmente fc nc indilpctti, 
che fin d’ allora determinò di mutare llanza) e per quanto gii folFe 
poi detto, non li potè tenere. Adunque nel Ji 9. di Settembre LO li 
parti di Firenze con grande onore, e nel di 10. fu in Siena. Di la 
pafso a Viterbo, e giunte nel dì 18. a Roma, dove nel dì 30. fece 
magnificamente la fua entrata con plaulo di tutto il Popolo Rumano. 

L z Anno 
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Anno di Cristo mccccxxi. Indizione xiv. 
di Martino V. Papa j. 
di Sigismondo Re de’ Romani io. 


G Ran copia di aderenti avea Ltiovice III. Duca d’Angiò nel Re- 
gno di Napoli («). Spezialmente prevaleva la Tua autorità nella 
Calabria, dove pendevano da’fuoi cenni le Città di Cofenza, Bilìgna* 
no, RolTano, Santa Severina, San Marco, Crotone, Policaftro , ed 
altre Terre, al governo delle quali inviò Francesco Figliuolo di Sfor- 
za. Non erano molte le forze della Regina Giovanna, e del Re /tl- 
fonfo, per refiftere a quello avverfario, lollcnuto dal Papa, e dall’in- 
vitto Sforza. E quand’anche avclTcro potuto refiftere, ne mancavano 
loro per cacciarlo fuori del Regno. Durante dunque il verno fra le 
maniere di fortificare la lor fazione, fu creduta la migliore c più fpc- 
dita di chiamare in loro aiuto Braccio, la cui riputazion nel meliier 
dell’ armi era celebre in quelli tempi per tutta l’Italia. Pertanto gli 
fpedirono l’invito con ingorde promelTc di ricompcnià (I)'. Braccio 
dopo aver fatto il ritrofo per maggiormente avvantaggiar le fue cole, 
finalmente condifeefe a condizione, che la Regina rinveUilTe c met- 
tefle in poflelTo della Città di Capoa, e del fuo Principato, boccone 
da Principe} e che il crealTe Contcllabile del Regno W. Tutto gli 
fu accordato, e da che egli ebbe fpedita gente a prendere il polTc.ro 
di Capoa, (benché il Campano fembri credere ciò feguito più tardi) 
tutto allegro cominciò a mettere in ordine , e ad accrefccre le fue 
genti, colle quali in fine s’inviò in perfona alla volta del Regno di 
Napoli, avendo prima voluto ficurezza dalla Regina di ducento mi> 
la Fiorini d’oro, per pagare le truppe. Effa parte ne fece sborfarc, 
parte diede per mallevadori i mercatanti Fiorentini (I) . Mentre que- 
lle cofe fi trattavano, il Re Alfonfo nel Mcfe di Febbraio diede una 
feorfa al fuo Regno di Sicilia, ch’egli non avea peranche veduto. 
Sbarcò a Palermo, e pofeia andò vietando Meflìna,. c le altre Oiit* 
di quel fiorito Regno: il che fatto fe ne tornò a Napoli per alfifte- 
re alla Reina contro gli sforzi di Lodovico d’Angiò e di Sforza. Entrò 
ancora nel Regno colle fue forze il prode Braccio, c fulic prime s’impa- 
dronì di Solmona, di Sangro, e d’altre Terre. Pofcia fpeditamente 
marciò ad Averfa per forprcnder ivi, fe porca, l’.Angioino, Tapendo, 
che Sforza col meglio de’ Tuoi era lungi dì là. Ma non gli andò fat- 
ta. Sforza corfe ad .Averfa, ed alTìcurata con buon prefidio la Città, 
rendè inutili i dilegni dell’ avverfario. In quelli tempi Jacopo Caldo- 
ra, uno di que’ Baroni, che avea prefe Tarmi contro la Regina Gio- 
vanna, ed abbondava di coraggio e di foldatcfche, allorché Sforaa 
fi credeva di avere in lui il più fedel Collegato, venne a Icoprirli di 
fede illabile, guadagnato da Braccio, eoo cui uni in fine le forze lue: 
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colpo, clic fconcercò non poco grintercfli di Lodovico d’ Angiò e 
di Sforza. Braccio incanto col Caldora fe n’andò a Napoli, e vi gmn- 
fc nel punto, che anche il Re Alfonfo con bella flotta c bu.M rin- 
forzo d’armati nel di zS. di Giugno sbarcò in quel Porto. Incredi- 
bile fu in Napoli l’allegrezza per la venuta di quelli Campioni, e 
favontiflimo fu l’ accoglimento fatto a Braccio dalla Regina c dal Re. 

Attendeva in quelli tempi Pa/>a Martin» V. già rellicuito a Ro- 
ma, a dar fello a quella Città. Ma non fapeva egli digerire, che la 
RegtM Ciavaima, fenza farne confapevole il Romano Pontefice fuo So- 
vrano, non che fenza chiederne il confenfo, avefle adottato in Figliuolo 
il Rt jHftaJi, la cui mente e potenza già gli facca paura. Molto pii 
fi accefe dì fdegno, allorché vide Braccia ValTallo impugnar Tar- 
mi contra del iJuca d’Angiò, da sé favorito, e cominciar u fabbri- 
ca di maggiore ingrandimento, che potea elTcre un di troppo pregiu- 
diziale a gli Stati della Chiefa. In quelli tempi venne il Duca d’ An- 
giò a Roma, per rapprefentare al Papa lo flato affai dubbiofo, fe non 
anche pericolofo de’fuoi affari, e per chiedere aiuto. Gli diede il Pon- 
tefice quel rinforzo che potè di danaro, ed ordinò a Tartaglia , che 
era al luo foldo, di andarli ad unire a con cinquecento cavalli 

e qualche fanteria di fua condotta. Scriffe ancora un Breve nel dì zp. 
di Giugno (a) a i Signori sì Ecclclìaftici che Secolari del Regno di 
Napoli, comandando loro di non pagare alla Regina i tributi, e di 
non ubbidire a ì di lei roiniflri} ma non tralafciò intanto dì proccu- 
rar aggìuflamento fra le parti (i) . A quello fine inviò a Napoli nel 
Settembre ì Cardinali di Santo Angelo e del Fìefeo, che trovarono 
Toflb troppo duro, c pare che fe ne andaffero, fenza aver nulla fat- 
to. 11 bello era, che ne’medelimi tempi cominciò la Regina a pen- 
tirli d’aver chiamato 6c adottato il Re Alfonfo (r), e per via di Ber- 
nardo Arcamonc cominciò a trattar fegretamente con Lodovico d’ .An- 
giò, e Sforza: il che penetrato dal Re Alfonfo, gli diede un’incre* 
dibil gclolìa. Per quella dubbierà d’animi nulla di riguardevole fuc- 
cedette nel reflo dell’anno fra le due nemiche Armate, le quali. dopo 
varj movimenti. Taccheggi, e fcaramuccie li rìdulfero a quartieri d’in- 
verno. Si credeva ognuno dì goder ivi la quiete (</J, quando alTim- 
provvifo il Re Alfonfo e Braccio, per levarli l’impaccio della Cet- 
ra, Luogo già occupato da Sforza,, otto miglia lungi da Napoli , 
v’andarono a mettere Talfedio, e cominciarono colle bombarde ed 
altre macchine a bcrfagliar quella Terra. Accorfovi Sforza con cin- 
quecento cavalli, vi fpinfe dentro Santoparcnte ed altri de’fuoi bravi 
parenti Coiignolefi con ottanta cavalli, i quali fecero tal difefa, che 
difpcrando il Re di vincere la pugna, afcoltò volentieri propofìzioni 
d’accordo. Per onor fuo fu ritrovato- il ripiego, che gli alfediati e- 
fponcITero la bandiera del Papa, per la cui riverenza il Re mollrò di 
ritirarli. Scrive bensì il Campano (r), che Cetra gli fi rendè, ma ve- 
ri fi milmente 'in ciò egli prefe abbaglio . Soggiornando intanto il Du- 
ca d’Angiò e Sforza in Averfa, e. trovandoli Con elfo loto Tartaglia^ 
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Eh* VcIj. amico nemico, e poco fa divenuto amico di Sforaa, inforfcro fofpetti 
AHM014U. di mala fede contro di lui^ c ch'egli avcfle tenuto intelligenza diun 
tradiracivo con Braccio. Se fodero veri o falli cotaìi Ibfpetti, noi 
faprei dire. Sappiamo di certo, ch’egli fu prcfo, c pollo a’iormenti; 
ne' quali dicono, che confefsò il delitto i laonde tagliata gli fii la te- 
fia. ConfcITa il Campano, che Braccio trattava male qualunque de* 
foldati di Sforza, che reUalle prigioniere; regalava all’ incontro, e ri- 
mandava quei di Tartaglia: llratagema forfè ufato da lai per metter- 
lo in diffidenza col Duca d' Angio c con Sforza, lìccome in fatti av- 
venne. Ma co II 6 caro quella giuQizia al Duca, perchè la maggior 
parte dc’loldati di Tartaglia, credendo uccifo a torco il lor Condoc- 
tiere , a poco a poco dcicrcaodo a’ andarono ad arrolarc nel campo di 
Braccio . 

Così andavano g;li affari di Napoli, nel qual tempo Filipft Ma- 
ria Duca di Milano tempre più andava itendendo l'ali. La prima fua 
imprela nell’ anno prefentc fu contra di Pandilfo filalatefta Signore di 
Brcfcia . Già molte Càltella di quel dillretto erano in mano del Du- 
ca, e il C*m CarmagiKla con olle podcrofa li preparava a fare del 
retto. Però trovandoli troppo intcriore di forze il Malatella,c dan- 
do come bloccato c privo di vettovaglie, capitolo col Duca la cef- 
(tl Unuf (ione di quella potente Città W per ircmaquattro mila Fiorini d’oro, 
Vinit. gli furono sboriati . Entro in Brefcia il vitcoriofo Carmagnola nel 
Vt 7 lulU ***■ Marzo, c Pandqlfo colia teda bada fe ne tornò a cafa fui. 

ctrit ifi. Aveano i Maggiori del Visconte Cgnoreggiata la Città di Genova. 
Ai MUt» 4 . A Filippo Malia premeva di non clfcrc da meno; e però in qued* 
anno G diede più che mai a tàr pratiche per mettervi il piede; c fo- 
pra tutto l’animavano aU’imprefa 1 fuorufeiti, che erano ricorG a lui. 
Tra le fpcranze dategli da quelli, e il irovarfi non pochi de gli llcffi 
abitanti in Genova o per malevolenza, o per invidia contrarj al go- 
verno di Tommafo da Campafregiijo ^ buona difpoGzione apparve per ot- 
tenere ràntcnto. Ordinato dunque un convencvoi cfcrcito fotio il co- 
(bì3.ia»». mando del Carmagnola, venuta la State (*), lo fpedl nel Genovefs- 
sttlit ><«- to, ptemefla la shJa contra del Campofregolo . Non tardò Alben»t 
con altre Terre a renderli . Pafso dipoi 1 ’ Armata fotto Genova, e ne 
da ogni parte l’allcdio; ed affinchè non le vcniflc foccorfo per 
(c) A mmi- aure, condufle il Duca al fuo foldo fette Galee di Catalani (<). Il 
rati //». Ai Campofregolo, che per l’imminente bifogno nel di 47. di Giugno 
rà-n.I. li. cunfenlò de’GenovcG avea venduto Livorno a i Fiorentini per 
cento mila Fiorini d'oro, non ommife diligenza per difendere il luo 
Stato. Armile ancora fette Galee, comandale da BatiAa fuo fratello, 
le fpedi incontro a 1 Catalani, Ma venuti a battaglia quelli Legni, nc 
rimaleio IconGtti i GcnoveG, c prigione lo fteflb Batilla: colpo, che 
mfe la falce alla radice, e conduGe Tommalò ■ trattar dì compofi- 
tione col Carmagnola, c per mezzo fuo col Duca. Non ebbe diffi- 
cultà il Duca di Ul'ciare al Campofregolò il dominio di Sarzana, pur- 
ché confegnaffe Genova alle lue mani, perchè col tempo non m^n- 
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cano rigioni o pretclii a i Conqoi (latori di ritorfi qurllo, che per 
mifericordia han lafciato fui principio. Promife ancora il Duca a Tom- 
m.tlo trenta mila Fiorini d'oro^c quìndici mila a Spinerà Campofre- 
golo altro di lui Fratello^ acciocché rendefTc la Città' di Savona, di 
CUI era, in polTelTo. Cosi nel di due di Novembre il Campofregofo 
non fenza lagrime ufei di Genova, e vi fece la Tua entrata il Conte 
Garroignola, che ne prele il po(Te(?b a nome del Duca, e rimìfe ira 
cala lutti f ftiorufciti e banditi. Di quello palTo camminava la fortuna 
del Duca di Milano. Mea profpcrofa non era quella de’ Veneziani (a) . 
ElTi in quell’anno ricuperarono Drivallo, Antivari, Dulcigno, e quali 
tutto il redo dell' Albania. Prefero ancora nel Friuli alcune poche Ca- 
(Iella,, che aveano rclillito (inora; nella qual congiuntura Filippo de 
gli Arcelli Piacentino, valente lor Generale, rcllò colpito da un ve- 
rettonc, per cui diede fine a’fuoi giorni. E perciocché il Papa fece 
nuove idanze in favore del Patriarca d’ .^quileia perla redituzione del 
Friuli,, quel faggio Senato rifpofe, che. lo renderebbe, ogniqualvolta 
fode rimborfato delle fpcfé della, guerra , a cui erano dati forzati dall* 
inquieto Patriarca. Afeendévano quede fpefe a raillioni. Però fi ven- 
ne ad un accordo, per cui fu folamcnte hfeiata allo dclTo Patriarca 
la Città d’ Aquilcia colle Cadella di S. Daniello e di S. Vito. Tutto 
il rimanente fu, ed é tuttavia, della- Repubblica Veneta , con efsere 
cefsata tutta la potenza temporale del Patriarca d’ .Aquilcia, il quale 
in addietro dopo il Romano. Pontefice, era il. più. ricco Prelato d’I- 
talia.. 


Anno-, di' C r tsto> mccccxxii. rndizione xv;. 
di Martino V. Papa 6i 
di Sigismondo. Re de’ Romani, ir.. 


A Nno di pace per l’ Italia fu quedó-, e- però niUno importante av- 
venimento vico fomminidrato alla Storia., Veggendo il Pòntefice 
io gran declinazione gli affari dèi Re Ledtvica^d' Ai^iò , e riocrefeen- 
dogli oramai di gittar tanto, danaro per voler fodenere un edifizto , 
che da. troppe parti minacciava rovina , prele il ' partito di trattare un 
accordo (*). Pertanto. di nuovo fpedì a Nàpoli i due Cardinali Le- 
gati,. fe pure n’ erano elfi' partiti, con idruzioni nuove, affinché rro- 
vaflero temperamento all’emulazione e guerra de i-due Re. Jtfonfo 
oltre alla fua naturale accortezza avea- in mano di che far guerra al 
Papa. Cioè minacciava nitro di di far riforgere il tuttavia vivente 
Pietro di Luna, già Btìuiieiti XfH. condénnato dal Concilio di Co- 
danza,,e di farlo riconofeere di bel nuovo- per Papa nell’ Aragona , 
Sardegna,. Sicilia, c Regno di Napoli. Perciò fu d’uopo che Papa 
Martino facelTè-il, latino. come volle Alfonfo; IndulTé dùnque Lodo- 
vico d’ Angiò nel Mcfe di Marzo a rimettere in mano de' Legati A verfa 
. e Ca-' 
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c Cartello 1 mare: Luoghi, che poi da 11 a qualche tempo (ùrono da 
erti Cardinali conCegnati alla Rtgina’ Giovanna . Se ne tornò Lodovico 
a Roma fenia danari, fenza credito, a vivere, come potè, di ciò, 
che il Papa gli diede . Venuto l’Aprile il Re Al Tonfo andò Totto Sor* 
vento e Ma(U, e gli ebbe a patti, volendo che fi rendeOero a lui , 
e non alla Regina: azione, che alla medefima difpiacque non poco, 
cominciandoli a conoTcere che il Figliuolo adottivo s'iftradava a far 
da Padrone, e ad occupar la Signoria. Ma più Tene alterò il fuo Fa- 
vorito, cioè Sor Gianni Caracciolo gran Scnefcalco, il quale già mira- 
va in aria il precipizio della Tua autorità, qualora il Re Alfonfo cre- 
fcelTe nella potenza c nel comando. Il perchè tanto egli, quanto la 
Regina fi diedero fotto mano a tirare nel loro partito Sforza Atte»- 
dolo (<*), anzi perfualcro al medefiroo Re, che util cofa farebbe il gua- 
dagnare quello infigne Capitano, perchè tuttavia molti Conti e Ba- 
roni del Regno tenevano la (azione Angioina, alla quale, con lev.irle 
Sforza, fi farebbòno tagliate le penne raaeftre (*) . Braccio fu quegli, 
che ebbe l' incumbenza di trattarne, proponendo un colloquio con erto 
Sforza. In fatti confidato Sforza nell’onoratezza di Braccio, animo- 
famcntc l’andò nella Hate a trovar nel feto campo. Rinovarono allora 
quelli due valorofi emuli l’interrotta amicizia, e per due ore ebbero 
infieme una conferenza, in cui dicono, che Braccio finceramenie ri- 
velò all’altro le trame da lui fatte col Conto Niccolò Orfino, c con 
Tartaglia contra di lui. Qiiivi ancora fu conchiufo, che Sforza forte 
rimcfl’o in grazia di Giovanna e d’. Alfonfo, cedendo loro l’importante 
Luogo della Certa. Ciò fatto fi rcllitul Braccio follecitamente à Pe- 
rugia, invogliato di lottoporre al fuo imperio Città di Cartello, do- 
ve era invitato da i fuorufeiti . Comparve davanti a quella Città colle 
fue milizie, e giacche i Fiorentini fimi lìngolarì amici chiudevano gli 
occhi alle di lui conquide, nc imprefe l’aircdio. Si lòUenncro que’ 
Cittadini, finché videro tutto preparato per un generale artalto, ed 
allora efpofero bandiera bianca ; c così Braccio n’cntrò fenza roiggio- 
re sforzo in portl-rtò. Scrive il Buonincontro, ed c feco Leodrilio Cri- 
vello, che in tal congiuntura Braccio fece un’irruzione in quel di 
Norcia, e poi del Lucchefe, ricavandone grandi fomme d' oro. Ma 
per conio del tempo, può eircrc che s’ ingannino. Abbiam già vedu- 
to, appartenere a gli anni addietro il danno da lui recato a que’ due 
tcrritorj . Intanto perchè U Pelle era entrata in Napoli, c la Regina 
col Re Alfonfo ritiratali a Gaeta, quivi foggiornava colla fua Corte, 
Sforza fi portò colà, e fu ben ricevuto si da lei, come dal gran Se- 
nefcalco Caracciolo. Non così dal Re .Alfonfo, che in quello prode 
uomo trovava un impedimento a i difegni della fut ambizione . Le 
apparenze dell' accoglimento fattogli da erto Re furono belle, ma fi 
flette poco a fcopnre, ch’egli il mirava di mal occhioi e però tan-o 
più la Regina e il Caracciolo fi rtrinfero eolio llcrto Sforza. Anda- 
vano pertanto ogni di più crefecndo le loro gclofie, cd erano da amen- 
due le parti gli animi cuibati , laonde fu di meflieri venire ad una 
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CompoGzionc, per cui fi dichiarò, che Sforza rerrilTe di difenfore del 
Regno non meno alU Regina, che al Re, ed egli folle tenuto a pren- 
dere Tarmi pel primo d'efli, che il chiamarle in fuo aiuto. Dopo di 
che Sforza colle fue genti andò a paflarc il Verno a Villafranca preflb 
Benevento, e pofeia alla Città di Troia. 

Altro non fi fa, che facelTe in quell* anno Pilipp* Maria Duca 
di Milano, fe non empiere di fofpetti i Rettori di Firenze (<•) si per 
Tacquiito facto di Genova, come per gli altri patti llabiliti con Tom- 
mafo da Campifrigoft, che non potefle vendere fe non a i Genovefi 
Sarzana. Teneva in oltre al fuo foldo /fugeU dalla Pergola, rinomato 
ConJotticr d’armi, che ftaoziava in quelli tempi col luo corpo di 
gente su quel di Bologna. Crebbero perciò le gelofie de’ Fiorentini, 
gente, che fapea adoperare il microfeopio ne gli affari del Mondo. 
Venuto in oltre a morte nel di zf. di Gennaio (à) Giorgio Ordelaffi 
Signore di Porli, con lalciar fuccelTore nel dominio Teialdo fuo Fi- 
gliuolo in età d’anni nove, la cui cuccia fu alTunca da Lucrezia fua 
Madre, Figliuola di Lodovico Àlidojio Signore d’ Imola; corfe a mi* 
fchiarfi ne gl’ ineerein di quella Città il Duca di Milano. Di più non 
ci volle , per accrefeere fempre più le gelofie de’ Fiorentini ; e però 
quantunque il Duca fpedilTe a Firenze Ambafeiatori per diflìpare 
quell’ ombre, e proporre una Lega, nulla ne fegui . Rincrebbe an- 
cora a i Fiorentini, Taver elfo Duca trattata e concbiufa Lega col 
Cardinale Legato di Bologna. Nel Dicembre di quell’anno inviò il 
mcdefiino Duca per Governatore di Genova (0 il valorofo fuo Ge- 
nerale Conte Carmagnola, ed incanto attendeva a far gente: il che mife 
in fofpctto anche i Veneziani. Scrive il Sanuio (<0, che Alti, non 
so come, venne in quell’anno in potere d’elTo Duca. Merita ezian- 
dio d’efler fatta menzione, che nell’anno prcfcntc ti cominciarono 
per la prima volta a vedere in Italia i Cingani o Cingati, gente fporca 
ed orrida di afpetto, che eonuva di molte favole della fua origine, 
fingeva di andare a Roma a trovare il Papa, e che intapco viveva di 
ladronecci. Capitarono colloro a Bologna (0 nel di iS. di Luglio, 
e pofeia a Forlì (fi col loro Capo, a cui davano il titolo di Duca. 
Motivo oggidì potrà efiere di ridere, fe dirò , che' colloro diceano 
d’avere .per patria l’Egitto, e che il Re d’Ungheria dopo aver prefa 
la lor Terra, volle che andalTero nello fpazio di lette anni pellegri- 
nando pel Mondo. Spacciavano le lor Donne T arte d’ indovinare, e 
chiunque fi diroellicava di firfi flrologar da elle, vi lafciava il pelo. 
Sappiamo altronde, che quella canaglia fi fparfe per la Germania, e 
andò fino io Inghilterra, e tuttavia ne dura la femenza in Italia. Fu- 
rono in quell’anno travagliate dalla Pelle molte Città d’Italia. Nìuna 
buona guardia , come ho detto altrove, lì faceva allora da i disattenti 
Italiani, per impedire TingrcITo, o tagliare il corfo a quello morbo 
micidiale; e però entrato in un Luogo, agevolmente u dilatava per 
gli altri. 
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Anno di Cristo mccccxxiii. Indizione i. 
di Martino V. Papa 7. 
di Sigismondo Re de’ Romani 12. ^ 

S E crediirao »l Rinaldi (<•) , terminò i Tuoi giorni io qucft’ann» 
Pittrt di Lhhs, gli Antipapa Btnedetu XIU. oilinaio nello Scia- 
roa. e rprcxaaiorc de i decreti e delle ccnfure delta Cbicfa unieer* 
fate rannata nel Concilio di Coftanza. Morì nella Fortezza di Panifceta 
nel Regno di Valenza, e l’avvifo di Tua morte avrebbe recata fomma 
allegrezza a Papa Martino e alla Corte Romana, fc non foOc fopra- 
giunta un’altra nuova, che i due foli reftanti Cardinali di lui aveano 
ofato di eleggere un nuovo Antipapa, cioè Egìdit Mugais o Mugnone, 
Canonico di Barcellona, a cui diedero il nome di Clemente FUI. Ma 
il Rinaldi anticipò d’un anno la morte di collui, e però dirò il rello 
all'anno feguente . Bafteri par ora fapere, che Aìfenfe Re d‘ Aragtnn 
quegli fu, che per Tuoi politici motivi tenne Tempre vivo l’Antipa- 
pato di Pietro di Luna per avere uno fpauracchio da valcrfcne comra 
di Papa Martino, a cui non ccITava di chiedere efenzioni e grazie. 
Anche nell’anno prefente fece egli iflanza per l’ Invcftitura del Regno 
di Napoli, giacche la Regina Gievanna l'avca adottato per Figliuolo. 
Ma non mancò fermezza al Pontefice per negargliela, alTcrendo egli 
di non poter far quello torto a Lodevici d" Angii, a cui competevano 
giufti titoli fopra quel Regno. Area elTo Pontefice, per adempiere i 
Pereti del Concilio di Collanza, intimato il Concilio Generale, da 
tenerli in quell’anno a Pavia. E in effetto fi diede principio a quella 
facra AITcmblea in elTa Città, ma con mefehino concorfo di Prelati. 
Entrata colà la Pelle, fu il Concìlio trasferito a Siena. Nè pur quivi 
andò innanzi, ficcome diremo, perchè il fuddetto Re voica mettere 
in campo le pretenfìoni di Pietro di Luna per far difpctto al Papa: 
il che obbligò Papa Manino a differire a miglior tempo la tenuta del 
deflinaio Concilio. Di quella Tua perverfa politica s’ebbe ben predo 
a pentire Alfonfo. Quanto più in quello Principe crefeeva I’ avidità 
d’ impadronirli del Regno di Napoli, tanto più egli feorgeva crefeere 
la diffidenza della Regina, ed elTergli contrario il gran Senelcalco 
Caracciolo . Ora giacché buona pane del Regno per valore di Brac- 
tit era venuta alla di lui divozione , determinò di fare il rello col 
mezzo della violenza> e di ridurre la Regina Giovanna nello flato, io 
cui già la vedemmo l'otto yanfo Conte della Marca. Gli Storici alni 
parziali attribuifeono la liloluzione alle infolenze e a i maligni confi» 
gli del fuddetto gran Sencfcalco Caracciolo, che ruppe ogni buona 
armonia fra lui e la Regina . (à) Fatto dunqitc chiamare a se il me- 
drfimo Caracciolo, benché vi andalTe armato di falvocondotto, pure 
il trattenne prigione nel di zz. di Maggio > ed iamcdiaiaraente ca- 
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Tilcb al Caftello di Capuana per far lo (IcITo eiuoco alla Regina, che 
ivi dimorava. Per buona fortuna prevenuu elTa da un fegreto avvilo 
d’un Tuo familiare dell’ imminente pericolo, ebbe tempo di far chiu- 
dere la porta del Camello in faccia ad Alfonfo, e non tardò a fpedir 
più medi l’un dietro all’altro a Sftrz», allora dimorante fuor di Na- 
poli a Mirabcllo, implorando il Tuo aiuto. Diede all’ armi Sforza, c 
raunati quanti potè de’fuoi, fi mife in viaggio alla volta di Napoli, 
c giunto al Formcllo, trovò circa quattro mila tra Cavalli e fanti del 
Re Alfonfo, inviati per im|ndirgli il paflo. Erano gli Aragonefi tutti 
ben a cavallo , tutti fuperbamente veiiiti , e fuperiorì troppo di nu- 
mero, perche quei di Sforza fi trovavano mal vediti, e con cavalli 
magriflìmi,e poco più di mille tra fanti c cavalli. Pure egli animo- 
famenic fi fpinle innanzi, ed attaccò la zuffa nel di ;o. di Maggio. 
Fu atroce, rii lungo il combattimento, ma finalmente effendo sbara- 
gliati gli Aragonefi, circa centoventi de’ più Nobili, oltre a moltif- 
fimi ordinarj loldati, rimafero prigionieri i di modo che quei di Sforza 
fi rimifero ben in amefe si d’abiti che di cavalli e d’armi. 

Dopo si lieto avvifo Sftrza fi prefentò alla Regina, che l’ac- 
colfc come Tuo .Angelo tutelare , e nel CallelU raffegnò tutti i pri- 
gioni. Pofeia fenza perdere tempo marciò colle fue genti alla volta 
d’ A verfa, dove' trovò quel Vicecaftcllano Catalano, il quale sbi- 
gottito perla nuova della rotta data al Re fuo padrone, o pure gua- 
dagnato con quattro mila Fiorini, da li a non molto capitolò la refa 
di quella Città. Ora mentre Sforza flava a quell’ afl'edio , giunfero nel 
di ti. di Giugno a Napoli otto navi grolle e. ventidue Galee d’yf/- 
nelle quali dcllinava il Re di mandar la Regia» Giovtitna pri- 
gioniera in Catalogna (*). Nc fu avvertito Sforza, e fpedì torto Fo- 
fchino Attendolo con cinquecento cavalli a fio d’impedire lo sbarco^ 
ma non ballò la refiflenza di così picciolo numero di gente a fofle- 
ner la forza troppo fuperiorc de’ Catalani , i quali entrarono nella Cit- 
tà. Nè pur lo fleiro Sforza, che colà arrivò il giorno feguentc, con- 
tuttoché bravamente combattefle più ore, potè refpignerli, anzi toccò 
a lui d’abbandonar Napoli, e di ritirarfi ne’ Borghi, dove fi accam- 
pò. In quella occafionc il Re Alfenjt per intimorire ed occupare i 
Napoletani, temendo che fi follcvaUera, bruciò quella parte della 
Città, che è contigua al Cartello nuovo. Allora Sforza veggendo in 
irtato si pericolofo gli artàri, tratta fuòri dal Cartello di Capuana la 
Regina, la condufTe alla Cerra, e di là ad A verfa. Col cambio poi 
dì varj de’ Tuoi prigionieri rifcació Ser-Giamti CaraeehU, il quale non 
lafciò per quello il Tuo mal animo verfo del Benefattore Sforza, al 
contrario della Regina, la quale per ricompenfa donò a Sforza Tiani, 
e Barletta, due Città della faglia. Tomaco che fu il gran Senefcalco 
alla Corte in Averfa, la Regi»* Gitevaatia, prefo configlio da lui, da 
Sforza, e da varj Giurisconlulti , dietnarò il Re Atfmfo decaduto dal 
diritto della figliuolanza per colpa della fua ingratitudine, ed elcfle 
per fuo Figliuolo Ledevif» Data d'/fngii, il quale ulàva anche il ti- 

M z . tolo 


Fa .4 Volg. 
Amn» laij. 


(a) ttninf. 
Putidi, 
Tim. ir. 
Ktr. italiV; 


£b) Crnitt , 
di SifUidf 
Ttm, 14.. 
Rtr. lldlu. 


Digitized by Google 



Eh A Voi*. 
Anno 1413. 


(t) Gitrndli 

7»m. XXL 
Jl#r. Itàlit. 

CnhUut 
ri/. SffirtU 
Tm. XÌX. 
Krr. ìféUf. 

Annél. 

T$m. is. 
Jt«r. Jtalu, 


(b) Càmpé^ 
mms yit. 

Mr^ckii , 
Tm. XIX. 
JUr. Itatif. 


91 Ammalio’ Italia. 

tolo di Re, allora abitante in Roma. Venne il Duca ad Averfa a 
trovar la Regina, che raccolfe con buon cuore; mi intanto il Ca- 
ftello di Capuana G rendè al Re Alfonfo, con che egli rellò intera- 
mente padrone di Napoli. Concuttociò, perchè 1' adozione del Tuo 
avvcrfario, pubblicata per tutta I' Europa ficea gran rumore, e chiaro 
appariva, che vi avca avuta mano Papa Martin», Alfonfo diffidando 
del Popolo di Napoli, pensò di tomarfene io Catalogna; e tanto più, 
perche era minacciata di guerra in quelle parti per la ncmicizia de* 
Caftigliani ; e in oltre s' udiva allenirli in Genova un gagliardo duolo 
di legni contra di lui per ordine di Filippt Maria Duca di Milano, 
che dianzi l’era collegato colla Regina Giovanna e con Papa Mar- 
tino. Pertanto mandò Lettere a Bracci», che era allora all’ alTedio 
dell* Aquila, pregandolo di venir colle fuc forze a Napoli; mi Brac- 
cio, che avea altri difegni, Iperando di far fua la ricca Città dell’A- 
quila, muovere non G volle, e folameme gl’ invio Jactp» Caldura con 
un corpo di gente, che parve badante unito co i Catalani a tenere 
in freno i Napoletani . (a) Ora il Re Alfonfo nel di if. d’Ottobre, 
avendo lafciato per Governatore di Napoli 1’ Infante Dtn Pittr» fuo 
Fratello, con dieciotto Galee G mife in mare, e nel viaggio prefe e 
faccheggiò 1* Ifola d’ llchia. Fece ancora di peggio. Nel palTarc avanti 
a Marnila Città allora del Duca d’ Angiò nemico fuo,' per vendicarG 
di lui, all’iraprovvjfo tentò un’imprefa, che parve tcineraria, e pure 
gli riufeì : tanto era egli ardito e fprezzator de’ pencoli . Se ne da- 
vano i MarfilieG fenza guardia, perché fenza apprcuGon di nemici 
all’intorno, quand’ ecco Alfonfo fopravenir colla lua flotta, rompere 
la catena del porto, forprendere quanti Legni ivi G trovarono, ed at- 
taccato il fuoco a pane della Città, raenerc tal terrore in ella, che 
il Popolo corfo all’ armi non potè durarla contra di lui . Per tre giorni 
andò tutta a facco quella ricca Città ; immenfa fu la preda, c fra 
l’ altre cofe tutti i vaG prezioG delle Chicfe,e tutte le Reliquie del 
Corpo di San Lodovico Vefeovo furono afportate a Barcellona e Va- 
lenza, verfo dove Alfonfo continuò il fuo viaggio, perché conobbe 
di non poter tenere quella Città. 

Vegniamo ora a Bracci» da Mentine, (à) Da che egli G vide iiv 
pieno poMeflb della nobil Città di Capoa e del fuo riguardevoi Prin- 
cipato, Gccome uomo pien di grandi idee , e che appena falito un 
gradino penfava a montare più alto, rivolfe ^li occhi, Gccome di- 
cemmo, alla ricca Città dell’Aquila; e perche quella G dichiarò del 
partito della Regina contra del Re Alfonfo , bella occaGone parve a 
lui quella d’impadronirfene, con ifperanza, avuta che l’avelfe, di non 
dimetterla si prcllo, anzi di aggiugnerla al fuo Principato. Ne im- 
prefe dunque l’ alTedio, ma con trovare quel popolo riloluto di difen- 
derG. E perchè egli per foggiogare una Terra, G ritirò di li per al- 
quanti di, lafcio campo a que’ Cittadini di premuntrG ben di viveri, 
c di rimettere in buono flato le fortiGcazioni della loro Città. Però 
tornatovi fono, con più ardore la llrinfc; e trovando inutili, anzi 
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4anno6 gli afTilti, fi preparò in fine a vincerla colla fame. Incanto 
gli .'Aquilani con varie Leccere e Medi imploravano aiuto dalla Regina 
Gievanna. La commiferazione di quel' Popolo fedele, e più la con- 
lervazione di si importante Città per proprio interefic, furono pun- 
genti fproni alla Regina per accudir con vigore, a preparar il foccor- 
lo. Fu modo Sferza a quella imprefa non meno dalle di lei premu- 
re, che dall'antica Tua emulazione verfo di Braccio. Però quantunque 
il verno imminente invitade le milizie al ripofo, egli chiamò il Fi- 
gliuolo Francefe» dalla Calabria, Fofchino, Michele, c gli altri fuoi 
fidi CotignoU fi colle loro truppe, e fi mife in marcia alla volta dell* 
Aquila con quel lucccdo, che fi vedrà all'anno feguentc. Scrive il 
Crivelli (a), avere Filippo Maria Duca di Milano già facto negozio 
per tirare lo llcdo Sfoiza al Tuo fcrvigio, e lullituirio nel Generalato 
al Come Catmagnola, il quale già vacillava nella grazia del Duca; e 
che Sforza avea accettato l’impiego di confenfo del Papa e della Re- 
gina, pciilando di portaifi a Milano, da che avefie liberata l’Aquila. 
Non so io immaginare, ch’egli voledc abbandonare il fcrvigio deila 
Regina per altra cagione, che per vederli tuttavia malvoluto e pcr- 
feguiiaio dal gran Srnefcalco Caracciolo. Erafi, come già didi, col- 
legato edo Duca di Milano col Papa e colla Regina Giovanna. (0 
Alle iilanze loro fece egli allcdire in Genova una poderofa Flotta di 
tredici Galee, e di altrettante navi con altri Legni, non fenza que- 
rele de’ Genovefi, perche quello armamento collo a quella Comunità 
duccnto mila Genovinc.Con quella Flotta nel dì 14 . di Novembre 
fi unirono Tei Galee ed una Galeotta del Re Lodovico d’Angiò, ar- 
m-uc di Provenzali, e due altre alle di lui rpefe fi armarono in Ge- 
nova. Quando fi credeva, che .Ammiraglio d’eda Flotta avede daef- 
fere l’invitto Conte Francefeo Carmagnola Governatore allora di Ge- 
nova, arrivò colà fpedito dal Duca per comandarla il Conu Guido To- 
rello: del che ognuno fi llupi, e dolfe non poco. A noi fono ignoti 
i motivi, per li quali s’era raflFteddato l’amore del Duca verfo del 
Carmagnola, mirabile Condottier d’arini,a cui principalmente dovea 
edo Duca l’elaltazione iua. Certo i, che di quella dididenza, c di 
tal trattamento fi dolfe e fdegnò oltre mifura il Carmagnola, né tar- 
deremo molto a vederne gli effetti. Non fi dee tacere, che prima di 
quelli tempi lo lled'o Duca, ficcome Principe, che macinava fempre 
penfieri di maggiore ingrandimento, comincio ad imbrogliar la quiete 
della Romagna . Già vedemmo dopo la morte di Giorgio Ordelaffo Si- 
gnore di Forli prefo il comanda di ^ella Città da Lucrezia Figliuola 
del Signor d’ Imola a nome, di Tebaldo fuo picciolo Figliuolo (0- 
S’aveano a male i Forlivefi, che gl’ ImoleG concorfi emà in folla 
facelfero addodo a loro i padroni . S’ ebbe anche a male il Duca di 
Milano, che Lucrezia non fi voledc dipartire dall’amicizia de’ Fio- 
tentini,c padar nella fua Lega. Laonde nel dì 14 . di .Maggio il po- 
polo di Porli li mode a rumore, prefe le pone, e le Fortezze della 
Città, e mife fotto buona guardia la fuddetta Lucrezia, la qual poi 
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E»» Volg. ebbe la miniera di ritirarfi a Forlimpopoli, con aver fatto credere di 
Anno 1413. voler conil-gnarc quella Terra alte genti del Duca di Milano. Allora 
i Forlivclì chiamarono in aiuto le genti d'elTo Duca, comandate da 
jtngeU: JaH» Ptriolai le quali entrate in quella Città fecero finta d’ an- 
darvi a nome del Papa, o pure di Niccoli Marcbtft di Ferrara, e di 
guardarla pel fanciullo Tebaldo. Certo é, che allora il Papa e il Duca 
padavano di buona intelligcnsa fra loro . Diedero perciò all’ armi i 
(al Ammì- Fioccntini («}, c prefo per loro Generale nel di 25. d’ Agofto Pan- 
* doìfa Mtclttefia Signore di Rimini, lo fpedirono in Romagna con affai 
Finte.. .1 ■ pjf follencre il partito di Lucrezia. Tacque 1 ’. Ammirati , ma 
(b) BillÌM non tacquero già gli Annali di Porli, nè Andrea Biglia (à), che nel 
Hiftr. di 6. di Settembre il popolo di Forlì col prefidio.Duchdco mife in 
f*t- ^ì- rotta le genti de’ Fiorcnuni , con farne prigioniera la metà d’effe: il 
ìulic. c**' maggiormente divampar la guerra tra il Duca e i Fioren- 
tini, I quali cercarono allora di collegarfi co i Veneziani (r). Spe- 
10. di yeti- dìrono per quello .Ambofeiatori a Venezia ; ma non trovarono fitvo- 
revolc alle ior dimande Tommafo Moceiiigo Doge, uomo vecchio, ed 
Ker. tt c. della Pace. Curiolìflimc fono le aringhe di quello Doge, rap- 

portate dal Sanuto, perche ci fan tra l’ altre cofe vedere, qual fblfe 
allora r opulenza dell' inclita Città di Venezia, e quali le forze di ca- 
dauno de' Principi , che allora fignoreggiavano in Italia. Ma poca 
flette a terminale la gloriofa Tua vita il Doge fuddetto, effendo ve- 
nuto a morte nell’ Aprile di quell’anno, c in Tuo luogo fu eletto /ra»- 
c*fc» Fofearoy perfonaggio inclinato alla guerra. 

Anno di Cristo mccccxxiv. Indizione 11. 
di Martino V. Papa 8. 
di Sigismondo Re de’ Romani 13. 

S I fciolfe in quell’anno il Concilio Generale, cominciato con poca 
concorfo in Siena per varie diffìcultà quivi inibne Wj laonde Pa- 
iM~Anntl. Martino determinò, che il medelimo li aweffe a celebrare da li a 
liniif. lette anni in Balilea. Nell’anno prelènte (0 diede veramente fine al 

(c) vira fyo vivere l’ollinato Pietro di Luna, cioè l’ Antipapa X/lf. 

a" novanta anni, a cui era giunto, ci porge motivo di credere, 

lùr. iiàlit. che non da veleno, come corfe voce, ma da 1 troppi anni procedeffe 
MtrUmt it morte Tua. A lui fu da due foli Anlicardmali dato per fliccclTore 
ui0tr. <r £gidio Mugnos, o Mugnonc, Canonico^ e coltili, tuttoché ridicolo 
Pontefice, non lafeiò Ji crear nuovi Cardinali, e di cfercitar le fun- 
zioni da Papa: tutto per luggeltione di yìlfonfo Re di Aragona, il 
quale col mantener quell’ Idolo, volca tener* in apprenlione il Pon- 
, tefice Martino V. e ricavarne a Tuo tempo de’ vantaggi. Ma fra le 

colè, che maggiormente angulliavano l’animo d’eflb Pontefice, era 
il duro afledio della Città dell’Aquila, continuato già per più mefi da 
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Bracci» Tuo nemico, temendoli oremti la caduta di quella Città nelle 
di iui mani. Se ciò fuccedeva, Roma farebbe venuta a reftar come 
bloccata da Braccio, uomo non mai fazio d’acquifti, e padrone dall’ 
una parte di Perugia e d’altre Città, e ddl’ altra di Capoa, dell’ A- 
quila, e d’altri Luoghi. Pertanto Papa Martino, oltre al follecitare 
continuamente la Regina Gievama, e Sforza al foccorfo, inviò anche 
ad eflb Sforza tutti gli a'uti dì gente armata, ch’egli potè tannare. 
Etafi dunque moflb quello prode Capitano co'l’efercito fuo v^o la 
metà di Dicembre dell’ anno prteedente con fcrtua fperanza di giu* 
■nere a tempo alla liberazion dell’Anuila {•), e nel cammino avea 
fotiopofti al fuo volere Lanzano, ed Ottona, dove celebrò la fèlla del 
fanto Naule. Quivi dato ripofo all’Armata, nel di 4- del Gennaio 
dell’anno prefcnic al difpetto del verno marciò con tuttala geme in- 
nanzi per palTare il Fiume Pefeara, là dove sbocca nel inare. Valicò 
egli imrepidamente quell’acque inlìetne con f^aneefi» fuo Figlinolo, 
feguitato da quattroccmo cavalli, co’ quali elTo Francefeo milc in rot* 
la un corpo di nemici pollo alla riva oppofla. Intanto elTendofi in* 
grolTato il Fiume pel fluflb del mare vicino, il rello dell’ Armata fi 
fermò, non ofando palTare. L’impaziente Sforza dopo averli colla vo* 
ce e colla mano indarno chiamati, di nuovo fpinfe il cavallo nel Fiu* 
me per tornare di là, ed animar col fuo efempio gli altri al paffag- 
gio. Ma ritrovandoli in mezzo all’acqua, e veggendo uno de’ fuoi 
uomini d’armi, o pure un fuo caro Paogio, che nel voler palTare s’af- 
fogava, s’indirizzò per dargli aiuto. É già l’avea prefo colla man de- 
lira per follevarlo , quando al fuo cavallo vennero meno i piedi di 
dietro, fe pur non cadde in un gorgo; e Sforzi armato, come era, 
piombò al balTo, e quivi lafciò la vita, fenza che mai più fi trovalTe 
il cadavero fuo, che probabilmente fu rotolato nel mare. E quello 
miferabil fine fece Sferza Atteaiele da Cotignola , che da balTo fiato 
era falito pel fuo raro valore ad un’infigne potenza, e al credito d’uno 
de’ primi Generali d’armi, che s’avelTe allora l’Italia. Lafciò dopo 
di sé molti Figliuoli, biliardi la maggior parte, fra’ quali Franctfc» 
fuperò col tempo di gran lunga la gloria del Padre . Per la morte fua 
refiò fcompigliato ogni difegno di quell’ efercito . Bracete IlefTo, che 
fi trovava allora a Chieti, e imefo il pafiàggio di Sfòrza, già s’era 
pollo in viaggio fenza volerlo afprttare, da che ricevè la nuova della 
morte di lui, più che mai vigorofo tornò a firignere d’ allcdio la 
Città dell’ Aquila . 

Ora Francefeo Figliuolo di Sforza dopo la perdita del Padre 
volle accorrere alla guardia dePe Città e Terre, già pofiedute da efto 
fuo Genitore; e lafcrato un (ufficiente prefidio in Ottona, frettolofa- 
menie col refio dell’ efercito fi portò a Benevento; c trovato che non 
v’era novità, andò ad Averfa. Q>i!vì con tenerézza e diftinzione fu 
accolta dalla Regina Gitvamta^ la qiia'e per tencl- vivo il nome del Pa- 
dre, al cui valore ella era tanto obbligata, ordinò, ch’egli dall in- 
qauii a’ iatiiolafic Fraaetfc* Sferzai e dopo aTcrgli confermati i domi- 
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E»* Vi)!g. tij del Padre, e datagli buona fomma di danaro da pagar le milizie, 
AIINOI414- l'animò a profeguir le cominciate imprefe in difcfa della fua Corona . 

Intanto era giunta in quelle rteinanze in favore d'eda Regina la po> 
derofa flotta Genovelc, ben provveduta di gente brava c guerriera, 
(«1 Crildl. che il Crivello («) fa conflftere in quattordici vafcelli, venture Gi- 
ri/. sftrtU lee, tre Galeotte, oltre ad altri Legni minori. La prima imprefa W 
Ttm.xix. d* impadronirli di Gaeta Città ricchiflima in que'tempi, dove fe- 
W aitritA - gran bottino. Ebbero dipoi Procida, Caftcllo a mare. Vico, 
li NAftUt. Sorrento, Mafl'a, ed altri Luoghi. Ciò fatto fi prefentarono per mare 
Ttm. XXI. davanti a Napoli, nel qual tempo anche Francefeo Sforza col Ducè 
Kit. u*lu. Se£a, e Luigi du Sun Severint, e con parte delle ibldaterche già 
militanti fotto Sforza Tuo Padre, che volentieri fi riduflcro lotto le 
bandiere del Figliuolo, fi accampò fotto la medefima Città. Jactpt 
Caldura, Rerardinu dalla Carda de gli Ubaldini, Orfo Or fino, ed altri 
Capitani fotto l’ Infante Don Ritiro, Fratello del Ri jdlfonfo, valoro- 
famente difendeano la Città. Ma Bcrardino, prefo il pretefto, che noni 
correano le paghe, con licenza dell’Infante le ne ritornò a Braccio. 
La ritirata di quello Condottier d'armi, e il vedere, che gli altri Ita- 
liani erano fpcfl'o a parlamento con quei di fuori , fecero talmente 
montare in collera l’ Infante, che determinò di bruciar Napoli. E l’a- 
vrebbe fatto, le Jacopo Caldora, e Cola Sottile non fe gli foffero op- 
rolli colle buone e colle brufche, tanto che depofe quella crudel ri- 
foluzione. Da lì innanzi Don Pietro non fi fidò più del Caldora, e 
quelli aecortofi d’cflcre in pericolo, fegretamente tratto accordo col 
Centi Guide Terelle. Perciò nel di iz. d'. Aprile aperta una Porta di 
Napoli, v’entrarono le fchicre Genovefi, e quelle della Regina Gio- 
vanna, facendo prigionieri non pochi Aragonefi c Catalani , ma fenza 
inferir danno a’ Napoletani . Ciò fatto milcro raflcdio al Callello di 
Capuana, che pochi giorni fi tenne, e fi rendè con buoni patti. Fal- 
larono poi fotto Callello nuovo, dove s'era ritirato l’Infante Don 
Pietro. Gran fella fu fatta per tale acquillo da chiunque amava la 
Regina-, ed allora il giovine Lodovico Duca d* Angiò a nome d’ clTa 
entrò m Napoli. Ma Guido Torello colla Flotta Genovefe, perchè 
la Regina lì trovava troppo fprovveduta di danaro, da foddisfarc al 
, . foldo e mantenimento d’clfi Genovefi, fe ne parti (e), e nel dì z5. 

sillté An- iìi Maggio con gran gloria pervenuto a Genova, quivi difarmò. Fu 
nel. Ct»»- nella luddetta occafione, che avendo il Torcilo conofeiuto di villa 
«»/. T». 17. firancefee Sferza, giovane, che per tempo mollrava tutte le difpofi- 
Rer. itolit. riufcir quello, che pofcia divenne, col dame vantaggiofa re- 

lazione a Filippo Maria Duca di Milano, l’invogliò di prenderlo a’fuoi 
fervigi, ficeomc andando innanzi vedrem<.>. 

Correva già il tredicefimo Mele, che durava l’aflcdio dell’ A- 
quila, affedio tamofo, e minutamente deferitto da un rozzo sì, ma ve- 
ndico Poeta di quella Città, ch’io ho dato alla luce nel Tomo VI. 
delle mie Antichità Italiane, foltcncndofi con valore c collanza me- 
moranda, non ollante la fame, da que* Cittadini contro tutti gli sfor- 
zi 
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» di Braccio da Moncone . 11 Ctnte jiitieniiueit daW Aquil» fece delle 
maraviglie in difcfa della Patria. Tanto il Pontefice Martin», quanto 
la Regina premevano forte per foccorrere quell’ afflitta Città j ed amen- 
due avendo unite quante forze poterono, le fpedirono alla volta dell’ 
Aquila. Generale di quella Armata fu fcelto Jactpe Cnldora-, fotte di 
lui militavano Frtmcejc» Sforza colle milizie bforzefche, Ltitvico C»~ 
hnna colle Pontificie, Luiii da San Sivtrìne, Niccolò da Tolentino ed 
altri Capitani aliai riooraaii. Arrivò il Caldora con tutti ì Tuoi alla 
cima della montagna, da dove fi feopriva l’alTcdiatji Città dell’Aqui- 
la, e il campo nemico. Braccio, a cui era giunto con groflo rinforzo 
di gente Niccolò Piccinino, o perchè fimerbo fi facelTe beffe deU’efcr- 
cito nemico, o pure perchè fi figurallc lafciandoli calar tutti al pia- 
no, d’ averli come in pugno, non volle, che fi facefie un palTo per 
affalirli nella Icefa del monte, ancorché i fuoi Capitani gli rapprefen- 
talTero la facilità di sbaragliarli nelle vie ftrettè d' effa montagna . A 
chi Dio vuol male, gli levailfenno. Difpolla la fanteria in certi liti 
con ordine di non muoverli, s’egli non ne dava il legno, colla caval- 
leria fi fece incontro all’Armata nemica, già pervenuta al piano (.a). 
Attaccatali la terribil battaglia nel di due di Giugno, per più ore lì 
combattè con vicendevole Itrage d'uomini e cavalli. Era fiato lafcia- 
to il Piccinino con alcune fquadre alla guardia della Città, affinchè 
gli Aquilani non ulcilleroi ma veggendo egli i fuoi o piegare o fian- 
chi pel tanto menar delle mani, non fi potè contenere, e^ abbando- 
nato il pollo, entrò anch’egli colla fua gente nel fiero conflitto. Fu 
quello la rovina dell’efercito di Braccioj imperocché il Popolo dell’ 
Aquila (c fin le Donne, fe dice vero il Campano) feorgendo libero 
il varco, e il foccorfo vicino, fuiiofamcnte ufeì della Città, c giran- 
do per le colline, fi fcagliò anch’effo addolTo al nimico con immenfc 
grida, che atterrirono i Bracccfchi, ed accrebbero il coraggio a gli 
amici. Quelle grida, e il polverio alzato, furono cagione, che la fan- 
teria di Braccio, la quale anche s’era perduta in parte a bottinare, 
non vide, e non intele il fegnale per muoverli} e però andò in rotta 
la di lui cavalleria, c Braccio IlelTo mortalmente ferito fu prefo con 
gran copia de’ fuoi. Andò tutto il bagaglio in preda a i vincitori, la 
Città refto liberata, e Braccio portato mezzo morto nell’Aquila, tar- 
dò poco a fpirar l’anima, fcomunicato come era (à). Fu creduto, che 
la fua ferita venilTc da i fuorufeiti Perugini, che la volevano lol cen- 
tra di lui. In quella raaniera terminò la vita c la potenza di Braccio 
Fonebraccio Perugino, perfonaggio diffamato da alcuni Scritiori (r) 
per uomo dì poca Religione, di molta crudeltà, e di ambizione fmu- 
dcrata, che in quelli ultimi tempi era anche peggiorato ne’ eollumi, 
col divenire più alpro del folito, e fprezzatore d’ogni conliglio. Ma 
certo non gli fi può negar la gloria d’elTcre fiato infigne nel mellier 
della guerra, e forfè il maggior Generale d’ Armata, che allora fi 
aveffe l’Italia. Da Lodovico Colonna fu portato a Roma il cadavero 
ko, c vilmente feppellito fuori di luogo l'acro. Né fi può cfptimere 
Tom. IX. N la 
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la feda, che di tal vittoria fecero i Romani, e mafCraamente il Pon- 
tehce, che non folamente fì vide libero da un formidabii nemico , 
ma anche nel di zs>. di Luglio ricuperò Perugia, Aifilì, e 1 ’ altre Cit- 
tà da lui ufurpate, con elTcre anche tornato in potere della RegìHa 
Giovanna il Principato di Capoa. Giunfe poi nel di 10. di Giugno'a 
Napoli la Flotta di venticinque Galee del Re d* Aragona, che con 
alte grida a* andò accodando alle mura, e diede in più volte molti 
adalli al Molo picciolo , che bravamente fu difefo da i Napoletani 
colla morte di adaidìmi Catalani . Altro dunque far non potendo quel 
Comandante, nel dì due d' Agodo cavò di Cadcllo nuovo l’Infante 
Dtn Pietro Fratello del Re jtl^onfo, lafciando in Tua vece alla cudo- 
dia di quella Fortezza Meder Dalmeo (a), e dopo aver danneggiata 
la marina, arrivò circa la metà d'edb Mefe infìemc coll’ Infante a 
Medina, V’ha chi riferifce all’anno fegucnte qucdo fatto. Venuto 
poi il Settembre, edb Do» Pietro, c Don Federigo fuo Fratello fe- 
cerck vela colla Flotta verfo l’Affrica, per bottinare addodb a i Mo- 
ri. In una rotta, che diedero ad eilt, ne fecero prigioni più di tre 
mila .. 

Mentre quede cofe fi faceano nel Regno di Napoli, s’andò. 
Tempre più rifcaldando la guerra in Romagna tra Filippo Maria Fit. 
(onte, e i Fiorentini (I). Troppo di mal occhio miravano quedi en- 
trate l’armi Duchefehe in Forliv perche l’avere a i confini un Prin- 
cipe di tanta potenza, giuda gelofia Tacca nafeere nel cuore di quel 
molto avveduto popolo. Crebbero maggiormente i didapori e rofpet- 
ti, dappoiché Parrai del medefirao Duca per tradimento mifero nel 
dì primo di Febbraio il piede in Imola, e fecero prigione Lodovico 
de gli Aìidofi Signor d’eda Città (r), che fu mandato a Milano, Que- 
dì dopo edere dato parecchi mefi nelle carceri, rilafciato fi fece Fra- 
te dell’ Odcrvanza di S. Francefeo. Spedirono perciò i Fiorentini Carlo 
e Pandiìfo Malatefli Signori di Rimini (</), c circa dieci mila tra ca- 
valli e fanti in Romagna. Dopo avere l’efercito Duchefeo, coman- 
dato da aingelo dalla Pergola, ridotto in angudia il Cadello di Zago- 
nara («), Carlo de’Malatedi per foccorrerlo s’ inviò verfo quelle par- 
ti. Però fi venne ad un fatto d’armi nel di 17. o pure z 8 . di Luglio, 
in cui sbaragliato redò prigioniere lo dedo Carlo Malatcda c lafcia- 
ronvi la vita Lodovico de gli Ohizzi da Lucca, Qrfo de gli Orfini da 
Monte Ritondo, ed altri adiOdimi, Tre mila e duccnto cavalli furo- 
no prefi oltre alia perdita del bagaglio. Dopo qucdo prorperofo av- 
venimento pafsò 1 ’ .Armata Duchefea aU’adcdio di Forlimpopoli, enei 
di I). d’ .Agodo fc ne impadroni. Lo deda fece di Bertinoro,.Sa* 
vignano, e d’altre Cadella di que’ contorni . Tolfe anche a i Fioren- 
tini Ragno, Dovadola, ed altre Terre, e quattro Cadella nel terri- 
torio di Pefaro, ed altre in quello di Rimini, Leggefi minutamente 
deferitta queda guerra da Andrea Biglia Scrittore di qucdi tempi . 
Fu condotto prigioniere a Milano Carlo Malatefta-, ma in vece di 
trovare nel Duca un nemico, vi trovò un magnauimo amico. Todo 
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lù meflo in libertà, accolto con onore ed amorevolezza dal Duca, e 
dopo elTcrc ftato ben trattato, nel Gennaio dell'anno Icguente cari- 
cato anche di regali fe ne tornò libero a cafa. Fecegli in oltre relti- 
tuire il Duca tutte le Caflella a lui prefe, con grave danno nondi- 
meno di coloro, che le aveano rendute, perchè come colpevoli fu* 
rono ben pelati da cHo Malatella. Con quella gencrolìià tralTe il Du- 
ca nel Tuo partito i Malatelli. Voce comune fu, che fe nel bollore 
di quella fortuna il Duca fpigneva le lue armi in Tofeana, avreb^ 
'ridotto a mal termine i Fiorentini, perchè Cortona, Arezzo, ed al- 
tre Terre llavano colle mani giunte alpettando, chi loro porgcITe aiuto 
per foitrarG al dominio di Firenze. Ma nulla di più lì tentò nell'an- 
no prefente, e nel luITcguente mutarono faccia le cole. Mandò il Du- 
ca Filippo Maria nel Novembre di quell'anno per Governatore di 
Genova il Cardinal Jacopa Ifolani (a) : dal che G avvide il Gente Fran- 
ctfeo Carmagnola d’eUere chiaramente decaduto dalla grazia del Duca. 
PortatoG ad Abbiate per avere udienza dal Duca, non potè averla, 
c pero indifpcttito G ritiro ad Ivrea in Piemonte (à). Ebbe il Duca 
fra non mollo tempo a far gran penitenza di quella fua fconGgliata 
rifoluzione. Perde egli un gran Capitano, ed uno ne provvide a i ne- 
mici tuoi per propria rovina. Occupo bensi il Duca tutti i beni si 
feudali che allodiali d'elio Carmagnola, i quali il Biglia fa afeendere 
a quaranta mila Fiorini di rendita: guadagno nondimeno da nulla, da 
che in breve vedremo, ciò, che gli collalfc 1 ' aver per nemico un 
Generale di si gran vaglia. 1 motivi poi dell’alienato animo del Du- 
ca a me fono ignoti. Forte l'incontentabilità de i Generali d’ allora, 
làttaG conoicere nel Carmagnola, llanco il Ouca( fe pur non voIcGe 
talun fofpettare, che le llclfe facoltà sì abbondantemente a lui dona- 
le, gli facelTero guerra nell’animo del Duca, Gccome fecero una volta 
a Seneca io quel di Nerone. 

Anno di Cristo mccccxxv. Indizione ni, 
di Martino V. Papa 9. 
di Sigismondo Ke de’ Romani 14. 

D e gli affari di Napoli in queGi tempi non ho Scrittore antico, 
che ne parli 5 e certo nulla di rilevante occorfe in quelle parti . 
Né il Pontefice Martino mi porge motivo di parlare d' alcuna azione 
fua appartenente all’Italia. La loia guerra de’ Fiorentini col Duca di 
Milano quella è, che diede allora pal'coio a gli amatori delle novelle. (0 
Aveano elG Fiorentini condotto al loro loldo Oddo Fortebraccio Fi- 
gliuolo del defunto Braccio , e Niccoli Piccinine , che aveano col 
radunar le difperfe milizie Braccefche melTe inGeme una picciola Ar- 
mata. Correva il Mefe di Gennaio, quando fu ordinato a queGi due 
Condottieri di paOar l’ Appennino per ventre io Rolnagna ad unirG 
• N z coll’ al- 
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Et» Volg. coir altre foldaterche Fio’rentine. Eglino, henchc mal volentieri, in 
Anno 1415. tempo si afpro fi tnifero in viaggio; ma giunti in Val di La-none 
nel di primo di Febbraio, parte da i paefimi di Maradi, che prcl'ero 
l'armi, c parte dalla gente del Duca polla in agnati, furono afi'aliti, 
fconfiiti, c ì più fitti prigioni. Vi lafciò la vita il fuddetto Figliuolo 
fai uaitk. ,ii Braccio valorofamente combattendo , (a) e fra gli altri rimafcro 
itt^'chrìà prigionieri il fuddetto Niccolò Piccinino con fuo Figliuolo, 

t”. xyiii'. Niccolò da Tolentino, e il Conte Niccota Orfino, che furono condotti a 
Rtr. holic. Faenza {!>), giacché Guidazzo de' Manfredi Signore di quella Città era 
(b) .tnNxl» allora in buona armonia col Duca di Milano. Ma o fia, come alcuni 
Fjrtlwra- yogiipno (r),che il Piccinino fi prevalefie di quella fua disgrazia in 
Rer. iÌmIìc. favore de’ Fiorentini, o pure che il Conte Gnidantonio da Urbino, o 
{cychrimit. come vuole il Poggio (.d), lo flefib Carlo Malatejla, gli faceflc mu- 
Imlivin. fjf animo: fuor di dubbio è, che il Signor di Faenza in quell’anno 
*»r iral^ .Marzo ripudiata l’amicizia del Duca di Milano, ed ot* 

(à> tenute vantaggiofe condizioni , entrò in Lega co’ Fiorentini, che man- 

Hifm. I. $. darono tolto a lui un rinforzo di due nula perfone. Molfero nello 
ftefio tempo i Fiorentini contra del Duca di Milano Tommafo da Cam- 
fofregofo gii. Doge di Genova, e Signore allora di Sarzana; ed in ol. 
tre lo ItelTo ytljonfo Re et Aragona, il quale disgullato di lui e de’ 
Genovefi per la guerra fattagli in Napoli, comanuo, che la l'uà Flotta 
(dyptinnm. ofiiìmente proccdcflc contra di Genova. W Comparvero dunque ven. 
n4l‘*Cmc- liquattro Galee Catalane nel dì 14. d’ Aprile davanti a Genova, ad 
m/1 T«. 17. alta voce gridando le ciurme: Fivano i Campofregofi , credendo forfè, 
«rr. unlic. che la Fazion de’ Fregoli facefie movimento. Nulla di ciò leguì, anzi 
fu in armi tutto il popolo per la difefa, perche il lolo nome de’Car 
talani, troppo odiati in cITa Città, ballava a concitar cialcuno contra 
di quella Nazione. Però fecero vela { Catalani alla volta di Porto Fi- 
no, e faccheggiato quel Luogo, andarono poi girando per quelle Ri- 
viere a fin di fecondare ed avvalorar i tentativi, che nello Hello tempo 
fece Tommafo da Campofregofo, unito con altri fuorufciti di Geno- 
va, a’ quali riufcl di prendere Rapallo, Recco, Srltri, Moneglia, 
Calliglione, Chiavari, ed altri Luoghi. Fece il Duca armare in Ge- 
nova dieciotto Galee, ed otto grolTc navi per opporle a i Catalani, e 
quelle nulla operarono. Gli convenne anche d’inviare cinque mila 
tanti, comandati da Niccolò Terzo a Sefiri, per impedire i progrclli 
del Campofregofo aiutato da’ Fiorentini . Ma quella gente venuta alle 
manico i nemici, rimafe feonfitta colla prigionia di più di mille per- 
fone, c morte di circa fettccento. Per tale disgrazia concepì il Duca 
de’fofpetti contra di alcuni Genovefi, e li mando a’ confini. Intanto 
Guido Tortilo Generale dell’ Armata Ducale , che era in Romagna, 
pafsò in Tofeana su quello d’ Arezzo, e portò la guerra in c.U al- 
trui. Furono in campagna anche le milizie Fiorentine, e paflate nel 
dì 9.. d’ Ottobre in vicinanza della Terra d’ Anghiari, quivi ebbero 
una gran rotta con perdita o prigionia di moltilfimi cavalli e fama CO. 
JjT Ut'uc. Succcflìvanicntc preflb alia Faggiuola rimafe disfiuio un altro lor corpo 
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dormati coll lafciarvi prigioni più di mille fanti . A quelle difsvven- 
s’aggiunfc la terza. RimcITo in- libertà Nicciìò Piccinino era ri- 
tornato al loro fervigio} e perchè il tiravano in lungo lenza accor- 
dargli la Aia riferma, come egli oe faceva iAanza, perduta la pazien- 
za, all iroproyvilo fi partì da- toro colle Aie truppe, e fi ritirò a Pe- 
rugia Aia Patria (forfè nella Primavera dell’'anno feguente) e fu in- 
gagiato al Aio fervigio dal Duca di Mi'ano. («) Per qaeAo, fircondò 
LulodicmclU tempi, fi vide dipinto effb Piccinino nel Palazzo Pub- 
blico di Firenze qual traditore appiccato per un piede. La (lefia pe- 
na, qualunque fia, patirono (>) ÀWerico Conio di Cuoio, Ariizxone da 
Carrara, Cri/ìoforo da Lavello, ed altri Capitani, che in quell* anno 
Il ritirarono dal lervigio de’ Fiorentini . 

Non però fra qucAe feiagnre fi avvilì punto l’animo grande di 
quel Popolo. Attefero fili a provvederli altronde di gente; ma la 
maggior loro fperanza la mifero nel foccorfo de’ Veneziani . (0 Spe- 
ov'/c * Venezia nel Novembre per Ambafeiatore Lorenzo 

Strozzi, c Giovanni de’ 

Medici, che rapprefentarono lo fiato vacillante della Repubblica Fio- 
rentina: caduta la quale, anche la Terra ferma de’ Veneziani refiava in 

pericolo di perderfi .. Pervennero anche colà gK Ambafeiatori del Duca 
a loltener le ragioni di lui, (lO- e ad impedire il negoziato de’ Fio- 
renuQi . Mofirò quel faggio Senato defidcrio , che il Duca s’ accon- 
ciaue co Fiorentini ; e il Duca non mancò di propor loro pace o 
tregua; ma ne l’uno nè l’a'tro piacque a’ Fiorentini, i quali co’ Ve- 
neziani pretendeano che il Duca lafcialTe Genova in libertà, nès’im- 
paccialfe ne gli affari della Romagna: al’ che il Duca non feppe ac» 
conlentire. Sicché nell’anno appreffo ftrinfero infieme Lega- Venezia 
j ii*^r"*r* *■?'* impofia a i Fiorentini di pagare la metà 

della Ipefa, fteendofi guerra col Duca di Milano, rndubitata cofa è 
poi, che II Principal promotore di quella guerra fu il Conte Francesco 
Carmagnola, infigne Capitano di quelli tempi;- tanto Teppe egli foffiar 
e uoco, ed accendere l’animo de’ Veneti contea del Visconte, ii 
^ua I già apprendevano, che il Duca fenza freno era dietro ad ingo- 
iare chiunoue gli era vicino. Disgufiato, ficcome dilli, del Duca, per 
co^a nondimeno de’ mali arnefi, eh’ egli teneva in Aia Corte, arrivò, 
vrlfir™"®"'’ * » Venezia nel di zj. di Febbraio, tra- 

lì- <“Wto da’ Veneziani U 

condotta di trecento cavalli, e l’annua penfione di fei mila Ducati: 

'8'' .'■'''*'1° » Signoria non pocln fegreti del 

8“fra. Mancò di viw per la 
tJi quell’anno (/) il fanciullo Tebaldo Ordeiaffi 
Signore di horli, per cagione di cui era inforta la guerra in Roma- 
gna. Dimorava in quelli tempi {f) Cabrino Fondolo, già Tiranno di 

mleT pochc miglia dinante da 

q.ielia Città. Entro in fofperto il Duca della Aia fede per certi di lui 
Andamenti, e per aver trattato con de i Veneziani. Troppo diffidi 

cofa 
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Xit Voig. cof» era il prendere queda volpe nella tana. Ne afTunfe la cura l’CM- 
A»moi4is- drado fuo Compadre c caro amico, il quale condotti fcco alquanti ar- 
mati palFando fuori di Cadiglìone, e fingendo che (ì fofle sferrato un 
cavallo, mando a prendere un marefcalco nella Terra. Avvifato di 
ciò Cabrino mandò ad invitare il Compadre, che mollro d’avere 
gran frena, o difpiacere di non poterlo vedere. Ufcì fuori allora lo 
ueiro Cabrino, e mentre parla all' amico,' attorniato da gli aimati 
vicn prefo. Entrò immantcnentc l’Oldrado nel Cadello, imprigionò 
due Figliuoli dì Cabrino con tutta la fua famiglia, e s’impoITclsò a 
nome del Duca de i teforì di codui, che erano molti. Condotto 
Cabrino a Pavia, e proceflato, fu poi trasferito a Milano, dove l'opra 
un pubblico palco lafcio la teda. Venne in quell’ anno al foldo del 
Duca fuddetto il giovane Francefeo Sforza con mille e cinquecento 
cavalli, gente valorofa, che avea fcrvito lotto Sforzi fuo padre. Al- 
trettanto fece anche Giovami da Camtriao, jlrdiccion da Carrara, ed 
altri Capitani, che aveano abbandonato il fcrvigso de' Fiorentini . E nel 
(i) chrmif. Settembre (a) fu alTediata la Città di Faenza dall’ armi del Duca, ma 
rtrtlivita- fenza profitto alcuno. 

/•. r«. 19. 

Anno di Cristo mccccxxvi. Indizione iv. 
di Martino V. Papa 10. 
di Sigismondo Re de’ Romani i j. 

S lamo ora ad un gran fuoco , fuoco accefo nel prefente anno in 
Lombardia contea di Filippo Maria Duca dì Milano da i Vene- 
ziani e Fiorentini collegati a i di lui danni. Dimorava in Venezia 
Francefeo Carmagnola, dimentico affatto delle liberalità a lui ufate da 
cITo Duca, e del Cognome di Visconte a lui conferito, folameme 
fM sonutt penfando alle maniere di vendicarli de’ torti a lui latti. (.!>) La fama 
ìfttr'rtntt. del fuo valore, c della fua maeftna nell’arte della guerra, perorava 
T»m. 11. in fuo favore. S' aggiunfero i progetti vantaggiofi, ch’egli fece a 
*«r. ittlit. quell' illultre Senato, di modo che nel di li. di Febbraio fu preft 
la rifoluzione di crearlo Capitan Generale dell’Armata di terra con 
provigione di mille Ducati d’oro al mele per la fua perfona . Era 
^gli aliai pratico dì Brcfcia , ficcomc Città da lui già conquillatat 
dentro anche vi avea non pochi Nobili amici c de' più potenti Guelfi, 
fra' quali fpezialmentc fi diltinfero gli Avogadri. Difpofc egli tutto 
per involar quella Città al Duca di Milano, e gliene fu anche faci- 
litata l' imprefa da i Minillri, che malamente fervivano il Duca, per- 
che fi lafcìava quella Città, benché frontiera, con.ifearfa guarnigione, 
e poco prtivvcduta di vettovaglie, c fin mancando dì ftrame per foli 
• trecento cavalli . All’ improvvilo dunque coh otto mila perfonc fi prc- 
(c) ctrU, fentò il Carmagnola davanti a Brclcia nei di 17. di Marzo dell’anno 
iger.it Ut- prelente ( 0 » ed cflcndogli aperta una porta, v’entiò con tre mila e 
Uo*‘ gin- 
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cinquecento cavalli . Ritiroflì nella Cittadella la gente del Duca . 
Grande fu la letizia del Popolo Brefeiano , perchè era mal foddi- 
sfatco del governo e delle gravezze del Duca di Milano . .Maggior 
frila di tale acqui Ilo fu fatta in Venezia ; nel qual tempo anche 
Giuit-Franet/c» da GcHzaga Marchefe di Mantova fi dichiarò colle» 
gaio co i Veneziani , e con circa tre mila cavalli entrò anch’ egli 
nel Brefeiano per fottomettere quelle Cafiella . Non andò molto , 
che la maggior parte del territorio di Brefeìa o fpontaneamente 
inalberò le bandiere di Venezia, o per forza le ricevè . Oltre a ciò 
fui fine di Marzo fpinfcro i Veneziani un’Armata navale per Po fino 
a Cremona, dove bruciarono il Ponte, e recarono altri danni, per 
impegnare in quelle parti le milizie Diichefche, allo quali ancora die- 
dero una rotta preflo la fuddetta Città di Cremona . ' > 

Per l’importante ed iropenfata perdita della Città di Brefcia rellò. 
abalordito il Duca Filippo Maria, accorgendoli allora, ma troppo 
tardi, dello fconcìo errore commelTo in dar occafione al Carmagnola 
di diventargli nemico. Tuttavia giacché in mano de’ fuor rollava la 
Cittadella nuova e la vecchia di Brefcia co i Borghi, • con altri 
Luoghi forti, fi diede al riparo. Vuole il Sanuto, che Francefe» Sftrza 
fi trovafie in Brefcia, allorché ella fu prefa.. 11 Corio ed altri fanno 
in quelli tempi lui in Milano, c le fuc genti a Monte Chiaro, e in. 
altri Luoghi del Birefeiano. C^el, che è certo, egli corfe co’fuoi, 
e con Niccoli Picciniao a foitcnere le prefervate Cittadelle, e fece 

J iuanta guerra potè all’Armata Veneta, che- ogni di più andò ere* 
cendo nella Città, la quale dalla parte del monte rellò in poter de* 
Milane!], e il tello d’elia in mano de’ Veneziani, laonde furono fatte 
di molte barricate e tagliate. Allora fu, che il Duca richiamò dalla. 
Romagna Angelo dalla Pergola colle fue milizie, e confegnò nel d), 
IZ. di Maggio (a) al Legato Pontificio le Città di porli, d’ Imola,, 
c di Forlitnpopoli . Secondo il concerto fatto da’' Veneziani col lifar- 
cbtfe Niccoli di Ferrara, dovea quelli impedire il pallaggio delle fol- 
datefebe Ducali, ficcomc unito in Lega co’ Fiorentini e Veneziani), 
c fece in fatti non poca oppoGzione alle medefime al fiume Panaro.. 
Ma perché elTe in fine trovarono maniera di palTare a Vignola, fu 
creduto, ch’egli teneflc fegreta intelligenza col Duca di Milano. Per 
lo contrario Imerati i Fiorentini dalla guerra io Tofeana , non tarda- 
rono ad inviare Niccolò da Tolentino con quattro mila cavalli e tre mila, 
fanti a Brefcia (à) con che s’i^rofsò forte l’efcrcito del Carmagnola.. 
Credei], che folle parere d’elio Niccolò, che fi faccITe un profondo 
fblTo intorno alle Cittadelle di Brefcia, affinché non vi. potelTero pe- 
netrare altri aiuti del Duca di Milano, e il penficro fu elcgiuto. Però, 
andò bensì fui fine di Maggio Guido Torello'^ fpediio dal Duca con 
quattro mila cavalli, tre mila e cinquecento pedoni, ed allaiilìmi ba- 
Icllrieri Genove!] , menando gran copia di. vettovaglie per provvedere 
al bifogno. delle Cittadelle. Ma fé gli fecero incontro il Carmagnola, 
c il Maicbclc di. Mantova, con isforzo. non inferiore di gente , tal- 

mcn- 
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Eh* Velg. mente ch’egli non ofando di tentare il pafso, fi ridufle a Monte Chiaro. 
A««»i3i6. Crebbero intanto le forie de’ Veneaiani, perchè in loro aiuto marciò 
il Sigfur di Faenza con mille e ducento cavalli, Lorenzo da Cttignela 
con novecento cavalli, e Giorgio Benzone Signor di Crema con quatJ* 
trocento lance e trecento fanti. In oltre conduflero i Veneziani nella 
lor Lega fui principio di Luglio Amedeo Duca di Savoia, al quale Ie- 
ri) Gnìcht- condo il Guichenonc (a), accordarono tutte le conquiilc, ch’egli fà- 
m» Hi/I. di celie dalla parte tua dello Stato di Milano . Che anche Gian-Giacom$ 
U Maifim j^arcbefe di Monferrato fi collegafle contra del Duca, l’abbiamo dal 
Corio , e da Benvenuto da S. Giorgio . Sicché da tutte le parti reftò 
**'■ ’ aflediato e battuto da’ nemici il Duca di Milano. Chi vuol vedere 
l’Italia provveduta d’ infigni Capitani e Condottieri d’armi, non ha 
che da nflar l’occhio nel Secolo, di cui ora trattiamo. 

Intanto ogni dì più andavano guadagnando in Brefcia Tarmi Ve- 
senmn nete . Nell’ Agollo ebbero la Porta delle Pile (^) -, nel Settembre quella 
ifiir. di della Garzetta con altri ferragli e Borghi. Dopo di che fi diedero a 
Trwsia, berlkgliar Colle bombarde le Cittadelle. Nel di zi. d’elTo Settembre 
iil'” comparvero circa otto mila combattenti del Duca per tentare il foc- 
' corto, ma furono con loro non lieve perdita rcfpinti. Si rende poi la 
Cittadella nuova di Brctcla-, ed ellcndofi fallenuta U vecchia fino al 
di IO. di Novembre, capitolò anch’cfla la refa, qualora per tutto il 
di zo. d’efio Mete non mfie foccorfa. Però venuto quel giorno, en- 
trarono m poflcITo d'elTa Tarmi Venete, dopo un’ efpugnazione delle 
più memorande, che fuccedclTero in Italia, minutamente defcritia da 
(«) tldMf. Andrea Biglia, e dal Redufio (f) . Era in pena il Pontefice Martino (.d) 
Chrnk. per quella rabbiofa guerra non tanto pel tuo paterno amore verlb tutti 
Ttm. xtx. I Criltiani, quanto per benevolcnzi particolare, ch’egli prolefiava al 
fi) rrnm'i Duca, da cui ricoooloeva molli benctìzj, e miflimamcnte la libera- 
Hifi. I. IO. zione di Napoli- Il perchè, fecondo il Sanuio, mandò per fuo Le- 
Tim. za. gaio a Venezia Giordano Orfino Cardinale e Vefeovo d’ Albino, con 
ordine di maneggiar pace fra i Potentati nemici . Ma il Sanuto falla. 
dt tclirn*, Niccolò Albergati Cardinale di Santa Croce e Vefeovo di Bologna que- 
T«w. i 8 . ’ eh fu, che fpedito dal Papa v’andò («). Trattolfi per più meli di 


remi 19. cip» Collegati^ e Ipczialmcntc tu accoraato, cnc oreicia con tutto n 
Ktr' iiolii. fuo territorio relìafre la potere e dominio della Repubblica Veneta. 

Abbiamo da Giovanni Stella (g), ette nel di 9. d’ Aprile dell’ anno 
prefente il Duca di Milano ftabilì pace con Alfonfo Re d" Aragona, c 
nf.Ti‘”n. gli diede in depofito, o fia pegno per lìcurezza di fua parola, le Ca- 
Kir. lulii. (Iella di Porto Veneree diLerice: il che difpiacque non poco al po- 
(h1 Gicrwa- Genova nemiciflimo de’ Catalani . Ebbero ancora elfi Gcnovefi 

Timxxi. guerra in mare co’ Fiorentini > ed ellendo entrati nel Mete di Settem- 
Rrr. Mie. Ore in quella Città i fùonifcitì coU’ecciure una fedizione, furono va- 
tiTwitiinr. lorofamente rerpiiui e ricacciati fuori da que’ Cittadini . Quiete fi go- 
dnnel. queft’aooo nel Regno di Napoli .Wj le non che la Regina Gio- 

Xtm. «4 manna 
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con de t preicfti mtndò il campa adJolTa al Conte di Sirno , 
e gli Colle Sirno, Palma, ed altri Luoghi: tutto ciò per compiacere 
ai Papa, che desiderava di accomodar di quelle Terre /ìlhert» Ctnte 
di Noli di Caf] Orfina, acciocché egli rilarcialfc Nectunno cd Allura 
ad AnionÌB Ctl'.uns fuo Nipote, Principe di Silcrno, ficcome avven- 
ne. Próccurò in oltre effe» Pontefice una maggior fortuna ad efib Tuo 
Nipote, accalandolo con Poiifena RufiFa, la quale doveva ereditare il 
Marchelato di Crotone, e la Contea di Catanzaro con aliai altre Ter- 
re . Fece il medefimo Papa in quell' anno a di 14. di Maggio una 
promozione di dodici Cardinali (<i, perfone tutte degne della facra 
Porpora . 

' Anno di Cristo mccccxxvii. Indizione v, 
di Martino V. Papa ii. 
di Sigismondo Re de’ Romani \ 6 . 

N Udriva ben Filippa Maria Vifcot>U Duca di Milano le ftelTe idee 
d'ingrandimento, che ebbe Già» Galiazz» fuo Padre, ma non 
accoppiava egli co'defidcrj quella prudenti ed accortezza, che in fuo 
Padre fi oficrvò. Tenta appreflb di sé cattivi Minilln (*), che non 
gli permetteano il dar udienze j e gli ficcano fapere folamentc ouel 
tanto, che loro placca. Il peggio era, che fenxa faperfi accomodare 
a i rovefei della fortuna, andava concinuimcnie macinando ptnfieri di 
vendetta, cioè cercando le vie di rovinarli Tempre più . Ancorché egli 
fui principio di quell'anno avclfc confermati gii Articoli della Pace, 
pure pien di fdegno ad altro non penfava, che alla guerra. Ad aflb- 
darlo in quello proponimento fervi non. poco la Nobiltà di .Milano, 
la quale mal fofrerendo una pace sì fvantaggiofa , fece delle efibizioni 
per continuar la pugna, purché il Duca delie lor la balia di operare. 
Accettò egli l'ofierta, e volle che quella gli fofie mantenuta; ma non 
m.an rnne già egli la condizion propolU: del che mornoròe fi lagnò 
forte quel popolo aggravato oltre mifura dal Duca, e disgullato dal 
imi gor'crno. Pertanto allorché le Potenze, coilegace contta di lui, 
in vigor delia Pace Ilabilita furono per ricevete la tenuta delle Ter- 
re, ch'egli dovea dimettere nel Brefci.ino c nel Piemonte, li feoprì, 
che l'iru'onllante Duca avea mutato penfiero , né volea mantenere i 
patti. Per quella mancanza di fede i Veneziani e Fiorentini, tuttavia 
ben armari , determinarono di ricominciar la guerra , né il Cardinali 
Aìiergati Legato della fama Sede, mediator d' cITa Pace, c personag- 
gio di molta faniità, potè impedirlo; anzi (lomacato della teggierczza 
del Duca, li congedò da Venezia, c tornoircnc al fuo Vefeovato di 
Bologna. Ricnminciolli dunque la guerra per Po, dove il Sciuto Ve- 
neto inviò un' Armata di vcntifctic Galeoni, e molti Rcdiguardi, (0 
incontro alla quale anche il Duca ne Spedi un'altra di venti Calco- 
hm. IX. O ni, 
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ni , tre Gan.wre grandi incadelUte , e diJici Redigmrdi . Avendo 
quella Flotta Ouchelcha ripigliate le Torrieclle , s’accollò a Cafal 
Maggiore, che allora era in mano de’ Veneziani > e venuto colà per 
terra jingelo dtllf Ptrgol» inlìeoie con Nicoli Piccinino , conducendo 
reco fette mila cavalli, ed otto mila fanti, nel di i8. di Marzo alTe- 
diò la ftelTa Terra di Calai Maggiore. Se grandi furono le offefe , 
non minor fu la difefa . Tuttavia fu collretta la Terra a renderli . 

PalTarono i Duchefei fotto Brefcello , occupato già da i Veneziani , 

Ma recoti nel di zt. di Maggio la Flotta Veneta comparire, ed at- 
taccare colla nemica una battaglia, che fu ben afpra. Ando in fine 
rotta la Flotta e gente del Duca (*). Dopo quella vittoria trovandoli 
le Armate di Terra fui Brefeiano (*), nel giorno dell’ Alcenliooe fuc- 
cedette un altro fiero fatto d’armi predo Gottoicngo con isvantaggio 
de’ Veneziani, perché vi celiarono prigioniere circa mille e cinque- 
cento perfone. Nel Mefe poi di Luglio marciò il Carmagnola fui Cre- 
monefe, minacciando d’alTcdio quella Città, di modo che lo llelTo 
Duca di Milano li portò colà per animare i foci ad ogni maggior re- 
fillenza . Secondo i conti d’ Andrea Biglia (r) Storico Mdanelc di que- 
lli tempi, circa fettanta mila combattenti fra l'una parte e l’altra fi 
videro allora fui Cremonefe, fra i quali più di venti mila cavalli : il 
che là conofeere come gagliarde folTero allora le forze dell’ Italia , 
benché a quelle Armate non concorrelTero tanti altri Principi Italiani. 

Ora nel di i z. di Luglio , benché l’ eferaito Duchefe» folTe l'cmpre 
inferiore all’altro, pur venne di nuovo 'al le mani, ma non generalmen- 
te co i nemici. Incerto nc fu l’clìto, elTendovi rellati tanto dall’ una 
che dall’altra parte afiàillimi prigionieri, e fcavalcato nella rulla lo 
fielTo Carmagnola, il quale dopo il fatto fi fpinfc addollo a Cafal 
Maggiore, e fece così ben giocare le artiglierie, che lo ricuperò con 
far prigione il prelTdio. 

Gran diverlìtà intanto palTava fra i due contrarj efercit». fn quello 
del Duca tutto era difcordia, non volendo i Capitani cedere 1’ uno 
all’altro; e quelli erano Angtlt dalla Pergola ^ Guido Torello, il Conte 
Franerfeo Sforza, e Niccoli Piccinino. All’ incontro nell’ Armata Vene- 
ta il Carmagnola comandava a tutti, e fapea farli ubbidire non meno 
d.il Signor di Faenza, da Giovanni da Varetno Signor di Camerino, da 
Micheletto e Lorenzo da Cotignola parenti di Francefeo Sforza, e da al- 
tri Capitani, annoverati da .Andrea Redufio (d), che dallo lidio Gian- 
Francefeo Marcbefe di Mantova: cofa di grande importanza nel mcllier 
della guerra. Il perchè venne il Duca in determinazion di creare un 
Capitan Generale pedona di credito, fotto cui non ifdegnalTero di Ra- 
re gli altri Tuoi Condottieri d’armi. Fu fcelto per quello grado Car- 
lo Milatefta, efperto, ma poco fortunato, MacRro di guerra. Venu- 
to quefii al campo nulla fircc di riguardevole per più fcttimane, fin- 
ché aggirato da gli Rratagemi del Carmagnola, a Macalò nel di ii.^ 
di Ottobre ioafpettatamente fu alTalito, e trovato coll’efercito mal or- y 

dinato, c in parte difarmato, (fe é vero ciò che hanno il Simonetta 
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e il Corio, ma diverfameote é narrato dal Biglia, e dal Redufio) fu 
aflrecto ad Una giornata campale. Interamente ditfatti in tifa rimafcro 
i Duchefclii colla prigionia di cinque mila cavalli, e d’altrettanti fanti, 
e colla perdita di tutto il bagalio. Lo lleflb Carlo Malaicfta (i con- 
tò fra i prigionieri, ma ben trattato da i nemici, perche Cognato del 
Marchefe di Mantova: perloché non andò efcnic da fol'petti di pcifi- 
dia. Ora quella terribii disgrazia, e l’avere il Duca ne’mcdefìmi tem- 
pi addoflb verlo il Vcrcellefe jimcdto Duca di Savoia, e verfo Alcf- 
fandria Giaii-Giacomo Marchefe di Monferrato, c nel Genovefato i Fuo- 
rufeiti, enei Parmigiano Orlando Pailaviciiu , inni confederati a’ dan- 
ni di lui co’ Veneziani c Fiorentini: gli mife il cervello a partito, in 
guifa che ricorfe lupplichcvolmcntc por aiuto a Sigismondo Re de’ Ro- 
mani, e al Papa per la Pace, ’i'rovavali allora la potente Città di 
Milano sì ben provveduta d’ Armaruon , che per atteftato del Biglia («), 
due foli d’efll prefero a fornire in pochi giorni d’usbergo, celata, e 
del rcllo dell' armi quattro mila cavalieri, e due mila pedoni. E per- 
ciocché era allora in ulo , che a riferva de gli uomini di taglia, fi 
mettevano in libertà i prigionièri, dappoiché loro s’ erano tolte armi 
e cavalli (benché l’aver ciò fatto il Carmagnola, gli pregiudicò non 
poco dipoi nell’animo de’ Veneziani) perciò il Duca rauno tolto quan- 
to ballava per impedire il precipizio Uc’proprj affari. Seppe ben pro- 
fittare intanto il Carmagnola del calore della vittoria con prendere 
Monte Chiaro, gli Orct, Pontoglio, ed altre Terre fino al numero 
di ottanta nel Bicfciano c Bergamalco. 

In quelli giorni il Duca di Milano per liberarli dalle forze di 
Jmedeo Duca di Savoia collegato co’luoi neraicij comperò la pace 
da lui con un Trattato conchiulo in Torino nel di 1. di Dicembre 
dell’anno corrente (*1, per cui il Duca di Milano cedette all’altro la 
Città di Vercelli, c prefe per Moglie Maria di Savoia figliuola del 
medcCmo Duca. Non piaceva al Pontefice Martino, molto meno a 
Niccoli Marchefe d' Efte Signor di Ferrara, che il Duca di Milano pre- 
cipitalfe-, c pero amendue fi Icaidarono per trattar di pace . SceltWu 
per luogo del Congrcllo la Città di Ferrara, dove giunto il piilTirao 
Cardinale di Santa Croce de gli /ilbergati. Legato fpedito dal 

Papa, e gli Ambalciatori di tutte le Fmciize mtercITaic' in quella guer- 
ra, fi cominciò a trattare, e fi tratto per tutto il verno di Pace. Nel 
Mele di Settembre deU’anno prelente fecondo gli Annali di Forlì (r) 
o pure nel di 4. d' Ottobre, lecondo la Cronica di Rimini {d), giun- 
fe al fine di fua vita Pandtlfo Maiatefta Signore di Rimini, perfo- 
naggio rinpmato per le lue imprelc guerriere, e per clfcre Urto pa- 
drone di Brefcia e Bergamo, per quanto abbiam veduto di l'opra . Non 
lafciò figliuoli legittimi dopo di se. Fecero guerra in quell’anno i 
Fiorentini al Duca di Milano anche nel Genovefato per mezzo di 
Tommafo da Campofregofv Signore di Sarzana, e dianzi Doge di Ge- 
nova (e) . Nel Mele d’ Agollo condulTe quelli la lua gente e i Fuo- 
nifciti fin lotto le mura di Genova j ma non andò molto, che fu ri- 
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Gl» Voli, buttato da’ Cittadini, colla perdita delle felle, e prigionia di molti . 
ANÌ101418. 1^(1 (Jì 1^. di l>icembre »i tornò egli con altro sforzo di gente ( ma 
nel di z8. ufeito il Popolo di Genova, rimafero prigioniere quafi tutte 
le di lui fchiere, ed egli duro fatica a rilirarfi 10 falvo. 

Anno di Cristo mccccxxyiii. Indizione ti." 
di Martino V. Papa 1 1. 
di Sigismondo Re de’ Romani i;r. 

N OM so, fc nel principio di queft’anno, come pare ebe il Simo- 
netta abbia creduto («}, o pure fui fine del precedente, folTe iiv 
wttj, Ki/. viato il Come Frtncejc» Sferzn da Filipft Maria Duca di Milano alla 
sfmAti.x. ''ulta di Genova con alcune Ichirre d’ uomini d'armi perii bifogni di 
rtxi. XXI. quella Città, infcllata da Tommafg da Campafregaf», e da gli altri fuo- 
Xfr. iialit. lulciii. Appena ebbe egli palTato il giogo dell' Apennino, che G tro- 
vò in certi fili llrctti alTalito da i cohtadini di quel paele; fors’ an- 
che v’era con loro qualche gente d'ctli ftiorufciti. Fioccavano i ve- 
rettoni in maniera, che molti dc’fuoi vi furono morti o feriti, ed egli 
' codretio a retrocedere, Gnchè arrivato al Camello di Ronco, ed ac- 

colto da Eliana Spinola, potè falrarfì . Si fervimno di quella fu.i dis- 
grazia gli emuli alla Corte del Duca per ilàtreditarlo, e far nafccrc 
lofpetti nella fua fede, deche fecondo alcuni fu mclTa in Callello. Al- 
(hi Cari», meno c Certo (*), che fu come relegato a Mortara, dove quaG per 

i/<r. di due anni fuggiornò con graviflinso patimento, perché non corrcano le 

MUaw». paghe, r.c gli mancavano altri aggravi, fenza ch'egli potelTc mai pcr- 

luiderc al Duca la fua innocenza. Dicono, che le non era ri C«aM 
Giiid* Tartlhy da cui venne protetto ferepre, due volte la di lui vita 
corfe pericolo. La fua pazienza vinfe poi tutto, perche fece cono- 
fccre, non aver egli mai avuto animo alcuno di paiTare al fcrvigio de' 
Veneziani, o Fiorentini. Continuò la guerra anche ne' primi Med 
di queft’anno, con avere il vittoriofo C»ntt Carmagnola non po- 
che Caftclla del Bergamafeo, e portalo il terrore Imo a quella Città . 
Intanto in. Ferrara il Marcbtfe Niccoli unito col buon Cardinale Jlf 
hrgati Vefeovo di Bologna, fi ftudiava a tutto potere di condurre alla 
pace le Potenze guerreggiami. Erano alte le pretcndoni del Senato 
Veneto, Gccomc quello, che awea fovorevolc il vento} e moftrandoG 
ineforabilc, edgeva, che il Duca cedelTe oltre alla già perduta Città 
di Brefcia ancor quelle di Bergamo c Cremori*. Sì caldamente c for- 
tunatamente il Cardinale e il Marchefe maneggiarono l'affare, che d- 
I? nalmcnte nel di 18. d’ Aprile fi’ Ammirati (e) dice nel dì ttì.) d con- 

riiief I. 19. chiufe la Pace. Il principale articolo d’cHà fu la celliune della Città 
di Bergamo col fuo diftretto, c di .alcune Terre e Callella del Cte- 
'monefe alla Repubblica Veneta. I Fiorentini, che tanto avcaao fpefo 
in quella guerra, uon g'iadag<aarooo un palmo di terra. Fu anche ac- 

eor- 
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cordita U reftituziooc di tutti i beni tolti dal Doca al Carmagnola, 
con altri articoli e patti, dillintanjcntc riferiti da Marino Sanino nella 
• Di* ^ •' guadagno, che ricavò in quella feconda 

goerra lo Iconligliato Duci di Milano. Egli ratificò ed efeguì puntual- 

bardia accordo, c ritornò per un poco la quiete in Loia- 

*'-^**' "* queft’ anno Ptps Martin* F. delle inquietudini (*) . 
Nella notte precedente ,1 di due d’ .-\gofto gl* inilabili Rologneli , che 
a erano ingrallati forte in occafion della vicina guerra, fotto pretello 
d ellere mal governali, e, molto aggravati da'Miniftri Pontifici, fi le- 
varom, a rumore, cioè là fai, on di Batifta i» Cantiti,, unita con gli 
Zarabeccan, Pepoli, Onflfjni, Guidotti,-ed altri. Prefe Tarmi anche 
la Patpne d, Bemivoi/io, che allora dimorava in Roma, per 

opporli al. altra in Uv.ue della Chiclai ma rinculata lifciò il campo 
a gli avverlarf. Fu mcITo a lacco il Palazzo del Cardinale Legato, 
il quale le ne andò poi con Dio> e la Città tornò ad cflcre gover- 
nata da gli Anziani c Gonfalonieri del Popolo. Salvo Caftello San 
r n u’ V/ Bolognclc, Cento, e la Pieve, tutte Taltrc Terre e 

f /Di.,* Ì.®c''*T° ° P"’ Teferapio dell» Città- j 

c Lmit da S‘» Severuu venne per Capitano de’Bolognefi. A quello 

P^rrDD » roftenerc Gattello S. 

d' imi’ ® Bolognefe. Niitoli da Toltmin* Capitano di genti 

d armi, che m quelli tempi pattando pel Bolognefe volle lafciar la 
i* Bolon*Jr^ laccheggiate. il paefe, reftò fcoofitto a. Medicina da 
i’ Suattroccnto Cavalli e di molti carriaggi , 

Oione Hi’r 1 » f'<P«uta mila Fiorini d'oro. Pefea- 
g onc di tal novità I apa .Martino condufle al fuo foldo Ladisla» fi- 
gliuolo di Paci, Guutig, Signore di Lucca con fettecento cavalli i 
quali giunti nel di ip. di Settembre lui Bolognefe, fi diedero- immi’n- 
tcnente al laccheggio del territorio.. Ma perché era -troppo poco al 
bilogno, il Papa con pcrmillione della Begina Giovanna onenL che 
Jaupc C»td>ra uno de’ più fperti Capitani del Regno di Napoli-i ve- 
niiTc a quella danza con un grotto corpo di foldatelche . Però nel Di- 

nclcalco noi vedea volentieri m Njpoli, tanto fece rhc il ^ ^ 

ancora nell' anno feguoi.c un’altra nc lìredD a cDlrr£“& 
àx Gian- jlatcntt Qrftn* Pi.ncipe di Taranto cioè d ir ^ c 
P.U poteme od Regno d. Napoli co' quali pàrentalli 

fotte- 
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foftcneTfi odia faa autoriUj benché odiata quaG da tutti. Fecero nel 
d) p. di Maggio dell’anno prefente (.) i Gcnovefi pace col Red’A- 
rigona e- Sicilia per cura del Duca di Milano loro Signore, il quale, 
mandò al governo di quella Città Bartihmeo Capra Arcivefeovo 'di 
Milano. Ma ipoco licite ad entrar colà ancora la ‘Fede, che inSerì 
non poco nel baffo popolo. Fu efla anche in Vcneaii. Nell’Ottobre 
il Duca di Milano celebrò le Tue Nozze con Maria di Savaia, ma 
Nozze, che noi doveano arricchire di prole alcuna. 

Anno di Cristo mccccxxix. Indizione vn. 
di Martino V. Papa 13. 

' • di Sie isMONDo Re de’ Romani 18. 

F Elice riurd quell* anno alla Chiefa di Dio, perchè in fine li fchian- 
tarono alTaito le radici del non mai ben edioto ìn addietro Scia* 
ma d’ Occidente (*). Dopo tante difftcultà incontrate finqui con M-- 
fanfe Re i" Àragena. il quale volea vendere con proprio vantaggio 1 ’ An- 
tipapa Egidio Mugnos, o lìa Mugnooe, che tuttavia oftinato rifedeva 
nel Caftcilo di Panilcola,' nufcì al buon Papa Martino per mezzo del 
Cardinale di Fox fuo Legata, di vincere I’ animo del R.e, c d’ indur- 
lo ad abbandonare quell’idolo. Perciò Egidio, depofte le ulurpate 
infegne del Papato, venne fui fine di Luglio ad una folenne rinunzia, 
ed ebbe per grazia d'eflere creato Vclcovo di Mainrica. Portatane 
la nuova a Roma, riempie di giubilo quella facra Corti:, "e tutti i 
buoni del Crillianefìmo . Durava intanto la ribcllion di Bolcf^ni (r), _ 
e Jacopo Caidora Generale del Papa , con cui era unito Antonio de' 
Bentivogli, la teneva rillrctta, badaluccando, e dando varj affàlti, ma 
in vano tutti. Seco ancota fu Niccoli da Tolentino» che cercava le ma- 
niere di rifarli contra de’Bologoeli dell’ affronto e danno patito nell' 
anno antecedente, c prefe loro Callelfranco. ‘ Buona parte del pre- 
fente anno feguitò quella guerra, e varj tentativi furono fatti in Bo- 
logna da i parziali della Chiefa, e del Bentivoglio, per darli al Papa} 
ma che esilarano la vita a chi gli ordì, o ne fu complice. Finalmen- 
te dopo eflere flati a parlamento più volte gli Arabafa^tori di Bolo- 
gna co i Miniftri del Pontefice, nel di ?o. d’ A goffo li venne ad un 
accordo, per cui Bologna ritornò all’ubbidienza del Papa con 
ni Capitoli vantaggioli a quel popolo. A tenore di quello aggiufta- 
mento nel di zp. di Settembre entrò in quella Cittì il Cardinal Con~ 
ti Legato, che ne levò l’Interdetto, e rillabili quivi il goveriio Pon- 
tificio. Secondo gli Annali di Forti id) nel di ii. di Dicembre an- 
che la Città di Fermo colla Rocca tornò in potere di Papa Marti- 
no V. per dedizione di que’ Cittadini . Altrettanto fece anche Città 
di Callcllo in Tofeana. Giunfe al line di lua vita in quell' Anno a di 
14. di Settembre fO, Carlo Malattia Signore di Rimmi , mentre fi 
^ tro- 
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irovara in Lon^^tan», lalciando dop^ di sè il credito d’e.Tere (lato Si- 
gnor favio in pace , ma fvcnr'irato in guerra . Gli fuccederono Rober- 
ti Si^ifmondOf e MeÌAtefla novtHe, Figliuoli tutti baftardi di Paadoìf» 
Malttofta l'uo Fratello, il primo in Rimini, un altro in Fano, ed un 
altro in Cefena . Paisb anche all’ altra vita net d) 19. di Dicembre 
{•\ Malmtefìa Signore di Pefaro, altro Tuo Fratello. Avea quellt dopo 
h morte di Carlo pretefo fìccomr legittimo, d’efcludere i Nipoti ba- ; 
ftardi dalla di lui erediti, con far anche ricorfo per quello a Papa 
Martino. In fua parte nulla ottenne, e folamente Icreirono le illanze 
fue a fare, che il Papa inviate colà l’armi fuc, &’ impadronilTe d' al- 
cune Terre, (iccome dirò all’anno feguente. 

Ebbero in quell’anno non poche faccende i Fiorentini, (f) per- 
chè volendo imporre la gravezza dèi Catado a tutti i loro dillrettuali, 
che erano fmunti di troppo per la pallata guerra , e pretendendo il 
popolo di Volterra di doverne elTcre efente , li follovò e ribelloHr. 
Fecero i Priori di Firenze marciare a quella volta Niccoli Fortebrac- 
era, Nipote del famofo Braccio che colle fue genti dopo la Pace del 
Duca di Milano era tornato in Tofeana, ed egli pofe il campo in- 
torno alla rivoltata Città. Poco tempo potè relìHcre quel Popolo, e 
venuto a compolizione colla corda al collo, perdè in tal congiuntura 
molti fuoi privilegi, con divenire più pefante di prima il loro giogo. 
Erano da molto tempo fdegnati eflì Fiorentini contra di Paolo Cui- 
mgi Signore, o fia Tiranno di Lucca, perchè dopo aver prefo im- 
pegno di dare a i lor fervigi nella guerra di Lombardia Lòdiilao Aio 
Figliuolo con fetteccnto cavalli, l’avea poi trasmelTo al loldo- del Duca 
di Milano contra di loro. Venne l’occaAone di vendica rfene . Dopo 
l’imprcfa di Volterra per loro lègreta iftigaziooe, come fu creduto, 
li portò il fuddetto Niccolò Fortebraccio co’fùoi combattenti fulter- 
rkorto di Lucca, e cominciò a prendere alcune Cadella,. e a met- 
tere a lacco quelle contrade. Spedì il Guiaigi a Firenze per pregar 

3 ue’ Signori di comandare al Fortebraccio loro foldato, che celTalTe 
a tali ollilità( e n’ebbe per rifpolla, che di loro volontà non s'era 
fatto quel movimento, c che poteano ben pregare, ma non coman- 
dar, che ceffalTe . Intanto il Fortebraccio andava fcrivendo a Firenze, 
dargli l’animo di fottomettere Lucca, e che quello era il tempo di 
fare un acquillo per tanto tempo deAderato, e non mai efeguito da 
elA Fiorentini . Propollo nel gran ConGglio quello affare , ancorché 
non mancaffero molti, che diiruidcffero tale impreAi, puie prevalfc 
la goloAtà de i piu, perchè già A tenevano in pugno Lucca, il cui 
poflcllb farebbe riufciio dt mòabii vantaggio ed accrefeimento alla 
loro potenza. Adunqe nel di if. dì Dicembre fu determinata la guerra 
contra di Lucca, e A diedero gli ordini al Fortebraccio d’ impren- 
derla a nome della Repubblica: al qual Ane il rinforzarono di geme | 
da tutte le bande. Ma. venuto il verno, convenne differir lo sforzo J 
delle ortilità alla Ilagion migliore . In Genova furono ancora in quell’ ' 
Anno de i dillurbi per cagione dì Barnaba Jdomo (r), il quale tentò ] 

di oc- 
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di occupare il Caftellecto di quella Città con un corpo di gente delle 
Ville circonvicine. Andò a voto il Tuo 'diregiio} < per quella cagione 
il Duca di Milano inviò colà con una mun d* armali Nucclh Pucinin» 
valente Capitano, che già a gran palTi <’ introduceva nella grazia e 
(lima di quel Principe. Ne gli ftelTi tempi («) Jactp§ Cttldar* tornato 
dalla fpedizion di Bologna in Regno di Napoli, fu creato dalla Ptgint 
Citvaima Duca di Bari, crefeendo talmente la Tua potenza, che già 
comandava a tutto l'Abbruzzo, 

Anno di Cristo mccccxxx. Indizione viii. 
di Martino V. Papa 14. 
di Sigismondo Re de’ Romani 19. 

I Ntento più che mai Papa Martina a ricuperare gli Stati della Chiefa 
Romana, giacché erano mancati di vita Carla, e Malattia Fratelli 
de’ Malatelli , proccurò di profittar della difeordia iniorta fra i Con- 
iorti di quella Famiglia, con ifpedire in quelle parti le (uc genti d’ar- 
mi. Secondo il Biglia (*) rellò egli padrone della ricca c popolata 
Terra di Borgo San Sepolcro, tanto apprezzata da Carlo Malatefta, 
che dianzi n’era in pofTeflo. Conquido ancora Bertmoro; e perchè 
Guidantonio Caute d’ Urbino fecondò l’armi PontiSzie in tale occafio- 
ne, impadronitód di alcune Caltella del Riminele, le ritenne poi per 
se. 'Lorenzo B. nincontro aggiugne (c), che i .Malaredi rcllituirono 
al Papa oltre al fuddeito Borgo San Sepolcro, anche Ofimo, Cervia, 
Fano, la Pergola, e Sinigaglia. La qual ultima Città fu data dipoi 
da eflb Pomefìcc a Malatefia Signore di Pefaro. Nella primavera paf- 
farono fui Lucchcfc le forre de’ Fiorentini con gran a'oglia c Iperanza 
di aggiugnere quella Città al loro dominio, e la llrinfero d’alTedio (J) . 
Ma non tardarono a conofeere , che gran tempo (5 l ichiedea all’ im- 
prefa, giacche Paola Guinigi s’era il meglio, che aveffe potuto, pre- 
parato a luitcncrd (r), c a vendere caro la propria rovina > oltre di 
che que’ Cittadini, benché mal contenti del di lui governo, pure 
maggiormente ancora abborrivano quello de’ Fiorentini . Filippo Jtrit- 
Heiiejchi, .Architetto allora, o ila Ingegnere di gran credito in Firenze, 
fece credere a’ funi di avere in faccoccia il fegreto per ridurre in breve 
a i lor voleri i l.ucche fi . Confi deva elfo in voltare addodo a Lucca 
Il corrente del Serchio , Fiume, che paffa non lungc alle mura di 
quella Città; propofizionc impugnata da Neri Capponi e da altri, (/) 
convinti, che gl’ Ingegneri per conto di dar legge all’acque, foventc 
formano de’ bei difegni in carta, che vani poi riefeono alia fperienza. 
Fu nondimeno accettata, e dato principio al lavoro con gran copia di 
guadatori. Ma i Lucchefi , conoiciuta tal’ intenzione, fi premunirono 
con argini, in giiifa tale, che in vece di nuocere alla Città, fi ri- 
volfc il Fiume ad allagare il campo de’ Fiorentini, Intanto Paolo Cui- 
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nigi tempefttva con Lettere e Mefli gli amici, perchè il fovvenidero E»* Vot^. 
IO tanto rifehio, e maflimamente lece ricorfo a Filippi Maria Baca Ahnouja 
di Milano, e alla Repubblica di Siena. Vedevano i Sancii di mal 
occhio, che i Fiorentini s‘ infignoriflero di Lucca, e fpedirono per 
quello Ambafeiatori a Firenze; tanto nulladimeno leppero adoperarli 
I Fiorentini , che in Siena fi ratificò la lor Lega, e parve quieto quel 
Popolo. Ma ritrovandoli in elTa Città di Siena mal foddisfatto de' 

Fiorentini Antonio Petrucci, ebbe egli delle fegrete commedioni di 
aiutare il Guinigi per quanto potelTe ; e a tal fine li portò a Milano, 
dove co i Melfi del Guinigi attefe a muovere quel Duca in favore 
di Lucca. N'aveagran voglia Filippi Maria. Ma perche ne' Capitoli 
dell'ultima Pace v’era, ch’egli non fi dovclTe impacciare ne gli alFari 
della Romagna e Tofeana, gli conveniva Ilare zitto per non riaccen* 
dere la guerra. Tuttavia ricorfe ad un ripiego. 

Il Coati FroHctfco Sforza., latta già conofeere colla pazienza Tua 
h Tua fede ed innocenza, gli era rientrato in grazia. («) A lui III data (i) s',mf 
r incombenza di foccorrcre Lucca , e gran fomma di danaro contata wt/a ru. 
in fegreto dal Petrucci, dal Miniltro del Gaimiti, e come fu creduto, 
anche dal Duca, il quale mollrò di licenziarlo dal Tuo fcrvigio, tic- 
come Capitano venturiere , la cui condotta era finita . Con quel da- ur, UtUt. 
nato il Conte Francefeo rimife ben in arnefe le fue veterane fedeli 
truppe, e ne alToldò dell’ altre, e pofeia inviatoli alla volta della Lu- 
nigiana, come, condotto al foldo del Signore di Lucca, andò a pian- 
tarli a Borgo a Bugiano. Per la venuta di quello Campione tciol- 
fero i Fiorentini l’altedio di Lucca, e li ritirarono coll'Armata a Ri- 
pafratta, (f) ed intanto crearono lor Generale Guiiantutii Conti ifUr- Crtmt. 
tini. Di quella congiuntura li prevalfero i Luccheli per riacquillare x7>«! io. 
la lor Libertà, giacche a’intefe, o fu finto, che il Guinigi trattava utr. Uoìit. 
di vendere a' Fiorentini quella Città. Intorno a ciò intefili prima col 
Conte Francefeo, mifero un di le mani addolTo al medelimo Paolo 
Guinigi, ed npprelTo fvaligiarono tutto il Tuo Palazzo, nel qual men- 
tre Ladislao tuo Figliuolo fu anch’ali detenuta prigione dal Conte 
Francefeo. Il Guinigi con tutti i luoi Figliuoli per le illanzc de* 

Luccheli fu condotto al Duca di Milano, nelle cui carceri terminò 
dopo due anni i fuoi giorni. Attefe intanto lo Sforza a ricuperar va- 
rie Terre del territorio Lucchele; ed è beo lecito il credere, che 
gran fomma d’ oro ricavalTe .da i Luccheli per averli doppiamente be- 
neficati, liberandoli dall’ unghie de’ Fiorentini, e dtll’ interno giogo 
tirannico del Guinigi. Il bello fu, che anche i Fiorentini per levar 
di Tofeana quello noiofo ollacolo a i loro difegni, ricorfero :.lla fpa- 
da d’oro, capace di tagliare ogni nodo. Per coonellare il fatto, fi 
trovò, che cllendo rellato creditore di fettanta mila Fiorini d’oro 
Sforza padre del Conti Francifet, fé eli p^herebbe quello danaro, 
purché egli ufcilTe di Tofeana, e fi obligallc per alcuni meli di non 
andare a i fcrvigj del Duca di Milano. Pagato il contante, egli paf- 
aò m Lombardia, e colle fue genti venne ad accamparli fu quello 
t Tom. IX. P delU 
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Fu» Volg. della Mirandola. Minutamente fi cruova dercriiia quella guerra da 
Andrea Biglia («) . indarno mandarono i Lucchefi a Firenze per pia- 
«j/iar. r*8. quella Signoria. Non Tapeano i Fiorentini digerire di aver fatta 
Tarn. ' xix^ tanta fpefa contra de’Lucchcfi, e che in bene de’ foli Luechefi fi 
tiir. Utili, forte convertito tutto il loro sforzo. Perciò partito che fu Francefeo 
(1») Sf'rza, tornarono come prima airartcdio di Lucca <*), e i Lucchefi 

'r'rm.l.iò. tornarono a pulfare il Duca di Milano per foccorfo^ Perché Fiiipp$ 

’ Mari» volea pure aiutarli, e nello rtcrto- tempo parere di non intri- 
carli in quc'fatti, permife, che i Gcnovefi formartero una particolar 
Lega co i Lucchefi, allegando, che fecondo i lor privilcg} poteano 
(c1 farla . (r> TVrVretì Piccinino in quelli tempi attendeva a fottomcttere le 

de'Fiefchi e della Lunigiana al Duca di Milano. Si mollrò» 

Itf. Tt. n. che i Genovefi ravertero eletto per loro Capitanot c quelli iu fatti 
Rir., ittl'u.. colle Tue genti d’armi s’inviò verfo Lucca, e fu a fronte del campo 
Piorentino, rellando folamente frappollo il Fiume Serchio fr» le Ar- 
mate. Era di parere il Conte d’ Urbino, che non fi toglierte batta- 
glia. Venuto di Firenze ordine in contrario, fegui a di due di Di- 
cembre un fatto d’armi, funello all’efercito Fiorentino, il quale in- " 
teramenie fu rotto con prigionia di mille e cinquecento cavalieri, co» 
perdita' di bagaglio e d’attrecci, e con altri danni. Il Come d'Urii- 
(fa, Niccoli Fortebraccio j e gli altri Capitani, ben ferviti da i lor ca- 
lè) Crtniia valli, fi. falvarono chi a Librafatta, e chi a Fifa. (<0 Intanto la. pelle 
dt gfj in Lucca, e non ne era efente Gerrova, Roma, ed altre Cittì, 

*ir luiit. quali anche Firenze. Ora i Fiorentini avendo fpediti i loro .Am- 
bafeiatori a Venezia , faceano gran fuoco per rinovar la guerra contrx 
del Duca di Milano, pretendendo, ch’egli averte contravenuto a i 
Pace. Per attellaro del Sanuto (Onci di ti. d’ .Agollo iu 
irlià ' *' confermata la Lega de’ Veneziani c Fiorentini contra del Duca di Mi- 
T«i>i. ai. Uno . Nè fi dee tacere, che in quell’anno la Città di Bologna, Icm- 
*»r. itolit. pre inquieta, perchè divifa dalle fazioni Bentivoglia e dc’Cancdoli, 
tumultuò, (/) c da Baldartare Canedolo unito coll’ Abbate de’Zambec- 
cari, nel di 17. di Febbraio furono barbaramente uccifi nello Hello 
JUr., utlit'i lUlazzo degli Anziani Egano de’ Larabertini , Niccolo de’ .’vlalvezzi,. 

ed altri aderenti de’ Bentivogli . Per cagione di quelle turbolenze il 
Cardinale Legato ufeì della Città, e fi ritirò a Cento-. Arrivò poi 
nel di Zf-. di Giugno il Vefeovo di Turpia colle Bolle deila Lega- 
zion di Bologna} e quelli, rannate le milizie della Chiefa con jinto- 
wio Bentivogìio e con, gli altri fuorufeiti, cominciò la guerra contro a 
quella Città., Continuarono tutto quell’anno le ollilita, e intanto fi 
trattava d’accordo col Papa} ma quello non fa concbiufo fe non nell’ 
anno feguente .. 


Ann* 
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Anno di Cristo mccccxxxi. Indizione ix. / 

di Eugenio IV. Papa i, 
di Sigismondo B.e de’ Romani 20. 

C Hiamò Dio in quell’ anno a miglior vita Pap» Martino V. cf- p,» Volg. 

fendo fticceduta la morte lua nella notte del dì 19. venendo il Ah .n« 1431.' 
di IO. di Febbraio per apoplcGa a lui fopravvenuta (»). Fu buon Fon- (>) «aynaJ- 
tefìcci faviamente »>vernà la Chiefa, c la lafcio libera da un ollinato 
Scifma. Grande obbligazione per conto dell'imperio temporale ebbe vui utr- 
a lui la fanta Sede, perché era non men amato che temuto. La dianzi tini r. 
ai inquieta e divifa Roma fu per opera lua ridotta ad un’ invidiabil 1 *- V 
pace . Era a cagion de’ torbidi paflali quafi tutto lo Stato Ecclcba- 
ftico palTato in mano di Tirannetti} ne ricuperò egli buona parte, 
ed alTodo l’ autorità Pontificia in quelle Città, che recarono in mano 
di varj Signori . Nel dì tre di Marzo a lui fuccedette nella Catte- 
dra di S. Pietro il Cardinal di S. Clemente Gabriello dc’Condolmieri, 
di patria Veneziano, volgarmente appellato il Cardinal di Siena, per- 
che fu Vefeovo di quella Città, c prefe il nome di Eappuio IP. (I) (b) vita 
Segui la Coronazione fua nel di undici d’ efib Mefe, c non già nel 
di dodici , come vuole il Rinaldi . Poco poi fta{c a vederli una di 
quelle mutazioni, che non fu la prima, ed ebbe molti altri cfempli 
dipoi. Cioè fi feoprt il Papa parziale de gli Orfini, perché per opera 
loro era giunto al Pontificato, e nemico de’Colonnefi Nipoti del de- 
funto Pontefice . Veramente non fu fenza cenfura in quelli tempi la 
llraordinaria cura, che ebbe Papa Martino d’ingrandire ed arricchire 
la per altro nobiliffima fua Cafa. £ Papa Eugenio provò, che i Ni- 
poti di lui, cioè Pro/ftr* Colonna Cardinale, Antonio Principe di Sa- 
lerno, & Edoardo Conte di Celano, (0 aveano fatto lo foglio del (cl Billint 
teforo ammalialo dal loro Zio per valerlene conxra de’ITurcbi, ed m/- 
afportata ancora una buona quantità di gioielli , e d’ altri preziofi mo- TJJT' 
bili, fpettanti al Palazzo Apoltolico e ad altri Luoghi facri. Pertanto ^ 
comihciò Papa Eugenio a procedere contra del Telòrierc Ottone, c 
contra del Vefeovo di Tivoli, già Camerieri d’onore di Papa Mar- 
tino; c più di duccnto perfone adoperate io varj miniileri da clTo Mar- 
tino, furono private di vita. Allora fu, che il Cardinal Colonna tifcl 
di Roma fenza licenza del Papa, né andò molto, che Antonio e Ste- 
fano Cnlonnefi con gran gente armata entrarono nel di zj. d' Aprile 
in Roma llefla, e prefero due Porte (< 0 , figurandoli, che la lor fa- (è) Crnitn 
zionc lì moverebbe a rumore. Volle Dio, che niuno prcndelfe Par- 
mi per loroj e però venuti al Papa de i ibecorfi, fu fpinto fuori di ^tlv!t. 

Città Stefano Colonna, e meflb a facco il di lui Palazzo, ficcoroe 
ancor quelli del Cardinal Colonna, del Cardinal Capranica, e d’altri 
loro aderenti . Avendo intanto Papa Eugenio fatto ricorfo alla Regina 

P 2 Gio- 
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Et4 Volg. GitvaiiM, («) quella gl'ioviò J«c»p« CalJtr» con tre mila cavalli, e 
An^oi4)i. Dolile ( feccoto faaii . Era coltui la ftelTa avarizia, e molto piìl della 
fede e deir onore gli flava a cuore il danaro. Non pal'sò dunque gran 
itm. XXL tempo, che in vece di far guerra a i Colonnelì, lafciatofi corrompere 
Rtr. Ji»ÌK. da 1 grolTi regali lì' Jntoiùo Principe di Taranto, divenne lor protet- 

(b) N.ri tore ed amico. Pretende Neri Capponi W, ch’egli toccalTe cento 

CAfftni tredici mila Fiorini di quei di Papa Martino . Ma perchè Teppe anche 

Ctmtnt. pjpjj Eugenio giocar di danaro, il Caldora tornò ad artillerlo. Oltre 

Kir” ilaiic. “ • V^eneziani e Fiorentini (pedirono in aiuto del Pontefice Nic- 

celi in Ttlentine con un corpo di gente, di maniera che egli potè dar 

(c) vira la legge a i Colonnefi ribelli. TrattoHì dunque d’accordo, X‘) e quello 

conchiufo fu folcnnemente proclamato nel dì zz. di Settembre. In 
Ktr. JiÀiit. vigor d’elio il Principe di Salerno rilafciò al Papa fettamacinque mila 
Fiorini d’oro; falalTo, che unito col relto da lui fpefo in guadagnare 
il Caldora, gli votò affatto di fangue gli fcrigni . Nè qui finì la fua 
td) tUmdut disgrazia. Per atteflato di Biondo 0 ), teneva egli prefidio, non fenza 
BU.1H.4. biaumo del defunto Tuo Zio, in Otta, Narni, Soriano, Gualdo, No- 
cera, Afiifi, Afcolì, Imola, Forlì, e Forlimpopoli . Fu obbligato a 
dimettere tutto . Diede in oltre occafione quello torbido alla R.e- 

(e) G»riMli gina Giovanna (v) di togliere al fuddetto Antonio il Principato di 

Salerno, e tutto quanto ella avea dianzi dosato per le continue illanze 
mii fufr*. Papa Martino a i di lui Nipoti nel Regno di Napoli: rìfoluzione 
nondimeno, che non dovette andare efente da taccia d’ingratitudine, 
perchè quella Corona, ‘eh’ ella portava in capo, fi potea chiamare uo 
dono d’elTo Papa Martino. Abbiam già veduto, quanto egli avea fttto 
per lei. Attefc ancora il Pontefice Eugenio in quelli medelìmi tempi 
ad ellinguere il fuoco, che tuttavia durava per la ribellion di Bolo- 

(f) CrnìiJL gna, giacché quel popolo concorreva a ritornare alla fua ubbidienza (/}, 

* purché ottenelfc buone condizioni. Ed in fatti le ottenne, perchè il 

mii /uff*. Papa vedendo riforta la guerra fra il Duca di Milano dall’una parte, 

e i Veneziani e Fiorentini dall’altra, giudicò meglio di contentarli di 

3 ucl che potè, e di far celTarc quel rumore. Adunque nel dì 24. 

’ Aprile fi pubblicò in Bologna la Pace llibilita da quel Popolo col 
Papa, e fucccflìvamcntc v’entrarono i CommelTarj del Papa a pren- 
derne il poflcITo e dominio. 

Erano irritati forte i Fiorentini centra di Filippa Afarin Duca di 
Milano, perchè loro avea tolto di mano l’acquillo dì Lucca, c per- 
ciò di gran premura faceano in Venezia, perché s’aprillè un nuovo 
teatro m guerra. 1 Veneziani anch’elfi al vedere il Duca sì inquieto 
C Tempre armato, inclinavano a sfoderar dì nuovo la fpada> c tanto 
più, perchè le efortazioni del Carmagnala, e le conquilte fatte nelle 
precedenti due guerre faceano loro fperarc di accrcfccre coll’ impren- 
ff) SMiut* derne un’altra, (g) Mandò bensì il Duca Ambafeiatori a Venezia per 
5»r. r«(». gìullificare il fin qui operato da lui, e per trattare d’aggiu (lamento j 
Ttm- “• ma vedendoli i faggi Veneziani menare a fpaflb con foie parole dis- 
A<r. d/é u. giuuteda fatti, fioalmcnte diedero all’ armi. Fota’ anche il Duca non 
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dtfiJcravA che qurfto: cotanto gli flava fui cuore la perdita di Bre- 
fcia e di Bergamo, e la fperanza« che la fortuna potcfTc cangiar fac- 
cia per lui. Aveva egli al fuo fervigio Nicolò Pìccìhìh» , ardito e va- 
lorofo Capitano. Per opera ancora del fu Pop* MartÌKt F. s’era di 
nuovo acconciato al fuo fervigio il Conte Froncefe* Sforza^ (*) il quale 
avea affaporata la fperanza a lui data delle nozze di Bianca Figliuola 
illegittima del Duca, in eti allora non ancor’ atta al matrimonio. La 
prima imprefa, che tentò il Conte Francefeo Carmagnola, fu quella 
di Soncioo . Gli fu promcITa da quel Caflellano 1 * entrata in quella 
Terra, mercè di un grolTo regalo di contanti} ma il trattato era dop- 
pio. Prefentatofi dunque colà il Carmagnola nella mattina del di 17. 
di Maggio con tre mila cavalli , e più di due mila fanti , in vece della 
Porta aperta di Soncino, trovò Francefee Sforza , e altri Capitani 
Duchefehi colle loro fquadre , che gli fecero il chi va là . AttaccolC 
la mifchia, e fu un maravigUofo fatto d'armi, che durò fino alla notte 
colla totale feonfitta del Carmagnola, il qual forfè con folo fette ca- 
valli li riduffe a Brefcia. R.e(laronvi prigionieri circa mille e cinque- 
cento cavalieri oltre alla fanteria. Il Sanuto (}) Veneziano fminuifee 
non poco quella vittoria. Comunque fia, e pollo ancora, che grande 
folTe il danno patito in quella lagrimevoi giornata da i Veneziani, pure 
alla lor potenza c boria non fu difficile raccrefeere in breve, nonché 
il rillorare l'Armata loro di terra, con ifpedire nello flelTo tempo un’ 
altra poQente Armata navale per Po alla volu di Cremona, comandata 
da Niccolò Trivifant. Alcuni la fanno afeendere a cento Legni tra grolfi 
e fottili. Più di dodici mila cavalli militavano allora in Lombardia 
fotto le infegne Venete. Avea anche il - Duca di Milano preparata- la 
fila Flotta navale, il cui Capitano era Pacino Enftacbio da Pavia. Sen 
venne quella nel di zz. di Maggio (0 (il Simonetta dice W nel dì 
Z3.) contro la nemica, e cominciò all’ore ventidue, tre miglia lungi 
da Cremona, la battaglia, che durò fino alla notte, con rcltar preli 
cinque Galeoni Ouchclchi . Ma elTcndo nell’alba del giorno feguentc, 
Francefeo Sforzay Niccolò PiccimnOy (il Sanuto noi nomina) Guido To- 
rello, cd altri Capitani, entrati con gran numero di genti d’armi ne 
gli fielfi Galeoni, la mattina fuddetta sì. brufeamente alTalirono i Ve- 
neziani (r), che tutta la lor Flotta rimale llerminata, e vennero in 
potere de’ vincitori ventotto Galeoni con altre barche , armi , e mu- 
nizioni fenza numero, c circa otto mila prigioni . Avea il General 
Trivifano mandato a chiedere foccorfo al Carmagnola, che flava ac- 
campato in quelle vicinanze coll’ cfcrcito di terra, ma egli punto non 
fi molle, dicono per avvifo furbefeamente fattogli dare, che l’Armata 
tcrrctlre del Duca fi metteva in ordine per dargli battaglia. L’Au- 
tore della Cronica di Bologna CO, che fi trovò prefente a quello fatto 
d'armi, aflcrifee, edere flato quello uno de’ più formidabili e mortali, 
che mai fi fialTero veduti in Pò , ed cITere flati maggiori i fatti di quel 
che fu fcritt*. Certamente incredibile fu il danno patito in tal con- 
giuntura dalla Repubblica Vcocu (<) . Nc il Carmagnola nel redo 

dell’ an- 
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E(iiVel|. dell’anno fi attentò a fiir altra imprefa, fe non che nel di if. d’Oi-» 

Amn*i43i. tobre avendo intcfo, che fi facea poca guardia in Cremona, fpedì colà 
un corpo de’fuoi, a’quali riufcl di dare una fcalata alla picciola for- 
tezza di S. Luca e di prenderla . Quivi fi mantennero coftoro per 
due di, fenza che il Carmagnola dipoi, tuttoché avvifato, volefie mar- 
ciare a quella volta, allegando per ifcula di temer de gli aguati de* 
nemici. Parte di quella gente da’Cremoncfi fedeli al Duca fu preia, 
c gli altri (e ne tornarono al campo. E qui ebbero principio le diffi- 
denze de' Veneziani contra del medefimo Carmagnola. 

Nè folamente guerra fu in quell’ anno in Lombardia. La fua 
(at jtmmir. parte n’ebbe anche la Tofeana (<•}. Erano entrati i Sanefi e i Luc- 
ri». di ri- cheli in Lega col Duca di Milano contra de’ Fiorentini . In Fifa ftef- 
'‘"wlhr^si- ** *1“'* popolo bramofo di ricuperare la perduta Libertà non era quie- 
w»/.T. IO. to. Ora trovandoli tuttavia nella Primavera di quell’ Anno, cioè pri- 
jLir. lulit. ma della guerra Veneta, Niutli Pùcìuìm ia Lunigiana (*),dopo aver 
0>ì amiiu tolto Pontremoli a Gian Luigi del Fitfca, nel di zi. di Marzo com- 
Tcm. XIX. Lucchefe , ed inoltratoli fui Pifano, cominciò a prendere 

*<r.' Utlit. varie di quelle Callclla. Pafsò anche fui Volterrano, liccome uomo 
fpeditinimo nelle fue imprefe: nel qual tempo anche i Saneli rperta- 
iDcnte molTero guerra a Firenze, ed altrettanto ancora fece yacope^ 
o fia Lidifio Jppiano Signor di Piombino . Erano a mal partito i Fio- 
rentini allora, perchè fproweduti di efercito e di Capitano, e mal- 
menati dal Piccinino, che ogni di andava prendendo nuove Terre, e 
lor conveniva tener buon preGdio in Fifa, Arezzo, ed altre Città 
minacciate.. Prefero pertanto al loro fcrvigio Nicealò da Ttleutint , e 
Micbelett» Auendola da Cotignola colle lor genti d’armi. Frequenti 
erano in quello Secolo i Condottieri d’armi Italiani, annoverati nelle 
Croniche di Marino Sanuto. Cadaun di quelli venturieri conduceva ‘ 

la truppa de’ tuoi combattenti, chi più chi meno, e prendeva poi 
foldo., dove migliare trovava il mercato. Ma la falute de’ Fiorentini 
altronde venne. Da che i Veneziani con tante forze ebbero apertoli 
teatro della guerra contra lo Stato di Milano, abbifognando il Duca 
del Piccinino e delle lue truppe, il richiamò in Lombardia, e ne ri- 
cevè poi buon fervigio, per quanto abbiamo veduto . Aveano elfi Ve- 
(0 Ammir. ncziani a fine di far maggior diverfione all’ armi del Duca (0, e di 
mai fupT*. fovvenire ancora al bifogno de’ Fiorentini, inviata nel Mediterraneo a ' 

Porto Pifano una flotta di Galee e d' altri Legni comandata da 'Pier 
M) Sànuf congiunfe con altri Legni de’ Fiorentini . S’incon- 

iftùr. di trò quella nel di ij. d’ Ago Ito in vicinanza di Portoli no colla Geno- 

Vtntiia vefe, inferiore di forze, di cui era Capitano Prancefit Spinala (<f). At- 

T«<». XI. taccata la battaglia, per tre ore continue rabbiofamcnte fi combattè 
quell*: Nazioni ab antiquo nemiche, finché fuperata la Capi- 

li,» inlin, tana di Genova, fi dichiarò la vittoria in favore de’ Veneziani colla 
AKiial. prefa di fette o otto Galee (/), e dello ftelTo Ammiraglio Spinola. 

7 "“"x'r i ancora del Monferrato fecero guerra al Duca di Milano 

K,'“ 11*1 > ' Veneziani e Fiorentini, avendo tirato nella lor Lega Gian-Giacamt 

Mar- 
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Mirchefe di quella Contrada, e Bernabò Aderna ribello di Genova e 
padrone di alcune Callclla. t>cl Genovei'ato, il quale nel Mefe di Set- 
tembre infcllo non poco la Riviera Occidentale de' Genovefi . Spe- 
dito dal Duca a quella volta Nieeolò Piccinino nell’ Ottobre, ebbe I» 
maniera di Iconfiggcrlo, e farlo prigione nel di p. di quel Mcfc. Do- 
po di che, per attelUto di Giovanni Stella e del Sanuto, egli rivolle 
l'armi contra del Monferrato, e durante il verno ridulTe quali in ca- 
micia quel Marcbefe («) con torgli la maggior parte delle di lui Ter- 
re, annoverate da Benvenuto da S. Giorgio (,t) . Non gli rellava più 
' fé non Cafale di Sant* Evado con pochi altri Luoghi, quando Amedeo 
Duca di Savoia, Pareiuc fuo e del Duca di Milano, s’inte^ofe per 
aggi ulb mento. Rcftò conchiufo, che il Marchefe depolìtalTe quelle 
poche Terre, che rcllavano in mano fua, in quelle di Amedeo Duca 
di Savoia: il che fa efeguito. Egli poi pieno d’ inutili pentimenti in- 
cognitamente per gli Svizzeri lì portò a Venezia ad implorar 1* aiuto 
di qnel Senato, e avivere alle fpefe de’ Veneziani . Il Simonetta («•) e 
il Corio (-0 fuo Copiatore, e quel che è più il Biglia, attribuifeo- 
no l’imprefa del Monferrato al Conte Francesco Sforza. Potrebbe ef- 
fcre,che anch’egli intervenilTe a quella fella} s’egli poi folTe, o il 
Piccinino, come pretende il Poggio e Giovanni Stella, Autore anch’ 
elfo contemporaneo, il principal mobile di quell’ imprefa, noi faprci 
dire. Aggiungono bensì tali Autori, avere le foldatefche del Duca in 
tal congiuntura commelTe tali enormità, sfoghi, incendj, e crudeltà 
contra. de’ Monfcrrini, che il raccontarle farebbe orrore. 

sii ■f't'i addietro dato occupato Sigismondo Re de' Romani, 
d’Ungheria, e Boemia nelle terribili guerre de gli ollinati eretici 
Uditi, che fconvolfero lungamente la Boemia, e collarono fangue fen- 
za nne (0. In quell'anno, giacché erano in qualche calma i Tuoi af- 
fari della Germania, determinò di venire in Italia per prendere le 
Corone.. Arrivò, non so dire, fe nell’Ottobre, o pure nel Novem- 
bre,. a. Milano con Icguito di poca gente, accolto con gran folenni- 
ta da quelpo^lo, e lautamente fpefato dal Duca. Curiofa cofa fu il' 
Duca Filippo Maria, il quale foggiomiva allora a- 
BiagralTo per cagion della Pelle, quantunque praticiITè tutte le mag- 
giori finezze a quello gran Principe Sovrano fuo, pure non li lafciò 
mai vedere a Milano, finché vi dimorò Sigismondo non so le per 
diftiJenza, o per quaich’ altro motivo. Certo é, che non gli volle mai 
permettere 1 entrata nel Callello di Milano (/}. Egli era una teda 
particolare. Nel giorno zp. del fuddetto Novembre, Feda dì Santa 
strenna C{), fegui nella Balìlica dì Santo .imbrodo di Milano la 
Coronazione di Sigismondo, avendogli Bartolomeo Capra Arcivefeovo 
^da in capo la Corona Ferrea. Fermofli poi in Milano nel verno, 
dirponendo intanto il fuo viaggio alla volta di d^oma. Nel dì cinque 
di' Maggio dell anno prefente (i) i tre Molateci, che dominavano in 
Rimini, Fano, e Cefrna, cITcndo di poca età, furono in pericolo di 
perdere la lor fignoria per una follevazione non so fe ordinata da 
’ Mala~ . 
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rio Ammali d’ Ir alia; 

E» » Velg. Malaiefia Signore di Pe(*ro , o pure d» gli Ufiziali di Papa Eagtiiit . 
AMHOI 43 I. Solumence ipparifce, che in quelli tempi in Porli dominava il Pon* 
cefice. Ne’medeGmi tempi CitU di Caltello aflediaca da Nicoli Ftr- 
W »»«■»- teir accia (a), cbhe foccorlo da Gaidantenio Caute d' Urbino, e reltò 
au.Jamtl. libera dall' unghie di lui. Furono infeftati nell’ Autunno di quell' anno 
Tm>. Jtzi. i Veneziani (0 nel Friuli da gli Ungheri per ordine del Re SigiimeiiJt 
a petizione del Duca di Milano, fra cui ed effb Re palTava buona 
I0tr*rnuta comlpondcnza ed amicizia. D'uopo fu che il Senato mvialTe al ri» 
Ttm. ti. paro Taddeo Marchefe d' Elle con altri Condottieri d’armi, i quali non 
mtr, Ualie. perderono tempo a feonfiggere que’ barbari , e a ferii tornar di galop» 
po alle lor cafe. Si diede principio in quell’ anno al Concilio Gene» 
rale di BaGlea, PrcGdente del quale fu a nome del Papa Giuliano Ce- 
furino Cardinale di gran credito in quelli tempi. 

Adqo di Cristo mccccxxxii. Indizione x. 
di Eugenio IV. Papa 2. 
di Sigismondo Re de’ Romani 21. 


E RaG già cominciato in BaGlea il Concilio Generale, ed ogni dì 
più andava crefccndo il concorfo de’ Padri (r) j ma poco llette 
i7i»/**** P*P* Eugenio a pentirG d’ averlo permelTo in Luogo, dove non pote- 
■ * va egli quel, che voleva, perchè que’ Padri diedero per tempo a co» 

nofeere voglia di limitare l’autorità del Papa, e di attribuirG una fpe» 
eie di fuperiorità fopra di lui. Per qucGo il PonteGce determinò di 
chiamare a Bologna quel Concilio, c ne mandò l'ordine al Cardinal 
Giuliano Legato. Ma que' Padri, aGìlliii dal Re de’ Romani, e da 
varj altri Potentati, furono di fentimento diverfo, e vollero conti- 
nuar le loro feflioni in BaGlea: dal che nacque dilTcnlione fra cGi e il 
Papa. Di più non ne dico, rimettendo il Lettore in quefto propoG- 
to alla Storia EccleGallica, e a gli Atti di quel Concilio. Era calata, 
Gccome gii accennai, il Re Sigismondo per portarG anche a Roma a 
prendere la Corona Imperiale} ma ritrovò anch’egli de gli oGacoli 
a’Iùoi dilegni. Il Papa oltre all’eGcre Veneziano, cinèdi Nazione al» 
loca nemica di Filippo Maria Duca di Milano, avea de' particolari mo- 
livi di fdegno cantra di lui, perché o credea o fapea di certo , che 
nella guerra fattagli nell’ Anno precedente da i ColonneG, elTo Duca 
avea avuta mano . E veggendo ora Sigismondo sì attaccato ad elTa 
(à) nltuioi Duca di Milano, non fapea efcludere ì fofpetti della di lui venuta a 
i.{. 0 (c 3 . K.oma. Incaglioin per quello il viaggio di Sigismondo, (d) il quale da 
**rHuìììo‘ Milano palio a Piacenza, e i^indi a Parma, con far delle lunghe po- 
tr oui. ' Tace in quelle Città. Ne lùGille, come G pensò Benvenuto da S. 
(c3 peu'int Giorgio, ch’egli portatoG nel Monferrato vi foggiornalTe gran tem- 
Hifi l. 7 . po. AodoGene dipoi a Lucca, menando feco ottocento cavalli Unghe- 
Jt»f uoiic, "» * fecento del Duca di Milano. 11 Poggio (») gli dà due mila, tra 
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MTilierì e fanti di fao feguica. Una delle maggiori premure di que* B«a VoIr. 
fto buon Principe era quella di qiiecare i rumori dell'Italia, c s’era Amuoi^j». 
anche cGbico con calde Lettere a trattar la pace fra il Duca di Mi- 
lano, e i Collegati arverf.irj . Mi egli ritrovò molto fcoocertate le 
cofe in Tofeana. Militavano allora contra de’ Fiorcntitii le milizie del 
Duca fuddetco e de' Sancii lotto il comando di Aihcrico Comedi La- 
go (»), con cui erano Berntrdino dulia Carda àc gli Ubaldini, Ledo- ,, iì,,ì, 
vico Colimta, ylmoitio Petrucci, Ardiz-zo» da Carrara, ed altri Capita- *' 

ni} ma difeordi fra loro. Michele Aneadolo ài C,ox.\^no\ì Generale de' Auml. 
Fiorentini, e Niccclb da lor Capitano, feppero bea proGita- Tim». xxt. 

re della lor difunione} imperocché nel di primo di Giugno ve- 
nuti con loro alle mani, li sbaragliarono, c fecero prigionieri più di p,ti 
mille cavalli, lo non so come tutto al rovefeiò è raccontato quello mtanr. 
fatto d'armi da Pietro Rollo nella Scoria di Siena (e). Secondo lui, 
vincitori furono i Sancii, e Niccolò da Tolentino vi fu fatto nri- fifl”' /'* . 
gtone. Comunque (ìaf n.l giorno innanzi era giunto a Lucca Sigia- rnù li^r. 
mondo, ed ebbe il dispiacere d'intendere, che quaG fotto i Tuoi oc- di furew 
chi pacarono dopo quella vittoria i Capitani de' Fiorentini a dare il J'*- 
guaito al territorio Lucebefe. Ancorché elfi Fiorentini colle parole 
moflralTero rifpetro alla lacra di lui perfona e Digniti, pure co i fatti 
lì feoprivano luoi nemici, perch'egli era tenuto per parziale del Ou- Ttm. io. 
ca di Milano e de’SaneG e LuccheG loro nemici. Andavano perciò 
meditando d' impedirgli il paGb alla volta di Siena. Ma mentre vai 
confulcando, Sigismondo Icortato dalle milizie fue, del Duca, e di Sie- 
na, G mife in viaggio, c felicemente arrivò nel di il. di Luglio ad 
cITa Cittì di Siena, dove fu accolto con incredibil onore e mjgniG- 
«enza da quel popolo, che l'afpettava a braccia aperte. FernviÌG Si- 

S ismondo tutto il rello dell’anno in quella Città, perché non s'accor- 
avano le pive del Papa, con aggravio c doglianze non poche del po- 
polo Sanefe, a cui collava troppo la sì lunga viGta di queflu Princi- 
pe, trattando egli intanto di pace, ed afcoltando gli Ambafeiatori de* 

Fiorentini, ma lenza cavarne alcun fugo. Altri avvenimenti di guer- 
ra fpettanti a queG'anno in Tofeana riferifce il Rolli Sopra mentova- 
to nella Storia di Siena, che non occorre rapportar nella mia. < 

Quanto alla guerra di Lombardia, incredibile Grepito fece in 
Italia ciò, che in quell'anno accadde al Come Fraucefeo Carmagmila 
Generale della Veneta Armata, il più accreditato Capitano, che G 
avclTe allora l'Italia, ma famofo ^ancora per la Tua Superbia, onde era 
probabilmente proceduta anche la Sua caduta dalla grazia del Duca 
di Milano. Le ommiGìoni da lui commcGe nc gl’ infaulli avvenimenti 
dell’ armi Venete dell'anno precedente, fecero naSccre cosi gagliardi 
folpetti della Sua lealtà nell'animo di chi reggeva quella Repubbli- 
ca, che nel di 8. d’ Aprile (d) fa rifoluto nel loro Configlio di le- (d) taaait 
vargli non folamente il comando, ma per maggior Gcurezza anche la di r<- 
vita. Mandato a chiamare il Carmagnola, che venilTe a Venezia, col *'* “■ 

prctcGo di volere udire il di lui parere intorno alla Pace, che fe gli 
Jaijv. IX- rap- 


V. 
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E»» To»g. rapprefentava vicina, andò egli francamente colà, onorato per tutt» 
Anno 1431. cammino} ma vi trovò la prigione, che rafpetuva. Fu mcffo a* 
tormenti, cioè a quella crudele e dubbiofa via di ricavar la verità de 
i delitti-, e fcrivono, ch'egli in fine con fcfsò il fallo della Tua corrot- 
ta fede . Il perchè collo sbadaglio in bocca condotto fra le colonne 
della Piazza di San Marco, quivi Ufciò egli miferaroente la teda fo- 
la) er#»ita pra un palco nel dì cinque di Maggio (<•). Grandi furono le dicerie 
qucdo. Di fua morte al certo pare, che avelTe occalìone di ral- 
lulit. Irgtarfi non poco il Duca di Milano, per veder tolto a sè un si pe- 
ricolofo nemico, e a’ Veneziani un Capitano sì prode. Fu pofeia eletto 
Generale dcll’efercito loro Gian- Frante fc» da Genza^a Signore di Man- 
tova, il quale nell’anno prefente collo sborfo di dodici mila Fiorini 
d’oro confeguì dal Re de’ Romani il titolo di .Marchefe di Mantova . 
Giunto quedo nuovo Generale all’efcrcito della Repubblica, vi tro- 
vò Cavalli nove mila c lecento. Fanti ottomila, Balcdricri ottocen- 
to, Ceroide fei mila, ed infiniti Partigiani; ma niuna rilevante im- 
prefa fece egli in tutto qued’anno, fuorché la prefa di Soncino, e 
d’ alcune picciole Terre. Nè dal canto del Duca di Milano s’uJi ve- 
runa bravura, eccettoche una vittoria riportata da Niccoli Piccinino in 
Valtellina, Provincia fpettante in addietro ad effo Duca, ed occupata 
allora dall' armi Venete. V’era Giorgio Cornare Provveditore della Re- 
pubblica con grolTo corpo di gente. Colà portatoli il Piccinino at- 
(fc) Sànntt laccò la mifehia, ma fu codretto a ritirarli (<). Vi tornò con intcl- 
ijitr. di vt- ligenza de’ Ghibellini , ed alTaliti i Veneti, li fconfilTe con tal fortu- 
“■ na, che pochi ne feamparono, e vi redarono preli lo llcITo Cornaro 
•r. ttu. Provveditore, Taddeo Marchefe d’ Fde , Ttliano fwlano ^ Cefare da 
Afarlinengo, e molti altri Condottieri d’armi. Il rumore di tal vitto- 
ria andò crefeendo per via di si fatta maniera, che l’Autore della 
^di irrora' Ferrara (r) ebbe a feri vere, aver in efla i Veneziani pcr- 

T». xxir. tuoni * prigioni circa nove mila perfone. Anche l’Ammi- 

hr. lulic. rati (<0 fa afeendere il danno loro a tre mila cavalli e quattro m.la 
(d) Ammi- fanti. Fu anche guerra in Val Camonica, la quale, tccondo il Sa- 
nuto, venne in potere de’ Veneziani, fcrivendo all’incontro 1’ Autor* 
to'"'’ ' ’ tic gli Annali di Porli (r), che vi furono prelì e morti dalle genti 
(e> /rima/» del Duca di Milano moltillìmi de’ nemici. Se crediamo al medcGmo 
Voiji.'v»»- Sanuto, Gian-Giacomo Marchefe di Monferrato, già fpogliato de’luoi 
«”r ‘‘itÀlìt Duca, fu in qued’anno riroeflb in fua grazia colla reditu- 

‘ zionc di quanto avea perduto. All’ interpolizione à\ Sigismondo Ri 
(f) Gairàr- de’ Romani venne attribuita queda concordia. Ma ciò non ludi Ite , 
»*;j Hi/I.dt Se è da vedere il Guicheooo (/), che modra tal rellituzione effet- 
Ì« uvtyi folamcnte in vigor della Pace, di cui parleremo all' anno feguen- 

itm" I. *c, e con varie difficultà ancora in contrario nell’ efecuzione della me- 
tgl yiiomm. delìma . 

Sulla , Jn- Ebbero non poche moledie nell’anno prefente i Genovefi (f) 
*'/• j-f **r da una poderofa Flotta di Galee fpedite da Venezia contra di loro , 
'tur. «aiw. che andarono feorreodo per quelle Riviere, c mettendo i Luoghi 
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aen forti a ficco coll’ liTi (lenza de’FregoIi e d’altri fuorufciti di Ge- 
nova. Talmente fi difefero que’ Cittadini, che nè pure riufeì a’nemi- 
ci di prendere l’alTcdiata Terra di Sellri di Levante, e diedero an- 
cora delle bulle a i fuorufciti, che erano afiai forti in terra. Nel di 
p. d’ Ottobre (*) venne a Galeotto Rotei to MaUteJìs Signore di 

Rimini, Principe riguardevole per la l'uà piifiìma vita. L perché in 
quelli tempi ci volea poco a confeguir da i Popoli il titolo di Beato, 
gli fu elfo accordato da i Forliveli. Al Malatefta Signore di Pefaro 
tolta fu nel di i3. d' Agollo quella Città dalle genti della Chiefa : 
laonde i Malateili fi ritirarono a FolTombrone. (guanto al Regno di 
Napoli, l* avea finquì difpoiicamente governato Ser^iamti Caracciolo 
gran Senefcalco, tenendo come fchiava la Regina Giovanna (t). Non 
contento d’averne ricevuto in dono Capoa, e molt’ altre Terre,*’ in- 
vogliò ancora del Principato di Salerno; e perché la Regina non con- 
dil'cele a concederglielo, ficcome uomo fuperbo, usò parole dilbnelle 
contra di lei. Coloro, che l’odiavano, cd erano la maggior parte 
de’ Nobili Napoletani, c mafiimamente Ottino de' Caraccioli Rodi, c 
la Ouchelfa di Seda, fi fcrvirono di quella congiuntura per atterrar- 
lo, e tanto menarono, che la Regina s’indude a rilafciar l’ordine di 
farlo prigione. Ciò ballò a i congiurati per andare una notte a fve- 

t liarlo, e a trucidarlo a colpi di llocco, con rapprefentar poi alla 
.egina, la quale fommarocnte fe ne afdide, ciò edere fucceduto , 
perch'egli s’era medb in difefa. Furono pofeia imprigionati Troiano 
fuo Figliuolo, c molti altri Caraecioli fuoi attinenti, e faccheggiatc 
le lor cafe. La Vita di Scr Gianni fcritta da Trillano Caracciolo fu 
da me pubblicata nella mia Raccolta Rer. Italie. Allora l’Ambiziofa 
Ducheda di Seda cominciò a padroneggiar nella Corte, né permife, 
che più vcnidc a Napoli il Rt Lodovico d’Angiò tuttavia dimorante 
il Calabria, ma in badìo dato, contuttoché egli lì figurade venuto 
per lui il buon tempo, e fi folle melTo in punto per trasferirli a Na- 
poli (<). Era intanto approdato a Medina nel di 6. di Giugno dell’ 
anno prefente ellfonfo Re d’ Aragona con veniidue Galee, e con al- 
cune navi grodc. Sul principio d’ Agollo, rinforzata che ebbe con 
altri Legni, e con gran concorlò di Siciliani quella Flotta, fece ve- 
la verlo Malta, e andò pofeia a piombare addodo all’ Ifola delie Ger- 
be in Affrica. O lia, ch’egli non trovaffe i Tuoi conti co i Moti 
padroni dell’ Ifola, o pure cne all’avvilo delle mutazioni accadute in 
Napoli li risvegliaffero le fperanze fue dì riacquidar ivi il dominio 
perduto, e tanto più perchè fegrctamente era favorito dalla Ducheda 
di Seda: fe ne tornò in Sicilia nel Mele d' Ottobre, e dìfpofe i liioi 
affari per paffarc in Regno di Napoli. Nel di zo. dì Dicembre ar- 
rivò ad Ifchia, e quivi fi fermo, afpettando d’udire, fe alla prefata 
Ducheda rìulciva di farlo adottar di nuovo per Figliuolo della Re- 
gina. Ma Urtano Cimino, che dava fempre all’orecchio d' elTa Re- 
gina, ed era tutto per Lodovico d’Angiò, ebbe maniera di fventar 
ogni mina della Ducheda. 
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Anno di Cristo mccccxxxhi. Indizione xi. 
di Eugrnio IV. Papa 3. 
di Sigismondo Imperadore 1. 


Ea.1 Volg. /^OH’cflerG fermato in Siena quafi un anno Sigismondo Ro de*^Ro« 

Ann 6I433^ mani, convenì le brevi benedizioni di quel popolo in maledi' 
zioni fenza fine, Itaiue lo lirabocchcvoi aggravio, che lor dava la s) 
lunga permanenza non meno di quello Principe, che della fui Corte 
(al *<ya 4 Ì- c gente d’ irmi (*). Maneggiava egli intanto i limi interefli con Pa- 
iti Anni, fn Eugonìo IV. per ottener la Corona Impertalej c finalnu-nte dopo 

elferlì fpianate tutte le dilliculià, che il lòlpcttolo Ponteftee avea frap- i 

poQo, e dopo eflerfi concbiul'a la Pace fra le Potenze guerreggian* 
ti, egli da Sieru It moflc alla volta di Ronaa. Segui, dilli, la Pace 
fra i V'eneziani e Fiorentini dall’ una, e Filippo Maria Visconte Duca 
di Milano dall’altra, c i lor Collegati, per opera fpezialmente di i 

Niccoli Marcbefe d’Elle, Signor di Ferrara, MoJena , e Reggio. I 

EraG quello Principe acquillato già il credito di Paciere d’ Italia colla . 

(h) .^nnoltt l'uà onoratezza, e de Grezza 3 c Gccome amico d'ognuno e neutrale 
'*'*''*>* guerra, cotante iGanze fccc, che ognuno de’ Principi in- 
l«r. Irai»! terelTati in cITa difcordia Tpedì a Ferrara i Tuoi Ambafeiatori per irat- 
(ci Sdama lare d’accordo fono la Tua mediazione (i). Quivi G trovava ancora 
jPar. di Luigi Marcbefe di Saluzzo, Suocero dello Hello Marcliefe Niccolo , 
tam'ai * ** ìmprefa . Dopo cITcrG dunque dige* 

(d) Caria ■ punti della controverGa da i due iVUrcheG arbitri, GnaN ' 

l/tar.di Mi- mente nel dì d’ Aprile Girono fottofentti gli .Articoli della Pace.. 
lana. Marino Sanuto ( 0 , e il Cono (.al), la fanno conchiulà alcuni giorni i 

^d s'cìàrt vigor d’effa tanto il Duca di Milano, quanto! Veneziani^ j 

tfiar. dal * Fiorentini, Sancii, LucchcG, ed altri Collegati, rcllituirono le Terre • 

Manfarrdt. occupate nell’ultima guerra. Il folo Gian-Giacomo Marcbefe di Mon- 
ferrato ebbe molto a penare a vederG rimclTo interamente in poirelTo 
{{) a'à'ia- "“tc le Terre a lui tolte dal Duca di Milano, e- dell’ altre racco* 

Tiaa H;ptira mandate ad Amedeo Duca di Savoia. ProffloGcro amendue varie diGì* 
da la .\tdì- calià:, c tirarono in lungo il più che poterono la rcllituzione , eoo 
t.Tcrc Hata obbligata per queGo la Repubblica Veneta a Ipcdire più. 

X%' Uandn- mt>afciatori a Gn di foGencre quello fuo malconcio Collegato . In- 
dat Arali», torno a ciò G>n da veder: Benvenuto da S. Giorgio Storico Monfer- 
Bijìar. rino ( 0 , e il Guichenone Storico della Reai Gafa di Savoia Cf), che ' 

ir” ndhà difcordi nella lor relazione. Ora dappoiché fu ritornata la cal* 

slaaJai'- '”•* Tolcana, c Lombardia (x), Sigismondo Re de’ Romani, d’ Un» 
s. data- gheria, c di Boemia, G mife in cammino verlo. Roma, dove perven* 
mini; ne nel dì zi. di Maggio, accolto con gran mrgniGcenza dal popolo 
Kaj/ial- (domano, c con alFctto paterno da Papa Eugenio. Nel dì li. del me* 
dcGmo Mcfe, fella della PcmccoGe, feguì. nella BaGlica Vaticana U 
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i>ìenne di lui Coronazione fecondo il rito confueco, laonde cominciò 
egli ad ulare ne' Tuoi Diplomi il dtoio d' Imperad^re de' Romani , non 
■lato fìnqul da gli Eletti, fé non dopo aver ricevuta la Corona Ro- 
mana (a). Partito di Roma nel Mefe d'Agofto, venne per Perugia, 
e pofcia a Riraini, e per la Romaj^na dove fece varj Cavalieri; e 
nel di s>. di Settembre pervenne a Ferrara (*) dove fu magnificamen- 
te ricevuto ed alloggiato dal Marchefe Niccolò, c diede l'ordine della 
Cavalleria ad Erctìe e SigismviJ»^ Figliuoli legittimi d'eflo Marchefe, 
■ a LiontUt, BorfOj c fole» bailardi del medefìmo . Pafsò pol'cia a 
Mantova, e quivi olite all' aver dato, ficcome accennai poco fa, a 
Gian- France/ca Signore di quella Città il titolo di Marchelr, Itabill 
incoia le nozze di Loduvica di lui Figliuolo con Bartara FigliU'da del 
Marchefe di Brandeburgo. t)ffcrva il Corio (e) con altri, che Sigis- 
mondo entrò in Italia amico del Duca di Milano, e ne pani nemi- 
co. l'cr lo contrario al luo arrivo parca mal foddisfitco di Papa Eu- 
genio e de' Veneziani: ma loro amico fc ne ritornò in Germania. .An- 
duITcne dipoi a B.iniea-, dove quel Concilio avea già molTe delle in- 
foine prctcnlioni centra di Papa Eugenio, con aver anche tirato nel 
loro parere il Cardinal Giuliano Legato Prefidente di quella facra .Af- 
femblea. Sqllenne elio Impcradore la Dignità Pontificia centra di 
quc’fidizioli . Ma di quelle controverfie non è mio aflurrto il uatr 
larnc, macitendone la conolcenza alla Storia Ecclefialtic*. 

Non bollivano intanto in ctTor di Filippo Afaria Duca di Milana, 
fe non folpctti e penfieti di vendette. Fra gli altri ^i venne in diffi- 
denza il Conte Fraiuefea Sfarti, ed avea prefa la rifoluzìon di far|o 
uccidere; ma informato il Conte di così perverlo difegnir, fondato 
Bella fua innocenza, W a dirittura fe n* andò a Milano, ed ebbe coll' 
aiuto degli amici maniera di giullificarfi, e di dileguar tutte Fombre 
concepiue dai Duca;, il quale, mut.»to l'odio in amore tr carezze, co- 
mincio a riguardarlo, come fuo Figliuolo. Era parimente in collera 
«fio Duca comra di- Papa Eugenio, perchè rrelF antecedente guerra 
avea congiunte l'armi lue con quelle de' Fiorentini a i danni del me- 
defimo Duca. Segretamente adunque s'intcfe col predetto Francefeo 
Sforza, il quale con prendere il preteQo di accorrere alla- difift de 
gii Stati a lui Ipcitanti in Regno di Napoli, ed allora infeftati da 
Jacopo Caldera, licenziato dal Duca, dirittamente fe nc andò verfo 
Il Regno per la Romagna . Nel Mele di Novembre palio pel Bolo- 
gnefe (e), e giunto nella Marca d'Ancona, o fia perchè invitato da 
que' popoli, o pure per effettuar le occulte commi filoni e trame de! 
iJiica, comincio colle fue genti ad iirfignorirlT dr quella Ptovincia, 
«flendofi unito a lui Lorenza /fuendola da Cotignola con altre mili- 
zie. Con Lettere finte nollrava egli di far quelle conquifie a no- 
me del Concilio di Balilca (f), che l'avca rotta col Papa. .Alle ma- 
si di lui volontariamente venne Jefi, e per forza il Monte dell’ Ól- 
mo, e quindi D'Imo, e Fermo colla Rocca, Recanati, ed Afcoli, ef- 
fciido fuggito Giovanni Kittllefca Governatore d’ elTa Provincia . Anctro 
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Et* Volg. It Città d'Ancona G rende a lui, e divenne Tua tributaria. Si credeano 
Ammu 1433. que’ popoli di darG al Duca di Milano, ma il Conte chiaramente pro- 
fa ) Stri t**!*'’* voler ederne egli Signore, {a) Udite quelli nuove il Duca, 
confortollo legrciamcotc a continuar runprefa . Nello lleflb tempo 
Cimmint. con altre loldatefche entrarono nel Ducato di Spolcti Taliane Futlan», 
it. xvtu. /{HtoiieUo da Siena, e Jacefo da Lunato, Condottieri d’armi, allegando 
*«-. Halle, gnch'elli, cioè Gngcndo, d’ edere cola inviati dal Concilio fuddetto. 

Ncqui Gal tutta la leena. Anche Niccolò fortebraccio , fopranominato 
dalla Stella, dianzi Capitano del Papa medelìmo , rivolle Tarmi can- 
tra di lui, e dopo la prefa di Tivoli cominciò ad infellare la GcITi 
Roma. In grandi anguille ed aftanni era per tali movimenti il Pon- 
tefice. Rimalla in quelli tempi libera dalle guerre ellerne la Repub- 

(b) Ammi- blica Fiorentina, ne folFri un’interna. <*) Rinaldo de gli Albizi con 
rat! if. ^<\altri potenti, vogliolo di abbattere la fazione di Coftmo de' Medici, il 
Fir»j>t.l. IO. ricco e laggio di que’ Cittadini, tanto fece, che Bernardo de' Gua- 
dagni Gonfalonier di Giullizia, chiamato a Palazzo elfo Cofimo, il 
traitenne prigione. Fu in pericolo la vita di lui. Tuttavia andò a fi- 
nir la tempetla in relegar lui per dicci anni a Padova , Lorenzo Tuo 
Fratello per due anni a Venezia, c gli altri Medici in altre Città. 
Fermollì, come già dicemmo, Aifonfo Re d’ Aragona ad Ifchia colla 
fua Flotta, alpettaodo mutazioni a se tàvorevoli nella Corte della Rc- 

(c) eierna- gmt di Napoli, (r) Riduflc intanto alla lua divozione 'Jacopo Duca di 

Tim'xx't quello Icrvi appunto a rovinare gTintereflì funi; (<0 per- 

»<r. iitlìe. ciocche Cobella Ruffa DuchcITa di SelTa, da cui ficcome favorita della 

(d) Benmc. Regina dovea venire il buon vento, cITendo nemica del Duca fuo Ma- 

Anntl. rito, voltato mantello impiegò tutti i Tuoi ufizj contra d'Alfonfo, 
Ttm. ttd. jmiqyj trovando delul'e le lue iperanze, fatta una tregua di dieci . 

Anni colla Regina, fe ne torno Ichernito in Sialia. Nel Mele di Di- 
(«) Crn'ué eerabre (0 Antonio de gli Ordelaffi , chiamato dal popolo, entro in 
dì B,l»r»a, ForiijC le ne fece Signore, con ilcacciarne la guarnigion Pontificia. 
Vtr ìialii E Sigiitnondo Maiatejla Signore di Rimini, unito con Malatefta fu* 
Àomoiu' Fratello, occupo la Citta di Cervia. 

^7.' uaiu. Anno di Cristo mccccxxxiv. Indizione xii. 
di Eugenio IV. Papa 4 . 
di Sigismondo Imperadorc i. 

(0 Boynol- Rcbbero in quefl'aniio gli affanni di Papa Eugenio . (f) Dall’ un 
dui Annoi. \ , Canto T affliggevano i Padri del Concilio di Balìlca, che infu- 
perbiti ficcano di mani c di piedi per abbalfare l’autorità del Papa, 
c far conofeere fuperiore ad elTa quella del Concilio Generale. Andò 
tanto innanzi la briga, che Eugenio colla mira di fchivarc uno Scis- 
ma, contro fua voglia cedette ad alcune pretenfioni di que' Padri: il 
che diede poi motivo a molte difputc fra i Teologi. Dall' altra parte 
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cirfcev» U perfecuiione fatta t gli Stari della Chiefa dal Conte Fr»n- 
ctfeo Sfrrzé» ( 4 ) Coll'acqiiifto aclla Marca avea quefti rallegrata non 
poco ed accrefeiuta la fua Armata, e però durante il verno pafsò nell’ 
Umbria, con occupar Todi, Amelia, Tofcanella, Otricoli, Mogliano, 
Soriano, ed altre Terre. Atterrito da quello fiero temporale il Papa, 
altro mezzo non feppe trovare per quietarlo, che quello di trattare 
un accordo, (i) Spedì pertanto allo Sforza il fuo Segretario Biond» 
^ Ftrii, Storico rinomato} e la conchiuGone del trattato fu, che 
Eugenio concedette al Conte Francefeo in Vicariato, fua vita natu- 
rai durante, la Marca d’Ancona nel dì zp. dì Marzo} e per mag- 
propria difèfa, il creò Gonfaloniere della 
Lbicia Romana. Si aecinfe in fatti lo Sforza a Ibftenere gl’intcreflì 
del Papa} e perchè Nicctiò Ftrteiriuct> tenei Uretra Roma, inviò due 
mila cavalli lotto il comando di Lorenza yf/temfolo, e di f^one Sforza 
luo proprio fratello in foccorfo a Micheletto Attendalo, Generale in 
quelli tempi del Papa. Andarono quelle genti all’ alTcdio di Tivoli, 
dove s era fortificato il Fortebraccio, il quale da 11 a non molto at- 
tacco una “■•taglia, e n’ebbe la peggio. Portofli lo ftefio Conte Fran- 
cefcoall afiediodi Montefiafeone, c l’ avrebbe allretto alla refa, qua- 
ioti Filippo Marta Ftsconte non avelTe imbrogliate le fcritture. S’ebbe 
quali torte a male, che il Conte Francefeo avelTe abbracciato contro 
la lui rnente il partito del Papa. Per quanto dunque fu creduto, ri- 
corre ad un altro ripiego a fin di falvare le apparenze , e di far del 
male, fccondoche fofpirava, all’ odiato Pontefice. Cioè operò, che i 
Perugini, o ila che avellerò, o pure che fingelTcro d’aver paura del 
ConK l'rancefco Sforza, chiamalTero in loro aiuto Niccolh Piccinino 
lor Concittadino, (r) il quale mollrando di voler trasferirfi per bifii- 
gnodi fua fanita a i Ba|ni di Petriuolo, ottenne da’ Fiorentini il paf- 
jaggio di fecemo cavalli ed altri cinquecento ne fece marciare per 
la Romagna. Giunto che fu il Piccinino, correndo il Mefc di Mag- 
gio, in quelle parti , arreftò i difegni dello Sforza, e cominciò a cam- 
miiiar d intelligenza con Niccolò Fortebraccio, il quale ricevuto un 
rinforzo di gente da Viterbo, più che mai fi diede ad inquietare ed 

if— •^flTo tempo delle trame co’ 

Ghibellini di quell augufta Città, di modo che follevatofi il Popolo 
Romano nel di zp. del Mefe fuddettcr, ed attizzato fpezialmente da’ 
Colonncli(rf), andò furiofamente a lamentare al Papa delle velTazioni, 
Che lor conveniva di (offerire pel fuo mal governo, e a far’iftanza, 
che egli concedelTc loro il reggimento temporale della Città. Tanto 
Il Dura di MiImo quanto il Coneilio di Bafilea,-fii creduto, che 
legretamcnte foffiaffero in quefto^ fuoco. Andò tanto innanzi l’ardire 
de Romani, che non folamente fecero prigione Francefeo Condoìmieri 
Cardinale, e Nipote d’cITo Papa, ma anche raifero le guardie al Pa- 
lazzo del Pontefice medefimo, abitante allora a’Santi Apolloli, rite- 
nendolo anch efib come prigioniere . (e) Ebbe la fortuna Papa Eu- 
genio nel di 18 . di Maggio di poterfene fuggire travellito con due 
' foli 
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foli compari da Monaco Benedettino, o (ìa de' Minori OHereanti, 
e di poterli imbarcare in uno febifo o pur brigantino. AccortiG di 
Tua fijga i Romani il perfrguitarono e balcllrarono molto per le rive 
del Tevere i ma volle Dio, che l’ano e falvo egli pcrvtnilTc ad una 
Galea, che l’al'pettava in mare di là da Oftia. (a) Adigiatofi in tifa 
pervenne egli nel di 14. di Giugno a Livorno, da dove pafsò poi a 
Firenre nel di i}. accolto con grande onore da quel popolo . 

Rellò dunque Roma in potere di NiccaH Ftrtebraccit , ma con 
poco gullo di que’ Cittadini} (i) imperocché dall’ una parte Mic!xlett$ 
e Larenzt da CoiignoU con Leone Sforza, e dall’ altra il Cillellano 
di Santo Angelo li tormentarono si fattamente enn l’accheggi e morti, 
che cominciarono dopo alcun Mele a delìderare e a parlar d’accordo. 
Pertanto nel di i6. d’ Ottobre Giovanni de' (''itetlefcbi Vefeovo di Re- 
canati, c il Veltovo di Turpia, (0 ripigliirono di confenlb de’ Ro- 
mani il polTcìro e dominio di Roma a nome del Papa. Furono affai 
vicine in quelli tempi I’ Armata del Conte Francefeo 'Sforza unito con 
Micbelette jiltendolo daH’una pane, e dall'altra quella di Niccoli Pic- 
cinino congiunto con Niccoli Fortebraccio , a venire alle mani fra loro, ( 1 ^) 
e (uccederono anche molti movimenti delle lor armi} ma interpollili 
gli Ambafeiatori del Duca di Milano, fegui fra loro una fpecie di 
concordia, per cui fi obbligò il Piccinino di non impacciarli nelle 
c*fe di Roma. Mentre da quella parte erano lòtto il pefo dell’ armi 
gli Stati della Cbicfa, fi acccfc un altro incendio in Romagna, (r) 
Nel di it. di Gennaio, ellcndoli lollcvato il popolo minuto d’ Imola, 
lolfe quella Città alle genti del Papa, e chiamo cola le milizie del 
Duca di Milano, che ftanziavano a Lugo; il che diede motivo a 
Guidantonio de' Manfredi Signor il Faenza di far guerra a quella Città, 
e di occupar quali tutte le Callella del di lei Contado. Per quefta 
novità non meno i Veneziani, che i Fiorentini, fpinti mallimamcnte 
dalle illanze del Papa, (Irepitarnno forte, lamentandoli, che l'incon- 
tentabil Duca di Miiino avelfe chiaramente contravenuto a i Capitoli 
dell’ultima Pace. E perche anche in Bologna v' erano de’ cattivi umori 
per cagion della fazione allora dominante de’ Canedoli , fpedirono i 
Veneziani fui territorio Bolognefe Galeamelata lor Capitano con mille 
lancio, acciocché tenefl'c l’occhio addoflò a Bologna, intendendoli 
col Governatore di quella Città, che era allora il Vefeovo d’ Avi- 
none. Gaitamelata lenz' altre cerimonie t’ impadronì di Caltelfranco , 
i Manzolino, e della Roeca di S. Giovanni m PerlicetO} ed effendo 
capitato nel dì if. di Giugno ad effa Terra di S. Giovanni, Gafparo 
Fratello di Battila da Canedclo con cinquecento cavalli, venendo da’ 
fervigi della Repubblica Veneta; il Gattamelata il fece prigione con 
tutta quella gente . Si follevarono per quello i Canedoli in Bologna, 
e dopo aver prefo il Governitor Pontifizio, introdulfero in Città du- 
cento cavalli del Duca di Milano. Trattolli poi d’ accordo con gli 
Ambafeiatori del Papa, ma perche non fu rilafciato Gafparo di Ca- 
ncdolo, non ebbe effetto il trattato. Jntaoto nuova gente venne da 
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Venezia a Gattamelaca fui Bologncfe e in Romagna, che occupò Ca- 
(Icl Bologncfc, Caitello S. Pietro, ed altri Luoghi. 1 Fiorentini vi 
fpedironu anch’cQì Niuoti da^Toltmine colle lor foklatdche ; e nel 
mcdcGmo tempo il Duca di Milano, oltre all’avcrvi inviata gente dal 
canto Tuo , ricniamo anche Niccoli Piccinino colle Tue fquadre dalle 
Terre del Patrimonio. («) Venne il Piccinino a pollarli ad Imola, c 
dopo varj piccioli fatti, nel di i8. d'Agollo, Gccome Capitano ac- 
coitilTirao e maeilro di guerra, avendo con faIG alTalii tirata di quii 
da un Ponte fra Imola e Callel Bolognefe parte deirefcrcito Colle* 
gato de’ Veneziani co’ Capitani ItelSj e fatto da’fuoi occupare quel 
raedelìmo Ponte, non durò gran fatica a abaragliar quello corpo. Do- 
po di che marcio di là dal Fonte, e feonfiOe il rcUo dell' Armata ne- 
mica. Segnalatiflìma fu quetta viuoria, minutamente defcritia dall’ 
Ammirati (à) , perché il campo de’ Veneziani e Fiorentini era com- 
pollo di Tei mila cavalli, c tre mila finti, c fecondo la Cronica di 
Bologna (0 fu creduto, che ^pena ne fcampalTcro mille cavalli, re- 
ftando gli altri prigionieri } c fra quelli ultimi G contarono (,d) lo llef- 
fo Niccolò da Talentino Generale de’ Fiorentini, che mori poi, o 
fu fatto morire, Pietro Giam Paolo de gli Or fini, Jfiorre de' Manfredi 
ài Fienzi, Ce/are da Martinengo, ed altri Condottieri d’armi. Ebbero 
la fortuna di lalvarC Galiaaulata, Gnidantenio de' Manfredi Signor di 
Faenza, e Taddeo Marcbefe. Spelò pofeia il Piccinino i due leguenti 
MeG in liberar da’ nemici varie Caltella del Bolognefe. 

In Firenze nel di id. di Settembre gran tumulto fece quel po- 
polo, (r) e fu richiamato dall’eGlio Cojimo de' Medici con altri conG- 
nati . £ perocché la rotta data dal Piccinino in Romagna avea di 
molto cfaltato il Duca di Milano, (J) i Fiorentini cercarono di con- 
durre al fcrvigio loro e della Lega il Conte Francefeo Sforza, già di- 
venuto Marchefe della Marca d’Ancona. QueGi u trovava allora di 
Ganza a Todi, e. quantunque gli GelTero davanti a gli occhi ì vantag- 

f i, che fperava dal Duca di Milano coll’accafamento di Bianca di lui 
igliuola; pure conGderato, che il Piccinino gli andava avanti nella 
grazia del Duca, e che a lui, e non a té, verrebbe raccomandato il 
comando dell’Armata: antepofe all’incertezza delle fperanze dell’av- 
venire la certezza de’ prefenii vantaggi. £ tanto più, perché gli pre- 
meva di confervare l’ acquillato dominio della Marca, di tenerli amico 
il Papa co’ Fiorentini , e di confervare il grado di Gonfaionicr della 
Chiclà . (g) Pertanto G acconciò al fervigio loro con ottocento cavalli 
c cinquecento fanti. 11 Simonetta W parla di tre mila cavalli, e di 
mille fanti, c che ad eGo Conte Francefeo fu promeGo il Generalato 
dell' Armata de’ Collegati. Da molto tempo Ggnoreggiava la Fami- 
glia de’ P'arani in Camerino . Per opera di Giovanni de' Fitellefcbi da 
Corneto Vefeovo di Recanati, c poi Patriarca di Alellandria , perfo- 
naggio, che per la Aia luperbia c crudeltà sfregiò di molto il PaGo- 
rale c la Mitra, fu uccifo Giovanni Varano da due Gioì Fratelli} c a 
Pietro Gentile altro lor Fratello dallo GeGb Vitellcfco tolta fu la vita, 
Tom. IX. R Noa 
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Imà Volg. Non p«rsò «loho, che i due Fratelli uccifori, cioè GnuiU-Pandtlfi.,. 

AHK01434. e Ber ardi, furono trucidati dal popolo di Camerino: con che i va- 
rani pcrderono quella Signoria» e i Camermefi fi fecero tributari del 
Conte Frarutfet. Sferza con pcranflìone di govcrnarfi colle loro Leg- 
gi. V’ha chi mette quello fatto fono il precedente anno. Per alcun 
. ^ tempo avea Amedeo Fili. Duca Primo di Savoia e Principe di Pie- 
w» hiT * ‘flonic W glorioiaroente e faviameme governati i Tuoi Stati, quand'ec- • 

U Mtiftn CO, che nei Novembre dell'anno prclente dato un calcio alle gran- 
it sovtyt dczze terrene, e rinunziato il governo a i due fuoi Figliuoli Litigi^ 
i»m. i. ^ Filippo, fi ritirò in un romitaggio a Ripaglia prelTo il Lago di Gè* 
nevra, ed ivi illitul l’Ordine di S. Maurizio. Fra poco vedremo quello 
Principe in una politura ben diverfa. Guerra intanto era nel Regno 
(b) Oifreeli <Ji Napoli. (*) Sovvertita la Regina Giovanna da* fuoi Configlieri, cioè 
jtm 'xxi 8*"'® invidiofa del potere e delle ricchezze di Gian- Antonio Orfine 
Xtr '. lulit. Principe di Taranto, che era allora il primo Barone del Regno, gli 
Btnintteir. molTe guerra. Il Re Lodovico d’ Augii, dimorante allora in Calabria, 
ataaal. per ordiiK della Regina menò contea di lui mille e cinquecento ca- 
itm, uJ. valli, ed altrettanti pedoni. Tre altri mila cavalli conduflc a quella 
imprefa Jacopo Caldera, allora Duca di Bari, e Signor deH'Abbruz- 
£0) e la Regina vi mandò cinque altri mila cavalli. Contea di quello 
torrente fece quanta difefa potè il Principe di Taranto, aiutato da 
Gabriello Or fino Duca di Venofa fuo Fratello} pure paflavano male i 
fuoi affari, ed era, dopo avere perduto alcune Città, in pericolo di 
rimanere fpogliato di tutto, elTcndo anche flato aflediato in Taranto. 

Ma venuto U Novembre, fu forprefo da gagliarde febbri il Re Lo~ 
dirvico, ed elTendo paffato al Caflello di Colenza in. Calabria» veifo 
la metà di quel Mcfe pafsè a miglior vita. Principe per le lue rara 
ualità compianto da tutti, c fpezialmentc dalla Regina, ben- pentita 
'averlo trattato si male per tanto tempo, con tenerlo lungi da sè . 

Aveva egli fpofata in quello, o nel precedente anno. Margherita Fi- 
gliuola del fuddetio yinedeo Duca di Savoia , e forella di Maria Du~ 
tbeffaài Milano, ed avea anche impiegata, o gittata buona parte della 
(•1 dote nella fpedizione fuddetta. («■) Divenne poi quella Principeffa in 

’u’uàiin ' feconde nozze Moglie di Lodovico Duca di Baviera, Conte Palatino 
^toniyt. dei Reno. Per U morte di quello Priacipe, e perchè Jacopo Caldera, 
fazio fino alla gola di prede, a' era ritirato a Bari, rcfpiro alquanto 
il Principe di Taranto } e con quelle poche genti , che aveva , ufeito 
in campagna nel verno, in meno d’un Mefe ricupero tutte le Terre 
perdute: frutto mallìmamente delle fuc amabili maniere, e della fua 1 

onoratezza e giuftizìa. 
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Anno di Cristo mccccxxxt. Indizione xiii. 
di Eugenio IV. Papa y. 
di Sigismondo Imperadore 3. 

C onfermarono in queft’amio i Venetiani e Fiorentini la Lega Io- e»» Volg. 

ro p?r dieci anni avvenire, per opporfi allora e dipoi a gP in- Annoia?! 
quieti penlìeri del Duca di Milano (<). Ma il manierofo iV>Vr«A Mar- «»>»•''' 
tbtft d’Efte e Signor di Ferrara, eletto dalla Provvidenza per dare 
ne' tempi addietro la Pace all’ Italia, quella volta ancora li sbracciò 
per ismorzar la nuova inforta guerra . 11 credito della fua onoratezza 
in sì fatti maneggi animò il Papa, e tutte 1’ altre Potenze guerreg- 
«ianti , a compromettere in lui le lor differenze (*) : laonde nel di io. a, cr«K 4 
o* Agofto furono fegnati gli Articoli della Pace, vaniaggiolì al Papa, WatUgna, 
come G può vedere nella Storia del Biondo («)s per liquali cefsò la xi/ni. 
guerra di Romagna, Imola fii reftituita al Papa, e Bologna anch’elTa 
li riduffe alla di lui ubbidienza. Tor.nò allora io efla Città jHttnie , 

de' BentivogH Capo di fua fazione con altri fùorufcitii e quantunque ’* 

non ribello del Papa, anzi in addietro Tempre a lui aderente, pure 
nel di 1 }. di Dicembre per ordine di Baldaffàre d’ Offida Miniftro 
PontiGcio eflendo fiato prefo, gli fa iniquamente e fenza mifericor- 
dia tagliata la tefta. Per quello &tto tirannico fa vicina a ribcllarfi di 
nuovo la Città di Bologna. Gran fella nel Gennaio del prefenie an- 
no C<0 fu fatta in Ferrara per le nozze di Lientila Figliuolo del Mar- 5^ 
ebeft Nicceli d’Efte con Margherita Figliuola di Gian- Fratfeejee da TeVxxir. 
Gen^ga Marchefe di Mantova. Marfili» da Carrara, unico Figliuolo «»r. Italie. 

legittimo di Fraace/i* II. già Signore di Padova W, finqui avea me- (') 
nata vita privata e quieta, ^uardandofi dalle infidie di chi potea de- ♦'*- 

fiderar la Tua morte. L’ando egli a cercare da fe fleffo nel Marzo 1'^ 
di quell’anno coll’avere ordito io Padova un trattato con alcuni di 
que' Cittadini , che gli doveano aprire una Porta, e far ribellare la 
Città. Nell’andare colà, o fia che tafte tradito da un fuo corapadre, '■ 

o pure che i Villani del Vicentino il riconofccflero, fu prefo, e pa- 
gò colla tefta l’infelice efito de’ tuoi dilcgni: alla qual pena foggiao 
quero ancora non pochi de’ congiurati Padovani. Prima poi, che fe- 
■guiffe la fopra mentovata Pace (/), il Conte Fraatefca Sferza Gene- j!"*" 
rale della Lega era venuto in Romagna colle fue genti con difegno VlàltifT • 
di opporfi a Ntceoìò Piuinint fpedito colà dal Duca di .Milano. Per sfiriui j. 
la di lui lontananza incoraggito NicceH Fortebraccìo nemico del Papa 
con una marcia sforzata arrivo addolTo a Leone Sforza lafciato dal Con- 
le Francefeo fuo Fratello a Todi con mille cavalli e cinquecento fanti 
per guardia de’ Tuoi Stati,- c il fece prigione co i più del fuo fegui- 
to . Dopo di che ftefe le conquifte e i liccbeggi nel territorio di 
-Camerino, minacciando anche il retto della Marca. Fu da ciò obbli- 
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Fu» Volg. gaio il Conte Frinccfco a volare colà. Spedito AUjfnadro Sferzt ^mo 
Astio 1435. PrateUo con Taliano Furiant contra d’cffb Fortcbraccio, che ad'edia- 
va allora Capo del Monte, su quel di Camerioo attaccò la baitagiia.. 
Andò in rotta 1* Armata del Fortcbraccio, ejl egli ftelTo mortalmente 
ferito 6nì da lì a poco di vivere . Rallegrate le milizie vincitrici del 
Conte col ticchilTimo bottino, furono appreflo condotte ad A(ri(t,già 
occupato dal fuddetto Fortcbraccio. Si rendè al Papa quella Città,, 
e Leone fratello del Conte fu rimelTo in libertà. 

Ma twcUo, che più (àrepitofo riufei nell’anoo prefente, ci vien 
^?Ì‘'ani' Storia di Napoli {<•). Poco {lette la Regina di Napoli 

Giovanna II. inferma da qualche tempo, a tener- dietro al defunto Tuo 
Figliuolo adottivo Lodovico d' Aagiò. Mancò ella di vita nel dì due di 
Feobraio, con lafciare ecede Arxii/v, o lia Rinicri d" Augii, Fratello di 
Lodovico. Vi fu, chi pretefe battuto alla macchia queir Tuo Telia* 
memo . Dimorando allora in Sicilia Alftnft Re d Aragona^ teneva fem- 
pre gli occhi aperti fopra i fatti del Regno di N^oli, e già era nel 
fuo partito Gian-AntoHh de gii Orfini Principe di Taranto col Duca 
di SefTa e con altri Baroni. Trovofli allora divifo il Regno in varie 
fazioni (à) . Papa Eugenie IF. pretendendolo devoluto alla fama Sede , 
non folamente fpedi colà i Monitor] , ma diede ordine a Giovarmi Fir- 
tellefca di entrarvi coll’ armi PontiSzic} nè gli mancava il fu-.i partito. 
La Città di Napoli con alTai. altre Città e Baroni teneva quello de 
gli Angioini. E. in terzo luogo, (iccome ho detto, facendo il Re 
Alfonfo valere l'adozione già di lui fatta, benché ritrattata dalla Re- 
gina, ed afliflito da molti di Tua fazione, fi roife in punto per otte- 
ner colla forza ciò che gli era contraflato dall’ altre contrarie fazioni. 
Unita dunque una pofTente Flotta, andò a sbarcare nel Regno di Na- 
poli, e a congiugnerli col. Duca di SelTa: nel qual tempo Jacipe Cal- 
dera, t Aiichele Auendolo alTcdiavano Capoa, occupata dalle genti del 
Principe di Taranto. Gran pefo avrebbe dato all’ armi del Re -àlfon-- 
fo l’acquillo di Gaeta, Città forte e mercantile:: pero la flrinfe d'af- 
fcJio per mare e per terra, e cominciò a bcrlagliarla colle bombarde. 
Non rapendo i Gaetani mal preparati alla difefa a chi ricorrere, fpe-- 
dirono per aiuto a Genova . Nemici capitali de’ Catalani erano da gran- 
tempo i Genovefi} e quello motivo aggiunto alle efortazioni del Du- 
ca di Milano loro Signore, che fi dichiarava malcontento del Re Al- 
W fonfo, ballò per muoverli (e). Dopo aver dunque fpedite due Galee 

Mf * Cui»- foccorfo di quella Città, fecero un armamento di tredici grolTe na- 
»/. T». 17 . vi folto il comando di Luca Aferete, valente Maeftro di guerra nelle 
aur. iulit. Armate di mare, e quello inviarono nel dì za. di Luglio alla volta df 
Gaeta.. Appena ebbe ranimofo- Re Alfemlò intefo ravvicinamento-dii 
quella Flotta, che in perfona fall fulla propria, e li difpotè per in- 
contrare i nemici . Era elTa compolla di quattordici grolfe navi, e di 
undici Galee, fopra le quali lo ItelTo Re con tutta la Nobiltà rua,e- 
de’ Baroni Regnicoli, e con circa undici mila combattenti andarono- 
come ad oa ucuro. trìoolo, flantc la troppa loro (uperiorità di forze.. 
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Le gridi < le ingiurie, colle quali affalirono 1 ’ Armata Gen'ovcfc, die- R»* Volgi, 
doro nel di' cinque d'Agoiio verfo 1 ’ Ifola di Ponza il principio alla Anno 1435. 
lerribil battaglia, che qu«fi dal nafeere del Sole durò fino al fuo ira- 
■nontare. In e(Ta fecero di grandi prodezze le milizie del Re Alfon- 
lòi ma non fi può abbadanza deferivere la bravura de’ Genovefi, a’ 
quali vettne fatto di' pienamente feonfiggrre la contraria Armata (<») , (al 
« di ftt prigioiHJ lo ftelTo Re Alfenr»', Gitvemhi Re di ■ Navarra^ ed mtu ylf. 

Arrig» Gran Majire di S., Jacopo fuoi Fratelli, Gian- Antonie Orfine ^sftnù 
Principe di Taranto, Jacopo Garzano Duca di Sefla, Angelo Gamba- Tom/'xxi- 
tofa Conte di CampobalTo, Onorato Gaetano Conte di Ntorcone, ed al- ji/r. Uti'u. 
tri non pochi Signori, de’ quali tralafcio il nome. Delle quattordici Pitrtni ijt. 
navi del 'Re una. fola fi. falvò, io. cui era l’ Infante Don Pietro fao 
Fratello.. ' 

Qj'efta infigne vittoria di mare animò Franeefeo Spinola, ed Ot- . ,, 
toìino Zoppo, che pel Duca di Milano difendeano GaetaVa tentar an- . . _ , 

ch’eli) la lor. fortuna} ed ufeiti colle lor genti contea de gli afTcdian- t 

ti, vi diedero dentro, e li mifero in rotta; con che reftò interaihen- ! ' 

te libera quella Città. Ciò fatto i vittoriofi Genovefi, bruciate le na- 
vi prefe, e ritequti | foli gran Signori, fecero vela alla volta di Ge- 
nova, fenza ‘vbterfi mettere ad altra im preli. Colà giunti, ed iiifor- 
mato Filippo Maria Duca di- Milano di quel profperoló avvenimento, 
volle", che fi conduccllero a Milano tutti i prigioni . O* fia che i con- 
figli del Piccinino, ed altri motivi politici aveltèro forza nell’ animo 
del Duca, o pure, che il Re Alfonfo, Principe di roirabil fenno ed 
eloquenza, fapeflc ben valerti della fua lingua e delle Tue proferte in 
tal, .congiuntura : certo è, che il Duca il tratta come amico, e ma- 
gqjfip(mcntc l’alloggiò, e fatta Lega con lui, da II à poco tempo il 
rimife in libertà con tutti i filai. Portata quefla nuova a Genova, fé 
ne, alterò al- forte quel popolo tra per l’odio loro a’ Catalani, e per - 
vedetesi iniferamente perduto il frutto della lor. vittoria, giacché fen- 1 
za alcun rilcaito, fenza alcun vantagglofo patto per loro, fu rilafciato 
Alfonfo con tanta Baronia: che fin d’ allora cominciò a macchinar la rifo- 
luzinne di fottrarfi al dominio del Duca, di cui per altro erano mal fod- 
disfatti, perché loro non avea mantenuti i patti. W Pertanto nel di tz. (V) Ctru K 
di Dicembre, prefe lUrmi, e gridando Piva la Libertà, fi follevarono, 
ed uccifero Obizzino, o lia Pacino da Alzate o fia. Alciato, Governator 
della Città, e fcolTero alFatto il giogo Duchefeo. Quello guadagno* ' • 

fece colla fua gcnerolità il Duca di Milano l!Aveano intanto-i-Napo- ' 
létani (e) fpediti Mcllì per chiamare a Napoli Renato i’ >/«j(r» .Conte •' 

di Provenza, a cui diedero il titolo di Re . Ma accadde-, che egli era xm.'ii. 
flato fatto prigione in una battaglia da Filippo Duca di Borgogna, né >ir. udU. 
potendo venire,. fpedi la Retina Ifabtlla fila Moglie,, erede del Du- 
cato di Lorena, e Principcua di gran faviezza,. con fuo fteon- 
dogenito, chiamato Principe di Piemonte. Venne efli, fu ricevuta 
con onore in Gaeta, e molto più in Napoli} ed avuta ubbidienza da 
Molte altre Città, fpedi Micbeletlo. Attendelo col Figliuolo Luigi, in 
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lEAVolg. Calabria: Provincia, che in breve fa ridotta alla divozione di lèi. Ma' 
JIMH0 1436. Din Pietro Infante, avuto ordine dal Re Alfonft fuo Fratello dopo 
la fua liberazione, di venirlo a prendere, paflando con undici Galee- 
davanti a Gaeta nel dì di Natale, e faputo, che per la ‘Pelle v* era 
rcAata poca guarnigione, fe ne impadronii c fermatoli quivi, inviò 
(al rami j Legni a levare il Fratello. Nè fi dee tacere («), che il Patriarc» 
iT Sefeo trovandoli nel di 3i« d' Apollo a campo co atra del Prefettt 

a VetralU, l’ebbe per tradimento in mano, e gli fece tofto mozza* 
re il capo nella Piazza di Soriano. Continuava in tanto il Concilio di 
Bafilca, col confenfo bensì del Papa, ma non fenza quotidiani disgu* 
Hi del medcllmo Pontefice, che fpezialmente s'ebbe a male nell'an- 
no prefente, che que' Padri avclfeTo abolite le Annate de’ Benefizj , 
pretendendo elli, che puzzallcro di Simonia, e data con ciò una fiera 
ftoccata all’erario Pontificio. Il popolo di Fabriano fi follevò in queft* 
KMie'^rit. ***"“ contro a Tommafo Chiavelli Tiraono della lor Città, e dopo 
irtìùifii ' -fiitto un orrido macello di lui e di tutta la fua Famiglia, lì diedem 
tfirt.lit. ■}. al Conte Francefeo Sforza, che vi mife prefidio. 

T<». XXi. 

Anno di Cristo mccccxxxvi. Indizione xiv. 
di Eugenio IV. Papa 6. ' 
di Sigismondo Imperadore 4. 

f » 

F Inquì avea Papa Eugenie tenuta la fua refidenza in Firenze, ono- 
rato e rifpettato da quel popolo , a cui non poco tornava il con- 
to d’aver prelTo di sè la Corte Pontificia. 1 Romani aiP incontro, che 
. , dopo la foga del mede fimo Papa^ oltre al provare un cattivo govei^ 

i/*r. t.^ 14. miravano crefeere ogni dì più la lor povertà («) , perchè privi 
Mtr. iteiit. delie rugiade Papali, gli fpedirono nel Gennaio di quell’ anno 'Am- 
bafeiatori , pregandolo con tutta foraneflìone a ritornarfene alla fua 
Sedei Ma il Pontefice troppo ricordevole del Tccente affronto a lui 
fatto, li mandò in pace fenza volerli confolare . All’incontro conlìde- 
rando più convenevole alla fua Dignità l’abitare in una Città propria, 
che in cafa altrui, prefe la rifoluzione di trasferirli a Bologna. Sì moflc 
(d) criaìM dunque da Firenze nel di 18. d’ Aprile (< 0 , e nel dì zz. fece la fua 
Ji teUjne , foLenae entrata in ella Cinà di Bologna . (falche dilTapore dipoi do- 
ilr inforgere fra elfo Pontefice, c il Conte Franetfeo Sferza, il quale 

(e) Sii»»- ' colle fuc genti era in Romi^na. Per ordine del mrdelìmo Eugenio (e) 
Miti* ati avea quelli fatto l'aSèdio di Forti, e collretto Antonie Je gli OrMaffi 
Jiijr*. j dimettere quella Città, che tornò all’ubbidienza Pontificia nel di 
Z4. dì Luglio. Perciò andavano tutte le cofe a feconda de i defiderj 
d’Eugenio, fe non che gii llava fui cuore la Marca d’Ancona polTe- 
duu da ella Conte, e cominciò a peotirfi d’ avergliene conceduto il 
Vicariato. Quello fu creduto il motivo, per cui fi diede a cercar 
Ài li lonaozi ic vie di abbatterlo. Fece in quello meotre guerra a i 
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Cbnti di Cunio, e tolta loro la nobii Tèrra di Lugo, la donò a Li«- 
MÌIo Figliuolo di MVca/i EflenPi Marchefc di Ferrara. BaldalTare da 
OfiìJa PodelU di Bologna., uomo rcelleratiilì-no, fu il fuo Generale 

0 pur Comn^ffario a tale imprefa, nè il Conte vi fu invitato. Sola- 

itiente egli vi mandò-parte delle Tue truppe fenza poi poterle riavere. 
Se l’intendeva coftui con Niccoli Piccinino, Generale del Duca di 
Milano, emulo, anzi nemico del Conte, il quale (f trovava allora a 
Parma con gran gente, follecitandolo affinchè veiiiflc contri del me- 
de lìmo Conce. Andava allora anche il Papa d’accordo col Duca di 
Milano. Nè quello gli ballò. Avendo faputo,. che eflb Conte difflo* 
rava lenza fofpetto e guardie a Ponte Polledrano,. perchè gli erano 
Ignoti i penlìeri del Papa, G mife in procimo di forprendeHo quivi, 
e di farlo prigione nel di 24. di Settembre (•) . Fu per buona ven- 
tura fegretaracnte avvifato il Conte da Niccolò Cnrdinnl* di Capoa di 
Quel, che G tramava contra di lui, nè tardò a muoverG di là, e a 
a n-A'SJ* 4 ' chi gli volea male. Ma intercette poi Lettere 

dell Offida al Piccinino, tendènti alla propria rovina,, fenza poterG 

Segretamente mede in marcia le fue truppe,, gli fu 
all improvvifo addoMb, lo fconGlTe, e fpogliò quanti erano con lui . 
oc ne ruggi l’ Offida a Budrioi ma colà portatoG il Conte, l’ebbe 
Mie mani, e il mandò poi prigione nel Giroae di Fermo, dóve lo 
^cllermo fece quel Gne, che avea meritata la fui vita. Non mancò 
Pafa Eugenio di mandar perfone al Conte per certiGcarlo, che fenza 
lua contezza r Offida gli avea tramate quelle inGdie>. ma Francefeo 
credette quello, che a lui parve. 

. ‘Ji Genova non G fapea dir oicx 'Filippo kfà- 

”0 d S*). Subito che la Gagion lo permife, fpedi Nic- 

1 coll’Armata, Iperaado di ricuperar la Cit- 

**’ ® •pfteneva tuttavia in mano delle fue genti il Callellec- 

Ma Niccolò non giunfe a tempoj il CaGelletto affiediato, e con 
piu aflalti tentato dal Popolo di Genova, prima ch’égli eiugneffi: 

. .** ‘‘cls» <»n che fvanirono-tutte le fperanze del Duca . Volte 
Il Piccinino l’armi contro la Riviera d’ Occidente, con fàccheggiai 
tutto il paefe j aGediò la Città d’ Albenga, ma non gli riufei di met 
tervi dentro I piedi. In quefto mentre i GenoveG aveano creato lore 
uoge jinardo G^rco, che non durò fe non fette giorni in eniella Di- 
gnità, perche Tommafo da Campofregofò t\ cacciò di fedra, e G ifect 
di nuovo prodamar Doge . Entrarono pofeia i GenoveG in Lega co 
I veneziani e Fiorentini. Veduto che ebbe Niccolò Piccinino, che nulli 
di lodo h potea conquiftare nel Genovefato, pafsò d’ ordine del Du- 
ca in 1 olcana, giacché i fuorufeiti di Firenze con luGnghicre fpe- 
ranze gli faceano credere Gcuri molti vantaggi. Ma non dormivano 
entini ( 0 . Prefero effi al loro foldo, e con titolo di Generale, 
r- f 'ìA Sf^za, il quale non tardò a comparire colà colle 

^'ip a'’ ' *• ® Santa Gonda per impedire il paf- 

faggio dell Arno al. Piccinino, urivaco fui Lucehefe. Niun tentati- 
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E»* 'Volg. vo fu fatto d* eflb Piccinino, eccettochè contro la Terra di Barga , 
Anno 1436. ch’egli alTcdiò durante il verno. Ma avendo i Fiorentini dato ordine 
(a) sinw- al Conte Francefeo di darle foccorfo (.*), egli fpedi colà NicctIÒ d» 
\!h» yit. pift^ Pietri Brunire, e Ciarpeìliene con due mila e cinquecento uo- 
triuii[ti jIjj nel di 8 . di Febbraio dell’ anno feguenic roifcro in rotta il 

* 4 "' ^‘xxi Piccinino, e -fra gli altri fecero prigione Ledroico Geuzuga, Figliuolo 
«*r Uelk- di Giau-Fraueifco Marcbtfe di Mantova, il qual polcia volle militare 
òri», l- folto le bandiere Sfontelche. Imbarcatofi intanto il Re Jlfonfè nelle 
ai- QjIjo fpedicegli da Dm Pietro Tuo Fratello, con effe gmnle nel di due 
MGitrneli di Febbraio a Gatta (*). Quivi s’andò difponendo per far guerra nel 
\iaultuui Regno. Jucipo Caldera Duca di Bari era il folo, 10 cui aveffero fpe- 
Iim. XXL caoza i Napoletani. Ma coftui awetzo a peniate più a’proptj, che 
A«r. ^ ji vantaggi, ito in Abbruzzo per tannar gente, si fattamen- 
«°disguftò que* Popoli, che Sulmona, Cività di Penna, ed altre Ter- 
re alzarono le infegne del Re d’ Aragona. Tornò poi Sulmona all’ ub- 
bidienza del Re Renato, e Cività di Penna prefa dal Caldora fi> meffa 
a Tacco. Portò effo Caldora la guerra dipoi in Puglia contra del Prin- 
cipe di Taranto, con affediar Barletta e Venofa, ma fenza profitto. 
Menicuccio dall' Jquila, che avea prefo foldo nell' cfercito del Re di 
Aragona, prefe Pefearat il che fu cagione, che anche la Città di Chieti 
fi nbellaffe } e quantunque il Caldora raetteffe il campo a quefta Cit- 
tà pure altro non potè fare, che faccheggiar il paele d’intorno. Gifl- 
vanni de' P’itellefibi Patriarca d’ Aleffandria in quelli tempi, dimentico 
della Cherica, la facea da Generale d’.'àrmata pel fommo Pontefice. 
V) Pttrnù Effendochè i Colonnefi, e Savelli inquietavano forte Roma W, por- 
jfijSur. lofo jddoffo nel Mefe di Marzo la guerra, con prendere e disfare 

rt. XXIV. gjvello Albano, ed altre loro Terre. Àffediò Palellrina, nè di quella 
fola s’ impadronì, ma anche di Zagarolo, e d’altre Terre di Lorenza 
Annui. Colonna, collrignendolo a ncoverarU a rcrracina. Quel che e piu, 
l»i». li. jj Jntonio da Pontadera, Condottier d’armi, chc-teneva in ischia- 
*"■. **'''• vitù la Campagna di Roma, nel dlif.di Maggio rcftò dalle genti d’effo 
Patriarca sbaragliato e prefo. Fu condotto a Piperno, dove per ordi- 
ne del Patriarca gli fu mozzato il capo. Quelle prodezze del Vitel- 
lefco e molte altre Terre da lui prefe e faccomanate, tuttoché non 
molto convenevoli a perfona di Chiel'a, pure portarono k pace e quie- 
te a Roma, e a’fuoi contorni, di modo che effende egli andato a Ro- 
ma nel di zp. d’Agofto, dal popolo Romano fii ricevuto come in 
trionfo, e gli furono anche donati mille e t^cemo Fiorini in una cop- 
pa d'oro. Per quello andò crefeendo la di lui fupetbia, con divenir 
nondimeno maggiore la fua crudeltà . ^ 
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Anno di Cristo mccccxxxvii. Indizione xv. 
di Eugenio IV. Papa 7. 
di Sigismondo Imperadore j . 

S ’ Andarono Tempre più imbrogliando gli aflFari del Papa col Conci- e» a To!g, 
lio di BaTilca. Prciendeano que’ Padri non Tolamem* di riformar Anno 1437. 
la ChieTa, che ne abbifognava allora non poco, c i Papi mcdcGmi, 
ma voleano in tutto e per rutto farla da Papi, anzi da più de i Papi: 
cofa che Eugenio non volca foflcrirc. Andò $i innanzi il rifcaldamcnto 
de gli animi, che il Concilio giunfc a citare il Papa a rifponderc a 
varie accufe propofte cootra di lui per cagion delle Riferve dc’Be- 
nefizj, delle Annate, del non ammettere le Elezioni, di praticare a- 
pertamentc, come ciii diceano, la Simonia, e fopra altri pumi (><}. (]) RjynA,'. 
Dal che irritato Eugenio pubblicò una Bolla, con cui dichiarò fciolto Jm jtmul. 
il Concilio in Bafilea, e determinò Ferrara pel Luogo, dove s'avea 
da tenere da li innanzi il Concilio, al quale ancora invito i Greci. 

Intanto il Patriarca l^iiellefca^ che nel precedente anno avea tolto Pa- 
Icllrina a Lortnz» Cehtma^ nel dì Z9. di Marzo mandò colà guada- 
tori, che interamente la diroccarono e fpianarono, Gcché rimafe af- 
fatto difìbitau e un mucchio di pietre. E di quello ancora, perchè 
creduto ordinato dal Papa, fu fatto a lui un reato da i Padri del fud- 
detto Concilio. Tenca mano a quella difeordia /ilfonfo Re d" yiragaua. 

Non avendo Pafa Eugtnio voluto accordargli l’ Invcllitura del Regno 
di Napoli, richieda da lui parte colle preghiere, c parte colle mi- 
nacele, ficcome quegli, che già favoriva il partito del Jle Renato 
d’ Angiò: Alfonfo fi voltò apertamente contra d’cflb Eugenio, c fece 
di grandi offerte al Concilio per torre Roma al Pontefice. Parea in- 
tanto, che profperadero gli affari d‘ effo Alfonlb nel Regno di Na- 
poli, (à) perchè i Comi di Nola e di Caferta feguirono le di lui ban- (b) Giiruti 
dicre. Il perchè la Regina IfabeUa conofciuia vana per allora la fpe- KefeUttm 
ranza di veder liberato il /ir Renate fuo Marito dalla prigionia, ricoriè J'"' 
per aiuto al Papa, e quedi ordinò al Patriarca di palTar colà con tut- 
te le lue forze. Nel Mele d’Agollo entrò egli nel Regno, e dopo 
avere prefo Cepperano, a’ impadronì di Venafiti, di Santo Angelo, 
Rupecanina, e Piedimonte, e pofeia fe ne andò a Napoli a vifiiar la 
Regina, da cui ricevette grande onore e danaro per pagare le trup- 
pe. Partitofi di colà fenza perdere tempo, ridufTe all* ubbidienza della 
Regina il Conte di Caferta, e poi prefe Montelàrchio . Alle idanze 
del Re .Alfonfo li molTe in quedi tempi Gian- /t atonie Orfino Principe 
di Taranto con un corpo di truppe, e il concerto era di prendere in 
mezzo il Patriarca; ma quelli più afluto di loro andò a trovare il 
Principe a .Monte Fufcolo, gli diede una rotta, e il fece prigione con 
affai altri Baroni . L’onore e le carezze ufatc dal Patriarca all’ Or- 
Tem. IX, S fino 
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E»nVolg. fino predarono motivo a molti di credere, che primi d’ allora folTero 
ANN01437. d’accordo infieme. («) Si fiaccò il Principe infatti dal Re .-Mfonfo, 
ttni^Aanàt, ® ® Patriarca, il quale in premio della Tua bravura taeritò ia 

Tra. tid. ' quell’ anno la Porpora Cardinalizia da Papa Eugenio < Ma non andò. 

molto, che nacquero difgafti fra cflb Patriarca c la Regina i aé fra il 
Principe di Taranto e Caldera fi rimìfe buona amicizia, di ma' 

niera che niun d'clTi fi fidava dell’altro-, e fu anzi creduto, che il 
Patriarca e il Caldora apertamente foficro divenuti nemici. Ma avendo, 
il Re Alfonfo afiediata e quali ridotta all’agonia la Città d’Averfa,. 
la Regina fcrilTc lettere calde al Patriarca e al Caldora, acciochè la 
foccorrelTero Allora fu, che quelli due perfonaggt comparvero anima 
c corpo infieme, e tutti e due nella Vigilia di Natale molTcro le lor 
armi alla volta d’ Averfa . Tuttoché il Re Alfunfo da più d'uno fulfe 
avvertito, che frettolofamente colloro marciavano contra di lui, noi 
fapea credere ( e tanto indugiò, che quali il forprefero a tavola. Eb- 
be tempo da fuggire a Capoai ma andò in rotta tutta la fua gente) 
molti ne furono prefi, ed interamente il. bagaglio rello. preda de' ben 
venuti, e de gli Averfani . Contuttociò elTendo divamp.ira la nemici- 
zia fra il Principe di Taranto c il Calilora, e non potendo il Patriarca 
ricevere rinforzo nè dall’uno né dall’altro, fu ridotto a mal partito, 
in guifa che prefa una picciola barca, in quella s’ imbarcò e pafso a 
, Venezia, e di là poi a Ferrara, dove vedremo,, che lì trasferì anche 
Papa Eugenio . Quali tutta la Tua gente abbandonata prefe foldo nell* 
Armata di Jacopo Caldora grande imbroglione, c di fede lempre in-, 
certa in quello fconvolgimcnto. del Regno . 

(b) Ammi-. Nel verno dell’anno prefentc W Niccoli Piccinino s’ era. impa- 
rati dronito di Sarzana e d’altre Terre della Lunigianai ma ufeito in.cam- 

M nell’Aprile il Conte Francefea Sforza Generale de’ Fiorentini con, 

cinque mila cavalli e tre mila fanti, poco llette a ricuperar que’ Luo- 
ghi . MolTcro in quell’ anno anche ■ Veneziani guerra al Duca di Mi- 
Uno, e cominciarono a far delle illanze a i Fiorentini per avere al 
comando della loro Armata il fuddetto Conte Francefeo , giacché 
Gian.- France/co (e non già Lodovico, come vuole il Sanuto) Marchefe 
di Mantova lor Generale Idegnato, perché a’ avvide d’ effere in l'o- 
fpetto la Tua fedeltà prelTo quel Senato, proponeva di rinunziare il. 
ballone . Ma anche a i Fiorentini premeva di ritenere in Tofeana. quello, 
gran Capitano per la'voglia e fperanza, che nudrivaoo, dell’ acqui Ito. 
di Lucca, Città come abbandonata, per elTere fiato richiamato dal 
(e) Duca in Lombardia il Piccinino, (r) Cominciò per quello ad altc-- 

tìif- 1 . 7 -' tarli U buona armonia fra elfi. Veneziani e i Fiorentini. Prefa nondir 
*«7 Italie ebbe il Conte Francefeo la maggior parte delle Caficlla. 

(di'si»»- ' Lucchefe (< 0 , e piantate alcune Bafiie intorno.a Lucca, fen venne 
»>i<4 rii. di qua dall’ .Appennino fui Reggiano colle Tue truppe per accudire al 
irauifei fervigio de’ Veneziani ) ma perch’ elfi- noi poterono fmuovere dal fuo. 
%m*\xi pi^P'^oimcnto di non voler palTare oltre Po, cosi portando i Capi-. 
iu” Uolù. loù dclU fua coadoua ; disgulUto di loro, perche ool voieano pagare, 

ft 
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fe ne tornò in Tofcana, dove pafsò il rimanente dell'anno. Poca fe- 
licità ebbero in quell’anno Tarmi Venete centra del Duca di Mi- 
lano . Niccoli Piccinino li travagliò allàiirimo lui iicrgamafco , dove 
prete alcune Caitctia . E nel di zo. di Marzo diede una fiera ipelaz- 
zata alTelcrcito loro preflo il Fiume Adda, dove Iccondo gli Annali 
di Porli (a) circa tre mila foldati Veneziani reltarono o annegati o 
prefi. Similmente nel di zo di Settembre (*) riulci ad cITo Piccinino 
di feoniìggere la loro Armata con prendere molti uomini di taglia c 
buona parte de! bagaglio c delle artiglierie. Quelli furono i motivi, 
per li quali il Senato V eneto mife in dubio la fede del Marcbele di 
Mantova. Ma non fu per ora accettata la rinunzia del Marchefe di 
Mamora; e perch’egli le n'ando a cala, fu eletto da' Veneziani per 
Vicegeneialc il (jattamelata . Manco di vita nel di 8. di Dicembre 
dell’ anno prefcnic (r) Sigismondo /«/vrai/iirr, laiciando dopo di sé una 
gloriofa memoria d'ellerc llato Principe piillimo, prudentiflìmo, e di 
liberalità, che s'accollava all' eccedo, madìroamcntc verfo de’ poveri. 
Fu nondimeno notata da Enea Silvio (,d) la di lui incontinenza; del 
qual vizio macchio lopra modo la propria fama anche Bmhars Au- 
gnila di lui Moglie. Lal'ciò crede de' tuoi Regni di Boemia ed Un- 
gheria Jtheno Duca d’ Aulirla Genero l'uo . Se crediamo al Rinaldi (r) , 
ribellaiuli in quell'anno a Papa Eugenie Pirro Abbatt Cafinenfe, Ga- 
llellano della l'oitczzadi Spolcii, tu quivi ad’cdiato da gli Spolctini. 
Jn aiuto di lui chiamato nel Mele di Maggio Franctfeo Figliuolo di 
Niccoli Piccinino., collui a tradimento entrato nella Città la milc a 
lacco colla morte ancora di molti di que’ Cittadini . Ma il Simonetta (/) 
rifcrifce quello fatto all’ anno légucnte, c con più ragione. 


Anno di Cristo mccccxxxviii. Indizione i. 
di Eugenio IV. Papa 8. 
di Alberto II. R.e de’ Romani i. 


D Iedefi principio nel dì 8. di Gennaio di quell'anno al Concilio 
Generale intimato da Papa Eugenio If'. m Ferrara, di cui fu 
Prtlidcnte il piiflimo Cardinale A^irrfià Albergati {g) . Nella prima Scl- 
fione, tenuta da pochi Pielati, fi dichiaro terminato il Concilio di 
Baltica, e furono annullati alTai Decreti da efib fatii lenza T approva- 
zione del Papa. Per maggiormente accreditar quella facra Raunanza 
il Pontefice Eugenio volle intervenirvi in pcriona, e pero partito da 
Bologna, fece nel di iy. d’elfo Mefe la lua folenne entrata in Ferra- 
ra, addcllrato dal Marchefe Niccoli d'Eile; e pofcia continuo le Sef- 
fioni, per dillruggere ciò, che andavano cedendo i Vefeovi tuttavia 
ollioaci nel Concilio di Balilea. Invitaci avea Eugenio a Ferrara i Gre- 
ci, che già fi mollravano propenfi all’unione colla Chiel'a Latina, per- 
ché oe Ipcravauo foccorlì contra de’ Turchi, i quali già minacciava* 
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F»»Vc’.? no rulfimo fterminio all’ Imperio Crifttano d’ Oriente («). In fitti 

^mnfe a Ferrara Giovanni Pattehgo Imperaiore de’ 
di Fi'rtr*, Greci, che fu accolto con fommo onore da i Cardinali e dal Mar- 
itm. la. chefe. Magnifico ancora era diami (lato l’ accoglimento fatto a lui in 
ktr. liAÌi(. Vcnclia da quella Repubblica . Comparve pofcia a Ferrara anche il 
Patriarca di Cofiantinopoli nel dì 8. di Marzn^ trattato anch’egli con 
grande onorificenza. Qiielli menò (eco malti Vefeovi ed Arcivefeovi 
Greci . Si cominciarono dunque le conferenze intorno a gli Articoli 
di Dogma e di Difciplina, per li quali erano difeordi le Chiefe Gre- 
ca e Latina} e furono tenute molte ScìTioni con diTpute calde fra le 
due Nazioni. Nel qual tempo al difpetto del Ibmmo Pontefice con- 
tinuando i V'efcovi di Balìlea il loro Concilio, giunfero fino a forma- 
re un Decreto, in cui fi attribuirono l’ autorità di fol'penderc l’auto- 
rità e giurisdizione di Papa Eugenio , ed anche di procefiarlo. /ilberto 
Djica d’Aullria, ficcomc crede del defunto ìmperador Sigismondo, per 
eficr Marito A' Ifabella di lui Figliuola, nel di primo di quell’ Anno 
(hi KnniUr. fu coronato Re d’ Ungheria infieme colla Moglie W . Sufleguente- 
^aìttsil- ^ Elettori nella Città di Francoforte nel dì za. di Marzo 

vini HiJItr. fu concordemente eletto Re de’ Romani, c poco dipppoi coronito in 
atbtm. Acqiiisgrana. Ebbe de’ Contraili per la Corona di Buemia, di cui non- 
dimcno reftò pacifico Poflcfiorc: con che la g a grande potenzi de i 
Duchi d’ .luftria crebbe di molto, ma per poco tempo a cagione del- 
la corta vita di quello Principe. Mal foddisfatti fi trovavano i Fioren- 
tini della lor Lega co’ Veneziani , parendo lor», che quelli penfallèro 
unicamente al loro vantaggio, come era fucceduto in addietro, e nè 
mtu"rìt. P*""^ avefsero caro, che Lucca venilTc alle lor mani («>). Spedirono a 
Trancifei' Venezia Cofìmo do' Medici, ne fpcdicntc vi fu per uni buona concor- 
dia: ficchè raffreddoffi forte la loro Lega. Anzi il Samito (</) drive, 
?" uàfic quella andò per terra.. Intanto il Duca Filippo Maria inviò Let- 
tere e Medi in Tofeana al Conte Francefeo Sforza per ntrarlo al fuo 
fini ctm- fervigio: al qual fine principalmente fu adoperata la polfcnte batteria 
mni.T. i8. delle Nozze con lui di Bianca unica Figliuola del Duca medefimo, 
^Ammirati anche al Matrimonio, che gli fi decano credere 

jfi)i‘”diFÌ- immancabili. Inoltro il pregò d’intcrporfi co’ Fiorentini, acciocché 
rmù I. li. lafcialTero ih pace la Città di Lucca, raccomandata ad ellò Duca; al- 
(d) Sanato trimcnii non poteva difpenfarfi dall’ inviare colà l’armi lue per libc- 
rarla da i loro infulti. Accordoffi il Conte col Duca, e i Fiorentini, 
H«r. liàiit. thè di buon’ora s’ erano accorti del maneggio, e lo rifeppero anche 
dal Conte, che era Signor faggio e d’onore, prefero anch’cllì il par- 
tito di levar le offefe da Lucca nel di z8. di .Marzo, e di tr.it tar ac- 
cordo co’ Lucchefi . In fatti eflendo intervenuti gli Ambifciatori del 
Duca, ne feguì pace, con rellare a Luccail folo piano di fci miglia, 
c il redo delle Callclla prefe in potere de' Fiorentini: pace perciò 
molto disgultofa a i Lucchefi, ma neceOaria in si fcabrofe contin- 
genze alla lor falvezza,. 

Filifa- 
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Filippo Mari» Fiscontt fu Prìncipe profcffbre di una ftrana Po- 
litica. Protntttcva oggi per mancar di fede domani. Le vampe della 
vendetta e dell’ ambizione cali erano in luì, che per qualunque Pace 
non mai fi ellingucvano in Tuo cuore. Perciò familiari a lui erano le 
finzioni e le cabbaie per offendere altrui, e per moftrarfi innocente 
di quelle offefe. S'era egli pacificato con Papa Eugeaioi ma fi vide 
ben predo follecitarc ed animare per mezzo de’ Tuoi Ambafeiatori il 
Concilio di Bafitea centra di lui. Peggio poi fece, ficcome fra poco 
diro . Avea tirato dalla fila di nuovo il Conte Francefeo Sforza con tale 
apparenza di voler effittuare il Matrimonio di Tua Figliuola con lui,, 
che cii fin giunto a far cagliare le vedi, e a pubblicar l'invito per 
quelle Nnzzet r pure era dietro a burlarlo. Si modrava eziandio in 
apparenza amicidimo del Ra yflfonfo, ma perchè il Re non avea efe- 
guito quanto largamente gli avea promeffo in Milano, l’odiava, e 
Icmbrava fr>rpirare la dì lui rovina. Adunque per foddìsfare a quede 
file (egrcte paflioni, facendo vida, die Francefeo Sforza foffe in fua 
liberta , gl’ inlinuo occultamente di paffare con pretedi nel Regno di 
Napoli a fodenere il partito del Rt Reaate d' Angió , e pubblicamen- 
te il prego nel medefimo tempo (a) di non offendere il Re d’ Ara- 
gona, come, confidcrato da lui pel maggiore amico, ch’egli aveffe 
al mondo. Fece nello deffò tempo credere ad Alfonfo d’ cfferc con 
lui W, coll’ inviare FVaoee/ca figliuolo di Niccoli PrVcrwr)** con un cor- 
po di truppe in aiuto del Re medefimo. Ma codui giunto che fu ad 
Afcolì, unito co’ fuorufeiti di quella Cittì, fi perdè a faccheggiar quel 
paefe, e fe non era il Conte Francefeo, che inviaffe foccorfo a que’ 
Cittadini, Afcoli fi perdeva. Tentò il giovane Piccinino anche Fer- 
mo, ma effendo dato fpedìto dal Conte Francefeo colà Taliano Fur- 
iano, defi de daH’ìmprcla. Quello, onde fi dolfe non poco il Conte 
Francefeo, fu che per ordine del Duca di Milano il Piccinino fud- 
detto efibi sì vantaggiofe condizioni ad efiò Taliano, che le fiaccò 
■dal fuo fervigio c il traffe a quello del Duca. Unito pofeia con effo 
Taliano e co i Camerincfi, fece guerra alle Terre del Conte Fran- 
cefeo. E in tale occafione fu fecondo il Simonetta, e per attedato 
ancora della Cronica di Rìmini (<), che Francefeo Piccinino col fud- 
detto Taliano, chiamato in aiuto dati’ /Ubate di Monte Caftuo, che era 
affediato nella Fortezza, di Spoleti, entrò in quella Città, e la mife 
barbaramente a facco, fenza perdonare nè pure a i Luoghi facri, co- 
me all’anno precedente ci fece faperc il Rinaldi. Pafso intanto dalla 
Tofeana nell’Umbria colle fue valorofe milizie il Conte Francefeo 
Sforza. V'enne alle fue mani Affifi . Erano i Norcini allora addoffo 
a i Ceretanii li mife in rotta un corpo di gente, che effo Conte fpe- 
di centra di loro, e forzogli ancora ad implorar mifericordia. Era pa- 
rimente ribello drl Papa Corrado de' Trinci Signor di Foligno. Tal ter- 
rore gli mifero l’armi del Conte, che mandò immamencnte a racco- 
mandarli, e fi fottomife a gli ordini del Romano Pontefice. Marciò 
polcia il Conte nel Regno di Napoli , e fece guerra a Jo/i* ^cqua- 
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E» A Voi*, “viva aderente al Re Alfonfo con impadronirli di varie di luì Terre 
ANN0143S! fino al fiume Pefeara, e mtìcme della Città di Teramo. Gran con- 
{») dona- fufionc li mirava allora nel Itcgno di Napoli (a). Era riufeito all’ 
ti alTennato Jie. Alfanf» di attaccar di nuovo al luo partito il Principe 

7 ,m XXI. jj, Taranto, il Conte di Cai'crta, cd altri Baroni, c in bella politura 
Ktr. iitlic. g trovavano i Tuoi affari . Ripigliarono poi migliore afpetto quei del 
Re Renato., perch’egli fciolto dalle prigioni del Duca di Borgogna 
col nfcatio di ducento mila dobble d’oro, per la qual fonima fu nc- 
celTitato ad impegnare Stati ed amici, finalmente nel dì 19. di Mag- 
gio arrivo a Napoli eoo dodici Galee cd altri pochi Legni, e fu con 
lèmma allegrezza accolto da quel popolo . Ma eglt-era povero , ne 
ulcendo dalla fua boria le alpcuate rugiade , li raffreddo in breve la 
(lima e l’amore de’ Napoletani vcrl'o di lui. A’ Tuoi fcrvigi nondime- 
no li efibi pronto con tutte le lue foldatclcbc Jacopt CaltUra^ e Mi- 
ebeUtto yittendolo Ì\io Generale anch’egli vigorolaitientc li accinlc alla 
. di lui ditefa. Ora il Re JtJonjo per indebolire i fuoi avvcrfjrj, cal- 
de Lettere in primo luogo Icriflc al Duca dì Milano , pregandolo 
d’interporre ì luoi ufizj preflo il Conte Francefeo, acciocché non gli 
folTc nemico. £• il Duca intenerito non manco dì farlo, anzi per que- 
fto fcriffe anche a i Fiorentini, che pagavano il Conte, pregandoli di 
richiamarlo, ulando eziandio minacele, le noi, faceano. Intervennero 
appreflb altre mutazioni, per le quali in fatti il Conte ebbe da riti- 
rarfi dal Regno di Napoli. Secondariamente il Re Alfonfo a fin di 
allontanare il Caldera dal Re Renato, marciò con tutte le fue forze 
in Abbruzzoj ebbe Suimona, e mile il terrore per tutta quella Pro- 
vincia. Accorte colà Jacopo Caldera, fu a fronte del Re 5 e benché 
egli foflc inferiore di terze, il tenne a bada con fargli credere di vo- 
lerò accordar l'eco, tanto che il Re Renato con Michele Attcndolo 
venne ad unirli leco nel di zp. d’Agollo. Era la loro Armata di die- 
ciotto mila pei fune; e pero mandarono il guanto della disfida al Re 
Alfonfo, che lietamente l’accetto} ma per rifpofta mandò, che gli 
alpetiava in Terra di Lavoro, e quivi farebbe venuto al fatto d’ar- 
mi. Dopo di che, fapendo, che poca gente d’armi fi trovava in Na- 
poli, palio colà, c nel di zy. di Settembre t’alTcdlo per maree per 
terra, facendo ben giocare le fue artiglierìe. Vi ftette fotto trencafei 
giorni, nel qual tempo una pal.a di bombarda fparata da i Napoleta- 
ni, percolTe di balzo in iella l’infante Dea Pietro, Fratello d’ eflb 
Alfonfo, e il fece cader morto con incredibil cordoglio del medefi- 
roo Re, e di tutti 1 fuoi. Perdute perciò le fpcranze di vincere quella 
Citta, Altbiifo fa ne torno a Capoa} e il Re Renato nel di p. di Di- 
cembre rientrò in Napoli. 

Diede maggiormente a divedere in quell’anno il fempre inquie- 
(b) Crmen W Duca di Milano, qual fofle l’animo fuo verfo Papa Eugenio IP. (à). 
ds8tU;iit, Imperciocché, mentre elio Pontefice era intento in Ferrara al Con- 
T>. x/iiL cilio, Ipedi nel di Z4. di Marzo lui Bologncfe Niccoli Piccinino fuo 
Arr. litiii, (jeocralc con gran corpo d’ armati . Ando coftui girando per que' coa- 

* torni , 
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tomi, finché ebbe con gli Zambeccari ed altri amici de’ Bcncivngli Ea» Volt, 
ben concertato d’ ioGgnorirfi della ftelTa Città di Bologna. In fatti Anno 1^38. 
nella notte antecedente al di zi. di Maggio rotta la Porta di S. Do- 
nato, egli v'entrò colle fuc gemi, e ne prefe il dominio per sé, con 
aver ben trattati c)ue’ Cittadini . Fu cagione quedo avvenimento, che 
anche Imola e Porli fi ribelUfiero alla Chiefa (a), e il fimilc fecero 
tutte le Caftella di que’ Contadi. Entrò in Forlì jfHttms de eli Or- 
ieUffiy e ne ripigliò la fignoriat ma nel Cartello fu porto prefidio dal a<r’. itaiù. 
Piccinino. Prima di quelli fatti Aflerre, o fia /Iftergio de' Manfredi Si- 
gnor di Faenza, unitofi colle fue genti ad erto Piccinino (*), avea (M 
occupato Bagnacavallo ed altre Cartella del territorio Kavegnanoj nel Hifltr. Ra- 
qual tempo, cioè nel di 16. d’ Aprile, il Piccinino ftrinfe d’ artedio 
la ftefla Città di Ravenna} c quantunque i Veneziani vi mandartero 
foccorlo (•), pure OJlafio da Polenta , Signore di quella Città, fu co- rm. xr. 
tiretto da U a poco, cioè nel di 11. d’euo Mcfe, a dimandar accor- *«■. ualU. 
do, per cui cacciò di Ravenna i Veneziani,, e fi dichiarò aderente al 
Duca di Milano. Se di tali novità forte malcontento- il Pontefice Eu- V». »i. 
genio, fcl può ciafeuno immiginare. Per quanto s’ha da gli Annali a>r. itaiu. 
di Forlì (<^ 1 , anche la bella Terra, o fia Borgo S.. Sepolcro, fu prò- d' Xnaalii 
ditonaincnte tolta in quell’ anno, nel di zif.. d’ Agollo alla- Chiefa Ro- 
mana. Per tali e tante turbolenze c movimenti di guerra, che il Du- 
ca di Milano fingeva fatti dal Piccinino fenza ordine fuo, e mortrava 
anzi di lameniarlene, i Fiorentini richiamarono dal Regno di Napoli 
il Conte Fr.ancefco Sforza, che già s’era accorro d’cITere bcfFato-dal 
Duca di Milano. Se ne tornò egli nella Marca, e volendo fecondo 
l'iniquo coftume de i guerrieri d' allora rallegrar le file truppe con' 
qualche faccheggio, trovati de i pretefti, che non mancano mai a chi 
vuol far del male, andò adJortb alla ricca e popolata Terra di Sarto- 
ferrato, patria di Bartolo celebre Giurisconfulto nelle vicinanze di Fa- 
briano W, e fenza cercar accordo in tre ore d’ artalto v’entrò- den- (e) CnnUa- 
tro. Quivi ancora fu commerta ogni fona di crudeltà e difoneftà nel * . *<”•'»<» 
terribii faccomano dato a que’ Cittadini, e alle lor Chiefe. Ciò fatto 
ridurte parimente colla forza Tolentino già ribellato a ritornare alla fila 
ubbidienza . Anche il popolo di Camerino fi ridurte a chiedergli per- frantifei 
dono c pace} dopo di che mcrte a quarrier d’inverno le fue foldate- 
fche, attefe a reclutarle per poter nella feguente primavera comparir 
forte in campagna. Terminò i fuoi giorni nel di 14. di Novembre. 

Malatefla Signore di Pelàro. 

Sole non furono, in quell’ anno le imprefe di fopra' narrate di' 

Nictolì Piccinino. Siccome egli era un infaticabil Capitano, nè fi da- 
va mai pofa, appena sbrig ito dalli Romagna, corfe nel Mefe di Giu- 
gno a Cafil Maggiore, e mife il campo * quella nobil Terra porte- 
duta da i Veneziani (f). Non fini il M'efe, che fi rendfcr-nn» que’ Cit- 
ladini con buoni patti. Pafsò poi l’O'lio Fiume, mife il terrore per {afra.' 

tutto il Brefeiano, ed arrivato al Lago di Garda, s’impadronì di Ri- 
loliella. c dell’ llòla di Scrmioae . Mmutaineote fon defentti quelli ed 
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E*» Vclg. altri fatti ài Criftoforo da Soldo Brcfciano nella Tua Storia («), c dal 
ANHOI45». Platina (A) in quella di Mantova. Gian-Francefco da Gonzaga, (lato 
(a' iftria Generale de’ Veneziani, non fidandoli di loro, giacché era cer- 

tninata la fua condotta, non rolamente nel di 5. di Luglio fi licenziò 
ititic. dal loro fcrvigio, ma fi accordò anche col Duca di Milano, per mi- 
(bi piaxM litare in favore di luij ed in oltre fatte eorrcrc le fue genti fui Ve- 
ronefe, prefa Nogarola ed altri Luoghi, vi fece molti prigioni. Di 
Mani. I. 5. come fc folTc un grave tradimento, fi lagnarono forte i Ve- 

neziani, intorno a che fon da vedere le ragioni del Gonzaga addotte 
dal Platina. Prepararono dunque un’ Armata navale, e nel di z8. d* A- 
gofio la fpedirono su per Po a’ danni del Duca, e del ' Marchefe di 
• Mantova. Ed affinché Niccoli Marcbf/e ó‘ Elie Signor di Ferrara non 
prcndeflc partito col Duca, il quetarono con rilaiciargli liberamente 
• Rovigo con tutto il fuo Polefine, tanti anni prima dato loro in pegno 

da elfo Marchefe, quando era in verde età, per felTanta mila Fiorini 
d’oro. Continuò in ouefto mentre i fuoi progreffi Niccolò Piccini- 
no, con iufignorirfi di Gavardo, Garda, Salò, Lacife. E colla me»’ 
defima prcllezza falt.ando or qua or la, ridufle in fuo potere Chiari, 
Pontoglio, Soncino, ed altri Luoghi, tutti menzionati da Crilloforo 
da Soldo. Ma ritrovandoli egli a Roado, alPimprovvifo gli arrivò ad- 
doflò Stefano detto il Galtainelata , che nel dì io. d’ Agollo gli diede 
una pelata con prendere circa quattrocento cavalli de’ Tuoi cd uccider- 
ne altrettanti. Prefe all’incontro il Piccinino cento cavalli Veneziani 
e cento fanti, ed in oltre ebbe Roado e Palazzuolo. Trovoffi allora 
il Gattamelata come bloccato in Brefcìai e perché il Senato Vene- 
to non avea efercito dalla parte di V'erona (colà, che molto gli preraca) 
il Gatumelata per quel di Lodrone e di Trento condire mila cavalli 
c due mila fanti pulsò fino a Verona, c per ricompènfa ebbe il ba- 
ione di Generale. Tentò l’Armata Veneta navale fui Po Sermido , 
Terra del Duea di Mantova, ma con poca fortuna, e fc ne tornò in- 
dietro. Pietro Loredano Comandante d’ eflà giunto a Venezia tardò 
poco a sbrigarli da quella vita, c fu detto per malinconia della fua 
sfortunata fpedizionc. Intanto Niccolò Piccinino pofe I' alTcdio alla 
Città di Brefcia, c intorno ad eflà fabbricò alquante Ballie. Fu gran 
pelle nell’anno prcfcntc in Genova, c portò al fepolcro migliaia di 
perfone . 

Anno di Cristo mccccxxxix. Indizione ii. 
di Eugenio IV. Papa p. 
di Alberto li. R.e de’ Romani 2. 

E ra entrata la Pelle anche nella Città di Ferrara. Tra per que- 
fto difordinc e pericolo, e perché il Pontefici Eugenio non fi tro- 
vava aflai quieto in quella Città, da che Niccóii Piccinino avea prefa 

Boio- 
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Éologna, Imola, e Ravenna («): determinò egli co i Padri di trasfe- 
rire il Concilio Generale a Firenze . A quello cangiamento fi acco- 
modarono ancora Tlmperadore e il Patriarca de' Greci. E però nel 
dì l6. di Gennaio (i) il Papa imbarcato in una Peota , -e fervito dal 
Mtrcbtfe d’ Elle, fen venne a Modena co' Cardinali, e perle 

montagne fu condotto ficuro fino a Firenze da clTo Marchel'e} giac- 
che niun d’ eflì fi attentava di paflare per Bologna, e Tuo dillrctto , 
perchè occupato dal Piccinino. L’Iroperador iìitvanni Paleologo e il 
Patriarca Greco con gli altri Velcovi Orientali fui fine del medefimo 
Mele s’inviarono anefi’ eflì a quella volta, avendo loro conceduto it 
paflb per la valle di Lamoac il Signor di Faenza. Fu dunque con- 
tinuato in Firenze il fuddetto Concilio con gloria immortale di Pa- 
pa Eugenio IV. perciocché ivi fegui la tanto fofpirata unione del- 
le Chiefe Latina e Greca , benché col tempo non meno per gli fpt- 
ventofi progrefll de’ Maomettani , che per la perfidia de’ Greci po- 
co Frutto ne rifultafl'e alla Chiefa di Dio. Quella fante opera, che do- 
vea calmare gli fpiriti fediziofi de’ pochi Vefeovi tuttavia raunati in 
Bafilea, fervi forfè a maggiormente inafprirgli. E però la sfrenata lo- 
ro ambizione fi Ufeiò trafportare nel di if. di Giugno a formare il 
Decreto della depofizione di Eugenio Papa legittimo con orrore di 
tutti i buoni, c disapprovazione della maggior parte del Crillianefi- 
mo . Ma non tardò ad entrare nella llefl'a Città di Bafilea la Pelle , 
(c) che fece gran paura a que’ Prelati, ed alcuni ancora ne portò al 
Tribunale di Dio; tuttavia gli altri, benché pochi, animaci dal C.iri//- 
nalc d' Arles fletterò faldi, c nel dì cinque di Novembre giunfero ad 
eleggete un Antipapa. Quelli fu jdmedto di Savoia, che vedem- 
mo dianzi ritirato in fua vecchiaia a Ripaglia nella Diocefi di Gcnc- 
vra, per far ivi vita eremitica, benché non lafcialTe l'otto quell’abito 
di far anche da Duca . Sotto la fua lunga barba nondimeno, c lutto 
quel rozzo abito alloggiava tuttavia l’antica voglia di comandare t c 
però prefcntatagli l’eiezione, fi contorfe bensì e versò anche delie la- 
grime, ma m fine l’accetto. Prefe il nome di Felict F. fenza molto 
ponderare l’empietà di quell’atto, che non era mai fcufabilc né pref- 
fo Dio, né prcITo gli uomini, avendo egli rinovato nella Chiela di 
Dio lo Scisma, tanto deteltito dalle Leggi divine ed umane, e ri- 
provato allora infino dal Duca di .Milano, quantunque Genero d’ elfo 
Amedeo. Da che Papa Eugenio 'con tutte le lue diligenze non avea 
potato impedire quelli Scisma, informato che fu dell'efecrabile at- 
tentato de’ Prelati di Bafilea, fulmino, ma folamente nell’anno feguen- 
te, contra d’cflì la Icomunica, e dichiaro Eretico e Scismatico lo licfl'o 
Amedeo} e per fortificare il tuo partito, nel di t8. di Dicembre dell' 
anno prd'cr.ie fece in Firenze una promozione di diecifette Cardinali 
di tutte le Nazioni Cattoliche. 

Nel dì 17. d’Ottobrc di quell’anno (.d) fu da immatura morte 
rapito, e non lenza fofpctto di veleno, Aibtrt» //. Due» d’Aullria, 
Re de’ Romani, d’Ungheria, c di Boemia, e Principe loJatillìmo da 
Tem. IX. T tut- 
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Eik Volg. tutti gU Storici. Lafciò gravida la Rigin» IftbtU» Tua Moglie, che 
ANvui4t9. poi diede alla lucè Ladiilao^ riconofciuto per loro Re da i Popoli 
(i)GiM-mli 11 * Ungheria. («) Continuò ìn quell’anno ancora nel Regno di Na- 
Jtm. ' xxt. ^ guerra fra i due nemici Re jtlfonfo di' AraghntL^ e Renata ì'Ah- 
tjr. Halite gii. Mantenevafi tuttavia in Napoli Caltcllo nuovo con guarnigio- 
ne dell* Aragonefe . Fu cITo alfcdiato per terra c per mare dalle genti 
di Renato;, e non ollante lo sforzo fatto da Alfonfo per foccorrcrlo 
di gente e dt vettovaglia , con aver anche meflo il campo intorno alla 
. lleFa Città di Napoli, quel Callello nel di di San B.irtolomeo d’ A- 

gollo capitolò la rela, e fu confegnato a gli Ambafciatori del Re di 
Francia, i quali poi maltrattati dal Re Alfonfo, lo diedero al Re- 
Renato. Dopo quella perdita Alfonfo impadronitofi di Salerno, ne 
iovelll Raimondo Or/mo, Cugino del Principe di Tarant-o, e creollo 
anche Duca d’AmalS. RidulTe del pari alla fua divozione Ai.terico, 
Sanfeverino Conte di Caiazza, e tutti gli altri Baroni di quella Cala. 
Sul 6ne di Settembre clTcndoli molTo Jacopo Caldera Duca di Bari 
. _ colle fue genti dall’ Abbruzzo per andarli ad uiiire col Re Renato, 

corfe ad opporfegli il Re Alfonfo, e il tenne un pezzo a bada, fin- 
che cITo Jacopo nel dì 1.8. di Novembre forprefo da mortale acci- 
dente filli i fuoì giorni con fama d'cflcre (laia prode Capitano, ma 
colla macchia di poca fede, e di molta avarizia. Antonio. Caldaia, fuo 
Figliuolo prefe allora il comando di quell’ Armata, e fu coiiformuto 
^ •' Duca di Bari, ficcome Raimondo, (no Fratello creato gran Camerlen- 

go.. Erano i Caldorefchi la maggiore fperanza di Ren.ito. In quelli 
tempi il Re Alfonfo, che era padrone di tutta la Terra di Lavoro, e 
continuamente anguUiava Napoli, mife anche rafledio al Callello d’ A- 
verfa; il che cagionò di grandi affanni al Re fuo avveifario . 

Maggiormente fece llrepito in quell’anno la guerra dì Lombir-- 
(M Crijfc- dia. (i) Avea Niccoli Piccinino., ficcome già accennai, nell’ Ottobre 
fyt da stt~ dell’anno precedente bloccata c Uretra con alcune Badie la Città di 
B^cfcia, Con ifperanza di vincerla nel verno colla fame. Poco più. 
7«*. itd.'' di due mila difenibri v’ erano dentro, perchè gran gente a cagion della 
Pelle n’era ufeita. Contuttociò- que’ Cittadini fedcliilimi alla Repub- 
blica Veneta, che odiavano il governo del Duca di Milano, fecero 
delle maraviglie in difefa della lor Patria. Più e più alfalti diede loro 
• il Piccinino, facendo anche inceirantemente giocar le artiglierie con- 
tro le loro mura; ma gl’intrepidi Brcfciani follencvano tutto, prov- 
vedevano a tutto, e fino i- Preti c i Frati menarono allora le inani.', 
Son dilfufamente deferirti quelli fitti da Crilloforo da Soldo, e dal. 
Platina. Ora in tali anguille i Veneziani , che nell’ anno precedente, 
s’ erano mollrati quali Iprezzatori della Lega co’ Fiorentini, e deU’a- 
iuto del Conte Franctfeo Sforza , miuarono ben malfima c linguag- 
f I jtmmi- ^ 5 '°' Inviati a Firenze i loro .Ambifciatori , in tempo che Cofirao. 
rati ipàr.'di de' Medici , uomo laggio, era Gonfaloniere, nel di 18. di Febbraio ri- 
ttrtnu ili. coaf-rmarono la Lega, alla quale s' aggiunterò ancora Papa Eugenia^ 
e < Genoveft . A niun d’cljì tornava il conto, che prcvalelfero farmi 
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del Virconte . Concordemente poi cominciarono a follecitare il Conte 
Fraiiccl’co, acciocché portalTe foccorto in Lombardia agli affari feon- 
crrtaii de’ Veneziani, In quello mentre raccomandanJou forte ì Bre- 
feirni a Veneziaper ottenere aiuto, perché aveano tre nemici addofTo, 
cioè Tarmi del Duca, la Pcflifenzi, e la Fame: ebbe ordine il Gat~ 
tdmtlàta di palfar colle Tue truppe pel Trentino, e per Lodrone ed 
Arco, a quella volta. Andò, ma nel di II. di Gennaio ebbe un iVan- 
lagqioio incontro colie Ibldaicfce del Piccinino, che tcneano 1 padì, 
c (jli convenne retrocedere . Inoltratoli all'incontro in quelle parti T»- 
liaHt Furiano con altre milizie DuchTche, (a) ebbe anch'egli nel di 
zz. d’efl'o Mefc una rotta da Taddeo Manbtft d’Efle, e da Parifio Con- 
te di Lodrone. Irritato da quello fatto il Piccinino, marciò in perlo» 
na a Lodrone, c dopo averlo prela, tornò fui Lago di Garda per 
vegliare ad un’ Armata di circa ottanta Legni fra grandi e piccioli, 
che la Repubblica Veneta fece con immcnlc Ipefe portare per terra 
fino a Toibola fui Lago (addetto. Tuttavia perché era troppo ne- 
mico dell'ozio, nel hlefe di Marzo lì fpinfe fui Veronefe, pafsò in 
faccia a i nemici T Adige, alTedrò e prele Legnago, Lonigo, ed al- 
tre Terre. In una parola non pafsò il Mefe di Maggio, che quafi 
tutto il territorio di Verona e Vicenza sì il piano, che il monte, fi 
fottomife alTarmi di lui, e del Marchefe di Mantova, di cui do- 
ve ino clTcrc Veroti.1 e Vicenza, qualora fe ne fofléro impolTcflati. Ri- 
tìroffi intanto il Gatìamelata nel Serraglio di Padova, premendogli di 
non avventurare ad una giornata la falute della Repubblica. Intanto 
fu rallentato Tafiedio di Brefcia con fomma confolazione dì quc’Cit- 
tadini, che non ne poieano più. Quello inoltrarli cotanto del Pic- 
cinino era per opporli al Conte Fratuefeo Sforza, il uuale per le tante 
ragioni, preghiere, e promelTe a lui recate dagli Ambafci.iton di Ve- 
nezia e Firenze, s' era meflo in viaggio io loccorfo de' Veneziani, 
giacché feorgeva non poterli far capitale delle fpcranze a lui date 
dal Duca. 

Dopo aver prefo Forlimpopoli il Conte Francefeo fen venne 
pel Fcrrarefe con fette mila cavalli, e quattro mila fanti ben in pun- 
to, e fui principio dt Luglio giunfe fui Padovano (^). Unitoli poi 
coll' clcrcito del Gattamelata, in pochi giorni ebbe tutto il Vicentino 
in fua balia. .Avrà fatto in quello mentre il Piccinino a Soave, e ad 
altri Luoghi fcavare dì grandi folTe, e tagliate, laonde fu forzato il 
Conte a tenerli per la montagna, fe volle andare innanzi, e gli con- 
venne ancora urtar più d’ una volta ne i nemici. S'ando ritirando il 
Piccinino, e pafso anche dì qui dall’ .Adige, con che diede campo al 
Conte di ricuperar tutto il di là . Pertanto fi ridulTe la guerra fui 
Lago di Garda, dove a Torbola era la Flotta Veneta, contro la quale 
anche il Duca di Milano li premunì con un' altra fabbricata a Dc- 
fenzano. Trovavali la V'eneta a .Maderno fui Lago con Taddeo Mur- 
(heft d’ Ette c con altri Capitani , e parte delle foldatcfclie era in 
terra. (') .Arrivò loro addollò nel di zd. di Settembre Niccolò Picci- 
-■ T z nino 
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Er« Vot;. cantò CO i Legni Milancli fabbricaci Tulio fteflo Lago di Garda, 
ANN014J9. quanto colle foldatcrche per terra, avendo feco il Marcbefé di Man- 
tovane Taliane. Furiano-, e tutta quella flotta pofe in rotta colla prc(a 
de’ Legni, e con far prigione Taddeo Marchct'e, i Provveditori Ve- 
neti, ed altre perfone da tagìia. Inclliroabile fu il danno, che ne ri- 
portarono i Veneziani. Ma fenza punto fj^omcncarfl s' accinfc cotto 
la potenza Veneta a formare una nuova Motta, non perdonando a 
• fpefa veruna. Refpirava bensì Brefcia, perche ne era levato l’aflc- 

dìo, ma fprovveduu di vettovaglie, ne Tacca continue ìltanze alU 
Repubblica Veneta. Prefe dunque il Conte Franeefeo la rifoluzione 
d’ incamminarli colà per le montagne c per la Valle di Lodrone. Con 
difegno d’ impedirgli il palTo, G pollarono il Piccinino c il Marchefe 
di Mantova al Caltello di Tenj ma eccoti nel di p. di Novembre 
G veggono aflaliti in que’paflì llretti dal Conte, e fono altrctci alla 
fuga. Vi reftarono prigionieri Carlo Figliuolo del Marchefe di Man- 
tova, Cefare da Martinengt, ed altri Condottieri con cento uomini 
d’armi, c molti fanti e ceroide. Ebbe fatica lo (leflo Piccinino a 
fai varG, e Tulle fpalle d’uomini G fece portare (fu detto in un faccco) 
a Riva di Lago. Mt non mti comparve l’arditezza d’ elio Piccinino, 
come quella volta. Dopo la rotta fuJdetta non G fapea dove egli 
folle. Da li a pochi giorni giunfc avvilo al Conte Francefeo, come 
egli col Marchefe di Mantova avea data ia fcalata a Verona, ed en- 
' tratovi fc n’era quaG interamente impadronito, non rellando più in 

mano de’ Veneziani, fe non il CaGel Vecchio, e quello di S. Felice, 
ed una delle Porte. Parve cofada non credere un si inaspettato colpo. 

Era il Conte all’aflcdio del fopra nominato Callcllo di Ten, e rice- 
vuta quella così Gravagante nuova, non tardò nel di 17. del predetto 
Mcfe di Novembre a naetterO frertololamentc colla Tua Armata in. 
viaggio alla volta di Verona . Nella notte precedente al di zo. eflendo 
pailato per le vie feabrofe della montagna, entrò egli nel Callelio di 
S. Felice, contra di cui già s' erano alzate le batterie, e che poco. 

(*) sime- porca durare, perchè fprovveduto dì gente e di viveri, (a) Fatto di 
mila vit.ì piombò il Conte colle Tue valorofc fquadrc addolTo a gli alTedianti^ 
ifirVlZ {. ' trovandoli in parte attenti a bottinare, li sbaragliò. Tal fu la calca 
7,1». XXI. de’fugitivi fui Ponte dell’Adige, che quello G ruppe, laonde moltif- 
fir. Jitlit, Gmi li. annegarono, e da due nula perlone rimafero prigioniere. Con. 

si fatta velocità liberò il Come la Città dì Verona. Venne pofeia il 
Piccinino fui Brefeiano, dove diede gran Tacco e danno, e maggior- • 
mente aftàmò quella Città. Andò il Conte Francefeo all’all'edio il’ Ar- 
co, ma noi potè avere j e però tornato fui Veroiicfe, mife quivi a. 
quartiere pel veino le Tue afiàticatc fchiere. Con tali prodezze ter- 
minò la campagna di queft’anno in Lombardia, avendo il Conte Fran- 
cefeo lardata a i Veneziani una perenne memoria dei Tuo valore e 
della Tua fedeltà. £ di qui potè conofccre Filippo- Maria Duca di lMì- 
lano il bel frutto delle fregolate fuc rifoluzìuni. S' egli aveflè avuto- 
dalla Tua, 'e non già nemico, lo Sforza, correa manifello pencolo la. * 

Repu.- 


ì . 
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tlfpubhlica Veneta di perdere tutta la Terra ferma, giacche al folo Ahnom 3<;, 
Sforza li potiè attribuire 1’ averla confervata, e con tanto decoro, lu 
quell’ anno («) il /’d/r/aera #^//e//e^o Capitano del Papa mifc il campo 
a Foligno, ed entratovi per tradimento fui fine dell'anno fece pri- rit. ii.’ 
gione CcrraJa de’ Jriitc/ Signore di quella Città con due l'uoi Figliuo- Bninuntr. 
li } e condottolo a Soriano, da quell’uomo crudele, che era, gli fece 
mozzare il capo: con che la Famiglia de’ Trinci, che per più d’ un 
Secolo avea tenuta la lignoria di Foligno, ne rellò priva, e fe o’andà (b) cnnioi 
difperfa. Nc fi dee tacere, che il Duca di Milano per tirare nel fuo <ii Ftrrar* 
partito Guidantomi» àe' Manfredi Signore di Faenza, (i) gli donò nell' P;. 

Aprile dell’anno prefente Imola, Bagnacavalloj e la Mafia dc’Lom- 
bardi. di ttitim. 


Anno di Cristo mccccxl. Indizione ut. 


T#. xyiiin 
Str. Italie, 


di Eugenio IV. Papa io. 
di Federigo HI. Re de’ Romani i. 


D Opo la morte dt jlthrte II. Duca d’.^uftria e Re de’ Romani, 

Federila Aujlruua Figliuolo del Duca Ernefto^ e Conte del Ti- 
lolo, (0 prefe il governo del' l>ucato dell’ Aulirla, e de gli altri Stati (0 Haatlf- 
della fua potente Cafa , e pofeia nella fella della Purificazione della mt; 
beata Vergine fu eletto in Francoforte Re de’ Romani di comune 
confenfo de gli Elettori, Principe piifiimo, manfueto ed amator della 
Pace. Il relto delle fue azioni lo lafcio alla Storia Germanica . Fu 
fili principio disapprovato il fuo contegno, perchè nello Scisma co- 
minciato da i pochi Prelati di Bafilea, egli inlinuò alla Nazione Gep- 
manica la neutralità, ed indifferenza, quando quali tutti gli altri Mo- 
narchi e Principi W tenevano, come ragion voleva, la parte del vero 
c legittimo Pafa Eugenie IF. Finqui Giovanni Viteììefco da Corneto, 

Patriarca d’ Aleflandria e Cardinale, s'era acquillato credito di gran F. il.T. 3, 
Capitano di guerra prefib gli uomini, ma non già prefib a Dio, fic- 
come uomo più di Mondo, che di Chiefa . Più faggi avea egli dato 
delia fua fmodcrata ambizione, crudeltà, e lulfuria, nel còrfo delle 
file bravure, ed uliimimenie avea ricuperata la Rocca di Spoleti, con 
&r prigione l’Abbate di Monte Callino W. Da si fatto uomo volle W nttreni 
Dio liberare gli Stati della Chiefa, e permife, che Papa Eugenio g," ]iaVe. 
(non ben fappiamo, fe con veri o falli fondamenti ) prendelTe ga- 
gliardo fofpetio di lui, quaiichc egli macebinafie d’ impadronirfi delle 
Città Pontifìzie, e teneil'e fegreta intelligenza col Duca di Milano, 
e con Niccoli Piccinino ^ dicendoli, che furono intercetto alcune fue 
Lettere fcritie in cifra, (f) Andò dunque ordine del Papa ad Anto- (f) Ammi- 
nio Redo Callellano di Caltello Santo Angelo di farlo prigione, per rati ifttr. 
'pofeia formare il fuo proceflo. Ma diverfaniente pafsò la faccenda, di^F‘>'tnta. 
perchè volendo elfo Cardinale nel dì 18. di Marzo partirli da Roma, ' ’ 

nel ' 


Digitized by Google 



lyo Annali d’ Italia. 

t»» Voljt. nel palTarc in vicinanza del fuddeno Camello, allorché vide, chi Volet 
ANNHM40- fermarlo, lì mife alla difefa, e guadagnate alcune mortali ferire, fu 
(a) Arimi- portato là entro, W dove nel di due d' Aprile fini i fuoi giorui o 
lem. per veleno ó in altra guifa, e vilmente venne dipoi feppellito. Odia, 
jur. ìmìu. Soriano, Civita Vecchia, ed altri Luoghi, ch'egli teneva, tornarono 
fenza gran fatica in potere del Papa. 

Penfava l'criamente Filippo Maria Duca di Milano. a levarli di 
dodo il fuo gran li igeilo, cioè il Conte Franctfeo Sforza j e perchè 
fapea, che i Fiorentini fi trovavano allora malprovvcduii per la guerra, 
determinò di portarla colà, immaginandoli, che elli richiamercbbono 

(bi N.ri 

incontanente in Tofeana il Conte alla loro difefa (>) . Gli andarono 
maggior parte falliti i fuoi difegni . Spedì egli adunque nel Fcb- 
T». xrin. braio Niccolò Piccinino in Romagna con fei mila cavalli, che giunto a 
jiir. lulii. Bologna nel di 4. di Marzo, U) continuo poi il Ilio vnggio^ e rece 
paura a Sigismondo Malatejla Signor di Rimini, c a g-n aitri Tuoi 
Tt. ’xyTis’. conforti, già Jiipcndiati da’ Veneziani, che prefero accordo con lui. 
Srr. iiaiir. Jmpadronitofi poCcia di Oriolo e di Mi>digli.ina, per la vu di Maradi 
falso in Tofeana, e penetrò nel Carcniino , dove ebbe Romena, e 
Bibbiena . Con tutu diligenza fecero i Fiorentini quella inilTi di gente 
d'armi, che poterono, e fopra tutto ebbero Mtd'cUtto jtiteniolo lor 
GcneraJe, e Pietro Cium- Paolo Orfino -con altri Condottieri d'armi. 
Ordinò anche il Papa, che marciall'cro in loro aiuto tre mila cavalli 
e cinquecento fanu di fua gente. Ma per quanto i Fiorentini delide- 
raffero e prejgalTcro, non poterono impetrar da i Veneziani il Conte 
Francefeo Sforza, perche troppo ne abbifognava quel Senato per dar 
foccurfo a Biefcia. AndolTene dipoi il Piccinino (ino a Perugia fua 
Patria con foli quattrocento cavalli, con penderò di fard Signore di 
quella Città. Aveva oltre a ciò de’ trattati in Conona» ma d iciol- 
Icro in fumo tutti i fuoi difegni. Ritornato perciò indietro, venne 
colla fua Armata al già da lui occupato Borgo di S. Sepolcro, mct- 
tcndod a fronte dell'eferciio Fiorentino, il quale s’era pollo ad An- 
(di .tinwir. ghiari W. Poca dima faceva egli delle foldaiefche nemiche-, molta 
ìf. Ji Fi- delle fues e venendo a battaglia, d tenca la vittoria in pugno. Volle 
's"’xntt»i'' ** pruova nel dì zp. di Giugno, fella folenne de’ Principi de 
A«;tP »"7 6^' Apolloli, con attaccar la zuda. Valorolàmente d combattè da 

MlmJui, ’ ambe le parti per quattro ore, e dualmente toccò al prode Piccinino 

fr «Ili. d’andare in rotta, perchè i Tuoi vennero llanchi alla pugna, e d per- 

detono anche a bottinare . Poco umano fangue vi d fparfcj contut- 

tociò gli Scrittori Fiorentini fanno afeendere a circa tre mila i ca- 
valli pred, e fi contarono fra i prigioni AJlorre de' Manfredi, ^agrii- 
tnoro Visconte , ed altri Capitani del Piccinino. Di quella vittoria non- 
dimeno poco feppero proditare i Fiorentini} il Papa folo ricuperò in 
tal congiuntura Borgo S. Sepolcro, ch’egli vendè pofeia a’ Fioren- 
tini per bifogno di danaro. Andato intanto il Piccinino verfo Perugia, 
fen venne poi pel pacic d' Urbino alla volta della Lombardia, e però 
anche buona parte dell’Armata Fiorentina calò di quà dall’ Appcn- 

nin* 
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nino io Romagn». Nel di l}. di SetiemHre tenta con breve afTcdio I»» Voi*, 
e con alcuni aflilti la Città di Forlì, nè potè averla. Prefe bensì Ba- AHK01440. 
gnacavallo e MalTa de' Lombardi , Terre, che per bifo?no di pccii- 
Du il Papa poco apprelTo vendè a Niccolò Ejlenfi Marcbcfc di Fcr« 
tara . 

Non fi (lette colle mani alla cinntola nè pure in Lombardia. 

Per la fomma carcllia fi trovava tuttavia in pericolo la Città di Bre- 
feia, nè celiavano le premure ed ifianze de’ Veneziani per portarle 
foccotfo.(a) Perchè il palTaggio del Mincio era guardato dal nemico (») Si**' 
Marcbcfc di Mantova, pativa molte diflìcultà. Il folo L^o di Garda 
parca piuitollo il varco, per cui potefic paflare un grolfo convoglio sfwJit 
di gemi e di vettovaglie. A quello fine avea il Senato Veneto pre- Tm. xxi. 

parata una Flotta di varie navi a Torbole, con far condurre colà per *«r. 

terra infin le Galere: il che collo immenfe fpefe. (à) In fatti nel di 
IO. d’ Aprile riufei ad cITa Flotta di fconfiggerc quella del Duca ** 

di Milano , comandata da Taliaiu Furiano , e pofeia di alTediare c t«*. la. 
prendere Riva di Trento. Allora fenza badare a diflìculcà nel dì }■. *»■. 
di Giugno (r) pafsò il Conte Francefeo animofiimenrc colle fue genti 
il Mincio, ricuperò Rivoltella, Lunato, Salò, Calcinato, ed alfaif- g„f,_ 
fimi altri Luoghi . Più non militava con elfo lui il Gattamelata da Tem. xxt. 
Narni, perché colpito da un accidente apoplettico, diede- poi fine *"■. uaUt.. 
alla fila vita nell* anno 144^. in Padova, dove tuttavia filila Piazza del 
Santo fi mira la di lui llatua equellre di bronzo alzatagli dalla gcne- 
rofità della Repubblica Veneta. Quanta più. poi s'inoltrava 1 ’ ArmatA 
Veneta, tanto più fi ritirava indietro la Duenefea, ficcooae inferiore; 
di forze, talché le convenne ridurli al Fiume Oglio. Ma anche lo. 

Sfoiza comparve colà nel di 14. di Giugno WyC venuto alle mani ^4^ 
coll* efercito del Duca tra gli Orci e Soncino, ne riportò vittoria con «//a vii.. 
prendere tutto il carriaggio, e circa mille e cinquecento cavalli Du* f'enciftt 
chelchi. Buona parte d’efiì era di Borfo Efienfe Figliuolo di Niccolò 
Marcbefe d’Elle, il quale con mille cavalli era palTato come yentune- 
re al (crvigio del Duca di Milano. Non folamente redo allora libera- 
ta Brefcia da i nemici, e dalla fame, con ricco trafpOrto dì biade,, 
ma in poco tempo tornò alla divozione della Veneta Repubblica la. 
maggior parte delle fue Terre e Callella coll’ altre perdute nel di- 
llrctto di Bergamo: tutto per la valorofa condotta del Conte France- 
(co Sforza. Nè quelle furono le fole azioni fue . Si fpinfe egli più- 
avanti, e s' impadroni di Caravaggio, e in una parola, di tutta G'e- 
radadda, prima che terminafTe il Mcfe di Giugno. Ne’fcguenti Mefil 
' continuò egli le fue conquide si in ricuperar le redan'i Terre per- 
dute nel Brefeiano e Veronefe, che in prenderne altre fui. Cremonefe,. 
e m togliere Pefehiera cd altri Luoghi al Marchelè di- Mantova: tanto- 
ché giunte le pìoggie autunnali, ed accondandofi il verno,, le folda- 
tefehe piene di bottino, le l’andarono a goder ne’ quartieri . In fom- 
ma nuove occafioni al certo ebbe il Duca di Milano di pentirli, d’a- 
' ver beffato cd abbandonato Francefeo Sforza, che farebbe dato,. a.’e- 
glì avede voluto, il fuo braccio diritto.. Nè- 
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E»k Volg. Nè pure in queft’anno andò efente il Regno di Napoli dalle 
Anno 1440- dure pcnGoni della difeordia a cagion della guerra, continuata fra i due 
Re , cioè fra ÀlfoHfo Re d' Aragons^ e Renate iT Angih . Povero era Re- 
U)Giernslì n-tto, c mancandogli gente e pecunia W, cioè i due maggiori requi- 
Ntetiium fili a fare e foftenere la guerra, altra fpcranza non avea, fe non io 
XXI. jituenie Caldera Duca di Bari . Ma quelli a quanti Mcllì gli manda* 

«»r. Utl'u. jj affinché cavalcafic in fuo aiuto adduceva per ìfeufa la man- 
canza del danaro, e il timore, che in fua lontananza fi ribellalTero i 
Popoli dell' Abbruzzo. Prefe Renato allora l'ardita rifoluzione di por- 
tarli incognito in pcrfoiu in quelle contrade, e l’efcgul con maravi- 
glia d'ognuno. Raccolfe in elTo viaggio donativi, danaro, c gente, 
c maffianamente da gli Aquilani. Trovavafi egli nel di zp. di Giugno 5 
' in faccia all’efercito .Aragonefe, e mando ad <\lfonfo la disfida «filla / 
battaglia. La rifpolta dclT’ .Aragonefe fu, che trovandoli egli padrone ' 
della maggior parte del Regno, non fi fentiva voglia di mettere a re- 
pentaglio tutta la fua fortuna in, una giornata. .Avrebbe nondimeno 
Renato anche aflalito il campo nemico, e probabilmente con ifperan- 
za di vincerlo, perchè già li ritirava} ma l'infedele Caldora co’ Tuoi 
ricusò di muoverli. Per quello efacerbato Renato il fece ritenere, e 
prete al fuo foldo buoni parte delie di lui milizie, lafcimdolo pofeia 
tornare in Abbruzzo con titolo di Viceré. Ma in vece di tornar colà 
il Caldora, cominciò a trattare accordo col Re .Alfbnfo. Dio punì la 
fua infedeltà, perche in quello mentre Gian- Antonie Orfino Principe 
di Taranto, già tornato alla divozione del Re Alfonfo, tenne trattato 
con Marino da Norcia Governatore di Bari pel Caldora, ed entrò in 
■ poirèlTp non foto di quella Città, ma anche di Convcriàno, e di tut- 
te l’altre Terre de’ Gildorefchi . Tornò pofeia il Re Alfonfo colle 
lue genti airalTcdio di Napoli, e però il Re Renato, quincunque avelfc 
ricuperato Cartello Sant’ Ermo, tornò ad eflere in difagio come pri- 
ma, e ricorfe a Pap.a Eugenie per aiuto . Pinqiii erano rifpcttate le 
Città e Terre de gli Sforzefehi in Regno di Napoli, cioè quelle del 
Conte Francejco c de’fuoi Fratelli. Il Re Alfonfo, fecondo i Giornali 
(b 1 làrria di Napoli, le prefe ncU’anno prclcnte, ancorché forte pace tra lui e 
NnfiliiM». Conte} c trovolle ricchiifitnc per aver erte goduto finora e profit- 
Krr. tsto della loro neutralità. Erano quelle Benevento, Manfredonia, Bi- 

(c) tonto, ed altre non poche W: danno grave provenuto al Conte Fran- 

m;(j fi». <;cfco per la fua lontananza, avendo egli perduto il proprio per fofte- 
sfr/'yr r l’altrui.. Vcrilìmiiracnte fu quello un fottomàno.del Visconte, 
rtm“ xxì. per vendicarli d’clfo Sforza legrctamcnte attizzò contra di lui il 
gtr. luie. Re Alfonfo. 1,1 Simonetta (r).difFei lice lino all’anno I44Z. lo fpoglio 
(dì Criaicn (j,|j Cit^à fatto al Conte. In mano d’elfo Re venne anche la Città 

Tim'lil'"’ Averfa cdl fuo Cartello. Sigismondo Malalefia Signore di Rimini (J) 

Ut” irnlit. per interpofizionc di Niccolò Marcheft di Ferrara, fi ritirò dall’ ami- 
(ej Crtmt* cizia del Duca di Milano, c tornò a quella de’ V'cneziani : il che fu 
ii Rtm'mt, cojoiic ( 0 , che anche Ravenna e i Polcntani facelTero lo rteflb nd 
Jr '^adr. dl«4. d’Agofto. . 

Anno 
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Anno di Cristo mccccxli. Indizione ir. 
di Eugenio IV.. Papa ii. 
di FtUERieo III. Ke de’ Romani z. 

N on mancarono affanni nè pure in quell* «imo ■ Pafa Eugeni» Volj. 

perciocché tuttavia lo fcismatico Concilio di BaGlea, benché 
compollo di poche ielle, continuavate Tue fcllìom, e l’ Antipapa />• )imt jimttU. 
lice y. cioè Àmedtt di Savtiu, nel di 14. di Giugno, fella di S. Gio* 
vanni Batilla, con gran folennità fi fece coronare colla Pontifiaia tia* 
ra nella Città di Bafilea, dove fii gran concoiib di gente, e creò an- 
che quattro Cardinali. E benché il Re Alfouf» non lalcialTe ricono* jEiuu 
fcerc per Papa nc’fuoi Regni il luddetto Amedeo, pure andava trai* Sylvmt 
tando col Concilio di Bafilea, ficcome fdegnato con Papa Eugenio, " 
pcrché'quclli ricufava di dargli l'invellitura del Regno di Napoli. 

/^nzi nei Mefe di Ottobre, per far paura ad elTo Pontefice, proc* 
curò che t Prelati Bafilienli invialTero a lé .un* .Ambafciata , mo* 

Brando ancora di voler ottenere dall* Antipapa ciò , che il Papa gli 
andava, negando . Ora Eugenio non meno per quelle ollilità d'Al- 
fonfo, che per le preghiere del Re Renato, u volfe a raccoglie- 
re quanti armaci potè, c li fpedi in Regno di Napoli contra d"AI* 
fonfo. Prima nondimeno, che giugneflcro tali foccorfi, erano fuc* 
cedute alcune azioni vantaggiofe al medelìmo Re d’ Aragona (0 ■ Cioè (h)SMnMli 
accordatili con lui i Caldorcfchi aveano inalberate le di lui bandiere . xtm^‘'xxi 
CalTano, Biccari, Caiazza, la Padula, ed altre Terre erano venute a 
Tua divozione («). Ora da che il Conte Francese» Sferza ebbe rag- (c) j 0 ,rìs. 

n lio della guerra molTa da elfo Alfonfo alle lue Terre del Regno *. 

apoli, inviò colà Ctfart Martiaenge, con yUtert Rangeue, e con 
^n grofib corpo di cavalleria, il quale untcoG con altre Ibldaterche 
della Marca, col Conce di Celano, con Frauctfc» da San Severin», ed 
altri Napoletani (> 0 , andò ad opporli a i progreffi del Re Alfonfo . (è) tìm^ 

Si trovava allora efib Re all’alTedia della Città di Troia. Vennero 
le genti del Conce Francefeo alle mani con lui nel di 10. di Giu* Trtn.xxi. 
gno, e dopo un crudel fatto d* armi n’ ebbero la peggio con loro «ar. lulic. 
vergogna, «ma fenza gran danno, perché la maggior par(c d’elli fiig* 
gendo fi lalvò nella ruddecta Citta di Troia, di maniera che fu fbr* 
zato Alfonfo dipoi a levarli C9I can^o di fotto a quella Città. Nel 
feguente Luglio Alejfandr» Sferza y Governatore della Marca pel Con* 
te Prancefeo Tuo Fratello, entro anch’egli nel Regno con mille e eia* 
queccnto cavalli. Per trattato ebbe il Callello di Pcicara; pofcia all* 
improvvifo arrivò addofib a Raimeui» Caldera, che alfediava Ottona, 
c il fece prigione infieroe con cinquecento cavalli. Poco manco, che 
non piglialTc anche Ricci» e Gi»fa di Cafa Acquaviva. Ebbero quelli 
la fortuna di falvarfi a Città di Cbieti. Comparve pofeia nel Regno 
r»m. IX. V l’efer* 
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(a^ 

jinmdl. 

T$m xri. 
A/r. 


Sétnuté 
J0ffr. di 
ytntK,ÌM 
T«m, XI, 
R#r. Itélie. 


(c) Cr«stf« 
di ftrrsrs^ 
Tpm, 14. 
Afp. ItéUf, 


(é) Cri0$^ 
f^r» dé Sa/» 
d« Ifi. Jrr- 
ftiaM* 

Tim, XXL 
Mtr. Uslif, 
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refercito Pontifizio fatto il comindo del Cardinale di Tarante Lega* 
to, e del Cinte di T»iliscezz»y confidente in circa dieci mila perfo* 
ne) ma non fece prodezza alcuna degna di menzione. Anzi il Car* 
dinale'da 11 a qualckc tempo fece tregua col Re Allonfo, e fe ne tor- 
nò in Campagna di Roma. Queda fu la rovina del Re Renate («), 
perchè Alfonìo mandò todo Den Ferdinanda fuo Figliuolo con grolfo 
corpo di combattenti a drignere d’ alTedio di bel nuovo Napoli, Cit- 
tà, che licarfeggiavai allora, e maggiormente feguitò a fearfeggiare di 
riveri. Area cercameaie il Papa a forza di danari fatto anche un aa- 
maraento d* alcuni Legni in Genova, per inviarli centra d’ Alfonfo ) 
ma fpefe malamente la pecunia, avendo modrato i Genoved vogliati 
far molto, con poi &r nulla. ' 

Per conto della Lombardia, reggendo G Ftlifpe Maria Duca di 
Milano in cattiva poGtura, per avere non folo perduti gli acquidi fatti, 
raa parte ancora del fuo nella guerra co’ Veneziani, area Gn l’ anno 
antecedente pregato Nieceli Sfinfe Marchefe di Ferrara ad interporfl 
per la Pace, Gccome' Principe neutrale, e che avea sì buona mano iti 
lòmiglianti affari (à). Andò il Marchefo per tal effetto a Venezia, 
pafsò anche a Mantova per trattarne con qael Marchefe, nè folamentc 
tenne Glo di Lettere col Conte Francefce'Sforza, mn con licenza de’ 
Veneziani andò anche a trovarlo a Marmìrolo. Una gran remora a 
quedo affare era lo deffo Conte; laonde per guadagnarlo tornò il Du- 
ca di Milano ad cGbirgli in Moglie Bianea unica naturale fua Figlia, 
che feco portava le fperanze di tutta la fua eredità . E perche non 
poteva il Conte predar fede a chi più d'una volta l’ avea dianzi bur- 
lato, G trovò il ripiego di mandar Bianca a Ferrara in depoGco predo 
il Marchefe Niccolò. Fu eda dunque condotta a Ferrara, dove co- 
me gran Principeffs fece la fua entrata nel dì l6. di Settembre (<) 
fotto baldacchino di panno d’oro, c dette poi ad arpettare l'cGio di 
fua ventura. Non so ben dire, fe per difetto del Duca, Principe in- 
codante nelle fue rifoluzioni, e che per la venuta di NitceH Picei% 
mne tornò ad alzare il capo, o pure per le pretènlioni de’ Veneziani , 
anche in queda occaGone aodade a terra la pratica della Pace. Cereo 
c, che nel verno di qued’anno G ricominciò la guerra, e nel d) cin- 
que d’ Aprile il Marchefe Niccolò ricondulTe Bianca a Milano, dopo 
aver perduta ogni fpcranza di comporre le cofe . Era già tornato nell’ 
anno precedente a Milano il fuddctio Piccinioo, raa quali in firfetloj) 
i fuoi foldatì veterani il fegutearono quaG tutti a piedi , perchè ogni 
lor fodanza avean perduto nella rotta d’Anghiari, effendo, come l'é 
detto altrove, fecondo la difcìplina militare de gl' Italiani d' allora, in 
ufo di (pogliar di cavalli e d’arnii i faldati preu, c di lafciarli anda- 
re, con ritener folamentc le perfone da taglia (<^).> Ancorché la borfìi 
del Duca fode edenuata affatto, pure fi trovarono gravezze c maniere 
di fprcraere quelle de’particolari, tanto che il Piccinino fi rimife io ame- 
fc, cd incoraggi il Duca a nuove militari imprefe. Eccolo dunque in 
campagna nel cu t j. di Fcbtuaio deli’ anno peefentc patfare U fiume O- 
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|)io con circa otto mila cavalli , c tre mila fanti . Quello paflaggio mifc 
U terrore nelle milizie Ve»ete, che fTernavano nel Brelciano, e tutte 
fi ritirarono alle Fortezze (a). Mille cavalli del Caa/r Iraiuefea fi ri* (a) iìmu- 
dullcro a Chiari. Fu loro addolTo il Piccinino, e li prefe infieme colla J"" 
Terrai e ritenuti li capi di fquadra, lafciò andare il redo in bel giup- 
pone . Non pafsò gran tempo, che ricuperò tutta la Geradadda, prefe rn>. ttd. 
Palazzuolo, tutta la Valle d' Ifeo, il piano del Bergamafeo, e graa 
parte del Brefeiano: tanta era la fua velocità in firoili azioni. Mina- 
tamente, fi veggono narrati quelli fatti da Crilloforo da Soldo Sto- 
rico Brefeiano. Solamente nel Mefe di Giugno ufcl in campagna Fraa- 
arfeo' Sforza, e pafsò fui Brefeiano in cerca del Picciaino. Nel dì zf. 
d'elTo Mele fegui fra le fue genti c quelle d' efio Piccinino un ia- 
contro affai caldo, colia peggio de gli Sforzefchii e da lì innanzi an- 
darono poi girando, e come giocando le Armare, fenta volontà di 
provar la loro fortuna. Il motivo era, perchè fi trattava forte di Pa- 
ce in fegrrto, c il Conte Francefeo, che onoratamente comunicava , ' , 

tutte le propolizioni a i Commeflarj Veneziani,, era, il principale in i 
quello dibattimento. i ' 

Ciò, che diede impulfo a ripigliarne il trattato, fu rinfolcnia 
dc’Capitani del Duca di Milano, i quali miramio elfo Duca già ivan- 
iato in età, e fenza Figliuoli mafebì, tutti d’accordo, penfavano ad 
afiicurar la loro fortuna, con chiedergli qualche porzione dello Stato 
di lui. Faceva illanza il Picimiitt per avere Piacenza in fua parte} 

Ln/cvii 0 San Sevtrin$ per Novara) Lodovico dal Formo per Tor- 
tona) Toliàuo Furiano dimandava il Bolco e Frigaruolo nel dldretco 
d.' Alcffandria. Difpiacquc talmente quella finfbnia al Duca, che chia- 
mato a aè Antonio Guidobuono da 1 ottona luo uomo fidato, cd ami- 
co ancóra del Conte FraAcefeo Sforza, fegrexamente il mandò a far 
proptifizlnni d’accordo ad elfo, Come, offerendogli la Figliuola 
ta, e la Città di Cremona con Pontremoli in dote, c eoo altre efibi- 
Zioni per appagar anche i" Veneziani e Fiorentini . Andò tanto innan- 
zi quella pratica, che cllendo conchiufi i principali Articoli (*), nel (b' r«B«» 
di primo d’ tgollo, m ntre il Conte Francefeo afildiava e batteva colle 
bombarde Martmengo, dove s’ erano chiufi circa mtllc de' migliori ca- 
vaili del Pictinìno, all’improvvifo l'alto fuori la Tregua fra le parti 'cnihflrò 
guerreggiami, e cclso queli’alfcdio. Nel di tre d'elio Mcfc Niccoli it StlL. 
Piccmino, che coU’elcrciio fq* era accampato in que’ contorni, con 11*"’- *’■'/'• 
tutti i funi Ufiziali andò a vifitarc il Conto Fraate/co. Allora fi ab- ’ 
bracciarono e baciarono quelli due gran Capitani e il Conte oltre all’ 

Onore, e alle carezze, eh.- fece a tutti quei Condoiticrì d’armi, per- 
doiir> anche a Tnliano Furiano, .che piagnendo gli dimando perdono . 

Eictro dalle parti Arbitro per cnnchiudcre la luddctta Pace ella Con- 
te, portolfi alla C-nuriant 'ul Mantovano, dove fi raunarono ancora gli 
Anbafciatori del Papa, de’ Veneziani e Fiorentini, del Duca di Mi- 
lano, e de’ VlariHicfi di Ferrara e di Mantova , Fra le condizioni tc- 
cardatc dal Duca, vi fu il Mattimonio di Bianca fua Figliuola in età 
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Et* Volg. allora di Tedici anni col Conce FranceTco} e E<^rò prima di pubblicar 
®S'' ^r- d’ Ottobre (*) (il Simonetta (t) dice il 

pUum"Ù!.*' H') cavalli prelTo a Cremona, e giunta coli anche 

Ttm . XX . Bianca con gran compagnia, la Tposò in San Sigiimondo, e preTe il 
«ir. polTeOb di Cremona ) (>er le quali nozze li fece mirabii fefta in quella 

bagordi, gioltre, ed altre allegrie (»). Fu poi nel di io. 

Novembre pubblicata la Pace, in cui Gitx- Frante fet Martbeft di 
Air. Ualit. Mantova, fecondo la disgrazia de'pib debili nelle Leghe, lafcio il 
(b) Sii»- pelo, avendo dovuto reftituire a* Veneziani Porco^ Legnago, Noga* 
Fra» i/tj' Irdoghi da lui prefi, e rimettervi del proprio Valeggio, 

tftriu, Afola, Lunato, c Pefchicra, a lui tolti da’ Veneziani . Grande alle- 
Tff». XXI. grezza fu quella di tutta Lombardia fer quella Pace, 
tir. Italie. Mutazione accadde nell'anno prefente in Ravenna' (J). Vi era 
ftriu”^»-'* Oftafie da Ptleala, che col fuo governo parea andare a caccia 

fu, T. XX. delle maniere di farli odiare da’fudditi luoi. Se i'intefero quelli col 
Rtr. luti*. Senato Veneto, il quale chiamò a Venezia elio Ollafio colla Moglie 
Platina g Col Figliuolo, moìlrando di voler far loro grande onore . Venne egli 
Maat' l t * Ferrara, e quantunque il Marchefe Niccolò il configlialTe di non 
(d) k»i«u volle profcguire il fuo viaggio. Giunto ch’egli fu coli, il 

Hiter. ju- Popolo di Ravenna dato di piglio aVrarmi nel di 14. di Febbraio, lì 
vnn.Iit.j. (uggcitò a’ Veneziani, che preTero il dominio e pofleflb di quella Cil* 
Ji‘Frrr»n> invialo in Candia , dove trovò non men egli che il Fi- 

Tmo. 14. ' gliuolo la morte col tempo : con che in elfo mancò la nobil Fami- 
Air. itaiii. glia, o almeno la Signoria de’ Polentani , che di lungo tempo domi- 
narono in Ravenna. A Papa Eagtmt difpiacque non poco il veder pal^ 
fare quella Tua Citti in mani si potenti. Talmente s’ era in quelli 
tempi allèzionato il Duca di Milano a Niccoli Efleaft Marchefe di Fer- 
rara, Principe di lommo credito, che chiatllatolo a Milano, non folo 
fi cominciò a reggere col fuo configlia, ma in certa guifa depofitò 
in lui il governo de’ Tuoi Stati. Corie anche voce, che meditalTe di 
farlo fuo SucccITore dopo la Tua morte. Tanta parzialitì del Ducagli 
tirò tolto addolTo l’ invidia di chi era folito a comandare in quella 
Corte, e di chi già penfava a veder fuccedere in quel Ducato il Conte 
FraHctfie Sforza. Cadde egli infermo nel di 16. di Dicembre, e in 
poche ore con fama di vefeno a lui dato, fi sbrigò da quello Mon- 
do, con elTero poi portato a Ferrara il cad.nvero luo, e datagli fepol- 
tura nel di primo del feguente Gennaio. Litaello l\xo Figliuolo ballar- 
do, ancorché vi fnlTero Breoh e Sigìiaoendo luoi Figliuoli legittimi, 
a lui nati da Riceiarda figlia del Marchefe di Saluzzo, ma allora pic- 
cioli di età, per difpofìzione del Padre, e del Papa, fuccedeite nel 
>' Cr»»«» **' Modena, Reggio, Rovigo, e Comacchio. Fu 

41 * guerra in quell’anno fe) fra Sigiimondo' Paitdolfo de' MalattfiiSxa 

jam. jrr. ignote m Rimini e il Conte cT Urbino^ ma per opera di jHeJfandro Sfor- 
tar. Italie, za Fratello del Conte Francefeo, fegui pace fra loro. E nel Mcfe 
^seatafi'”*' Agollo i Saneli (J) ebbero gravi moleilx da Simonetto Capitana di 
lem. tàd. Eugenio) ma in fine lo fconfificro, c il fecero fuggire ferito 
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tilt di lui patria. I Veneziani dòpo la Pace caiTarono gran copia delle 
lor roldaccfche » e il bello fu, che quante ne potè tirar dalla Aia il 
Piccinino, tutte le prcfc al Tuo lòldo, o lia a quello del Duca di Mi- 
lano . 

i 

Anno di Cristo mccccxlii. Indizione t. 
di Eugenio IV. Papa it. 
di Federigo III. Re de’ Romani 3. 

G ià' fi godeva buona quiete in Lombardia, e la guerra tutta a’ era 
ridotta nel Regno di Napoli , dove, la Capitale ftretu d’ afle- 
dio da Alftnft Re Aragona, era valorofamente , ma con gran difa- 
gio, difel'a dal Re Renato J' Aagìi , e da i Napoletani, che molto l’a- 
• • mavano («). Ellendo nulladimcno in un grave tracollo gli affari d'cT- 

(ò Renato, quelli nel verno non lafciò ÌMÌetro preghiere c promeffe 
al Conte Fraacefte Sforza per condurlo nel Regno alla propria dife- 
fa. E non trovò iq quello molte difficoltà, perchè il Conte era ama- 
reggìato forte a cagion dell’occupazione delle Tue Città già fatta dal 
Re Alfonfo nel Regno. Mifelì dunque in punto colle maggiori for- 
' ze , ch'egli potè raunare ed affoldare ne’ Meli del freddo, ed ebbe 

fra gli altri unito a’ Tuoi dilegni Sigisnoondt Pandolfo iWW/drr/a Signor 
di Rimini, e Genero Tuo per cagione di Polijfena Tua Figliuola con 
lui maritata in quell’anno. Mandato innanzi Guaimi filo Fratello con 
parte dell’efercito, gli diede ordine d’ unirE nel Regno di Napoli con 
Animo Caìiora, il guale già s’era- partito dalla divozione dei Re Al- 
foiifn. Pofeia il Conte nel principio di Maggio (à) iraprefe il viaggio 
anch’egli a quella volta col rimanente dell’ cfercito . Ma mentre egli 
rivolgea i Tuoi paffi e difegnì concia d’ un lontano nemico, con bene lira- 
na leena trovò d' averne un altro aliai vicino, a cui non avrebbe mai 
pcniato. Per quanto acteila il Simonetta, da che il Re Aifonjo conob- 
be i preparamenti dello Sforza concradilui, fi diede a te m peli ar con 
Calde Lettere FRifpo Maria Duca di Milano, acciocché ritenefle il 
Conte da quella fpcdizionc. Da quello, ancora li può feorgere , che 
irregolar tefta foffe quella del Duca.. Non erarto, per coai dire, quat- 
tro giortH, ch’egli nel valorofo Conte fi era fatto un Genero, e co- 
me un Fi^iuolo; e pure non tardò ad operar centra di lui alla pcg~ 
gio : Ga perché gli. difptacclTc di vederlo tuttavia protetto da i Ve- 
neziani e Fiorentini, ed unito con loro>. ovvero che li folle pentito 
d'un accafaaacoto fatto quafi per forza e Alo malgrado. Però quefio 
il inllibile Principe fufcitò contra del Come Papa Eagenio, con rap- 
prefcntargli. d* elTcre venuto il tempo di ricuperar la Marca, e coir 
offerirgli anche le Aie forze fotto il comando del Pucinino. In fatti 
fingendo egli di aver licenziato dal fuo fervigio Niccolò Piccinino , 
quelli nel dì ). di Marzo acrivò eoa molta gpntc d'armi a Bolo- 
gna 
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gna («), Città * itti fottopofta, fÌKchdo villa <randarfme a Perugia 
patria tua. Fu egli p«i dichiarato Cìotifalonicre della Chicfa Roiiiana 
da Papa Eugenio (^)i e giunto a Todi polllduta allora dal Conte Pran- 
cct'co, con un trattato le ne itnpadroni. Quella novità fece fcrnare 
il Conte nella Marca, per accudire a'propij intcrcdì , e prefe con 
Biatu» Tua Moglie per iua relidcnza Jcli. 

Mentre quelle cofe fuccedeano, Alfonfo Re d' Aragona, Prin- 
cipe di gran mente e fagacità, e di non minore Fortuna, continuava 
l’afledio della Città di Napoli con averla ridotta a gran penuria di 
vettovaglie (0. Da due Madri Muratori Napoletani, che furono prelì, 
gli fu inlegnata la maniera d’entrare in Napoli, cioè per quello ilelTo 
Acquedotto, per cui tanti Secoli prima Btliffart» t’rra nella Gitià me> 
delima introdotto. Era elfo llrettilTimo i il Rt Renait vi avea flit* 
mettere de’ cancelli di fèrro, ed altri ripari, c lattavi fare la guardia} 
ma non fu continuata quell' ultima cautela. Perciò nel Venerdì notte, 
vegnendo il Sabbato giorno due di Giugno, per quel condotto loi- 
terraneo il Re Allonlo fpinfe, chi dice quaranta, e chi più verilimil- 
mcnte trecento o quatiroccnto dc’fuoi foldati entro la Citta-, e quelli 
fino all’ apparir del giorno fi tennero nafeolì in una cafa. Patto gior- 
no ordino il Re, che li delTe un fiero tlTalto alle mura di Napoli alla' 
parte oppolla: nel «ual tempo 1 foldati entrati impollèiratifi d'una Por- 
ta, v’inalberarono la bandiera Aragonele. Nello ftelTo ti-iupo quei 
di fuori cominciarono colle fcalc a falir tu per le mura} c quantun- 
que il Re Rcivoio come un iione acconcire e facclTe molte prodezze 
per trattenere quello torrente, piire fu in line forzato a ritirarli, per 
tiroure d'cllcrc prefo in Callello Nuovo. Entrati dunque gli Aiago- 
ncli, per quattro ore diedero il facco alla Città, finche arrivato ana 
che Alfonlo, mandò bando pena la vita, che dcfiìlcirero da le oiTefe. 
Grandi carezze fece a’ Napoletani, e le Città t'empiè in breve di 
vectovtglia. Giunlèro m quel tempo due navi Genovcfi (</), che mi- 
fero provvilìooi in Callello nuovo, e iopra d'cllè imbarcatoli il Re 
Renato, fe n’ando a Firenze a raccontar le tue diltvvcniure al Papa, 
e a lamentarli di lui, perche avelie impedito al Conte Francel'co il 
recargli aiuto. Fu conloUto con una beila Invcllitura del Regno di 
Napoli, che veramente venne a tempo al tua bifngnn, e però tè nc 
tornò da li a qualche tempo in Provenza, aliai chiarito della vnlubi- 
lilà delle cofe umane. Seppe ben prevalerli della Iua fortuna il Re 
Alfonfo. Da I) a pochi di gli fi rendè il Callello di Capuana, e il 
Nuovo fu aflediato. Nel di zi. di Giugno marciò coll’ clercico fuo 
contro ad Anttnia Caldura, il quale nei di z8. unito con Grevani Sfor- 
za Fratello del Conte, animoiamcncc andò ad attaccar battaglia col 
Re. So non era elfo Caldora tradito dt'lutii, forfè gli dava una mala 
giornata} ma rello tbaragliato c prefo. Secondo il Simonetta (0 , 
grave fofpetto di tradimento diede il medeliraa Antonio. Pofcia per- 
ché egli rivelò al Re le intelligenze di molti Signori del Regno col 
Conte Fraocefeo, ebbe falva la vita, c eoa quattto bicocche a lui 
• con- 
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m>neeàate in Abbnizzo fu rimcCo in libertà, efiendo paffaca le fue *i* Vot^ 
genti al fc^ieio d’Alfonfo. Giovanni Sforza, venuto colà con due A""»> 44 »> 
mila cavalli, fe ne tornò con foli quindici a trovare il Conce filo Fra- 
tello Mila Marca. Non fini l’anno, che a riferva di Tropea e di Reg- 

S o di Calabria, tutto il Regno venne alla divozione del Re Alfon* 

, Principe liberaje verfo gli amici, clemente verfo i nemici, e che 
fiicca buona giuftizia ad ognuno. Ebbe anche le due Fortezze di Ca- 
■ftello Nuovo, e Cartello Sant’ Ermo, de’ quali il Re Renato volle 
piu torto fare mercato con Alfonfo, che difenderli lenza frutto al- 
cuno . 

. Papa ftato in addietro sì faldo contea del Re Alfónfo, da che 
It’ li efaltato, cominciò ad addolcirfi con lui, e forfè fin 

d diora fi diede ad intavolar feco un fcgreto trattato per abbattere 
rt Conte Franctfco Sforza, e fpogliarlo della Marca d'Ancona (e), (a) Xtynél- 
Non fi ricordava egli piè dc’fervigi a lui preftatt da quello infigne -‘*'"• 1 . 

Capitano di guerra, nc delle fnvelfiture a lui date, c eonfcrmate nell’ 
credendoli tenuto ad offervar patti ftabiliti in danno 
della Chiefa Romana, dovendo valer folameme ciò, che le è d’utile, 

1 rovo, che il Conte avea prcfe alcune Terre della fterta Cbiefi, non 
comprcfe nella fila Invellitura. Era anche mal foddisfàtto di lui, e 
con ragione, fe è vero ciò, che poaa Neri Capponi (*)j perché nella (m Km 
I immediatamente reftituir Bologna , detenuta ctftni 

dal Piccinino, benché ciò lì dovelTc elFcttaar folaraentc due anni ap- Ctmrmmt, 
pr^o. Ed intanto il Piccinino non era tfcnuto reo, anzi era a’fervigi 
del me^Gmo Papa. Per attertato del Poggio (0, a''ea fitto Io Sforza ic) ' firri!,"' 
il uu,. P'r reftituire Bologna, ma il Duca non volle, nijlm f. 6. 

Pubblico dunque ì| Papa fui pnincipio d’Agorto una Bolla contri <fi 
dichiarandolo privato del grado di Gonfalonicr della 
Chiefa^ ribello, c nemico. Difptacqne ciò forte • i Fiorentini c Ve- 
neziani, che proteggevano il Conte, c i primi diedero anche ordine 
^Sernarapde* Medici óì ncncTt ficc trt cfTo Conte c it Piccinino : (<0 
il che s’cficttuò, con ciTerG veduti ìnfìcme cd abbracciatr di nuovo 
qucdi due valorofì guerrieri. Ma che? non pafsò molto, che il Pie- * 

Gente la Terra, o fia Crttà’di Tolentino, c tornò 
alle omlità. Il Medici di nuoro s’Inrerpofc, c racconciò gli affari j 
ma per poco tempo , perché appena lo Sforza fi fu mofTo per paf- 
Regno concra del Re Alfonfo, con dare uo fiero fàcco a 
Ri^a Tranfona, che il Piccinino alle ìflanze de* Legati det Papa gli 
toUc Gi^do, cd iraprefe dipoi l’afTcdio della Città d’Affifi. Alla dì- 
-ftfa vi ni inviato dal Conte con della fanteria Aiejfandre Sforza fgo 
Fratello, ma indarno. (/) L'avventura o dtaavvcncura flcfia, che dianzi 
povò Napoli, tornò a vederfi fotto AflTG. Cioè per un acquedotto, ** •* 
inregnatogli da un Frate, il Piccinino una notte introdulTc entro quella 
Città im migliato di fanti, colle fpallc de* quali anche il redo delle if)JtnnMÌa 
fuc ^&ti V entro nel di 50 . dì Novembre, CO Fu polla a Tacco tutta f*^*^^‘*’*> 
l’i»fclicc Cinà, Dé fi iiuhetfo iniquità, che non forte com- 
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mefla, fenU ni vare portare rirpetco alcuno al venerabii Tempio di 
San Francefeo . Gran difcredico venne a Niccolò Piccinino per quella 
barbarie, aggiunii all* aver due volte rotti i patti, c giuramenti della 
pace fatta col Conte. Ne'racdeGmi tempi il Re Alfonto fini di pren- 
dere tutte le Terre Ipcttanti nei Regno ad cITo Conte, e furono, 
fecondo l’alTerzionc del Simonetta («>, Ariana, Manfredonia, Troia, 
c Monte Sant* Angelo. Mandò bensì il Conte Francefeo uno de* 
Tuoi primi Ufiaiali, cioè iTwih, al Re, per trattar d*accordoi ma 
Alfianfo I* andò menando a rpalfo con belle parole, fenza mai voler 
conchiudere cofa alcunai anzi indulTe con vantaggiole promefle Troiio 
(leflb ad abbandonare il fcrvigio del Conte: il che, ficcome vedre- 
mo, fu efeguito a fuo tempo. Intanto, fe crediamo al Sanuto 
nel di \6. d’ Ottobre fu conchiufa una Lega fra elio Re Alfonfo, il 
Duca di Milano, e Niccolò Piccinino contro la Lega de* Veneziani, 
Fiorentini, e Conte Francefeo. Finqui avea Ttmmsft da Camptfre- 
gefo Doge di Genova lodevolmente governata quella Ciitèi (') ma 
ellendo mancato d> vita in quell* anno Batifia fuo Fratello, che era 
il fuo principale appoggio , ed avendo i Gcnoveli per loro nemici il 
Re Alfonfo, e il Duca di Milano, li manipolò uru congiura contra 
di quello Doge. GioH-jiiutmt del Fie/ct , che n* era il capo, entrò 
nella Città con una frotu d* armati nella notte precedente al di i 8 . 
di Dicembre, e molle a rumore il popolo. Fatto giorno, perché 
Tommafo non li lenti va viglia di cedere, fu dato Palialto al Palazzo 
Ducale, in maniera che eOo Doge li rifijgiò nella Torre dell* Oro- 
logio, e fi diede pofeia a RafaelTo Adorno. Furono creati gli An- 
ziani, e Capitani del popolo pel governa della Città, la quale tornò 
ben tolto alla quiete pritpicra. « 

Anno di Cristo mccccxliii. Indizione ti. 
di Eugenio IV. Papa 13. 
di Federigo III. Re de’ Romani 4'. 

P Erché Papa Eugeni» avea trasferito a Roma il Concilio, ed in ol- 
tre perché colla fervente voglia di riacquillarc la Marca d* An- 
cona, conofeea, che non potea andare d* accordo co* Fiorontini , im- 
pegnati in favore del Conte Franctfc» Sferza : determinò di lafciar Fi- 
renze per palTare a Roma, (d) Mifcfi dunque in viaggio nel di 7 . di 
Marzo, e gmni'e nel dì feguente a Siena, dove immenli onori rice- 
vette da quel popolo. Fermolfi in quella Città fino al di cinque di' 
Settembre, nel qual tempo venne a tributargli il fuo oITcquio Nic- 
colò Piccinine Gonfaloniere della Cbiefa, a cui fii fatto un magnifico 
incontro. Stando quivi Eugenio, cominciò (fe pure non avea co- 
min<.'iato molto prima) a tener pratica di Pace e di Lega col Rt Al- 
fenf», per valeru del braccio di lui a cacciar dalla Marca Francelco 
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8C>m. Ert Alfonfo cfpcrio trafficante oc’ funi poetici affari'. Nel 
medeCmo tempo avca tenuto trattato col Conta Franccfco c col 
Piccinino fuo aveerfario, e finalmente conchiule con chi più \antaff- 
gio gli promettea, cioè col Piccinino . Similmente nel mentre cte 
maneggiaea concordia con Papa Eugenio, facea di grandi tfibizioni 
t\Y Antipapa Felice, o Ga ad Amedeo, e al Concilio di Coilania a 
fin di ottenere l' Invelliuira del Regno di Napoli per aè e per Dea 
FeriinanJ» fuo Figliuolo baftardo, già dichiarato Duca di Calabria. 
Molto ancora a lui o romettewa si di Privilegj , come di danaro il 
fuddetto Amedeo. Cosi fiicca finezze c paura nello tteffo tempo non 
meno al Papa, che all’ Antipapa . Finalmente il Pontefice Eimenio, 
dopo aver fatto il ritrofo un pezzo, fi acconciò>coR Alfonfo, e eli 
accordò tutto ouanto egli feppe dimandare, purché egli iropieeaffe 
le forze fue per liberar la Marca dalle mani del Conte Francefeo. Nel 
di 14. di Giugno da Ltdtvic» Patriarca d’ Aquileia e Cardinale furono 
fottolcritti a nome del Papa gli Articoli di quella enneordia, rappor- 
tati con altri Atti dal Rinaldi &), Partito poi da Siena il Papa, arrivò 
félicctncntc a Roma nel dì z8. di Settembre, c nel di 11. di Ot- 
tobre diede principio nel Laierano al Concilio. Guiuanteaie Gente di 
Montefcltroe d* Urbino venne a morte nell’anno prefente nel di zi 
di Febbraio, e gli fuccedette, fecondo la Cronica di Ferrara (<) nei 
dominio il Conte Anienie fuo Figliuolo, o pure fecondo gli Annali 
di Forlì (</), TaJdee parimente churoato fuo Figlio. OdJe ^.»«/«ieaH 
é appellato, e credo con più fondamento, dall’ Ammirati , (r) e da 
altri. Grande novità fuccedette quell’ anno in Bologna, (f) Nel pre- 
cedente era venuto in quella Città France/c» Piccinino per governarla 
a nome di Niccolò fuo Padre. EQendo infermo, fi fece portare a 
Cartello S. Giovanni, ed accompagnare da Annibaie Btntivtilie, e da 
Gafpart ed Achilìe de' Malvezzi . Giunto là fece prendere quelli tre 
nobili Bolognefi, e mandò Annibaie nella Rocca di Varano so quel 
di Parma, Achille nella Rocca di Moopiano fui Genovefato e Ga- 
Aiaro nella Rocca di Pellegrino nel Piacentino . Per quante premure 
iacelTero 1 Bolognefi preffo il Duca di Milano, e preffo Niccolò Pic- 
cinino per la liberazione di querti loro Concittadini, akro non ne 
riportarono, che belle parole c promeffe. Si modero perciò fegreta- 
mente da Bologna due valorofi giovani , cioè Galeazzo e Taddeo de' 
Marefeotti con tre altri amici d’ Annibaie Bentivoglio per cercare le 
vie di liberarlo. Giunti alla Rocca di Varano, ebbero tal indullria e 
fortuna, che una notte fcalarono il muro, c mifero le mani addoffb 
al Cartellano, e al fuo famiglioi Gcchè entrati nella prigione e lim.ti 
j ceppi d’ Annibale, poterono poi nella notte feguente fitggirfcne 
menando Icco il Cartellano, finché furono m falvo. Vennero a Spi- 
Jamberto fui Modenefe, dove dal Conte Gherardo Rangone ebbero con- 
Cglio ed aiuto i e mandato innanzi l’avvilo della lor venuta nel dì 
cinque di Giugno (/), nella feguente notte furono da i loro amici ti- 
xaU su per le mura con delle corde. IWcu fcn2a perdere -tempo 
Ttm. IX. X rau- ’ 
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ramaci i lor partigiani, e facendo fonare campana a raartetfo a Sto 
Giacomo, col popolo in armi corfero furiofamcnte al Palazzo del Pub> 
blico, dove abitava Francefco Piccinino, che indarno fece retiltenzi 
colle Tue genti d’armi. Entrarono nel Palazzo, vi fu prefo il mede* 
fimo Piccinino colla fua brigata 1 e diedell fubito principio all’ alfe* 
dio del Caflello di Qaliera, che teneva in freno la Città. 

Accadde, che in quel tempo paflava il Ctnte L^iovic* M 
pel Bolognefc, incamminato, alla volta della Marca con molta gente 
A cavallo e a piedi, per unirli a Nicctlì Pictinìno, Per quella novità 
egli fi fermò, ed unito con Guidantani» di' Manfredi Signor di Faenza, 
tenne (àldo ,' e prelìdiò molte Callclla del ikilognefe , e cominciò, 
guerra colla Città. -Non tardarono i Bologneli a i'pedir Medi a Ve- 
nezia, e Firenze per foccorfo, e nel dì 6. di Luglio fecero.- Lega con 
quelle due Repubbliche. In loro aiuto furono Ipediti da Venezia il 
C*H!r Tiktrt! Branditine da Forll, e il Canu Guii» Rnngtnt da Mo». • 

dena, valenti Capitani di quelli tempi con mille cavalli, e duccnto 

fanti. Anche i Fiorentini v’ inviarono Simenetto da CajleH» di Pier» 

con ottocento cavalli, e ducente pedoni t»). Nel di 14. d’Agollo, 
venuto a Bologna l’avvifo, che il Conte Lodovico del Vermie s’era 
levato dalla Riccardina per palTare ella Pieve e a San Giovanni cui» 
tre mila cavalli, Annikal* de' Bentivtgli, melTu.inarmi il popolo di Bo- 
logna, andò a trovarlo a Ponte- Polledrano, e con tal furia 1 ’ alFall, 
che dopo breve combateimente il mife in rotta . Vi rimalero prelt da 
due mila cavalli,. undici Càpi di fquadra, e tutto il carriaggio. La mi- 

f ’Iior arma , che adoperarono il Verme e gli altri Capitani, furono gli 
peroni. Per quella importante vittoria tornarono alla divozion di. Bo- 
logna tutte le Terre e Callella di quel dillrettov c nel dì zt. G rendi 
la Cittadella di Gallerà, a fpfanar la quale immediatamente li accinie 
il Popolo. Fu cambiato Francefe» Piccinina con Gafpara ed Acbiiia 
Malvezzi cortdotti dalle Rocche, dove erano prigioni. Così turno in 
Aia libertà la Città di Bologna. Grandi poi hu'ono in quell’ anno le 
applicazioni del Papa e del Re Alfonfo. per togliere la Marca d’An- 
cona al Centi Francefco. (à) Era già entrato eflo Re in Napoli su carro 
trionfale nel dì 16: di Febbraio, precedendo tutta la fiorita Nobiltà 
di quel Regno. Andato da lì a qualche tempo Niecaii Piccinine a Ter- 
racina, o pure a Gaeta a trovarlo, fu ricevuto con gran dillinzione, 
ed onorato col Cognome della Cafa d’ Aragona (avea già quello, della 
Cafa de’ Visconti) c con lui concertò- l’ imprcra della Marca. Aveva 
il Corue Francefco. prefa e faccheggiata Santa Natòlia nel territorio 
di Camerino, e ricuperato Tolentino-^ ed allorché s’ avvide del nembo,, 
che g'i foprallava dalla parte del Re d’ Aragona e di Napoli, co- 
mincio a follecitare gli aiuti de’ Veneziani e Fiorentini, che tarda- 
rono di troppo. Inuma il Re fatta da tutte le parti gran malfa di 
gente d’armi, venne nel Mefe d’'Agollo in perfona verfo Norcia, 

& andò. ad unirli con Niccolò Piccinino, il quale alfediando la Terra 
di Vifio nell’ Umbria, U coftriofe alla refa. Se voglumo prellar fede 
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■ gli Annali di Porli (<•), afccnde^'t l'Armata del Re e del Piccinino 
a trenta iBili tra cavalli c fanti. Forze da refiltcre a sì groflb torrente 
non avea il Conte Francefcoi (.t) però polle buone' guarnigioni nelle 
Piazze più imporunti, cioè uileffanirt Itij Fratello m Fcrmot Qi»- 
vaimi altro Tuo Fratello in Alcoli} Rittalda Faglia/u Tuo Fratello ute- 
rino in Cività} Piar» Bruatro in Fabriano} Heravanli tìa Ptrugia in 
Cingoli} Ghvtmii da faleatiiu t\xo Genero in Olìmo} TraiU da Ruffa- 
M in jcli} c Rotaru da San Stvtrin» in Rocca Contrada: li lìti.o 
egli con parte del tuo elercito a Fano, Città ben forte di Sigifmen- 
da MaUutfta iuo Genero, per quivi afpeiiare i fofptrati foccorli de’ 
Collegati, co’ quali porcile far fronte occorrendo a’ nemici. 

Ada volle la Tua disavventura, che oltre a Manna Barile, il qual» 
fui principio di quell' auiao l’avea abbandonato, anche. altri fuoi prin- 
cipali Condottieri d’ ami in si grave congiuntura il tradilTcro . En- 
trato dunque Alfonlb col Piccinino nella Marca, ed irulberatc le ban- 
diere della Cbicià, rollo lì vollero alla di lui ubbidienza S. Severino, 
Matclica, Tolcptino, c Macerata. Piura Bruntro gli diede Fabriano, 
ed acconcioin con lui (<). Altrettanto léce Tmb, benché Cognato 
del Conte Francefeo, dandogli Jeli, e palTtado al fuo fervigio colle 
lue truppe. Con ciò vennero meno al Conte Francefeo piu di due 
mila de’ Tuoi Cavalli, e molte Ichicre di Fanteria, che andarono ad 
ingrofliir maggiormente rclercito nemico. Pofcia anche Cingoli lì 
rendè ad Allonfo, c il popolo d'OGmo levato a rumore ebbe forza 
di Iprglurc Giavaani da TaUatin» ed edutam* Trivulzi» col preGdio (.d) . 
Tolcanella ed Acquapendente aizarooo anch’elTc le infegnc della Chie- 
£>. In fomma non patio gran tempo, che tutu la Marca a rilérva di 
Fermo, d’Afcoli, e di Rocca Contrada, venne in potere del Re e 
del Piccinino, che ne pgefe il poflelJo a nome del Papa. Sbrigato dalla 
Marca il Re Alfonfo nel di IZ. di Settembre venne a mettere il cam- 
po alla Città di Fano, dove lì trovava il Can/t Franufe* con gran 
gente} ma conofeiuto, che poco onore polca guadagnare l'otto si for- 
te Città, nel di iS. le nc torno lodieiro, e porto le lise armi contro 
quella di Fermo, alla cui difefa ù trovava Meffaudrt Sforza con buon 
prcfidio. Fa in quella occaliooe , che rimalcro puniti de’ lor tradi- 
menti Putto Bruatro, e TNaiVa Cognato del Conte Francefeo (a). 
Furono intercctte, cioè fatte cadere in mano del Re, Lettere fcritte 
loro da elfo AlelLndra con ordine d’cleguire quanto era llato ordina- 
to. Confcira il Simonetta CO, elferc llato quello uno llratagemraa del 
niedefìmo Come Francefeo, che fenile al Fratello di cosi operare , 
per mettere in dilHdcnza prcllb il Re quc'due Condottieri, da’quali 
egli era dato tradito . E nc Icgul l' cUctto . Fu dunque collantemente 
creduto, che colloro con intelligenza del Coruc foirero pallati nella 
Regale Ansata, per poi ailallìaare il Re. E perciò il Re, melTc in 
armi le fue truppe, li fece prendere amenduc, c legati gl’ inviò a 
Mapoli, e di la li mando in una Fortezza del Regno di Valenza, 
dove dettero per dicci ansi . Secondo il Smoneta, lorooo anche fpo- 
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Eha, Volg. gliate tutte le genti d' armi de ■ Tuddetci due> ma l’ Autore de’ Glor— 
Anno 1443' naii Napoleuni vuole, che il Re le prendefTe tutte al fuo foIJo. Né- 
è da tacere una cùriora particolarità, di cui non io, ma Crifloforo da 
Colia ne gli Elogi delle Donne illullri farà mallevadore. Ciod che- 
Pietro Brunoro da Parma, trovata una fanciulla, per nome Bona, na- 
tiva della Valtellina, di fpirito non ordinario, l'eco la conduceva ve* 
ftita da uomo, con avvezzarla al mcllier della guerra. Dappoiché Bru- 
noro fu mcfld prigione, ella andò a tutti i Principi d’ Italia e di Fran- 
cia, e ne porto Lettere di raccomandazione al Re Altonfo per la li- 
berazione di quello Tuo Padrone, di maniera che egli ufei dalle car- 
ceri . Gli proccurò elTa in oltre una condotta di milizie da i Vene- 
ziani cell’alTegoo annuo di venti mila Ducati t per li quali benefizi 
egli poi la ipoaò. Militò ella finalmente col Marito, fece di molte- 
prodezze, c con elTo fu inviata contro i- Turchi alla difefa di Ne- 

f roponie.. Quivi terminò i Tuoi giorni Brunoro, ed ella tornando iiv 
lalia nel 1466. per viaggio ammalatali diede $ne alla Tua vita. Dopo- 
avere il Re Alfonfo tentato invano Afcoli, e prefo Teramo e Civi- 
tella con altri Luoghi, che erano drl Conte Francefeo, menò a quar- 
tiere le Tue (bidatelcho nef Regno di. N.ipoli.- 

Era intanto rellato tra Pefaro e Rimini Nicoli Piccinine inlìe- 
me con Fedtrigo Contt d’ Urbino, e cotv Afalatefla Signor di Cefena, 
e ficea guerra oe quà or là alle Terre di Rimini con ridurli in fine- 
a Monteloro. Intanto in foccorfo del Conte Francefeo arrivarono il- 
CmIc Guida Raagane, Simtmtta, Taddea Marcbefe d’ Elle, ed altri Ca- 
pitani con cavalleria e fanteria, fpediti da’ Veneziani e Fiorentini. Con 
sì. futi rinforzi il valorofo Conte menando fcco Sigismondo Mulalcjì» 
Signore di Rimini, e Genero Tuo (della cui fede li dubito non poco, 
allorché il Re Alfonfo fu fono a Fano) andcanel dì 8 . di Novembre 
infieme con Aitjfandro fuo Fratello e con gli altri Capitani, a trova- 
re il PiccinmOy e fu con lui alle mani-, ancorché il vedelTe pollato iiv 
un lito alTai difficile e vantaggiofo . Per molte ore durò l' atroce bat- 
taglia, e quantunque il Piccinino fàcelTc delle maraviglie, più ne fece 
il Conte Francefeo con dargli una gran rotta, prendae circa due mil» 
cavalli, e tutto il ricchiffimo bagaglio de' nemici. Col favor della notte 
fi l'alvò con pochi elTo Piccinino a Morite Ficardo, pieno di confu- 
fione e di dolore. Spefe poi il Conte qualche tempo per le impor- 
tune illanzc di Sigismondo Malatella intorno a Pefaro, fignoreggiato 
allora da Galtuzzo MuUttfia. Di là pafsò nella Marca, dove trovò, 
che il Piccinino avea rinforzato di genteale principali Città;- e però 
dopo avere ridotte alla fua divoziooe alcuiu; poche Callella, fc n’an- 
dò a Fermo, e quivi fvemò con patte delle (ùc milizie. Or mentre 
quelle cole fuccedeano, e da che vide Filippo- Maria Duca di iVlila- 
• no, che gli affari del Genero fuo, cioè del Come Francefeo, anda- 
vano alla peggio nella Marca, ficcome Principe non mai fermo nc’lùoi 
proponimenti, cominciò a pentirli delle fregolate o' balorde fue rifo- 
puion'i, c adciìdcrare, ch’egli non perdeffe il fuo Stato. Perciò od 

di 8 . 
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£ S. di Settembre fpedi Tuoi Arabafciatori a Venezia («) per colle* Eaa Volg. 
earti con quella Repubblica, e co’ Fiorentini in favore del Come) e Ankoi44j. 
fece anche fapere al Re Alfonfo di dcfiliere dall’ offenderlo . Si ma- 
ravigliò forte il Re di quella iiiafpetnta mutazion di volere del Du* Tm. ii. 
ca) inviò a lui, ed anche a Venezia Ambafeiatori ; ma niuna grata R»’. lulia 
rifpofta ne ricevette. Servirono quelli palli del Duca, e il trattato di 
Lega fra lui, Venezia, e Firenze, a fare (i), ch’egli poi li ritiralle (hW»»a/M , 
da Fano, e le ne tornalTe nelle fuc contrade. Ed intanto nel dì Z4. 
di Settembre fu conchiufa la Lega fudderta in Verfezia, io cui ancora **' ** ‘ 
entrò Sigismondo Malatella Signore di Rimini . ElelTero in quell* an- (c) c'mjH- 
no a dì 18. di Gennaio (c) i GenoveG pacificamente per loro Doge ■'<» iflm,. 
IUf*tU» di Famiglia altre volte faliu a quella Dignità. 

Anno di Cristo mccccxliv. Indizione vii. 
di Eugenio IV. Papa 14. 
di Federigo IIL Re de’ Romani 

T Rovandoli in Fermo BUneà Vìfcmt Moglie del Conte firanct‘ 

Jet Sfèrza, quivi nel dì 14. di Gennaio diede alla luce un Fi- 
gliuolo (^)i del qual parto fu immantenente fpedita la nuova al Du* ( 4 ^ Simt~ 
ca di Milano, padre di lei, per fapere qual nome lì dovelTe porre al T'ir, 
nato Figliuolo. Gli fu pollo quello di Galeazza Maria. Fra le fue disav* g 

venture ebbe almeno il Conte Francefeo quella confolazione . Ma tro* ’ 

vandolì fenza danari, fpedi- per ottenerne Sigifmindt Malatefia (\xa Ge- jur.. ludit. 
aero a Venezia,, e ne ricavò quelli buona foroma, c la maggior parte 
ancora ne ritenne per sé a conto delle Tue paghe. All’incontro Nic- 
eili Pitcmht fu ben rinforzato di gente e* di danaro dal Papa e dal ^ 

Jit Mftafe: laonde entrò in campagna per tempo, e comincio le feor* 
rerie pel territorio di Fermo. Dall’altra parte anche le milìzie del Re 
Alfonlo ricominciarono la guerra. A Monte Milonc fi portò il Pic- 
cinino, ed avendo- pailato il fiume Potenza, fu quivi colto da Cìar> 
pellìone, uno de’piìi valenti Condottieri d’^armi, che li avclTc il Conte 
Franceico, e ne riportò una buona pelata colla prigionia di molti de’ 
fuoi . Si falvò egli miraculofanicnir, ritirandofi in una Torricclla, che 
rimale intatta, per non avervi fatto mente Ciarpcllioae. Perché poi 
gli venne ordine dal Duca di portarfì a Milano, e di fare intanto tre- 
gua col Conte Praiicerco, efcgui Niccolò il primo comandaracnio , . 
ma non già il fecondo, avendoglielo impedito il Legato del. Papa.. 

Però lalciato il comando dell’ Armata a Francefea Piccinint Tuo Figliuo- 
lo, volo in Lumb.iidia . Trovolli incanto il Conte Franceico in gra- 
vi anguille, perché Sigismondo Malatella l’avea tradito con cllérfi 
roelTo in viaggio colle lue truppe, per andare ad unirli con lui, ma 
con aver poi trovaci dc’preu-lli per cornarfene a Rimini. Dall’altro 
«uno fc Franceico Piccinino uuiva la fua Armata coll’ Aragonel'c,.nc« 

vedea. 
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E«a V*lg. vede» mi>do d« poier foftenere la Città di Fermo contra di tante fòr- 
AHNai444- ze. Ora per impedir sì fatta unione, con quella geme, che avea,> 
prefe lo fpcdiente di andar a vidtare erti» Francelco Piccinino, che 
s’era ben pollato a Monte Olmo. Secondo il Simonetta, era il di di 
Venerdì zj. d‘ Agofto, quando gli fu a fronte, e colle fchiere in "bat- 
taglia l'aiTali. Ma non battono I conti fecondo il Calendario. Ne gli 
(al Annali di Forlì e ferino, che fu il di ip. d’elTo Mefc W, e lo lleflb 

Fmlnmm- vicn Confermato dalla Cronica di Riraini (à), e dal Sanuto (a) che 
pgf errore dice di Maggio. Né di ciò li può dubitare, llantè una 
fbT crwiM medeiimo di ip. d’AgoUo dal Conte Francefeoe 

i» nimim, Bologna, come s’ha alalia Cronica d’elTi Città (d). In quel conflitto. 
rem. jrr. certo .è, che fegni di gran valore diede Francefeo Piccinino colle fue 
.fquadre j ma egli connibatteva con un Capitano, che in fatti d’armi 
tfer Amu maravigliolo, né fapea elTcr vinto. Mentre G combatteva, .rf/r/- 
Ttm'. XXII. fandro Sftrza occupo le tende, e il bagaglio de’ nemici} pofeia fegui- 
Xer. lulie. to ad incalzarli -dal iuo canto, nel quai tempo il Conte Francclco fuo 
(d) cremi» Fratello con eguale atteniion cd ardore facea lo llclTo dalP altro. In 
je.^xyiìi! foroma redo sbaragliato l’efereito di Francefeo Piccinino colla perdi- 
jur. Jutù. ta di quali tre mila cavalli, cd egli col rifugiarfi in una palude cercò 
.di fallarli, ma da un fuo fante tiadicb fri condotto prigione al Conte* 
iFrancefco. Ebbero fatica a rHlurli in falvo il Cardinal Dnmemct Ca- 
.franica Legato del Papa, c Malatefia a Cefena. Nel dì feguente Monte 
<Oimo fi rendè al Conte Francelco, ed ivi fu ritrovata gran copia 
d’Ufiziali e foldati del Piccinino, che vi fi erano rifugiati con aflai 
.cavalli e robe preziolc. Ciò fatto, marciò il .vitturiolo Sfrirza a Ma- 
cerata, e fenza -fauca fe oc impoflclso, ficcomc ancora di S. Severi- 
I». Cingoli volle alpetiar la iorza, prima di rcnderfi, e dopo otto 
giorni le gli fottomile con altri piccioii Luoghi . Intanto erto Conte 
lece tentar di pacc,./'a/>a Rugtai», che fl trovava allora a Perugia , 
conturbato non poco per Je Or lui vittorie, dopo aver fulminate le 
fcomunicbe nel precedente Maggio contra di lui, e di Sigismondo 
Malatclla. Alle ilianze dei Come diedero maggior polfo gli Araba- 
feiatori di Venezia c h'ircnze, di maniera che l'accordo lèguì nel di 
^o. d’ Ottobre, con avere il Papa Itfcute al racdcfiroo Come in Feu- 
do con titolo di Marcbelc tutte le Terre da lui pofledute c ricupe- 
rate prima del dì ir. o pure ,i8. del Mcfe fuddetto. A nferva d’l)fi- 
mo. Recanati, Fabriano, ed Ancona, il retto della Marca ubbidiva 
a’iuoi cenni. 

Era venuto a Milano Nitcalò Puciawo, chiamatovi, come diffi 
(non jì sa bene il motivo; dai Duca. Non gli fi partiva dal cuore 
5®' l’affanno per la perdita di Bologna fr), e per la feonfitta a hii data 

MUtne. Conte Francefeo Sforza. A quelli penfieri, che il laceravano di 

dentro, fi aggiunfe l’ altea dolorola nuova non folo della rotta di Fran- 
cefeo Iuo Figliuolo, ma d’efler egli anche caduto pritpone nelle ma- 
ni detr emulo, o fia nemico Sforza. Soccombe in fine alla miitnco- 
sua, cd infcrmatofi terminò il corib del tuo vivere nel di if. « pure 

li. 
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irf. d’ Ottobre (•«); con che mtncà uno de’ più mfigni Oener»ti d’ Ar- Eia V»ig; 
orna, che s’avcffe l’ Italia, t cui niiinaltio fi potca anteporre, Te non A«i««ia4^ 
Francefeo SCurza. Nelle fpedizioni la Tua attivici eprellezza non cb- 
he pari} ma egli fi proiMttevt inolro della fortuna, e però aznrda- Brtft. 

va bene fpcUo. nelle Tue imprefe : laddove lo Sforza Jèmprc operava xxi, 

con faviczza,^e fàpca cedrre c cempopcggiare, (piando lo richiedeva 
il bifogno, nè «merarianKnte mai protrdeva in ciò, che imprende- 
va. Per la morte del Piccinino fommamente fi afflific il Duca Filippo 
Marìay rimallo privo di ai valente, onorato, e fèdcl Capitano} nè 
putendo far altro, fi rivolfe a beneficare i di lui Figliuoli FraocefeOf 
e yactpOy con aver ottenuta la libertà del primo dal Conte Francc- 
fico, e con cbianurli amenduc a- Milano. Accadde ancora nell' anno- 
prcreote (*} la mone di Odd*^ Anttnio Conte di Montefèltroe d’Ur- (b) Annti. 
bino, perfoniggio di coliumi ifrentti , e d’infnffribil lofiuria. Perca- 
gione di quelli fuoi vizj fu egli- nella notte del d) iz. di Luglio da 
molti congiurati uccifo, e in luogo fuo proclamato Signore Federigo cnmu»’ 
fuo r rateilo, e Figliuolo bafiardn di Goidantonio e^\i Conte, ancorché di oimUi,. 

fnfie figliuolo di Bernardino dalla Carda de gli p"- 
U^tdim.. Quelir eITcndo- ito a Fcreao, per vifitare il Conte Frin- 
cerco, Itabili tolto con elTo lui Lega difènCva ed offenfiva. Venne 
a morte anche in quclt’anno (r) nel dì S. o pure 14. di Settembre CrmUt 
GiOH-Fraacefco da Gonzaga Marchefe di Mantova, affai invecchiato, ^ 

fucceffore LodomeoSon Figliuolo. Fu parimente chiama- JAi;, 
w da Dio a miglior vita nella Città dellMquila a dì z». di Maggio Cd) (di Aa,*!?: 
Sitn 4 dell* Ordine de* Minori, celebre MilTìona* A/utsi* 

^ JK> dt c|ueiti tcrapr, che per le Tue liminole Virtù venne poi aeere- . 
gaio al ruolo de’ Santi Similmente finì di vivere (0 Leonardi- Are- 
trnOy Segretario della Repubblica Fiorentina, uomo celebre allora per r»»». 11. 
la tua Letteratura, e perizia delta Lingua Greca. Si ammalò nel di 
emque d.. Aprile {/r di ai pericolofa malattia Alfon/i Re d-Aragona e ,,, ^ 
delle due Sicilie,, che etarfe infin voce, che era morto. Gran bisbi- Va^!" 

8 * ™°vimemo- fu ne Raroni del Regno, di modo tale che guari- Trmi nd. 

to il Re ben «-«vide del poco capitale, che potea Cirfi della fede .... 
de Regnicoli. Diede egli in quell’. nno Cg) per Moglie a Don Fer. ‘J 
diaWa Ducadi Calabria fuo Figliuolo IfaMla di Cbisramonte, Ni- 
poier ii Gian- Antonio Or/fjiaPrrncipe di Taranto. Maritò eziandio A/ 4 - «»r. /«(«.. 
rea fua Figliuola col Marchefe Lionello d' Edo Signor di Ferrara, Mo- 
P"' '■pedito Borfo d- Elie Fratellò d’^effo- 
Marchefe con due Galite Veneziane a levar quella Principeffa, che (hi Cr.nica, 
accompagnata dal Principe di Salerno arrivò a Ferrara nel dj Z4. d’ A- di f.rr,r‘.. 

. j u' la magnificenza di quelle Nozze per la qtian- 

nta delle felle e de vari fcl-izzi, che durarono quindici giorni coll’ In- 
tervMto de gl. Ambafc.atoh di tir ti i Principi d’Italia* Fece guerra 
m quell anno II Re .^Ifonfo ad /Intorno SnntigUa Signore di Corrone, Santtto- 
Caunwra^ cd altri Luoghi in Calabria, e gli tolfe rutti quegli Stati. 

CoGdifccfc anche a far pace co’Genovelì W, co’ quali era in guerra SÌ'.’LJÌ; 

da 
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E» A Volg. da gran tempo e gU obbligò, a pagargli ogni anno a titolo di oenf» 
Anno 1445. un bicile <i*argemOf con accordar loro varj privilcgj . 

Anno di Cristo mccccxlv. Indizione thi. 
di Eugenio IV. Papa 1 j. 

^ Federigo IH. Kc de’ Romani -6. 

F ra il Ducs a MiUn», e Frtnetfc* Sftrzs fuo Genero j parve nel 
precedente anno rcllituiia buona armonia, per quanto abbiamo ve* 
duto. Ma intervenne accidente, che affatto la guadò. Dappoiché 
'^maitcò colla morte di Nicctlò Pucimno ad effo Duca un raro Gene- 
rale delle fu: armi, mil'e egli il guardo l'opra CUrpellioiu , cioè fopra 
. . tim. P'^ accreditato Capitano, che fi avelTc allora Francel'co (a), e fe- 
nttu vit, grctamentc comincio a trattare con lui, per torlo al Conte, e farlo 
Frtiuijii venire a Milano. Trapelò queffo trattata, e fe ne cruccio forte il 
• sftriu 1. 6. Conte , il quale fidandoli poco del Suocero Duca , perchè affai ne 
laT" ira*» conofccva l'umore, temeva anche de i malanni, fc lafciava partire, 

' chi era dato pariccipe di tutti i funi fegreti. Fece pertanto mettere 

prigione nella Fortezza di Fermo Ciarpcllione, e praccffarlo per va- 
. rie lue. iniquità W. Uopo di che nel di zp. di Novembre dell’ ante- 

* cadente anno il fece anche impiccare con ifpargere voce, d'aver egli 

Tu». Jtv. ’ macchinato contro la vita del medcGmo Conce. Altamente fi chia- 
4 <r. ismIU. mò offclo per quello fattoli Duca, e proteftò di voleri'ene vendica- 
re. Francelco di tutto informò i Veneziani e Fiorentini, a’ quali pia- , 
cea più di vederlo nemico, che amico del Suocero. Si parti ancora 
dall' amicizia d’effo Conte, Sigisimo»dt MJtttfia Signore di Rimini , 
tuttoché Genero del medefimo. Vagheggiava egli da gran tempo Pe- 
faro c Foffombrone, goduti da Gileazzt cioè da chi era 

privo di Figliuoli} anzi s'era già provato colla forza, ma indarno, 

(c> CaiiMt d’iropadronirfene (f).. Avvenne, che per interpofizione di Feieriga • 
iftr. di vt- Catte t Urtùu vendè Galeazzo al Catte Frtteefca effa Città di Prfaro 
ai Fiorini d’oro, con che Alejfitndra Sferza Fratello del 

R«r itàut. Conte fcofaffe Caftatza Tua Nipote, c diveniff: pidroné di quella Cit- 
Crniet tà. Foffombrone eziandio fu venduto al Conte Federigo per tredici 
di Firrard, jiiri mila Ftorini. Fra già per varj motivi mal foddisutto lo Sforza 
A»*' Jiaiia Sigismondo fuo Genero, uomo anche per akro conto di cofeienza 
guada} e però fenza alcun riguirdo verfo di lui fece il fuo negozio. 
Che difde^no e rabbia per quello provaffe Sigismondo, non fi può 
* affai dire. Moffe da 11 innanzi Cielo e Terra contra del Conte Fran* 
cefeo, tanto preffo il Pontefice, quanto preffo il Re Alfonfo, e H 
Duca di Milano. Spezialmente audio fuo fdegno piacque al Duca, 
per potere valerli di lui contra dello Sforza. Óra Filippa Mtrià co' 
Tuoi maneggi tanto fece, che Papt Eugetia IF. prefe Sigismondo al 
fuo foldo, c facendo Iperare coll’ aiuto proprio e d’effo Signose di 
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Rimini, ilTaì facile al Papa il riacquilfare Bologna, a poco a poco Eaa Volg. ' 

tccefe il fuoco d’una nuova guerra. Nè penò molto a tirarvi anche Anno 1445. j 

il Re Alfenfo, perchè la Città di Tcrimo s’era data al Conte Fran- ’i 

cefeoi e Ciofia Jcquaviva, eJ altri del liao Regno rihellatili a lui , : 

a* erano uniti col medelimo Conte. Mentre quelli concerti di guerra 

fi andavano facendo, uno ftrtpitol'o accidente avvenne in Bologna (*). i 

Era in quella Città in alta llima /lanihale Js' Bentìvogli, perchè riguar- [rnli. \ 

dato come glorioio liberatore della Tua Patria. Ma l’invidia, nata per utr/ luièe. I 

così dire col Mondo, il Pacca mirar con occhio bieco di Baldaffare 

da Cauedth, da i Ghilclicri, e da alcuni altri Cittadini. Andò tanto | 

innanzi quella cicca padìone, che coftoro determinarono di levargli la 
vita.. Fu' invitato il Bemivoglio nel di 14. di Giugno, fella di S. Gio- 
vanni Batilla da Francejco Qbijelitri a tenergli un luo Figliuolo .al fa- 
cto Fonte. Finita la funzione, ed ufeiti che furono di Chiefa, Bal- 
dalTare, e gli altri congiurati, avventatili addolTo al Bcntivnglio, con 
varie ferite lo llcfero morto a terra (è). Poteia andarono 10 traccia (b) yfanal» 
d' alcuni altri amici di lui, e gli uccifero. Per quella enorme indi- nutntmi, 
gnità fi levò a rumore tutto il popolo contro i micidiarj •, diede il 
lacco alle loro calè, c le bruciò. Batifta da Camdola, benché non in- ' 

tervenuto a quell’ orrido fatto,. indarno fece rcfidenza all’ infuriato po- 
polo, che trovatolo il tagliò a pezzi (v)j e quanti amici de’Canedoli W CrtnUt 
vennero in mano d’eflb popolo, rimafero vittima del loro furore. Che 
tal novità folle fatta con intelligenza del Duca di Milano, fi conobbe 
lofio, perch’egli fi dichiarò protettore de’Cancdoli, e nel d| i 6 t di 
Giugno Taliano Furiano Capitano d’efib Duca, che fianziava in Ro- 
magna con mille e cinquecento cavalli , e cinquecento fanti Uuche- 
Ichi, entrò tolto nel Bolognefe in aiuia.de' Cancdoli ; ma ritrov.itili 
o morti o sbandati, da li a poco cominciò la guerra al Bolognefe, 
e prelc varj Luoghi. Altrettanto ancora fecero Lui^i da S. Severiu», 
e Carlo da Gonzaga altri Capitani del medelimo Duca. Ora i Fioren- 
tini, ficcome collegati de’Bolognefi, nel dì 27. di Luglio fpedirono 
in loro aiuto Simonetta con cinquecento cavalli e ducenti) fanti . Ana 
che i Veneziani inviarono colà Taddee Afarcbefe à' Elie con altra gen- 
.te. S' ingrofiatono intanto fempre più le milizie del Duca di Milano 
fui Bolognefe, e corlero fino alle Porte della Cittàs ma nuli’ altro di 
confidertbile accadde in quelle parti nell’anno prefente, fuorché la 
prefa di alcuni Caficlli, ira’ quali il più importante fu S. Giovanni in 
Pcrficcto, occupato nel d) j). di Settembre da Luigi da S. Severino. 

Abbiam veduto poco fa rimefio m grazia di Papa Eugenia il 
Conte Francefea Sforza, e fiabilito accordo fra loro . Pure quclio Pon- 
tefice, quali ebe I patti durar doveflèro, finché gli tornava a conto 
il non romperli, appena fi vide animato ed afiillito dal Duca di Mi- f j) j;,,,. 
lano, che ripigliò Tarmi contra di lui, c feco fu anche il Re Alfan- f,>. 
fa. Ora il Conte {d), giacché Sigifmondo Signor di Rimini s’era di- Franci/à 
chiaiato nemico fuo, dopo avere ricevuto da’ Fiorentini foccorfo di */«•». li*. 8. 
danaro, andò a mettere Tafledio alla ricca Terra di Mcldola, che gli lA’ti» 
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Volg. coft» molto tempo e fatica. L’cbbc a Forzad’armi nel dì 17 , o pure 
il. di Luglio (*), e col (kcco crudelmente ad e(fa dito s’arricchiro- 
Ftrtimm!' i Fi*o> foldaii . Ma nel dì io. d‘Agofto (*> la Cittì d’ .ìfcoli 

Ttm.xxil. nella Marca gli fi ribellò, c tagliato a pezzi Rinaldi Fagliaju y Fra- 
Rtr. iiélic. tello uterino del Conte Francelco, G diede al PonteGcc^ Coa» per le 
(b) Cremi» flirti iftanze di Sigismondo comparvero dipoi in fuo aiuto F«r- 

l"»*, Malatefia. Signor di Cefena,ed altri Capitani con ifchicre nume- 
&ir.[ utlU, tofe di cavalleria c fanteria, che feco G unirono. Finalmente anche 
il Papa e il Re Alfonfo- mandarono le lor genti nella Marca per ira- 
, padronirfene affatto. In mezzo a queGi due fuochi G trovava- il Con* 

te, e con forze troppo disuguali. Tuttavia conoTcendo. in maggior 
pericolo la Marca, tafciaca parte delle Tue milìzie Cuto il comando di- 
“ Ftdariga Carne tTUrbiiUy colPaltro roirciò colà j. e air'arrivo' fuo- G ri- 
tirarono toGo Zaidatiira PA/rierrA' d’ Aquileia. Cardinale Legato del Pa- 
pa,. c- Giavsmù d» Feiuìmiglia Generale del. Re Alfònfo... EJ eccoti ar- 
rivare in cGa Marca anche Taliaa»y creato Generate dal Duca di Mi- 
lano con MaleUeUay con Malattia Signor di Cefena, ed al- 

tri Capitani , che commeiò a Grignerc dall' una parte lo Sforza , e 
cercava le vie di unirG dall’ altra alle foldatefchc del Papa e del 
Re. Intanto- nel di if. d’ Ottobre Rocca Contrada, una delle migliori 
Fortezze, che G aveGe il Conte in quelle contrade, ribellataG venne 
in mano di Sigismondo, o Ga del Pontefice. Il perche peggiorando 
ogni di più gl’ intereGi del Conte , prefe queGi il partito di falvar la- 
gente con ridurG di nuovo a Pefaro, dóve avea lafciata Bianca Vis- 
conte Già Moglie. Raccomandate adunque ad Aìt£»ndra tuo fratello 
le Cittì di Fermo e di JeG, che reGavano a lui nbbulicnii, fen ven- 
oe Gli territorio d’ Urbino,, da. dove col Conte Fedétigo fece guerra 
a Sigismondo MàlateGa,. togliendo a lui alcune CaGélla. Ma nel di 
di Novembre il. Popolo di Fermo, avendo prefe Tarmi, ne cac- 
ciò il preGdio del Conce, e G fotcomife all’ armi del Papaie da 11 a 
' qualche tempo G rendè- loro anche la' Rocca,. appellata il Girofàlco, 

venduta ^ AleHaodro Sforza, per non. poterla foGcnere . Sicché la 
fola Cittì di JeG reGò in- potere del' Conte-, con cGèrG perdute tutte 
Taltre Terre. Nel dì tz. di- Marzo di queG’anno parsò-alTalcra vie» 
(c) tinKi». (r) GiamGucoma. Màrcbefe dii Monferrato, e i Tuoi Suti pervennero 
Ja s. ami. al Marchefe Giavaum Tuo primogenito-. Un altro Tue Figliuolo appel- 
iflir d,i igto,GAf/y»/«e, Gondouier d’armi in queGi tempi era al. fervigio dal 
nm:"T D«« di' Milano. 
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Anno di Cristo mccccxlvi. Indizione ii, 
di Eugenio IV. Papa 1 6 . 
di Federigo III. Re de’ Romani 7. 

F ulminò di nuoro in quell’ anno ne’ Meli d’ Aprile e di Luglio l« e,» Volt 
Icomuniche Pafa Eugeni! centra del Conte Frawafa Sferza , e Ami» uzt. 
di tutti i Tuoi feguaci (a). E per vendicarli de’Fioreoiioi , che colla 
profulione di molto danaro cagione etano, cb'efTo Conte non andalTc 
a gambe levate, intavolo un iratuco col Re Alfoolb, per muoverlo 

Contra di bi-o, ficcomc poi fece nell' anno fegueme. intanto il Conte ' 

era confortato da Ce/ma de' Mediti ^ c da alcuni Cardinali e Baroni Ro- 
mani a marciare alla volta di Roma coll’ armi Tue, perchè avrebbe fa* 
cilmcute indotto per forza il Pooiciicc ad un buon accordo <*) . Gli (b) Heri 
promettevano ancora la ribellione di Todi, Nami, e d’Orvieto, con cJ/fM 
altri aderenti . Ma egli peno a metterli in viaggio, ed ancorché li tno> c<niw«r. 
velie lui fine di Maggio, per paflare colà, cd arrivafle fino a Mon- I*' 
tefiafeone, e a Viterbo: pure per mancanza di vettovaglie, e perchè 

Todi,cd Orvieto non corrifpofevo alle fperanze dategli, gU convenne fr**- 

tornarc indietro. Intanto il Papa fi provvide di geme, avendo chia* "f‘‘ 

maio in (uo aiuto un corpo di quelle del Rr e Taliaat Far- 

laue, ed akri Condottieri, che erano nella Marca. Quelle Truppe di. ì^.' iieiu. 

poi, tornato che lu indietro il Conte Franedeo, le n’andarono ad* 

dolTo ad Ancona, Città, che dianzi avea fatta Lega co' Veneziani 

per non venir nelle mani del Papa, e la collrinfero a fottometteris ! 

PalTarono dipoi alla Terra della Pergola, dove era guarnigione di Fe- 
derige Cinte d’Urbioq, e in pochi giorni l’ebbero ubbidiente a i loro 
voleri. Andarono pofeia a pollarli loUmente circa cinque miglia lungi 
dal campo, in cui colk poche fue truppe a’ era fortificato il Conte 
Francefeo su quel di Foflombrone. Trovavali allora in Pefaro il Conte 
Aleffanira Sferza Fratello del Come Francefeo, e Signore di quella 
Città W, e veggendoO cimo da ogni intorno dall’ armi nemiche , (c) crema, 
giudico meglio nel di z}. di Luglio di venire ad un accordo col C«r- di 
dtaale Ledevùe Legato del Papa: rifoluzione, di cui fommamente il 
Conte Francefeo b dolfe, come di fiera ingratitudine, da che egli col 
fuo projprio danaro avea acquillata quella Città al Fratello. Ma Alef. 
fandro fi feusò colla necedità, allicuraodo il Come della Tua noo in- 
terrotta fedeltà ed amore: io fegno di che mando Bianca Visconte di 
lui M^lie ad Uibino, contuttoché fe gli opponefle forte il Cardi- 
nale, Fu ridotto in quelli tempi cosi alle firette il Come Francefeo 
Sforza, che fi vide forzato a ritirarli fino alle mura d’ Urbino, man- 
candogli forze da poter fermare i progrcOi dell’ armi Pontifizie e Du- 
chefche, che gran guallo davano a quel territorio, c prefero varie 
Tetre, Non contento FUiff» Maria Duca di Milano della guerra, 
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Ek* Voi*, ch’egli ficea nello Stato della Chiefa concra del Conte Francefeo fuo 
Aii(ioi 44<S- Genero, Il lafciò così trafportarc dalia patii pallione, che credendo 
(a^ venuto il tempo di potergli anche togliere Cremona {<•), quantunque 

Città a lui ceduta con titolo di dote, C mife in punto per efeguir 
sur. ’ilìiìì. quella imprefa. Era ciò clpreirameiue contro i Capitoli della Pace 
fatta co’Veneiiani e Fiorentini; non importa: fopra ogni altra riflef- 
fione andava lo fregolato empito dell’odio Tuo. Però melTo in piedi 
un efercito di cinque mila cavalli e mille fanti fotto il comando di 
Fratutfeo Pifciniiu e di Luigi del f'erme, lo fpedi fui princìpio di Mag- 
gio contro Cremona, di cui Orlaud» Pallavieiuo gli avea fatto fperar 
Il ' l’ acquino per una fegreta cloaca. Impiegò quella gente alquanto tem- 
po in prendere Soncino ed altre Terre del Cremonelc: nel qual men- 
tre i Veneziani, veduta rotta 1^ pace dal non mai quieto Duca, eb- 
bero tempo dì potere fpignere qualche foccoH'o d’ armiti in Cremo- 
na. Arrivato colà il Piccinino, vi trovò più di quel che credeva gente 
. . difpolla alla difefa) laonde (1 accampò intorno ad ella Città, fperan- 
do di collrignerla colla fame alla refa. in quello tempo I Veneziani, 
giacché con un’ Ambafciaia non aveano potuto rimuovere il Duca da 
quello difegno, ordinarono a Michele jlttendolo da Cotignola lor Ge- 
nerale di mettere inlieme tutta l'Armata, e di marciar contro a i Du- 
chefehi . Aveva in oltre fpedito il Duca per voglia di togliere anche 
Pontrcmoli al Conte fuo Genero, Luigi da San Severiee, c Pietre Ma- 
ria Raffi-, ma altro non poterono far quedi, che mettere a Tacco il 
Paefe, perché I Fiorentini coll’ inviare per tempo a quella Terra un 
rinforzo di milizie, la falvarono. Ridotto a tali termini (lava intanto 
il Ceutt Franei/c» nel territorio d’ Urbino, quando avvenne novità, 
che il fece relpirar non poco. 

Gugiielme fratello di Gievami Marchefe di Monferrato dimorava 
in Catiiliranco del Bolognefe con /liberto Pie da Carpi, c con una 
( 1>1 crniee litigata di quattrocento cavalli, e di cento finti in fervigio del Duca 
di Beitene, di Milano (*). Perchè palTtvano fra lui e Carlo Gonzaga de’ disgullr 
T». xviìt. a motivo di precedenza, lì lafciò egli guadagnare dalle prolertc di 
lucrofa condotta, che gli fecero i Veneziani e Bol^nefi, e fe 
fa Taddeo Marchefe, e con Tlberto Brandalino Capitani de! 

Tramt'ii primi. Perciò nella notte del dì cinque di Luglio, diede la tenuta di 
.S'jffu 1 . 8. Callclfranco a i Bologneli , ed unito con eilt e co’ Veneziani , nel di 
A™ ualU cavalcò a S. Giovanni in Perfìceto , nella cui Rocca egli 

' teneva prcfidio, mentre nella Terra alloggiavano Carlo da Gonzaga 
con un grollo corpo di gente Duehefea. Venuto alle mani con eitb 
fr) crià»- Gonzaga, lo fconfìife, e mife a faccouiano tutta quella gente d'armi, 
dt'ig Bri- ^ anche la Terra: per la qual vittoria tornarono poco apprelTo 
;"itBt '' all’ubbidienza di Bologna quali tutte l’ altre Caftclh e Terre di quel 
ivn. XXI. diflretto. Parimente avvenne, che i- Fiorentini fecero largo partito a 
A«r. icaiit. Tatiano Furiane Generale del Duca di Milano contea di Francefeo 
Sforza, offerendogli il Generalato dell’efercito loro, (t) FolTe acci- 
i la. dente, o urv tir» auliziofo d’cifi Fioreotiui, fi rifeppe il tracuto,- nè 

• ci 
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ci volle di più, perche Taliano d'ordine del Dùca c del Cardinale 
Lcj^ato, forfè prefo nel Mefe d'Agorto, e condotto a Rocca Con- 
trada, dove gli fu rccifa la tefta. Pel medefìmo motivo ebbe dipoi 
mozzatoli capo anche Jacopo da Gaihana^ altro Condain’cre d'armi. 
Nacquero forti lofpctti al Duca di Mihno, che anche Bartolomeo Co- 
ltone l'uo Condoiticr d'armi tenefle delle intelligenze co* Veneziani j 
e furono quelli cagione, ch'egli vcnilTc prefo, ed inviaro nelle car- 
ceri dì Monza . Sì fatti accidenti fconccrtarono alquanto i felici 
andamenti dell’ Armata Fontifizia e Ouchefea, la quile intanto faceva 
alla peggio nel territorio d* Urbino. Unironfi poi coll' Armata Ve- 
neta le genti d’armi di Taddro Marchefe d'Elle, di Tehert» Brando- 
lino y e di Guglielmo di Monferrato^ (a) ed allora fu, che Michele da 
Cotignola Generale de* Veneziani marciò contro la Duchefea, accam- 
puta intorno a Cremona. Fece quello eferrito non folamcnre ritornar 
molte lerrc alla divozione del Conte Francefeo, ma anche ritirare 
Francefeo Piccinino dall'allcdio di Cremona, con portarli a Cafaltnig* 
gioie, dove fece fabbricare un Ponte fui Po per aver viveri e ftra- 
roc dal Parmigiano. Era ivi nel fumé un Mezzano o fa un' Ifola, 
dove la dt lui Armata fi ftefe, e fortificoflfì coft baftioni e bombarde. 
Ora Michcletto Atiendolo colle lue genti arrivò colà con penfiero 
di dar loro la mala Pafqua. fi Simonetta fcrivc , che ciò avvenite 
Tertio Kalendas OSoùriSy cioè nel di zp. dì Settembre. L’Autore de 
gli Annali di Forlì (O, nel dì primo di Ormbre . Ma Criftoforo da 
Soldo (0 e le Croniche di Rimmi (^), e di Bologna CO , e H Ri- 
valca ne gli Annali di Piaccnzi (f), ci danno quel fatto d’armi nel 
di za. di Scttcrabrc. Non potendo le genti Venete penetrare i trin- 
cicramcnti fatti alla iella del Ponte, trovarono per avventura, non 
elTcrc tanto alta l'acqua del Po, che non poteflcro arrivare al "Mez- 
uno fuddcito, dove come in una Città s'enino fatti forti i Duchc- 
Ichi . A quella volta dunque animofamentc s’inviò la cavalleria Veneta 
con finu in groppa per l’acqua, che arrivava fino alle felle de’ ca- 
valli, ed attaccarono la mifehia con tal bravura, che mifcro in poco 
d ora i nemici in ilcoorpìglio. Se ne fuggirono i Captranì Duchefehi 
di la da Po ) ma perchè non v* era fe non il Ponte, per cui potefie 
laivarli la Iconfìtu geme, e quello ancora per paura d’ eftcrc >nfe- 
guiti, fu roteo d'ordine d* elfi Capitani : però la miggior parte di que’ 
loldatr rimale prigioniera colla perdita di tutto il bagaglio, munizio- 
ni, e carruggi, che fu di immenfo valore. Scrive Marino Sanuto 
che in Tua parte toccarono a Micheletto Generale cavalli ottocento, a 
Guglielmo di Monferrato cento, a Taddeo Marchefe fccento, a Gen- 
liJc figliuolo dt Gattamelara otincenco, a Tibcrto Brandolino quat- 
trocento, a Guido Rangone quattrocento-, a Crilloforo da ToIcntinOy 
e aJ altri altra parte, di maniera che più di quattro mila cavalli ven- 
ero alle lor mani. Gran fella lì fece per così fegnalaca vittoria in- 
VcQczu, e per tutte le Terre della Repubblica. 

Or 
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Or qneft* grad percoff» fece rientrare io aè ftcITo il poco fig- 

f io Duca di Milano, che nel di cinque d’ Ottobre Ipedì per un fuo 
Icflb feercta Lettera alla Repubblica Veneta chiedendo pace , ed 
cGbcndou pronto a cedere tutto quanto egli avea prefo nel Cretno- 
nefe colla giunca di Crema. Tardo poco a comprendere, eSère bensì 
in mano cT ognuno il comiociare una guerra, ma non eÓcre poi così 
il énirla. 1 Veneziani, che arcano il vento in poppa, e ben cono- 
fceano la debolezza, a cui era ridotto il Duca, Iprczzaca ogni prò* 
pofizion d' accordo , ordinarono al loro Generale di profeguirc manzi. 
Pertanto egli dopo aver ricuperato Soncino, Caravaggio, c tutte le 
Caftella del Cremonefe, palso il fiume Adda, e ruppe di nuovo nel 
di fei di Novembre (<) le milizie del Duca, che gli fi vollero op- 
porre, con prendere circa fcccnto cavalli, e far prigioni circa mille 
e ducento (ànti. Corfe dipoi lui Milaneie, faccomanando il paefe t 
ebbe Caflano colla Rocca, e roirablimcote fortifico quella Terra j fi- 
nalmente andò a quartiere d' inverno . Se llcfle bene allora lo feonfi- 
gliato Duca, non occorre, ch’io ne avvili il Lettore, Da che egli 
ebbe la fiera Iconfitta di Calaimaggiore, fpedi ai e al Pe 

fonfi le più calde pr^hiere per oiieoer ioccorl'o. Cominciò ancora 
con più e più lettere a pregare il prima tanto odiato e pcrieguitato 
fuo Genero, cioc il Conte Franie/ct Sftrxa, acciocché non l’abban- 
donaOe in si pericoloia congiuntura. Era fui principio d‘ Ottobbre, 
arrivato Ad el>ò Conte un buon rinforzo di milizie, a lui inviate da’ 
Fiorentini) c ciò ballò a farlo ulcire in campagna contro le genti 
Poniifizie comandate da LtdevU» Ctrdiittle e Patriarca. Ma non po- 
tendo mai tirarle a battaglia, imprclc l’allèdio di Gradata in quel di 
Pelato, Terra forte occupata già da Sigifmpadt Signor di Rimini. 
Nello itefib temfo jUJanir» Sf»rz4 Signor di Pclaro, per opera di 
Ftétrigt C$Me d’ Orbino, nmeflo in grazia del Conte Francetco tuo 
Fratello, voltata cafacca ripigliò I’ armi centra di Sigismondo, c de’ 
Pontifizj . Per mancanza di polvere da fuoco non potè il Conte infi- 
gnorirlì di Gradata» e perché niun Ibccorlb di danaro gli veniva con 
tutte le lue iltanze nc da Venezia, nè da Firenze, fi mirò in fine a 
Pel'aro a dar ripolb alle Tue troppo llancbe genti . Intanto Papa £«• 
genie, il Re jUftnfe. e Sigisnu^dt Malaiefia. avendo confcntito il Come 
ad una tregua (per cui entrarono in grande rofpetto di lui i Vene- 
ziani) fpediroop circa quattro mila cavalli in aiuto del Duca di Mi- 
lano nel Mcfe di Dicembre. Cefare da Martinengo .wo de’ Caporali di 

? iuella gente, polla a Ivcrnare liti Parmigiano (à), abbagliato dalla 
ortuna de’ Veneziani, pafsò dipoi nel Febbraio fulTcguente, fe non 
prima, colle file l'chiere al loro Icrvigio. Altrettanto fece colle fuc 
anche Rinalde da Mtn4aUttft , 
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Anna di C n i s t a mccccxlvi i. Indizione x. 
di Niccolò V. Papa i. 
di Frdbrigo hi. R.e de* Romani S. 

A Vea finquì mrnita (ua Tìta, pien di penGerì di guerra, e tor- Ea« Volj. 

nientato da aiFanni per cigion dello Sciama di BaGIca, il Ptn- Anno 1447. 
ttjice Eufnm /^.quando Iddio il chiamè a sè nel dì ij'. di Febbraio 
ut Roma (a). Città da lui bencGcata dopo il fuo' ritorno colà, per- (al 
che tri rillorò le principati Chiefe, che erano io rovinarvi mantenne »4- 

buona pace e giuftizia, e la Tua mano era Tempre aperta alle indi- 
gcnze de’potrcri.. Fu PonteGce dr rare qualità) e benché alquanto ik. 
aTortuiuro ne gli affari a) Tpiritaali', che temporali , pure di gran cofe f - n- r- j. 
operò sì nell’ Una, che nell’altra parte _ Memorabile reftó la Tua ri- *"’• 
cordanza, per aver uniti alla Chiefa Cattolica i Greci,- i Maroniti, 
ed altre Nazioni Criliianc d’ Oriente, e' tentato- di unire inGno glr 
Etiopi . E pure ebbe la disgrazia di lafciar la Chiefa Latina in di- 
Ibrdine per lo Scisma nato in BaGlea. Fu uomo di teda dura, di rag- 
giri politici, nè alcun menomo ecceflb G mirò in lui per ingrandire 
i Tuoi Parenti, come ebbero in ufo altri funi Predeceflori. Tutto il 
fuo Audio era in confervare, o ricuperare gli Stati della Cbielà Ro- 
mana, nel che impiegò molti tefori) ed ebbe anche Gngolap premura 
per reprimere la Tempre più crefcetite baldanza e potenza de’ Turchi: 
nel che proGttò poco per la disunione c guerre delle Potenze Cri- 
iliane. Entrati i Cardinali nel Conclave, ed accordatiG nel di fei- di- 
Maizo eleflcro Tommafo da Sarzana, Vefeovo di Bologna, creato 
Cardinale da Eugenio nell’anno precedente. Di baffa nafeita era egli, 
ma queffo immaginario difetto era fenza paragone compenfato dalle 
mirabili Tue belle doti si d’animo che d’ingegno, e dal fuo nniver- 
làl fapere , di- modo che perfonaggin non G potea fceglierc più degno 
e più atto al Pontiffcato di lui . Prefe egli il nome di Nicetli V. t 
nel dì 18. d’effb Mefe fu folennemente coronato. Appenrera man- 
cato di vita Papa Eugenio, che il Re Alfenfe fotto- pretefto' di ve- 
gliare alla Gcurezza di Roma , fen* venne a Tivoli (*), e quivi G Kiynal- 
piantò. Una delle prime cure del novello Pontefice fu quella di’ fare “i*' 
floggiarc' di là' il Re, e di ellinguere Io Scisma dell’ Antipapa^ Am- 
dee di Savoia: al qual' fine impegnò Carlo Re di Francia j ptomnten- 
dogli di confifeare tutti gli Stati d'effb Amedeo,, fe non ubbidiva,, 
per concederli al medefimo Re Adoperofli ancora per ricuperare af- 
fatto la Marca d’ Ancona . (r) (^i vi non riteneva’ più il Coore Fraa- r,\ -■ 
eefe» Sforza, fe non la Città di jefi, che gli era Tempre ftata fedele, mua rh. 

Le premure del Duca di Milano, angufllato in quelli tempi fiera- irtmifti 

mente da i V -neziaoi ,. fecero mutar Mallime al mrdeGmo' Conte, e 

zl Re- Alfonfo, perchè il- DocA'trovaodoQ io grave pericolo, iroplo- *1"' óTiit! 

rav». ' ^ 
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rava quotidianarofiite il foccorfo del Genero. Però non fu difficile il 
tirare in fine ad un accordo il Conte, che in sì urgente congiuntura 
fi trovava neceflltofo di pecunia. Trentacinque mila Fiorini d’oro ben 
pagati al Conte l' indurerò a rilafciar quella Città al Pontefice, e a 
ricniamarne la fua guarnigione. Similmente non tardò elTo Papa, fic- 
come di genio pacifico, ad interporli tolto per ismorzare il terribile 
incendio dì guerra nato in Lombardia fra i Veneziani e il Duca di 
Milano} ma cotali accidenti occorlero dipoi, che reftarono vani tutti 
i paterni defidcrj e dticgni del buon Pontefice. 

La profpcrità dell’ armi Venete, che dopo aver Lbbricato un 
Ponte fulrAdda, non trovavano ritegno alcuno, e portavano la de- 
folazìone lino a 1 Borghi di Milano, avea meflb in tal coflernazioné 
r animo del poco faggio Duca Filippi Maria, eh' a mani giunte non 
ccITava di raccomandarli al Rt Alfonf», a Papa Eu^eiit allora viven- 
te, e a' Figreatiai . Ricotfc finn al Re di Francia, con efibirfi di re- 
flìtuire al Duca d* Orleans la Città d’ Alti. Ma le fu- maggiori fpe- 
ranze erano ripolle nei-credito e nel valore del Conte Francefee Sforza, 
cioè in quel medefimo, ch’egli sì lungamente avea perfeguitato , e ri- 
dotto co’luoi maligni maneggi, e coll’armi, e co' danari, a perdere 
l’intera Marca d’ Ancona} e con volerlo anche fpogliare di Cremona. 
A lui Lettere, a lui Mclll andavano di tanto in tanto, pregandolo e 
fcongiurandolo di foccorfo, e follecìtandolo a venire, fenzi lafciar in- 
dietro offerta e promefTa alcuna, che il poteffe muovere, e fopra tutto 
mettendogli davanti la fucccifion de’ funi Stati. Perchè a qu-lli an- 
damenti teneano ben l’occhio aperto i Veneziani, anch’clli gl’ invia- 
rono Pafqualt Malipieri per tenerlo faldo nella lor Legi, con fargli 
anch'cin delle larghe efibizioni. E perciocché il Conte non dava ca- 
tegoriche rifpolle, t’avvidero ben per tempo que’ figgi Signori, ch’e- 
gli era per anteporre alla loro antica smicizìi la nuova riconciliazio- 
ne col Suocero (*) . Prefero dunque la ritbUizionc di non afpettare , 
ch’egli fi dichiaralfc, e di torgli intanto Cremona, fe veniva lor farro. 
Ordinato prima un trattato con alcuni Guelfi di quella Città, Micheli 
Attendalo lor Generale nel di 4 di Marzo fi prefentò fegretamente 
con quattro mila cavalli e grnfla fanteria alla Porta d’Ognifanti di 
Cremona, credendoli di trovarla aperta. Gli andò fallito il colpo. 
Fofebino Attendalo da Cotignola Governatore, e Giacomazzo da Saler- 
no Capitano dc’foldati del Conte Prancefeo, furono tolto in armi, 
radoppiarono le guardie alle porte, alle muri, alle torri, così che nè 
i Cittadini ofarono di far movimento} ci Veneziani, dopo avere feo- 
perto il loro buon animo fi ritirarono colla bocca afeiutta. Quello 
tentativo oltre ad altri motivi, che aveva il Conte Francefeo d’elfere 
poco contento de’ Veneziani , per averlo effi abbindonato nelle palTate 
lue disavventure, e la fegreta inclimzione da lui ben capita de’ Fio- 
rentini (*), a’ quali non piaceva, che i Veneziani s’ ingrandilTcro di 
troppo col mettere il Duca in camicia , fervi a lui di feufa per iflri- 
gnere il trattato col Suocero, a coodizione, che gli foffe pagato au- 
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nualmente tatuo di falario, quanto gli davano i Veneziani, afccndente Eea Voi*, 
a duccnto quattro mila Fiorini d’oroj e che gli foffe dato eoi titolo Anno 1447.’ 
r autorità di Generale d’ Armata per tutti i di lui Stati. Pertanto al- 
cune fomme di danaro gli furono mandate da Milano, altre pagate 
in Roma: col quale rinforzo cominciò a mettere in ordine e ad ao 
crefeere le fue Truppe. Ma mentre G crede di marciare a dirittura a 
Milano, alcuni de’ Cortigiani del Duca, e i due Piccinini Franctfit t 
invidioG dell’innalzamento del Conte, fparfero tal Temi di dif- 
ndenza nel deboliGìmo Duca, che più danaro non corfc} e il Duca ‘ 

andava ordinando al Conte di pafl'are o nel Padovano o nel Veronefe, 
a motivo di fare una diverGone, dando con ciò aGai a conofeere di 
non volerlo in Tua cafa; tutti imbrogli, che ritardarono la molTa del 
Conte, c maravigliofamcnte giovarono a i Veneziani per tentar cofe 
maggiori contra del Duca. Venne l'Armata loro pel Ponte di Caf- 
fano nel cuore del Milanefe, feorfe tutta la Martcfana, e andò Gnal- 
mcnte ad accamparG fotto a Milano per le fperanze date da alcuni di 
que’ Cittadini al General Veneziano d’ introdurlo a tradimento in quella 
Città. Chiarito Micheletto, eGer quelle parole vane, pafsò alle parti 
del Monte di Brianza («), dove feonGffe Francefeo Piccinino, qd al- (t) Cri/hf^ 
tri Capitani MilaneG, e le loro brigate. Mife dipoi l’aGcdio al forte 
CaGcIlo di Lecco, dove fpefe circa quaranta giorni con iftrage c gra- 
ve incomodo di Tua gente, fenza poterlo far piegare alla rcla. gj"' 2ufit 

Conofeeva intanto ogni dì più il Duca l’infelice Tuo dato, c 
l’imminente pericolo fuo, ma ricercato e voluto, né cGervi altra fpe- 
ranza, che l’aiuto del Genero Sforza. Pertanto gli fpedi affrettan- 
dolo a venire, e pregò il Papa e il Re Alfonfo di provvederlo di da- 
naro. Altro non fecero eGi, le non ciò, che a’ è detto di fopra, dell’ _ 

•vere carpito dalle mani del Conte la Città di JeG per la fomm.i già 
accennata di danaro: con cui egli alletti la iùa Armita, e da Pefaro 
G mife in viaggio nel dì p. d’Agotto W. Aveva egli dianzi nel di (b) Cnmt» 
undici di Marzo inGeme col Ciw/r FtJerigo d’ Urbino fatta tregua con di simiai, 
SigismtnJt Signor di Rimini, e con Malatejia Novello da Cefena di 
lui Fratello. ConGtteva l’efercito del Conte in quattro mila cavalli e 
due mila fanti, co'quali venne a ripofarG alquanto a Cotignola. Ma 
eccoti un improvvilò cambiamento di fccna. Circa il dì fette d’cGb . 

Mefe d’ .àgotlo cadde infermo Filifp» Maria Fitconu Duca di Mila- 
no, e nel di 15. diede compimento alla vita prettotc nel Callclindi 
Porta Zobbia, fenza lafciar dopo di sé prole mafchile. Portato il fuo 
corpo con poca pompa al Duomo, potè allora quel popolo mirarlo 
morto, dopo averlo potuto veder si poco, quando era in vita. Fu 
creduto, che gli affanni c pericoli , ne’ quali G trovava involto, e eh’ 
egli s’era colla fua balordaggine tirati addotto, il conduccGero al fe- 
polcro. S’egli avette faputo prevalerG del regalo, che la fortuna gli 
•vea fatto dì un Genero , qual era il Conte Franttfeo Sforza, cioè del 
miglior Capitano, che fotte allora in Italia, e fors’ anche io Europa, 
poteva egli fperar di atterrar tutti i fuoi nemici . Con fare sì fcìocca- 
Fon, ÌJC, Z mea- 
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mente tutto il contrario, s'era ridotto alla vigilia di perdere colla rì- 
putazione anche tatti i Tuoi Stati . E quaì folTe I* animo Tuo verf» 
Bianca fua Figliuola, e verfo il Conte Francefeo fuo Genero, che folo 
veniva per afìiftergli in si grave urgenza, (i diede ancora a conofeere- 
nel fine di fua vita, fe pure è vero, ch’egli thchiarafle erede de’ Tuoi 
Stati non giù il Conte Francefeo Sforza, ma henii /tlfnfa Re d’ Ara- 
gona, e delle due Sicilie («), i cui Ufiziali certo é, che prefero to- 
lto il polTelTo del Caftello di Milano, e della Rocchetta, Di moriva 
il Conte inCotignola, quando nel di if; d’ Agollo da Lhnelto J" Efir 
Marchefe di Ferrara gli giunfe fegreio avvifo della morte del Duca; 
colpo, che (Iranamente fconcertò le fue mifure. Crebbe molto più la 
colrctnazione fua, da che intefe, che il popolo di Milano, troppo 
fianco e disgufiato del gravofo governo del Duca defunto, avea gri- 
dato t'iva la Uherti. e prefa la rifoluzione di reggerli a Repubbli- 
ca. Oltre a ciò poceaao pretendere quegli Stati il Re Alfonfo in vi- 
gore del teftamento fudderto, fe pur fii vero} e Cari. Duca d’Orleans 
per ragione di Faìentina risente . Quel che era più , con tante forze 
fi trovavano i Veneziani iddolTo allo Stato di Milano, fenza che egli 
avelTe nè danaro nè gente ballante a (àr grandi imprefe. Oh qui si 
che rfera bifogno d’ingegno. Contuttociò nel dì feguent’e marciò alla 
volta del Parmigiano, per quivi meglio confiderarc, qual piega pren- 
dclTero le cofe, e qual volto rooftrafTe. la fortuna a’fuoi inccrcITi in una., 
sì ftrepitofa mutazion di cefe.. 

Incredibile allora, (il la rivoluzion dello Stato di Milano}, tutto 
fi riempie di fedizioni, ed ognuno prefe l’armi (*)• Como, Alefian- 
dria, e Novara aderirono alla Repubblica Milancfe. Pavia fi rimife in 
libertà fenza voler dipendere da Milano . Parma fi mofirò anch’ elTa 
inclinata al medefimo partito,, e diede fol buone parole al Conte Fran- 
cefeo , che tentò d’averla. Anche Tortona negò ubbidienza ai Mi- 
lanefi . All’incontro i Veneziani feppero cosi ben profittare di quell*' 
univerfal difordine, che la Città di Lodi loro fi diede. Ebbero pofeia 
il forte Cafiello di S.. Colombano ,. fituato tra Lodi e Pavia. Re- 
gnava allora gran difeordia fra (. Cittadini di Piacenza (0. Nel loro 
Configlio la tazion più potente la vinfe, ed avendo fpedito a i Ve- 
neziani per fottometterfi al loro imperio, non durarono fatica ad ot-. 
tenere quanto delìderavano ,. e con patti i più vaotaggiofi del Mon- 
do: per la qual cofa fecero poi gran féfia e falò. Nel di io. d’ .A- 
gofto Taddeo Marchefe d* Efie con mille e cinquecento cavalli Veneti 
prefe il pofTelTo di Piacenza, e nel di zzv arrivò colà con più gente 
'Jacopo jintonio Marcello Provveditore de’ Veneziani . Intanto i Mila- 
ne fi tutti d’accordo, con avere per loro Capi Jntonio Trivulzio, Tee- 
doro Bofìo. Giorgio Lampugnano. eà Innocenzo Cotta («fj, la prima co- 
la, che fecero, fu di c.rvar dille mani de gli Ufiziali del Re .Alfonfo 
il Callcllo c la Rocchetta. Col regalo di diciaferte mila Fiorini d’oro 
ebbero quefie Fortezze, e tolto le (pianarono da' fondamenti . L’am- 
balciata da cllì inviata al campo Veneto per ottener Pace, e far Le- 
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g», fu quafi accolta con rifo. Si tenevano allora i Veneiiani quafi io Et a Voi* 
pugno tutta la Lombardia. E pero li nvojfcro i Milanefi al Conte ANnoi^at!. 
Franafeo Sftrz», che et* paffato alla Tua Città di Cremona, pregan- 
dolo di voler alfumere la difefa della lor Libertà nella guifa, ch’egli 
era per fervire al defunto Duca, offerendogli il comando della li^o 
Armata col titolo, e con gli onori di Generale . Non era lo Sforza 
folaraenie iniigne j>er la Tua perizia e bravura nell' armi» poffedeva an- 
che un’ ammirabil accortezza ne’ politici affari } e pero qua'ntunque gli 
poteffe parere ffrano di doverfi lotcomeiicre ad un popolo, per co- 
mandare al quale egli era venuto; pure acc«ttò l’oftrw, e fi accor- 
darono le condizioni del Tuo Generalato. Ebbe anche forza la lua lin- 

P ua di trarre nella lua amicizia Fraiutj'c* c Jatopt Ficciiuni, non oltantc 
amico odio, che paffava fra le loro cale e pcrfonc. Ciò fatto ufei 
egli in campagna, ed unite le fue truppe con quelle de’ Milanefi, alle 
quali aggiunfc ancora Bartticmei Ceteont fuggito dalle carceri di Mon- 
za dopo la mone del Duca, avendolo aflìuato, e guadagnato al luo 
fervigio, andò all’alTedio del Caltcllo di S. Colombano. Mentr’egli 
quivi dimorava, erano in continua diffenfione i Pavefi, afpirando al- 
cuni a prendere per loro Principe LtJtvic» Due» di Savoia, altri Git- 
VMitm Marcbtft di Monferrato, ed altri Lioutltt tC Efie Marchefe di 
Ferrara. M» non vi mancava il partito di coloro, che anteponevano 
il darli al Ctutt Francefeo, padrone di Cremona, e ai celebre nel me- 
ftier della guerra» o fia al di lui Figliuolo Gaieazx» Mari» («). Volle 
la fortuna del Conte, che fi trovalfe Callellaiio in Pavia Mattce Bt- 
Uguini Bolognefe, e ch’egli per le iltanze di Agnelc dal Maino, pa- 
rente di Bi»iu» Fifecnte, trattaffe fegrctamentc di cedere al Conce 
quella Fortezza. Perciò al Conte da 1, a puco fi diedero la Città e 
Cittadella di Pavia, con che egli aflumeffe il titolo di Conte di Pa- 
via, ne quel popolo fbffc più luggctto a Milano. Ed ancorché pre- 
fentita cotal intenzione dc’Pavefi, toffero venuti gli Ambafciatori Mi- 
lanefi per lamemaTfcne, e per efigerc fecondo i pani, che le Città 
prefe dal Conte fi fottometleffcro non a lui, ma alla loro Repubblica: 
tali Icufe, belle parole, e promeffe sfodero il Conte, ch’eglino benché 
mal comenti, le ne tornarono a Milano, né credettero ben fatto il 
litigar oltre, e molto meno il rompere la buona armonia col loro Ge- 
nerale, giacché non riufei loro con nuova fpcdizionc a i Veneziani 
tP indurli a vcrun accordo. Trovo lo Sforza nella Cittadella di Pavia 
danari, gioie, affaiffimo grano c Tale, e gran copia d’attrecci milit.in, 
tutto con gran fedeltà a lui confegnato dal Bologmno. Né perde egli 
punto di tempo ad ordinar la labbric* di quattro Galeoni e d’altri 
Legni, col difegno già conceputo di formar l’alfedio di Piacenza. 

Intanto il Callello di S. Colombano non potendo più reucerc e dia 
fperando il foccoifo, fe gli rendè. ’ ' 

Sul principio d’ Ottobre imprefe il Conte Francefeo l’affcdiodi Ana'/r 
Piacenza per terra. (^}, afilllito nel Po dall’ Armata navale, ben prò v- 
»cduu di cannoni e d’altre macchine militari, e condotta da Bcraarde 
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Scrittore Brefciino nondimeno j’ accordano 1’ Autore della Cronica di Eaa-Vole, 
Bologna W, e lo Storico di Rimini (i) . Si rifugiarono nella Citta- AMMnia 47 . 
della Ghtrarà» Dandolo Provi’cditor Veneto, ‘Taddto Marcbefe, Cd Al- 
berlo Scotto Conce di V'igoleno, con alTai loro gente} ma non trovan- t*. xiriii.' 
dovi provvilìone di viveri che per due giorni, non tardarono a ren- Rrr. /jj/à, 
derfi prigionieri, elTcndo nondimeno riuicico.ad All>rtto di fùggirfe- Crtmct 
ne, e di arrivar falvo fui Reggiano. Perchè poi di queda gran per- 
dica fu incolpaco (non ao fé a ragione o a corto) elio Marchefe, ri- n,r. ittlit. 
melTo che fu in liberti, e tornato al campo Veneto, nel di ai. dì 
Giugno deir anno leguente d’improvvifo cadde morto, non fenza . 

fpetto, che gli fofle (fata abbreviata la vita. Scrive Santo Antonino(r), 
eflerfi nell’ efpugnazione della Città di Piacenza il Conte francefeo tro- rii. tx.' 
vaco in mezzo alla grandine delle palle e de i fadì nemici, di manie- 
ra che parve prodigiofo, l'aver egli falvata la vita. Con quella im- 
prefa, che gli fece grande onore preflb i Rettori della Repubblica 
Klilanefe, terminò egli la campagna prefente, e G ritirò a Cremona, 
angulliaca non poco il per terra, come per Po dall' armi Venete. 

Nè G vuol tacere, che avendo Carlo Duca if Orleans dopo la 
morte del Duca Filippo Maria ricuperata la Città d’ Afti, mandò colà 
un gran corpo di cavalleria c fanteria, forfè tre mila perfone, conce- 
dutegli dal Re di Francia fotto il comando di Rinaldo di Dudresnay . 

E perch’egli pretendeva all'eredità del Duca defunto, Gecome Fi- 
gliuolo di. f'alentina f'isconti, perciò quefto Tuo Governatore portò la 
guerra full’ Aleflandrino, prefe molte Cartella, e G diede ad alTediar 
la Terra del Bofeo.. Verlo la metà d’ Ottobre fu colà inviato da i 
Reggenti di Milano Bartolomeo Coltone, che con circa mille c cin- 
quecento cavalli diede b.ittaglia a quc’FranzeG, (<0 e li mile nel di (d) cmìta 
II- d'Ottobre in ifeonGtta con far prigione lo rtelTo lor Condnttiere di stUgHt, 
Rmaldo} vittoria nondimeno, che corto ben cara anche a i vinci- Ttm. ud. 
tori. (0 E gli AlelTandrini, perché i FranzeG noti aveano dato quar- 
ticre alla lor gente, trucidrrono poi quanti d’erti aveano fatti prigioni, frantirii' 
Falsò dipoi Bartolomeo a Tortona, c coftrinle quel popolo a preftare sfinU'l.to. 
ubbidienza a .Milano. Non fu rfente in queft’anno da novità la fèm- 
pre inquieta Città di Genova, (f) V’ era Doge Rafaello Adorno. Ad 
irtanza di molti Tuoi emuli rinunziò egli il governo nel di quattro di mini ifitr. 
Gennaio. Venne furtitiiicoa lui Barnaba Adorno, ma per pochi giorni, di anno 
perchè nel di } 0 . d’elTo Mele entrato in Genova Giano da Campofrtgofo , 1' 

benché con poca gente, ebbe t.il fenno e forza, che detronizziro Baroa- 
ba,G fece proclamar Doge di quella Città . L’aiutarono a quella imprefa 
i FranzeG, con aver egli fatto credere loro di rimettere Genova lotto 
il loro dominio, ma G trovarono poi beffaci. Soggiacque alla guerra 
in quell’ anno anche la Tofeana. S’era, mentre vivea il Duca Filippo 
Maria, trattato non poco di pace in Ferrara colla medizione del \Iar~ 
chele Lioiullo d’Efte fra i Minillri d’erto Duca e del Re Alfonft, e i 
Veneziani e Fiorentini. Parca condotto a buon fegno il negoziato,, 
quando per la morte del Duca, avendo i Veneziani cangiata Martìma,. 

andò 
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Es4 Volg. «ndò per terra ogni fpcraoza d’accordo. (-«) Ora il Re Alfonfo, da" 
AHNOM47- che vide impegnaci i Veneziani nella guerra contro lo Stato di Mi- 
° *** difcgno di fiure una poterne diverfione con alTalirc i 
Win»: l. 11. Fiorentini lor Collegati, o pure per voglia d’ infignorirG dalla To- 
feana, all’ ufeita d’ Ottobre con circa quindici mila tra finti e ca- 
valli venne in perfooa contea d’afli Fiorentini, in aiuto de’ quali ac- 
<b) Nfri corfe il Cuti/ FeJtrige d' Urbino con fecento cavalli, e mille fanti. (*) 
c»tff»i Per quanto facefle il Re affine di fmuovere i Sancii dalla lor Libenà, 
w'rlcyiiL ® dall’amicizia de’ Fiorentini, altro non potè ottenere, che prowi- 
Mir ittlif. liofc «f' vettovaglie. Entrato in quel di Volterra, vi prefe alcune 
PffliMi Caflella, ed altre nel Pifano. Simo/utta, che dal foldo de’ Fiorentini 
Wliftr. I. 8. paffiato a quello del Re, per forza ebbe Calligltone dèlia Pefeaia, 
Luogo fone: dopo le quali poche prodezza il Re Alfonfo ridulTe le 
fue genti a quartiere, alloggiandone la maggior parte nel Patrimo- 

(c) Cr»»iM nio, o Ila ne gli Stati Pontifizj. Tornò Bologna in quell’anno (») 
triti»», all’ubbidienza della Chiefa, perchè i BologneG amavano molto Ptft 

Nicctìb, che poc’ anzi era fiato lor Vclcovo. Ne riportarono vamag- 
■ gioG Capitoli. Siccome già accennai, avea il Conte Federigo d’ Ur- 
bino comperata la Città di FoGombrone, e pacifico poirclfor d’efla 

(d) Cr»»ÌM quivi llgnoreggiava. Per tradimento d’ alcuni di que’ Cittadini Jr- 

T,m'.”xy.’ MaUttfi» Signor di Rimini verfo il principio di Settembre 

tir. u»iit. v’entrò dentro, e cominciò Tafiedio della Rocca. Ma eccoti giu- 

gnerc nel dì }. di quel Mefe il Conte Federigo con tutte le fue for- 
ze, ed attaccar la battaglia. Fu rotto il Signor di Rimini, e Fede- 
rigo per gaftigo de’ traditori mifc a facco tutta la Città, ravolgendo 
nel medelimo eccidio tante i rei che gl'innocenti. Nella State dell’ 
(el Un»ii prefente la Pelle fece non poca (Irage nella Città di Venezia (0 . 

itir.ilivi- Mirabil cofa pare, che con tanto bollore e mifcuglio di guerre non 
nrt. r». XI. fi diffondefie quello inalore per tutta la Lombardia. Ma ne vedremo 
tir. Utili, gli offoKi nell' anno feguente . 

Anno di Cristo mccccxlviii. Indizione xi. 
di Niccolò V. Papa z. 
di Federigo III, Re de’ Romani 9. 

A Bbondò più che mai di ftrepitofi avvenimenti 1’ anno prefente 
per la guerra de’ Veneziani contea dello Stato di Milano. Avea 
quella potente Repubblica fommamente accrefciiita di gente la lua 
Armata di terra, c fpezialmente colla giunta di LtJovict da Gtazaga 
(t) simi- Marchefe di Mantova, che in loro aiuto condulTc mille e freento ca- 
»ii,t rii. CO Teneva in oltre a Cafal Maggiore una forraidabil Flotta 

Frttiifii fui Po, da cui veniva llrctta e continuamente infofiata la Città di 
Cremona . Riufei a i lor maneggi di fiaccare da i Milanefi JSarteh- 
tl7. litui. CiUoiit da Bergamo. Se ne fuggì egli nel di ip. di Ciugno eoa 
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efrc» mille e cinquecento cavalli, c andò a rinforaare l’efercito Ve- 
neto. Dall’altra parte il Conte FratKtfc^ Sftrza provava non pochi 
afFinni, perche dovea dipendere dal provvedimento e dalle rifoluzìoni 
del governo Repubblicano de*' MILinclì, che erano fra loro difeordi. 
Sotto mano ancora i due Figliuoli di Niccolò Piccinino Frttuifco^ e 
Jac»p«, sì per l’odio antico, come per l'invidia prefente, attraver» 
favano tutti i Tuoi dilègni , configliando fpezialmente il governo di 
Milano di accordirff co’ Veneziani', e di far pace. In fatti più e piu 
Ambafciatori furono fpediti da Milano a tentar di quello i Veneziani. 
Ma in Venezia il mede-fimo chieder pace facea crefcerc le pretenfiont 
di quel Senato-. Tuttavia fi farebbono indotti i Milanefi ad ingoiar 
delle pillole amare, purché fèguilTe accordo: tanta paura c diffidenza 
cacciavafw loro addofin i malevoli del Come Francefeo con làr cre- 
dere, ch’egli faccITe la guerra col danaro di Milano, per foctomet- 
terc poi Milano a sé ftelTo. In fomma fi farebbe protnbilmente con- 
chmli pace, (benché Crilloforo da Soldo (<) creda che tutte quelle 
follerò ^zioni ) fé un di gli abitanti di Porta Comafina in Milano 
non avellerò fatta una follevazione contea chi la proponeva; laonde 
tu ripigliai la rifoluzinnr di continuar la guerra . Ufeito in campa- 
gna fui principio di Maggio il Conte Francefeo, tolfe a i nemici 
' Triviglio} e fopra tutto fu conlìderabile l’ac- 
qudlo da lui fatto di CalTano, perché Luogo di molta importanza pel 
pallaggio dell Adda. Vennero alle lue mani anche Melzo e Pandinoi 
e quantunque Cremona fi trovafie in molte angullie, e pericoli per 
deir Armata navale de’ Veneziani : pure premendo 
piu a Mi an^ Lodi, che Cremona, gli convenne paflar colrefercito 
tetto quella Città. Nulla quivi avendo fatto, andò a Cafalmaggiore.. 
dove i era mirata e fortificata la fuddetta Flotta Veneta,, comandata 
da AMrta Quirino, e da Niccoli Trìvifano. Né perché venilTe a po- 
ftarfi in quelle vicinanze Michele AttendeU, General Veneto dell’Ar- 
mata di terra, lafciò egli di afialir la loro Flotta. Fece a quello fine 
altee ndere per Po l'Armata de’ Galeoni Pavefi, e dopo aver la notte 
tafto piantare dieci cannoni fulla riva del Po, nel dì i6, di Luglio 
comincio a far giocare le artiglierie, che làceano grande llrage de’ 
Veneziani. Non poteano andar innanzi, né retrocedere i Galeoni Ve- 
neti, ed elTendo durata quella tcmpella tutto il di, nella notte il Que- 
rino, dopo aver fatti trafportare in Cafalmaggiore l’ armi c le robe 
delle navi, con lette Galeoni e una Galea le ne ftigg), avendo pri- 
ma ratto attaccare il fuoco al rello delle navi.- il che fu una perdita 
e danno ^immenfo per li Veneziani. Arrivato a Venezia fu mefib a ri— ^ 
pofar ne Camerotti, c cnndennatn a tre anni- di prigionia.. 

Ando pofeia nel dì zp. di Luglio il Conte Fr4»cc/ca aH’aFedio. 
al Caravaggio, e furono a villa le due Armare nemiche ^ anzi ven- 
nero a caldillime milchie ne i dì ip; e } 0 . d’ Agollo, che collarnno 
molto fanguc all una e all’altra parte. Stava forte a cuore a i V'e- 
Mziam. la. confcrvazione di Caravaggio , oltre al parer loro di per- 
dere 
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Br* Voli, dcre la riputazione, fe lo lafciavano cadere fotto gli occhi della loro 
AMNOI44*. Armata, che tra fanti, cavallif c cernidc afeendeva a circa venti quat- 
tro mila perfone. Benché folfero diverfi i pareri de’ Capitani, pure 
appigliatili a quello del Conte Tiberto Brandtlim, comandarono al 
loro ocnerale di venir ad un fatto d’armi. All’ Alba dunque del di if. 
di Settembre ordinate le fchiere, improvvifamente diedero principio 
alla zuffa in tempo, che il Conte Francelco afcoltava Mcffa, o pure 
pranzava. Paffata per una palude molta cavalleria Veneta, cioè per 
dove non afpettava il Conte alcuna molcllia, arrivò lino al di lui pa- 
diglione, e quafi tnife in rotta la di lui gente. Ma fi cangiò dopo 
gran combattimento il vifo della fortuna . Due mila cavalli Ipediti dal 
Conte per un bofeo, nè fcopcrti, arrivarono addoffo alla retroguardia 
del Campo Veneto , e la sbaragliarono : il che fervi a mettere in fuga 
(ai Smt- il reftame delle loro brigate. {*) Fu Ipaventofa quella feonfitta, e delle 
‘"'f- più memorabili di qucfto Secolo. Di circa dodici mila cavalli Vc- 
ifc’rt'l' ia noti, fecondo l’atteftato di Crilloforo da Soldo, (*) appena ne feam- 
tVi».’ xn. parono mille e cinquecento} gli altri furono prefi . Molto meno è 
«IT. u*U(. fcritto da altri. Vi rimafero prigionieri Roberto da Mtntalbotto Con- 
(b)cri/i»/V- di mille e ducento cavalli } il Come Guido Raugoue da Modena 

'ùhr" Brt/I Capitano di fetteccnto cavalli } Gemile da Uottejfo Capitano di mille e 
Tnm.ui. lèceiito cavalli, e i due Provveditori Veneti yilmorè Donato ^ e Ghe- 
rardo Dandolo Aofo \a perdita di Piacenza rimeffo in libertà, con una 
gran torma d’altri (Jfiziali, oltre all’ acqualo del ricchiffimo bagaglio, 
per cui arricchì ogni menomo fantaccino . Quella infigne vittoria portò 
lo fpavemo a tutto il territorio di Brefcia e di Bergamo, di modo 
che ilConte Francefeo, dopo aver prefc Caravaggio, cd effere paf- 
(àto nel di zo. di Settembre oltre al fiume Oglio , vide portarfi le 
chiavidi quafi tutte le Callella di que’due Contadi. Perchè ne’ patti 
da lui ftabiliti colla Comunità di Milano v’era, che foffe fua Brefcia, 


(c per avventura raveffe prefa, a quella volta marciò egli, ben fa- 
pendo quanto effa foffe mal provveduta di guarnigione, di viveri, c 
di fortificazioni . Ma ecco attaccar fcco lite gli Ambal'ciatori di {fi- 
lano , che volevano vincere Lodi, c non Brefcia. Non potè egli im- 
pedire, che i due Fratelli Piccinini con quattro mila cavalli, fecon- 
dando le iftanze de’ Milanefi , e partendoli da lui, paffaffeTo aH’affedio 
di Lodi. Quella difeordia co’Milanefi, i quali fofpettavano, e non a 
torto, che il Conte penfaffe a faifi Signor di Milano) e l’aver egli 
feoperto, eh’ efli erano tornati a trattar di pace co’ Veneziani j coll’ 
aggiugrerfi ancora, che gli llefli Veneziani con incrcdibil prdntczza 
e Tpefa rimettevano in ordine la loro .Armata , ed aveann rinforzati i 
Luoghi forti) ed afpcttavano da’ Fiorentini due mila cavalli condotti 
da Sitiimondo S^nor di Rimini) e miHc fanti comandati da Gregorio 
da jingbiari: tutto ciò mife a partilo il cervello del Conte, uomo di 
fismma avvcdut.’zza, c di rari rpieghi. Mindò egli fcgrclamente a 
proporre accordo a’ Veneziani, e fu non folo afcoltato, perchè ad elfi 
parca di Hai male non poco, da che arcano perduto tante Terre e 


Digitized by 



Annali d’ Itali a. i8f 

-C«ftell«del Brefciano e Bcrgsimarco ( ma lì concertò anche nel di i8. E* a Votg. 
d’ Ottobre (fe pur non fu nel di ip.) concordia e Lega fra loro. Anno 144». 
Dovea il Conte rcltituir tutti i prigioni c le Terre prefe nel Brefcia- 
no e Bergamafeo. Crema fi dovea cedere ad elfi. Tutto il rimanente 
dello Stato di Milano avea da elTere dello Sforza, con obbligarli i 
Veneziani d' aiutarlo con gente e danaro a tale acquifto. La pubbli* 
caziooc di quello accordo fece rimanere ellatico ognuno. Ma quando 
il Conte fi credea di cominciar a godere i primi frutti colla confegna 
di Lodi, che gli fi dovea dare da’ Veneziani , trovò, che nel di in- 
nanzi, cioè nel di 17. J’ Ottobre, quella Città s'era renduta a Fra»- 
cefea Picciain» per ordine della Reggenza di Milano . Efegui pron- 
tamente il Conte tutto quanto egli avea promeflb , col rellituire 
ogni Terra e prigione. Fuggi da lui in quelli tempi Carta da 
Gauzaga con circa mille c ducento cavalli , e cinquecento fanti ; 
ma nel di primo di Novembre (a) tirò il Conte al fuo fervigio Co- (al ttnvn: 
, itìelme Fratello di Giavauxi Marcbe/e di Monferrato, che fi obbligò 5 *"'^; 
di fervirlo con fettccento Lande da cavalli tre per lancia , in tutto 
cavalli due mila c cento, e con cinquecento fanti per otto meli. Ttm. ij. 
Nella capitolazione, feguita fra loro, Francefeo Sforza, fecondo l’ufo Italie. 
di coloro, che promettono molto per efeguire pofeia poco e nulla, 
non VI fu condizione, che non accordalfc a Guglielmo. Cioè di dargli 
la Città d’ AlclTandria, c in oltre quelle di Torino, e d’ Ivrea eo« 
una gran copia d’altre Terre fpecificate, fe pur venilTcro alle mani 
d’elio Conte. Ladavica Duca di Savoia anch’egli io quelli tempi fi- 
cca guerra allo Stato di Milano, ed avea occupato varie Callella. 

(guanto alla Tofeana, infettata in quell’ anno dall’ armi del He 
jllfanfa, (*) i Fiorentini li Itudiarono di rinforzarli col prendere quanta (hi 
gente poterono al loro foldo. Fra gli altri a sè tirarono Sigismanda 
Malatifla Signor di Rimini, uomo abbondante di valore, ma più 
di vizj . Coltui s’era acconciata col Re Alfonfo, menando feco fe- iLtr. ualie. 
cento Lance da tre cavalli per lancia, e quattrocento fanti. N’ avea ^•‘mirati 
anche ricavato trenta mila feudi. Ma fattegli piu vantaggiofe offerte 
da’ Fiorentini, falciando burlato il Re, li ridulTe al loro fervigio j e ”*** 
per opera loro li pacificò col Caule Ptderiga d’ Urbino nemico fuo. 

Fu prefo anche al loro foldo Taddea de' Manfredi da Faenza con mille 
e ducento cavalli, e ducento fanti. Mori appunto in quell’anno a di 
18. o pure zz. di Giugno (») Gniddntania , o Ila Guidazza luo Padre M -daitalu 
a i Bagni di Petriolo lui Sanefe, con lafciare elfo Taddea, ed Aftarre ^rdisri»»- 
o fia A fargia Figliuoli funi fuccelTori nel dominio. Faenzi pervenne «J’. \uiu. 
ad AClorgio. Imola a Taddeo. Ora il Re Alfanfa andò a mettere l’af- cmita ' 
Tedio alla riguardevole Terra di Piombino, polTeduta allora da Ri- di dimiai, 
aulda Orfina per le ragioni di Cattegfna da Apfiana fua .Moglie . Er^ 
egli raccomandato de’ Fiorentini , e quelli non mancarono di fpedirgli ’ *' 

per mare qualche rinforzo di gente, e di munizioni da bocca e da ,d) 
guerra. Confuraò il Re tutta la State intorno a Piombino, (d) con Aaaai. 
ineredibii valore ditefo da Rinaldo, che fpezialmente foflenne un fu- j"'’ 
Tarn. IX. A a rio- 
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E»» Voi*, riofo aflìilto dato nel Settembre a quella Terra: finché la carcira aria 
Anno 1448. paefe fece tal guerra colle malattie alla gente d’clfo Re, che 

fu forzato a levare il campo, e a ritomarfene a ca'a} minacciando 
nondimeno i Fiorentini di vendicai fi di loro all’anno nuovo. Attefe 
in quell’anno il Pontefice Nicntò y. a rimettere la pace nella Chiefia 
(a) Lti>ht di Dio, (n) e ad -ellingucre lo Scisma ài Amcdto^ o fia di Ftlìce 
CntUur. Antipapa. La Germania, lafciata andare la neutralità, rende ubbidienza 
Ttm. 13. al legittimo Pallore della greggia di Grillo} e Carlo FU. Rt di Fran- 
cia vignrol'a mente entrato nell’ affare della pace della Chietà, ridafTe 
a buon termine le cofe, tanto che neU’anno feguentc vedremo com» 
(t>) Jimàl. polle le differenze tutte. Nel prefente a di 4. d’Agoflo (») Antoni» 
Ordtlaffi Signore di Forlì conapic il corfo di tua vita, e gli 
Ktr. Jtalic. fvccedcrono nella fignoria Cecco, e Pino Cuoi Figliuoli. Era afflitta 
crtnu* in quelli tempi la loro Città dalla Pelle, che portò al fepolcro circa 
di fyi mila perlòne. In altre Città d’ Italia lo flcffo malore fi provò coir 

julie mortalità di perfone . Ci richiama di nuovo il Conte Francefe» 

■ Sforza, colle cui imprefe voglio terminar l’anno prefente. Non vo- 
leva egli mai perdere tempo, e fapea fecondare il buon volto della 
fortuna. Da che dunque fu accordato co’ Veneziani, cd ebbe fatta 
una l'pcdizione a Firenze, a Venezia, e a Lionello Eftenfe, per aver 
foccorfo di danari, s’inviò verfo Piacenza, con far calare per Po nello 
ficITo tempo i Galeoni di Pavia. Avvegnaché i Piacentini foffero ben 
ricordevoli dell’infinito danno recato loro nel precedente anno, pure 
non manco fra loro, chi configliò di prenderlo per Padrone} e a quello 
(cl Annoiti coolìglio diede maggior pefo la di lui Armata di terra e del Po. (r) 
i»***io*’ Ipedirono dunque di concorde volere Ambafeìatorì, cd egli nel 
Air. Ila/», di z}. d’Ottobre v’entrò con far grandi carezze a quel Popolo, e- 
simntt- Tentarlo per quattro anni da ogni tributo e gravezza, e concedere a 
“ . chiunque era bandito il ritorno alla Patria, fra’^quali fu Alberto Scotto 

sjórnèitf. Conte di Vigoleno. Pafsò dipoi lo Sforza a Novara, e nel di 10. di 
Ttm. XXI. Dicembre quella Città gli prefentò le chiavi.. Né terminò il prefente 
Air. iiola. anno, che anche Alcflandrìa fe gli diede con tutte le lue Caflella.. 

L’acquillo di Piacenza, dove il Conte Luigi del Ferva pofledeva molte 
CallcUa e beni, fervi- a maggiormente alfodarln colle lue truppe nel 
fervigio del Conte. E in vigore poi della Convenzione ilabiiita- da 
Gugliilmo- di Monferrato ,\o Sorza, benché contro cuore, gli diede il 
poifelfo d’ AlcITandria, a titolo nondimeno dì Feudo. Benvenuto da 
(di Bimim San Giorgio (d) riferifee lo Strumento fitto da quel Popolo con eflb 
%or 'dìt'^' Cuglielmo. Vennero ancora al fervigio dello Stoiza da Milana tre 
Min/trròi.. Fratelli da San Severino con circa ottocento cavalli . Per isvernar le 
7 em. 13. fuc milizie, il Conte Francefeo le riparti nel territorio della Città 
A«r. di Milano, dove egli a’ era impad^Niito di Binafeo, BiagralTo, Bullo} 
Legnano, Cantò, e d’altre Terre. Mancò dì vita nel Dicembre di 
Gioivo i quell’ armo (r) Gian» da Cantpofrege/o Doge di Genova, in cui luogo- 
M. }. fu lullituito Zxiavirp luo Fratclla. 
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Anno di Cristo mccccxlix. Indizione xii. 
di Niccolò V. Papa 3. 
di Federigo III. Re de’ Romani io. 

E Bbe MI quell'anno il buon Papa Niccolò F. la confolazione di ve- 

der cAimo Io Scisina, ('ormato giada i rediziolt Prelati del Con- ANM01449. 
cibo di Bafilea (a). Per finir queAa fcandalofa briga, la di lui Pru- (a) o.*ynti- 
denza non ebbe difficultà di accordar vantaggiofa Capitolazione all' 

^miptpa FtiUt y. concedendogli il Cappello Cardinaiizio, il grado x-aitì! c»»* 
di Legato e Vicario in tutte le Terre del Ducato di fiavoia, e la pre- <ji. r«. 13. 
minenza Copra gli altri Porporati . Confervò ancora la lor Dignità ad 
alcuni Cardinali creati da lui, e riruife ne' primieri onori chiunque od 
Concilio fuddetto avea ofTefa la fanta Sede Romana. ElFendo poi ri- 
tornato il non più .Antipapa jìmedto al ritiro di Ripaglia, quivi attelc 
S palTare il refio de' Cuoi giorni in opere di pietà, finché l'ccondo i{ 
Cìuichenonc (à) nel di 7. di Gennaio dell' anno I4fi. Dio il chiamò (fa) gwIm- 
air altra vita, mentr'cgli fi trovava in Genevrafrl. Già vivente lui »>■ Hifi-is 
era fucceduto nel Dueato di Savoia e Principato del Piemonte Lt~ j^*^^**' 
dovilo unico Tuo mafehio Figliuolo. Avea quello novello Duca nelle ivn.'/T' 
turbolenze dello Stato di Milano occupato Romagnano, buona Terra (e) ttnim- 
del Novarefe (d), nè avendolo voluto reAituire, li Conte Frametfeo io- cnt.jiomel. 
viò colà il Come Luigi del Ferme con parte del fuo clèrcico, il quale J'"' 
cosi ben condulTc la (accenda, che fece prigionieri tutti i Savoiardi, nmi- ' 
f gli abitanti della Terra. Se vollero la libertà, convenne loro rifeat- netto, rie. 
tarli, e fé ne ricavò tal forama di danaro, che giovò non poco all’ froncijei 
Armata del Conte. Ne gli Annali di Piacenza (0 è attribuita qucAa 
imprela a Bartolomeo Coleotu, inviato con altri Capitani, e con molte uoìiè. 
fquadre d’armati in aiuto del Cxinte Francefeo da i Veneziani. Era (eì AnnoUt 
lacerata in queAi tempi da gravi dilTeiiGoiii la Città di Milano per Untene''»- 
le fazioni contrarie de’Gueln e Ghibellini. Co i primi s’era unito J'”' 

Carlo da Gonzaga, c quelli non lafciò indietro arte e trama alcuna per 
indurre il popolo a dargli il Principato della Città. Ma non manca- 
vano fautori del Come Frame/co, e n’ erano i Caporali il Conte Fila- 
liano Borromeo, Teodoro Befio, e Giorgi» Lampugnano. In si fiuti tor- 
bidi vedendoG Francefeo Piccmin» decaduto dalla primiera autorità , 
prefe la rifoluzione di pafTare al lèrvigio di Francefeo Sforza, e di 
condurvi anche Jacopo fuo Fratello, il quale poco prima aveva impe- 
dito ad Aleffandn Sforza l’acquiAo di Parma. Il Conte, quantunque 
fapedè quanto quelli due Fratelli in addietro aveffero operato conira 
di lui, e che non per elezione, ma per neceffità G gittavaoo neile 
Aie braccia s e qual foGìe l’odio antico della lor cala contro la pro- 
pria: pure Gccoroe uomo, che fapea ben maneggiar le carte, penfan- 
do, che per qualche tempo gli potevano eder utili, colle più villofs 

A a z carez- 
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EiAVoIg. carezze gli accettò, promettendo di_ tenerli come Figliuoli, e pro- 
Ahn«i 449. niifg jn Moglie a Jacopo Drufiana fua Figliuola naturale, rimadapoco 
fa vedova di Giano da Campofrcgofo Doge di Genova. Gli Annali Pia- 
centini dicono, che i due Piccinini vennero a lui nel di if. di Gen- 
naio con tre mila cavalli e due mila fanti, gagliardo rinforzo alla di 
lui Armata. Criftoforo da Soldo (a) ci dà quella fatto al di ip. di 
’l/itr" Bnft. Dicembre. Ma non tarderemo a conofeere, qual folTe la loro fede. 
Ttn! jcxi Sul principio del fuddetto Mcfe di Gennaio anche la Città di Tor- 
Kir. KaJic. tona con tutto il Tuo diftretto inalberò le iniegne del Conte France- 
feo . La Storia del Simonetta è difettofa , perchè di rado aflègna i 
tempi delle imprefe. 

Succederono in quelli tempi in Milano non poche crudeltà di 
Carlo da Gonzaga , e de’ Guelfi fuoi aderenti, centra di chi proccora- 
va o defiderava di dare la Città allo Sforza. Tagliato fii il capo ad * 
alcuni Nobili, deprefTo il governo de’ Ghibellini, molti de’ quali fu- 
rono mandati a’conBni, ed altri chi quà e chi là fuggendo u mifero 
in falvo. Andò tant’oltre l’odio di colloro centra d’elTo Sforza, che 
pubblicamente diceano doverli fpcndere tutto, per non averlo per loro 
Signore, e che in Sne meglio era darS al Demonio, o al Turco, che 
• Aveano finqui follenuta i Parmigiani la loro Libertà, e con- 
'jrancifà tottochè Atoffandro Sforza Fratello del Come Francefeo , unito con 
sftrt. l. 17. Pier- Maria de’ Raffi Conce di S. Secondo, gl’ inquietafle forte con un 
T»». II. corpo^di Milizie, e tentaflè anche un dì di prendere la lor Città per 
tir. iralM. (f^dimcnto (il che collò la vita a molti di que* Cittadini autori del 
trattata) nondimeno da che il Conte Francefeo ebbe inviato colà Bar^ 
toìamea Galeone con due mila cavalli e cinqiKcento fanti, cominciaro- 
no a tbigottirfi . Si vollero dare al Marchefe di Ferrara Lionello d" Efte% 
na perchè quelli ne fu dìITuafo da i Veneziani, non accudì aH’cUbi- 
zione. Perciò in Eoe fi diedero nel Mefe dì Febbraio ad AlelTandro 
Sforza, che ne prefe il pofTefib a nome del Fraicllo. Per tutto il .Mefe 
di Gennaio avea il Conte Francefeo già prefa la maggior parte delle 
Callclla del dillretto di Milano. Per ifperanza dunque, ehe anche la 
Città di Milano gli fi dovefle rendere, giacché non mancavano a lui 
delle perfone benevole in quella Città determinò di accoftarfi alla me- 
defima e di bloccarla, acciocché fe non valeva l’amore e il buon con- 
figlio, la fòrza riduceffe i fuoi avverfarj. E\>fe a quello fine il campo 
in più fili lungi dalla Città, per impedire che non v’entraflero vet- 
tovaglie. Nel qual temoo anche i Veneziani, de' quali dovea elTerc 

S I r.rìp%ft- la Geradadda e Crema (<), ufeirono Hi campagna di buon’ ara, cioè 
di Stldi nel Gennaio dell’anno prefente con fommo aggravio de' Brclciani , c 
Ttm rtdl' difivgio per la cattiva llagione . Ebbero nel Febbraio Caravaggio 
tm. H g naelTo polcia il campo intorno a Crema, dirizza- 

rono le batterie centra di quella oobil Terra. Avea il Conte Fran- 
cefeo anch’egli durante il verno inviati Frantofeo Pictimno, Luigi dot 
Ferme y ed altri Capitani con un buon corpo d’ Armati ad alTnliare 
l'ìofigne Tèiu.di Monza. Carlo da Gonzaga^ che faeeva allora il Ge- 
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nenie de’ Milanefì, fu fpedico con (olditefche al loccorfo. Entrò egli 
una notte feoza edere odervata in Monza, e la mattina fegueote diede 
loro addodb, in maniera' che li fconfidc, con prendere almen trecen- 
to cavalli, i cannoni, e tutto il loro bagaglio. Fu odcrvato, che 
FrtKtfct PicciniHO non fi volle muovere colle fue truppe per foccor- 
rere gli adaliti: fegno ch’egli già ordiva un tradimento. Per tal vit- 
toria alzarono forte la teda 1 Milanefii e molto piò perchè edendofi 
collegati con LtJoviet Duca di Savoia, era loro data fperanza, che 
calerebbe dall' Alpi annuvolo di cavalleria contea dello Sforza.. Ven- 
ne in fatti l’Armata Savoiarda, ma non mirabile, come $’ era credu- 
to, contro Novara (<•)} nè avendo potato forprcndere quella Città, 
s’impadronì di quafi tutte le Caftella del didretio, commettendo im- 
menle crudeltà e facebeggi. Erano circa Tei mila cavalli. Cridoforo 
da Soldo II fa il doppio^condo le voci fpedb favolofe de’ tempi di 
guerra. Contea di loro il Conte Francefeo fpedi Barlilemto Caltene^ 
e fi andò badaluccando fra loro per molli giorni , finché paflati i Sa- 
voiardi con più di tre mila cavalli ad alTediare Borgo Mainerò, Bar- 
tolomeo benché inferiore di gente fù forzato nel d: zo. d’ Aprile a 
prendere battaglia. Fu quella alTai fanguinofa si per I’ una che per 
l’ altra parte: tuttavia rimafero in fine feonfitti i Savoiardi con pri- 
gionia di mille cavalli e prefa del bagaglio. Ballò quella vittoria, per- 
chè il Duca Lodovico defillelTe dal dar più molcllìa allo Stato di 
Milano. 

Circa quelli tempi il Ctu/e Francefe», venuta già la Primavera, 
era ufciio in campagna, ed avea ordinato a Franctjc» Piccimut , e a 
Guglitìmt di Muufirrata di tornare all’ afledio dì Monza. Allora fu che 
fi paleso l’infedeltà del Piccinino, e di Jacupt Tuo Fratello, perché 
amendue nel dì 14. o pure if. d’ Aprile, fatto prima fegreto accorda 
colla Reggenza di Milano (à), ed aperte loro le porte dì Monza, 
con tutlelc lor truppe v’entrarono. Ciòfaputo, Guglielmo non tar- 
dò a ritirarli dì là con buon ordine e a ridurli all’Armata Sforzefea. 
Con tre mila cavalli e mille fanti palTarono dipoi i Piccinini a Mila- 
no con gran fella di quel popolo) e perche Crema alTediata da i Ve- 
neziani era oramai ridotta all’agonia, ebbero ordine di foccorrerla . 
Colà s'inviarono elli inficme con Ctrl» da Gtuzaga, e con tali forze, 
che Sigifuuud» Malatefia Capitano de’ Veneziani a quell’ ìmprefa, giu- 
dicò meglio di non afpettarli, e fciolfe l’alTedio nel dì 17. o pare 18. 
d’. Aprile. Andò intanto il Ctust Fraucefea alPalTcdio di Marignano , 
ed ebbe la Terra. Capitolo dipoi anche la Rocca dì renderli nel di 
primodi Maggio, fé non le foll'c venuto foccorfo . Per darglielo ufei- 
rono fui fine d’ Aprile di Milano i due Piccinini, e Cario da Gon- 
zaga. Oltre alle loro truppe cooducevano feco venti mila Giovani del 
popolo Milancfe, armati di Ichioppt, armi per la lor novità allora mol- 
to temute. Ma quelle tante migliaia di Giovani Milanefi in armi fi 
polTono ben credere una fpampansta de gli Storici adulatori, n poco 
cauti. Ccrumeote grande era U baldanza di quella .Armata, e fi Tparfe 
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Ek> Volg. tnche voce, che afcendeva il numero di quelle milizie * felTanta mila 
Anno 1449. perfonc. Gli aroettò nondimeno di piè fermo il Conce Francefco, ed 
ordinò le lue fchicre per ben riceverli, fc aveano voglia di combic- 
tere. Ma quelli non a' inoltrarono, e intanto la Rocca di Marigiimo 
venne in potere del Conte. Perchè poi i Vigevanafchi, rinforzati da 
mille (oldati inviati loro da Milano, mettevano a Tacco e fuoco la 
Lomellina, ed altre parti del territorio Pavefe; a quella volta marciò 
collo il Come coirefercico Tuo, Nel viaggio avvertito, che GuglitU 
mo di Mtnferrate meditava di abbandonarlo, ficcome dilgultaio per 
lòrpctti, che ad ifligizione fegreca d’cflo Conte la Terra del BjI'co 
iwn lì volefle rendere a lui fecondo i patti: il fece ritener prigione 
in Pavia, dove per avventura avea chiella egli licenza d’andare. Per 
M Bmvtii. attellato di Benvenuto ( 4 ), ciò avvenne nel di primo di Maggio, o 
come vuole il Ripalta (*), nel di ij. d’eflo Mefc. Fu egli 
uTtftrrtt tenuto nelle carceri di Pavia un anno e dieci giorni, fenza che 

Ttm. 13.' il Conce faceOe per allora novità alcuna per conto d' .-ilcllandria 3 anzi 
Arr. luUt. egli efortò quei del Bofeo a renderd a Giovani Mirtbefe di Monfer- 
rato (non ao come chiamato Romfazio dal Simonetta (f)) Fratello d'clfo 
Alar»/ Guglielmo. Durò qualche tempo l’aflèdio di Vigevano, valurofamente 
Ttm. io. difefo dal prelìdio c da que’ Cittadim 3 mi hnilnience fi renderono, 
Arr. ;iali(. dopo aver corl'o un gra» rifehio di elTerc mrlfi a Tacco, nel di j. di 
Giugno. Avea in oltre il Come inviato Altjfaadro fuo fratello ad oc* 
cupare Callello Acquato, Fiorenzuola, ed altri Luoghi, che erana 
sftrti4 de’ Piccinini 3 il che fu eleguico3 ed egli corno nel territorio di Mi- 
Ttm. XXI. lane, e dopo aver prel'o Varefo, e la valle di Lugioo nel Comafeo, 
Arr. Uàhc, ^dò fotto a Lodi, cioè nel fine d’ Agoilo. Nel qual tempo Aatoaia 
CrivoU» Callellano di Pizzighittone, importante Fortezza lull’ Adda , 
gliela diede, fomminillrandogli anche il comodo di prendere cinque- 
cento cavalli e trecento &nti de’ Piccinini, che erano ivi di guarni- 
gione. Ebbe dipoi anche Cafiano. Mancarono di vita per un’epide- 
mia entrata nell’ efercito Sforzefeo, o per altre cagioni, in queit’an- 
, no varj infigni Condottieri d’armi, cioè Manno Barilo, il Conto Lui-’ 

gi dot Firmo, Roberto dt Monttalbotto , Crijìoforo da Tolontino , Jacoft 
Catalano, e il Conte Dolce dall’ Anguillara . 

Era fui principio di Settembre, quando Carlo da Gom^aga, uo- 
mo di fede Tempre iliabiie, dopo aver fatto il padrorv di Milano , 
per disgufto inforco fra lui e i Piccinini, c molto più per motivo d’in- 
fd) Crift- fegretamence tratto accordo col Conte Francefet, promettendo 

' foro do sd- di dargli la Città di Lodi c di Crema. All’ incontro lo Sforza a lui 
do ifi. Bri- promiìe Tortona con altri vantaggi (d). Fu efeguico il trattato nel di 
fiiono undici di Settembre, con cITcre entrate in Lodi le foldatcfche del 
A»r ir^lT/ Conte. Finqul erano camminati i Veneziani con octiiaa fede verfo lo 
(e) Ai>4l- ' Sforza, aiutandolo d’armati e di danaro (v) . Ma avendo avuto ordini 
' le jteeel. replicati Arrigo Milanefc mercatante in Venezia di proporre 

T>n'*XT aggiulbmento, ed avendo alcuni Minillri infinuato a quella Re- 
AÓr* fiéiit pubblica, che Te lafitiavano prendere A quello iocompatabil Capitano 
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tutto lo Stato di Milano, andava a rìfchio l’amica loro Libertà, per- Ea* Vo 1 |, 
che cj;li avrebbe anche voluta dipoi la lor Terra ferrai, e niuno gli 1449- 
avrebbe potuto fare relìdcnza : andò ramo innanzi l' iltanza de' Mila- 
ncG,e rapprenlione di que'lav| Signori, che in qucifi raedefimi tempi 
fpedirono Pafqujh Afilrpieri, ed Orfau Giujiinisno ad intimare al Con* 
tè, che deGtielfe dall' imprefa di Milano. Ma avendo udito quelli 
Arahal'ciatori per itlrada, che il Come s'era impofTcITato di Lodi, G 
fermarono, fenza più portarG ad efporrc quell' Arabafciaca, per quanto 
narra Criftoforo da Soldo. Il Simonetta (a) fcrivc, che andarono pri- (ai ji«»- 
tna ancora, ch'egli s' impadroniflc di Lodi: il che non ferabra ere- p/- 
dibile. Si può al certo dedurre, ch'egli nulla fapeGe dell'intenzione sfìì't’lix. 
de' Veneziani, al fipere, che trattò onoratamente co i lor Provvedi- i,m. xxi'. 
tori, affinchè venilTe in lor potere fecondo i patti di Crema, che Carlo *«■. utUc. 
da Gonzaga gli fece avere. Non farebbe gii egli veriGmilmente dato 
ti cortefe, fé mai avclTc penetrato ciò, che G tramava conira di lui 
in Venezia. Stabilito dunque che ebbero i Veneziani un accordo co’ 

MiUncG, inviarono al Conte facendogli fapcre d'eGcre in concordia 
col popolo di Milano, volendo che il Conte riteneGe Novara, Tor- 
tona, .à IcGandria , Pavia, Parma, e Cremona, e che Milano rellan- 
do libero riteneGe Lodi, Como, e tutto il di qua dall' Adda. In Toro- 
ma l'IntcreGc fa lo Leghe, e l'Interefle anche le guaGa. Il Simo- 
netta vuole, che molto più tardi i Veneziani G levafTero la marcherà. 

Certo è, che il Conte lenza punto fgnmcmarG per qucGo, marciò 
con tutte le fue forze da Lodi, e andò ad accan>)>arG intorno a Mi- 
lano, benché poi ad iGanza dell' Ambafeiator Veneto fàceGe una tre- 
gua di venti giorni, e G allontanaGe di là. Mollrò ancora di voler 
pace colle parole, ma il contrario apparve ne' fatti . Perche quantun- 
que aveGe inviato a Venezia vtiejfandro Tuo Fratello, e qucGi per le 
roiruccie de' Veneziani avcGe fottoferitta una Capitolazione, egli non 
la volle ratiGcare. PaGato dunque un certo tempo, volendo egli più 
tollo cfporG ad ogni pericolo, che cedere al concerto latto da i Ve- 
neznni e MilaneG già uniti contra di lui, attefe ad affiimar Milano, 

Citta allora mal provveduta di viveri, e tratto di pace con LtJtvict 
Duca di Savoia, cedendogli molte Terre e Callella da lui occupate 
in quel di Pavia, AIcGandna, e Novara. Lo Strumento d'cGa Pace 
fu (iipulato neldi zo. di Gennaio dell'anno (eguente. In quello men- 
tre avendo Frami:te PUcintH» terminata fua vita in Milano nel di tS. - 
d' Ottobre, J.Mùpt fuo Fratello, che col tero ’O G mcntò il titolo di 
Fulro.ne dell- guerra, fu accettato da'MilancG', per comandare alle 
lor armi. Non Gni l'anno prefenre, che nel di 18. di Dicembre lo (hi Kìftlt» 
Sforza railè in fuga il medelìrao Jacopo, e Si^is/HoriJe Afilalefìa Ge- 
neiale de' V'eneziani ne' M mti di B ianza (*), e fece prigione non 
poca geme, e molti loro lIGziali.. Ebbe anche nel di ij. di Dieem- gir utiii. 
ore per danari la fortezza di Trezzo, acquillo di lòmma importanza (v 
per lui. Inforfc guerra nell'anno prefenre (f) fra il Re yllfmfa, e la 
JbfttiiUcet di: f'emiia. La cagion fu-, che il Re era in collera co' 
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Vcnctiini per U guerra da lor fatta allo Stato di Milano, e bandi da’ 
Cuoi Regni la loro Nazione. Perciò formata da i Veneziani un'Ar- 
mata di trenta Galee e di Tei nari, quella recò non pochi danni a i 
Legni d’Alfonfo nel Porto di McICna e in Siracufa . Intanto pareva 
difpollo efTo Re a venire con un'Armata veiiò Milana. Entrò nell* 
anno prefente la moria in Romi (a), e cominciò a farvi Qrage. Per 
p.aura d’efla nel Mele di Giugno il Pontefice NiectU V. fen venne 
a Spolcti, dove diedero fine alla lor vita molti de' tuoi Cortigiani . 
Andò pofeia a Tolentino, e quindi alla lanca Cala di Loreto, e fi- 
nalmente a S. Severino. Nel Dicembre ancora di quell'anno fi fol- 
levò il popolo di Camerino diviio in due fazioni. Chi voleva la Chic- 
fa, chi la Cala V'arana. In fine gli gitimi prevalfcro, 

Anno di Cristo mccccl. Indizione xrii. 
di N I c c oL ò V. Papa 4. 
di Federigo IH. Re de’ Romani ii. 


A Vea già il Pontefice Nìcctli V, invitaci i Fedeli al facro Giubi- 
leo, che in quell'anno s'avea da tenere in Ruma, e che fu in 
fatti celebrato con inligne divozione c concorfo di perfone da tutti 
I Regni Crilliani al difpctto della Peftilenza, che regnava in Italia (0 . 
Dopo il primo Giubileo dell'anno i ;oo. forfè non fu mai veduto sì 
gran fluflo e rillulfo di gente in Roma, di modo che le Strade Mae- 
lire d'Italia pareano tante Fiere. Accadde folamente una disavventu- 
ra, che in un certo giorno (!' Infellura dice (r) nel di 19. di Dicem- 
bre, c fcco l'accon^ l'Autore della Cronica di Rimini (.<)) tornan- 
do l'innumerabil Popolo dalla benedizione del Papa data in San Pie- 
tro, nel palTarc per Ponce Santo Angelo, a cagion dello llrepico fatto 
da una mula, divenne sì grande la calca, che quivi perirono più di 
duccDCo perfone, parte folfocate dalla folla, e parte cadute nel Te- 
vere: del che fommamente fi affiilTe il buon Pontefice, il quale ca- 
nonizzò in quell'anno Bernardin» da Siena. Di gran tefori lafciò la 
pietà de’ Fedeli in Roma per l'occafionedi quello Giubileo, ed’ elfi 
poi fi fervi il làggio Papa, non già a far guerre, ma bensì a rillorar 
le Chiefe, ad aiutare i Poverelli, ed abbellir femprc più la beila Città 
di Roma . Adoperolfi egli ancora con premura degna del fuo fublime 
e facro carattere, affinché fi tcrminafie la guerra viva tra il Jì» jfl- 
fonf». e la Repubblica Fiorentina (»). Nè andarono a voto i fuoi ma- 
neggi, tlTcndolì conchiula la Pace fra loro nel di 19. di Giugno, per 
CUI fu obbligato Rinald» Orfino Signor di Piombina, che poi morì in 
quell’anno di pelle, a pagar da li innanzi l’annuo tributo di cinque- 
cento Fiorini d’oro ad elfo Alfonfo. Nel di due di Luglio ebbe an- 
che fine la difeordia del medefimo Re co* Veneziani (/), eflendofi per 
opera del Marcbefe LitntU» Signor di Ferrara (ottoferitta la pace fra 
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loro d« i comuni Ambafciatori concorfi alla mcdelìma Città di Fer- 
rara. Contribuirono molto a farla i cangiamenti delle cofe di Mila- 
no, de’ quali parlerò fra poco. Sciolta cosi il Re Alfonfo da i pen- 
fieri di guerra, fi diede poi tutto a i piaceri, e ad una vha poco con- 
venevole alla fua faviezza . Fu quello l'ultimo Anno della vita del fud- 
detto Marcbtfe Uentìlc, eflìendo egli fiato rapito dalla mone nel d) 
primo d' Ottobre nel fuo deliziofo Palagio di Bciriguardo , Principe 
d’immortale memoria, perche fecondo la Cronica di Ferrara fa ama- 
tore della Pace, della Giufiizia c della Pietà, di vita onefiifiima, fiu- 
diolb delle divine Scritture , liberale raafiimamente verfo i Poveri , 
nelle avverfità paziente, nelle profperiti moderato, e che con gran 
fapienza governo e mantenne Tempre quieti i Tuoi Popoli, di modo 
che fi meritò il pregiatifiìmo nome di Padre della Patria. A lui fac- 
cedette nel dominio di Ferrara, Modena, Reggio, Rovino, e Co- 
macchio, il Marcbt[t Tuo Fratello, che quantunque illegittimo, 
fii antepofio ad Erctle e SigiimtHdt Tuoi Fratelli legittimi. Era Ge- 
nerale de’ Veneziani Sigiu"»»do MaUttfia Signor di Rimini. Fu caf- 
fato in quell’anno pe’tuoi dementi. Fra l’ altre cofe a lui (u attri- 
buito il rapimento l'eguito in Verona di bellifiima Donna nobile Te- 
defea, che con accompagnamento degno della Tua condizione paflava 
per quella Città andando al Giubileo di Roma. Piuttofto che con- 
fcntjrc alle voglie libidinofe di chi la rapi, fi lafciò ella uccidere: ca- 
fo, che fece gran rumore per tutta Italia. S’egli veramente folle reo 
di tale cccefiu, non laprci dirlo, perche per quanta inquifizionc ne 
facefiero i favj Veneziani, non fi potè feoprirne l'Autore. Certo è, 
che la voce comune addofsò ad elfo Malatcfta quella iniquità, e ne 
parlano fino i Giornali di Napoli. In si cattivo concetto era efib Ma- 
latefia, che fé non fu, certamente deguo era d’efiere creduto reodi 
tanca Icellcraggine . 

Per cucco il Mefe di Gennaio, e di buona parte del Febbraio 
dell’ anno prefente (a) confificrono le diligenze dell’ invitto Conte 
Franctfea Sftrzé in Tempre più angulliarc la bloccata Città di Milano, 
e in ben diTporre le coTe, acciocché l’Armata Veneta, da cui conti- 
nuamente i Milancfi imploravano ToccorTo, non giugnelTe a condurvi 
vettovaglie. Crebbe perciò a dismiTura la fame in quella gran Città, 
con cflcrli ridotti i Poveri a mangiar cavalli, cani, gatti. Torci, e infin 
l’crbc, cioè ad ingoiare per un altro verTo la morte, che cercavano 
di fuggire. Se uTcìva gente per ricoverarli altrove, ordine v’era a i 
Capitani dello Sforza di ricacciar ognuno in Città. Intanto i Rettori 
con belle Tperanze di pretto aiuto lufingavano il languente Popolo, e 
veramente Sigismondo Generale allora de’ Veneziani era in qualche 
movimento alla volta di Milano. Ma quello ToccorTo dovea venire, e 
mai non veniva. Però nel di Zf. di Febbraio Ga/ftta da f'imercalc 
mulTe a rumore qualche cinquecento uomini della Plebe, che con alte 
grida andarono ai pubblico Palazzo, da dove furono rcTpinti. Tornati 
coiàio maggior numero, ed uTcito JUtnard» Fiaitr» AmbaTciatorc de’ 
Tarn. IX. B.b Vene- 


Eaa Voli;. 
Almo ras». 
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£>4 Vol( 5 . Veneziani, che finora 4Tca confortati i Mifanefì a ftar fàldi, con met- 
Annoujo. terfì a fgridare e minacciare i l'edizion, immcdiataroentc fu dal furiolb 
-Jliaa/!"'*' Popolo tagliato a pezzi . (•«) A quello fpcttacolo fuggirono tolto i 
lim. XXI. {leggenti, cd elTendo rellati padroni del Palazzo gli ammutinati, che 
jur. lulit. a villa d’ occhio andavano crefccndo , corfero ad impadrunirfi delle 
Porte. Nel frgueme dì z6. di Febbraio, raunaio in Santa Maria della 
Scala il Popolo, fu prefa la determinazione di chiamar per loto Si- 
gnore il Ctfte Frsnce/ca Sfarz», e gliene fu incontanente l'pedito l’av- 
vifo a Vimercato, dove egli llava in procinto di muoverli contro 
r Armata Veneta, la quale era in moto , Jacopo Picciaino colla l'ua 
gente avea prefo fervigio in quell’ elcrcito, da che vide la rivolta di 
• Milano. Volevano » pnmarj Cittadini, che li Itabiliire prima una Ca- 
pitolazione ma il Conte animato da' luoi benevoli , fenza perdere 
tempo marciò alla volta della Cini} e benché con qualche fatica, 
pure v’entrò, incontrato fuori d’elTa da copiolilEmo Popolo, ed ac- 
colto dentro da*gli altri, tutti gridando. Sforza, Sforza, Piva ii 
Coati Francefeo. Ando prima a ringraziar -Dio nella Metropolitana^ 
prefe il poirelTo delle Fortezze e delle Porte, e lalciato Cario da Gaa* 
zai^a al governo della Città con buoni regolamenti per la quiete del 
Popolo, fe ne tornò rollo a Vicomcrcaio per vegliare a gli anda- 
menti dcirefercito Veneto. Nello IlelTo tempo fpcul ordiui a tutte 
le Città circonvicine, affinché provvedclTero di viveri rallaroato Po- 
polo di Milano: il che fu si puntualmente efeguìto, che in meno di 
tre di abbondò la grafeia in Milano , come fe mai non. vi fblTe (lato 
alTedio^ Smsmondo Malatefla appena- ebbe intefa quello, mutazion di 
cofe,che fe ne tornò di là dall’ Adda, e fece tolto rompere il Pon- 
te. Da li a due giorni Como, .M.nnza, e Bellinzona, Terre Hate 
fin qui forti nel partito della Hcpubblica di Milano, mandarono a 
prellar’ ubbidienza allo Sforza . Venuta poi la Fella dell’ Anounziazion 
dell* Vergine, cioè il dì zr. di Marzo (che non so, come vien detto 
M >/4 r'u. dal Simonetta (à) Sexto KaUndat. Aprilis, e Crilloforo da Soldo (r) 

rrtmtifiì fcrive, che fu nel dì zi. di Marzo) fece quello gran Capitano in- 

sfiriiiLiu Geme colla Conforte Biaaca. f'iuoate e co’ P'igliuoli Gaitazza Alaria, 
ed Altjfandro, la fua magnifica entrata nella Città di .Milano, e tu 
(c) crìdtfC acclamato Duca di Milano. Pec molti giorni durarono le giuitrc, le 
rtiUstUt, danze, t conviti, e l’altre felle per la di lui alfunzione) e da tutti 
tp.di Brift. j Principi d’Italia vennero a lui Ambafcerie per congratularli, fuor- 
•m. u . Alfonfoy c ào! Pcaoziaai . RalIcgraronG principalmente del 

di lui ionalzamento i Fiorentini, perchè vedeano di mal occhio il 
tentativo fatto da i Veneziani per airoibire la Lombardia. Ed allora 
fpirò ogni loro amiflà con olii Veneziani, tanto più che in Venezia 
furono polli nuovi aggravj. a i Mercatanti Fiorentini, e fi venne di- 
poi a fapcre,. che effi Veneziani erano entrari in Lega col Re Atfoa^Oy 
il cui odio contra de’ Fiorentini non mai fi ellinfe. 

Poco indugiò Francefeo Duca di Milano ad ordinare, che fi 
rimcttcITc in piedi il Calicllo di Potu Zobbia, già demolito dal po- 
- polo 
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polo Mihmefe , e teneva continuamente quattro mila perfone im- BaaTolg. 
piegate in quel lavoro. Stava tuttavia prigione in Pavia Gtiglielma Amh»i4so. 
Fratello di Gitwmai Marcheft di Monferrato. Se volle riavere la li- 
bertà, gli conveone nel di i6. dì Maggio venire ad una Capitola- 
zione, rappotuta da Benvenuto da S. Giorgio (a), in cui cedette al- (a) 
le fue ragioni l'opra la Città d’ Aleflandrìa c fuo territorio, a rifer- s. aùrj. 
va del Bofeo, c d' alcune altre Caltella pervenute alle mani di fuo 
Fratello . Oi quelle poche avea egli da cITcre padrone , con obbli- r««. "t.*’ 
garti ancora lo Sforza di pagargli annualmente due mila Ducati, o ittr. iitlii. 
jlacoo Fiorini d'oro, in contracainbio dcirentrate, ch’egli perdeva di 
Aleflandrìa. U folto di prigione andò a Lodi, dove ratificò la Con- 
venzione » ma non ai tollo fo in libertà, che giunto in Monferrato 
a di 7. di Giugno giuridicamente pretellò contro quell’accordo, fat- 
to fecondo lui per minaccìe c paura . Similmente nel dì 1 f . di No- 
vembre il Duca Franccfoo ordmò , che folTe ritenuto prigione Cari* 
da Gtnzaga , altro Condottier d’ armi , dal quale era fiato aflifiìto non 
poco nella conquifiadi Milano. Il Simonetta (à), che sa dare fecondo (b) sw- 
l’ulo de gli Storici parziali un bel colore a tutte le azioni del fuo 
Eroe, fon ve, che per avere lo Sforza fermati Lega con 
Maribtft di Mantova, e fiabilito il Matrimonio del fuo primogenito xxt'. 
Galeazza Maria con una Figliuola d’cITo Marchefe, Carlo, ficcome a<r. 
nemico del Fratello, fe l'ebbe tanto a male, che cominciò a folie- 
citare i Veneziani alla guerra, con intenzione di palTare nella loro 
Armata. Accertato di ciò il Duca l’ imprigionò) ma che fra pochi 
giorni perle preghiere del Marchefe fuo Fratello il rilalciò, con ob- 
^bligarlu nondimeno a cedere Tortona, dì cui dianzi avea avuto il do- 
minio. V'criGmiIuKote fi dovette allora fofpettare, che lo Sforza, al- 
lorché ebbe bifqgno pe’fuoi affari de’ luddetti due Capitani, iccor- 
,dalTe loro tutto quel, che rìchtcfeio per toglierlo poi loro, ccITato il 
bifogno . Comunque tia, tace il Simonetta, che Carlo, fe Volle la 
libertà, fu oltre ailaccfl^di Tortona (») cofiretto a pagare feOanta {tìcrilhft- 
mila Fiorini d'oro: del che ho io addotte altrove le pniove W, e fa 
confinato in Lomellina. Certo è poi, ch’egli ruppe i confini, e pai- ^xì. 
fato a Venezia, fi acconciò con quella Repubblica conira del Mar- a>r. iiMlit. 
chele fuo Fratello, di cui feguito ad elTcrc nimico. Forfè anche lo (d' Xmiiti. 
Sforza c il Matt-hcle andaron d’accordo in abbatterlo e rìduvlo alia >• 

dilpcrazionc. Alla fame poi patita dal popolo di Milano, fecondo il (e' rasar» 
lolico, (Cline dietro la Feltilcnzi in quell’anno) e quella gravifllma, 
perche le crediamo al Sanuto (e) nella loia Citià di Milano perirono l'itiiì. 
. Icfl'anca mila pcrionc. In Fiacenza pochi refiarono in viti. Si fiefe (f) Mtmttt, 
• ancora quello malore per quali tutu l' Italia: cofa troppo facile, da 
che tanta gente era ìu moto per cagioii del Giubileo. Fu anche in 
Roma) launde il Foniefice per isfuggirne U rabbia, fa di nuovo far- a)/., 'nàtit. 
.IMO a riiirarfi nel di i8. di Giugno, (/> e venne a SpoKti, pofeia (g) Crmica 
a Foligno, e Fabriano. Colà ocl di K. d'Agollo ito a trovarlo Si- 
limtM» Maiattjia Signore di Rimmi (<), fa onorato, e regalato dal 
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E»a Volg. Papa, ed 'ottenne, che fbffcro legittimici i due fuoi figliuoli baftardi 
Aknoi4S<3- Ribirto e Maìtuefia. Tante volte s' è parlato dell' inIUbilità di Ge- 
nova, Città allora troppo amante di mutar padrone. In quell’anno 
ancora correndo il Mele di Luglio , fii dcpofto dal governa il Doge 
Ltdtvict Ja Camftfregtfi . («> Spedì il popolo a Sarz;ina a richiamare 
Tommafo da Campafregoft , gii llato Doge; ma fcuratol» egli per la 
troppa avanzata età, configliò , che eleggefiero Doge Pittrt-(aa Ni- 
pote: il che fu elegttito nel d| 8. di Dicembre. Del rcllo non fu in 
quell’anno né pace né imerra fra la Repubblica di Venezia e Fran- 
ctfeo Duca di .Milano . Ognuno d’elfi avea paura dell’altro. Temeva 
il Duca la potenza e ricchezza maggiore de’ Veneziani; e I Vene- 
ziani [lavano in riguardo pel flngolar credito dello Sforza nel Baellier 
della guerra. Tuttavia giacché il Duca non era ben aflodato nel nuovo 
«Icminio, i Veneziani andavano difponendo le cofe per fiirgli guerra.. 


( a) Gwiti- 

di Qtnfivd 
T$m. XV. 


Anno di Cristo mcccCli. Indizione xiv. 
di Niccolò V. Papa y. 
di Federigo IIL Re de’ Romani i r. 


A Bbianr veduto per tanti anni lacerata T Italia, ora in una , ora itv 
altra parte, dalla guerra. Parve miracolofo l’ anno prefente, per- 
ché dapertuiio fu , fe non concordia d'animi, almeno Pace. Di tempi 
coai fereni fi prevalfe il Pontefice Niccoli ficcome dotato di gran 
mente, e d’un animo Regale, per latciar di belle memorie alla Cuti- 
(U di Roma (à) . Sua cura fu di rimettere maggiormente in fiore le buo- 

K*" Lettere, che gi» erano cominciate a rilorgcre in Italia, ai con-ri- 
a. * ac e premiar le perlone dotte, si ancora nel radunare da 

fòr. Jtòlu. tutta l’Furopa e dall’Oriente Manuferitti di tutte PArti- e Scienze: 
perchè la Stampa de’ Libri noiv era peranche naca, o fe naca, era fe- 
grcta. Formò con quello teforo un’infigne Biblioteca. Ordinò, che 
fi coroinciafTcro a tradurre dal Greco i fanti Padri , ed anche gli Sco- 
rici e Poeti di quella Lii^a. Fabbriche panmence infigni intraprefe 
in Roma, tanto di facri ’Tentpli, come dr ornamenti o fortificazioni 
alle rare memorie di quella, e d’altre Citei, con avere fpczialmcnte 
ftefe quelle Tue grandiole idee alla Bafilica Latcranenfe, e all’altra di 
Santa Maria Maggiore, e de’ Santi Paolo, Lorenzo, e Stefano. Tutte 

3 uefle, ed altre Tue- magnanime iraprelé lì veggono diligentemente 
efcricte nella di lui Vita da me data alla luce, e componi da Già- 
nozzo Maneiti Fiorentino, Letterato infigne, perito delle Lingue 
inftffmr. Ebraica, Greca, e Latina. Stefano Infcflura anch’egli atcefla 
n>>"- avere quello Pontefice nell’anno prefente rillorate le mura, le Torri, 

s>». g jg pofig ji Roma, acconciato il Campidoglio, accrefeiuto il Tor- 

I rione di Callello Santo Angela con altre Fortificazioni ; fimo un Pa- 
lazzo z Santa Maria. Maggiore, e la Canonica di $. Pietro, c lACbiefa 

di 
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di Sv Teodoro, con alcre fibriche, ch’io traUfcio. Di craefto pafTo 
camminava il buon Niccolò Hapa, non cercando la dtiboiofa gloria 
de' Papi, che profufero tanti ceforì in guerre, ma bensì proccurando 
di mantenere i Tuoi popoli in pace, c di far loro goder quelle tugia* 
de, che Dio gli area mandato in congiuntura del Giubileo. 

Non fu:, ficcome dilli, in quell’ anno guerra in Lombardia; non- 
dimeno la Repubblica Veneta mirava con occhia bieco il nuovo Du- 
ca di Milano U), e macinava penGeri di guerra, elTendoli collegata 
per quello eoa Jlf»nfi Re d’ Aragona e delle due Sicilie, con Leilo- 
vice Dmìs di Savoia, eoa Gievamii Marehefedì Monferrato, e co’ fu- 

La maggior loro fpcranza era, che trovandoG lo Sforza non pec- 
anche beo aliato fui Ttono, difficile non foDe il rovcfciarlo. Per 

10 contrario non defidcravA guerra il Duca, (ìccomc bifognofo di quicM 
per rimettere in buono (lato il cooquillaco paefe, troppo fmunto e 
maltrattato dalle paflate rivoluzioni . Oltre di che egli non godeva 
quelle fontane di- danani, delle quali abbondava allora Venezia sì per 
l’elleoGone de gli Stati a lei fpettanti non meno in Italia, che in Dal- 
mazia e in altre contrade del Levante, come ancora perché Venezia 
£ riputava allora iLpiù ricco emporio dell’ Italia, anzi dell’Occidente. 

11 Sanuto U) ci fa vedere una parte di que’trfori, che il traffico por- 
tava in quelli Secoli alla Piazza di Venezia. Ora il Duca attendeva 
a prcmunirG, c fece Lega co’ Fiorentini disgullati fòrte de’ Venezia- 
ni; Gccome ancora co’ GenoveG, e con LnUvico Marcbefe di Manto- 
va. ConduQero i Veneziani al loro foldo Carle da Gonzaga^ e nellUn- 
no leguenie anche Guglielm» di Meaferrattj cioè due Capitani,, dive- 
nuti, amendue per le ragioni fopradeite nemici del Duca di- Milano . 
Nel Mefe d’ Aprile dell’ anno prcrentc crearono Capitan Generale delle 
lor armi Gentile da. Lientjfa^ uomo faggio e prode. Ma perche Bar- 
Iflemee Cuìrvar, che militava al. loto fervigio con mille o cinquecento 
cavalli, c quattrocento fanti, pretendeva come dovutala sè quella Di- 
gnità, fe ne adirò non poco, ed oltre al chiedere licenza col p.rcic- 
Ito delle paghe, che non correano,. rooGrò aflai la fua difpoGzione 
di pallare all’ Armata Duchefea: fu prefa la rifoluzionc di mettergli 
le mani addoOo, e di tagliargli il capai. Data quella commelTione a 
Jatepe Piteinine, egli con una marcia sforzata di notte arrivò ad-iofle 
al Coicone, forprefe tutte le. di lui genti, e poco mancò,, che non 
icGalfe prigione anche eflo Rartolomeo. Ebbe egli la fortuna di fal- 
varG a Mantova, e reftò in potere e al^foldo de’ Veneziani tutto il 
corpo de’luoi cavalli e fanti. Prefe egli poi fòldo neircferciiD Due 
chclco,,con aver promelTo di grandi vantaggi allo- Sforza.' Lo. fpo- 
glio fitto a lui e alle fue tiuppe G fa afeendere dal Sanuto- ad ottanta 

, in cento mila Fiorini d’oro. Fu anche pubblicamente decretato in 
, Venezia nel di primo di Giugno, che tutti i Fiorentini non privile.- 
.giati ufciITcro de gli Stati della Repubblica (0, ed altrettanto fece 
lanche il Rt Alfe^e. in tutte le fue Terre, il che maggiormente irritò 
^s Fiorentini, e U confermò nell’unione col Duca di Milano. Premeva 

non 
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E»k Volg. no'' poiO i Veneziani di tirar nella loro Lega anche i Bolo^eli, e 
Anno USI. KOI., turono le loro illanze, e caldi i loro maneggi («), m» fenza 
(a) Crtnrt covare in <(uel Popolo voglia d' impacciarti nelle brighe altrui. Tcn- 
duii^ue per altra via d’oiuncre l’intento con dar braccio alla 
«fi-, min. tazion de' Caucdoli fuoiulciti. Afliititi quelli dalle brigate de’ Signori 
Ridalla di Carpi c di Correggio., nel di 8. di Giugno venuti a Bologna, pre> 

.inuAi. In Porta di Gaiicra, c una parte d’clti giunfe fino alla Piazza. 

Suite de' Bemivogh, che i Bologneli, benché fbOe creduro batlaido ^ 
ju” riali». aveano fatto venire per l’amore, che penavano alla Cala de’ Beaci» 
vogli, giacche Giovaimi de' Beniivtgli Fi^Uaoio deirtMcifo Erceìle era 
io età non lufficieace a lollencre la fua fazione, allora fu in- armi co i 
Malvezzi, Marclcotti, ed altri tuoi aderenti. Seguì un combattimen- 
to, m CUI furono eoflretti alla fuga i Cancdoli, con lafciar ivi molti 
4el loro l'eguito morti o prigiom. 

' Anno di Cristo MCCCCLa 'Indizione xt, ^ '' 

di Niccolò V. Papa 6. 
di Federigo HI. Impcradore i. 

A vendo nell’anno precedente Federig» III. Re de* Romani rifoluto 
di calare in Italia per prendere la Corona Imperiale in Roma, 
e m iodati innanzi i Tuoi Ambalciatori per difporre il Pmetefice Niceelhf 
(b) c i Pr.ncipi Italuni al fuo 'ricevlmeiito (i): lui principio di Gennaio 

dell’ anno preiente entrò in Italia, conducendo (eco Ladiside Tuo Ni- 
a* ’ / i f" Ungheria e di Boemia, che allora era in età di do- 

t/aacl>'a>r dici anni, -ventidue Vetcovi, molt’altra Baronia, e circa due milaca- 
piaiina, valli, tutti ben montati, ma mal vediti. PaiPando'pel Friuli e' ptr al- 
ar a lii. Stati dcUa Repubblica Veneta, ricevè didintt onori . AllOrcnè eri- 

( ' Crttùtt *'®' Polcfine di Rovigo (0 , fu incontrato da Berte d" Efie Signor 

Mierrm, di Ferrara con accompagnamento magnifico, e con lui nel di 17. del 
T«»i. 14. Mefc di Gennaio coirò in efla P'errara. (Juivi fi'tiposò otto giorni ih 
Xtr, iisiii. n^iii folazzi c divertimenti 1 c regalato di quaranta corficri e di cin- 
quanta Falconi ben ammaedrati alla caccia, continuò pofeia il Tuo 
(di CrtmU* viaggio alla volta di Bologna (d), dove arrivò nel di zf. con gran 
di feda c follenoità di quel popolo. Non fii meno ma^ifice l'accogli- 

r<. xrui. ,Q£nto a lui facto nel dì }0. del fiiddetto Mcfe (r) dalla Repubblica 
le 's Aiui'- di Firenze, allorché entrò in quella Città, da dove poi palio a Sie- 
>imÌ a. 3. na, e quivi fi fermò per qualche tempo. Seco era Enea Ji/w» de’ Fic- 
Zii. zt. colomini Sanefe, Velcovo di quella Città, c Segretario (no, uomo di 
mirabii ingegno e di gran Letteraiora, che fit poi Papa Pio II. Nel 
dj 9. di Marzo con incredibii magnificenza fece la fua folennc entrata 
(fi luftfer. in Roma (/), dove il faggio Penieftce Nieceti per ogni buona precao- 
D;er. rione avea rannate tutte le Aie milizie, e ben munite le fortezze. O 

A. X. r». 3. petchi Federigo non avea voluto ncOnofeere per Duca di Mihno 
jUr, Itali*. r • Ktam. 
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Frawtifi» Sforza, o pure perché in Milano durava tuttavia la Pelle, Eaa Volg. 
certo è, ch’egli non andò a Milano, per prender ivi la Corona Fer- An«oi4Ji. 
rea. Inviò bensì lo Sforza il Tuo- primogenito Galeazzo Maria* Fer* 
rara con gran convitiva ad aiiellargli il luo olTcquio e la lua ubbidien* 
za, ma punto non G. cangiò per quello Fanimo d’cflTo Augulto verlo 
di lui .. Ora giunto a Roma Federico fece illanza al Pontefice dì ri* 
cevere dalle mani di lui la Corona del Regno Longobardico , Per te'* 
Gimonianza di Gfiea Silvio (a), fu quello punto raelTa in confulta, e (a) Xm», 
tuttoché rcclaaiafrero non poco gli Ambalciatori di Milano,, il Papa syhiui 
procede oltre» e nel. dì if. di Marzo in S. Pietro il coronò come Re 
di Lombardia, dichiarando nulladimcno- cflere Tua intenzione, che tal ' 
arco non pregiudicafle al diritto dell’ Arcivefeovo di Milano (Ó. Nello (b) toynet- 
ttcITo giornO' avea egli prima congiunta in matrimonio con clTo Au- -ammol. 
Bullo Federigo Leonora Figliuola del Re di Portogallo, ed anch’cITa 
» per confeguente coronata. Pofeia nel di 18. del medelìmo Mefe 
ciceverono. amendue dalle mani d’elio PontcHce la Corona Imperiale 
co ì foliti riti, c cogl incrcdibil fella del popolo Romano, eflendo 
palTata tutta- la gran fmizione, e permanenza dell’ Iroperadorc in Ro* 
ma fenza dìilarbu, e con fomma pace . Vogliofo pofeia l’ Augullo Fe* 
dcrigo di vedere il Re eUfonfo, Principe celcbratillimo di quelli tempi 
c Zio dell* ifflperadrice, le n’andò con lei a Napoli. Gli onori quivi 
a lui compartiti dal Re, fplendidiflìmo Signore, non ebbero fine . 

Di colà le ne tornò- egli per mare nel di z}. d’ Aprile, ed alloggiò 
in S.. Paolo, fuori, di Roma» da dove poi partito nel dì zd. arrivò nel 
dì p. dì Maggio a Bologna .. 

Nel giorno fcgucntc pervenne a Ferrara (fF, ed accolto cono- (e) Crnha 
gni maggior onore dal Marcbefe Borfo, prefe ivi ripofo. Comparve- 
ro colà gli Ambafeiatori de’ Veneziani, di Franoefeo Duca di Mila* 

DO, e^ de’ Fiorentini , per pregare elTo Marchefe d’ interporli apprell'o. 
l’imperadorc, acciocché trattalTc di pace fra loro, giacché era immi* 
nenie la guerra. Ne dovette, come é credibile, trattar l’Iropcrado* 
re,, ma. con poca fortuna. Ebbe fpczialmente in qucftj viaggi occa* 

{ione Federigo, di meglio conofeere i meriti Gngolari d’e^, Borfo- 
Ellenfc Signor di Ferr.irat (<f) e volendo lafciargli una perenne me- (S) Nenrlt- 
mona della generofa lua gratitudine, determinò di crearlo Duca, di r»i HijUr. 
Modena c Reggio, e Conte di Rovigo e Comacchio, Città, che gli Xmoi 
ElleoG riconofeevano dal facro Romano Imperio. Quella i nGgnefun- S'r’ 
zione fu fatta nella Fella dell AfeenGone, giorno 18. d’ Aprile con 
ìncredibii concorfo di popolo, ed inceGantc plaufo de’Ferrarefi, e de 
gli altri ludditi della Cafa d’Elle. Era f Aquila bianca l’antica Arme 
della Cafa Ellenfc, Carli F' 7 /. Re di Francia le avea dati i tre Gi* 
gli: d’oro. Borfo cominciò allora per privilegio dell’ Augnilo Fede- 
rigo ad inquartare erti Gigli coir Aquila, nera Imperiale da due ielle.. 

Nel giorno fcgucntc Federigo, fuperbamentc regalato c fervìto dal ijltr. di 
no» elio. Duca, G rimile in viaggio, e andorteoc a Venezia, (r) dove 
qucll’.iDclita Repubblica fece mirabili sfoggi per onorarlo. Di là poi 
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E«a Vtìlg. pafsò in Germania. Lo ftcITo giorno che Federigo fi molTe da Fer-' 
Annoi 4 $i. rara, (ù quello, in cui la Repubblica di V'enezia fece dar fiato alle 
trombe , con intimare e ricominciar la guerra contea di Francefi* 
Sferza Duca di Milano. Furono, dico, effi i primi a principiar la 
danza-, ma nello (tefib tempo anche Lodovic» Duca di Savoia, e 
GugUttm Fratello di Citvanai Mqrcbcfe di Monferrato , dalla lor 
parte moflero 1’ armi addolTo a gli Stati del medefimo Duca . Si- 
milmente H Re jUfottft fpinfe in Tofeana contro i Fiorentini Fer- 
iinande Duca di Calaoria Tuo Figliuolo con otto mila cavalli , e 
quattro mila fanti. Per quel che riguarda i Veneziani, la guerral 
da lor fatta fi legge minutamente delcrìtta da Porcello Napoletano 
(a) Aiiron. nella Storia da me data alla luce («), Autore a cui non manca l’adu- 
Cmmuu. iaxione,e che fi truova fempre coll’ incenfiere in mano per elaltare i fat- 
ti anche menomi Ji yacejie Pire/ium, da lui appellato Scipione, e del 
Conte TiierU Bramieline, Capitani allora della Repubblica, e valenti 
fenza dubbio nell’ Arte della guerra. Perchè nruna Ifrcpitofa imprefa 
fu fatta in quella guerra, dirò io in breve, che l’Armata Veneta,' 
confillente in quindici mila cavalli, e Tei mila fanti, lòtto il coman- 
do di Geutile da Uonejfa^ palTato l’Oglio, entrò in Geradadda, con 
prender ivi varie Caltella, e fra gli altri Sonemo, fiicendo feorrerie 
dapercntto. Per levarli di li, il Duca col Marchefe di Mantova en- 
tro -coll’ efercito Aio nel Brefciano, c s’ impadronì d’ alcuni Luoghi ^ 
il più importante de’ quali fu Pontevico. E perciocché i Veneiiam 
fatto un Ponte full’ Adda, rpedìrnno il Come Cario da Mentom, con 
due mila cavalli, per danneggiare il Lodigiano e Milanefe, anche ii 
Duca fpedì colà Aleffandro Sforza Signor dì Pefaro fuo Fr.itello con 
un buon corpo d'armati per difendere il Paefe. Ma venuto egli alle 

r. (ta J!.W* mclTo in rotta, e perduti circa ottocento cavalli, fc ne fuggi a Lo- 
ifi. di Brttt. jj, _ Seguirono ancora varie fcaramuccie ed incontri fra le due nerai- 
T«». xxi. Armate, che campeggiavano fui Brefeiano (0, ma fenza impegno 
o confeguenza degna di memoria . Per conto poi di Guglielmo di Mon- 
ta Vira ferrato, con circa quattro mila cavalli e due mila fanti entrato nell’ 
fraari/ei Aleflandrino, mofle anch’egli guerra al Duca di Milano, ed occupò 
5/,rj(a^it. „,ggior parte di quel territorio. Ma nel fuddetto dì Zf. o pure 
V”' Uoiit. Z(S. di Luglio eflendo flato fpedito conira di lui Sagramoro da Parma 
(c> «i>alM con due mila cavalli, e vcrifimilmente anche con aflai fanteria, gli 
■duatl. diede tal rotta con prigionia di moiri, 'e prefa del bagaglio, che gran 
?i»'*ao"' «rapo «ette Guglielmo a rifar le peone. 

Fu anche in Tofeana, ficeome dirti, guerra per la venuta di 
Ferdinando Duca di Calabria, inviato dal Ro Alfonfo fuo Padre contra 
de’ Fiorentini (d)ì ma nè pure in erta tali fatti fi fecero, che meriti- 
no luogo nella prefente Storia. Di alcuni foli piccioli Luoghi s’im- 
padron? Ferdinando. Dall’altra parte i Fiorentini, che aveano prefo 
per lor Generale Sigismondo Malaria Signor di Rimini, e al loro foldo 
il Signor di Cefena Fratello d’eflo Sigismondo, e Taddeo do' Manfr^ 
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ii Signore d’ImoU, e MicbtU d* C$tìgH$h con altri Capitani: i Fio- E»» Voij. 
rcntiiii, dilli, milcro inltcme cale Armata, e la fecero così accona- AH«*i4(r 
mente campeggiare, che tennero forte contro l’Armata Napoletana, 
collrignendola in fine a cercar quartiere d’inverno altrove, lenza aver 
fatta conquilla o combattimento di qualche rilievo . Altrettanto fecc- 
rq dal canto loro due nemiche Armate, che erano (ili Brefciano, giac- 
che t Veneziani sfidati dal Duca Franccfco fui principio di Novem- 
bre ad una giornata campale, accettarono bensì la sfida, e furono in 
ordinanza di battaglia} ma poi li ritirarono, fenza far altro, fpargen- 
do voce, che elfo Duca non volle il giuoco. ConfelTa Porcello ne’ tuoi 
Commeniarj (a), benché parziale de’ Veneziani, che quelli, '.".“"gii 
il Duca di Milano, quei furono, che fchivarono l’azzardo del fatto iT* 
d’armi. Sapeano, che la fortuna andava troppo d’accordo col valore, rm. i«. 
e colla militar maellria di Franccfco Sforza. In quelli tempi il Con- 
te Tihertt Brandoiiat, valorofo Condottier d'armi ellenda terminata la 
fua condotta co’ Veneziani , pafsò colla fua gente, cioè con mille e 
ducento cavalli, e cinquecento fanti, al fervigio del medelimn Sfor- 
za. Poco efatto li feorge Lorenzo Bonincontro in iferivendo (f) fotto 
il prefente anno, che venuti a battaglia i Veneziani collo Sforza, e 
con Lodovico Marchefe di Mantova, rimafero feonfitti, ed ellerc re- jiIT UàlU. 
flati prigioni in quel conflitto fette mila cavalli, Giovanni de’ Conti, 
e molti altri Capitani. Appartien audio fatto all’anno feguente, e fii 
di gran lunga meno il danno de’ Veneziani. 

Anno di Cristo mccccliii. Indizione i. 
di Niccolò V. Papa 7. 
di Federico III. Imperadore z. 

T uttoché Franctfc» Sforza fofle quel grande Eroe, che convien 
confcflarlo, e già fignoreggialTe tutto il Ducato di Milano, pure 
fi trovava in illato da non poter competere, né durarla lungo tempo 
eolia fuperior potenza della Repubblica Veneta, sì perché troppo in- 
debolito a lui pervenne lo Stato di Milano, e si perché nel mcdelì- ^ 
mo tempo gli conveniva follener la guerra anche comra Lodovico Duca 
^ Savoia, c contea di Guglielmo di Monferrato . Anche i Signori di 
Correggio dal canto loro faceano guerra a gli Stati di Parma c di .M in- 
tova. Uniiamcnte dunque tanto egli, come i Fiorentini U) fi rivol- r'rtnu M 
fero a Carlo FU. Re di Francia , pregandolo d’ aiuto, e fecero gli la. 
occorrenti maneggi per tirare in Italia Renato Duca tT jdngiì e di Lo- ■s™'»"- 
rcna, che tuttavia ufava il titolo di Redi Sicilia, facendogli credere, 
che sbrigati dalla guerra co’ Veneziani, l’aiuterebbono colle forarmi 
a conquillare il Regno, ed intanto annualmente gli pagherebbono cento tem. xxi. 
venti mila Fiorini d’oro. Accettò egli il partito, obbligandoli di ca- **'"• 
Ure in Italia con due mila e quattrocento cavalli. Mentre fi trattava” 
fom. IX. Cc Hi 
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Sti V«J(. (ji qutfto affare, fui principio di Gennaio (^) vollero i Veneziani, no» 
del verno, fare una fpedizionc contro il Marchcfc di 
ifttr'ìi" Mantova, per torgli Cafliglinnc delle Siiviere. E in effetto eflendo 
rcntiit deputato a quella imprefà yactf» Piccinino, dopo varj affalti, che co* 
Tcm. 11 . flarono la vita a parecchie centinaia di perfone, coflrinfcro quella Terra 
a reiiderG, falva la roba e le perfone. Venuto il Marzo, acquiflaro- 
/j s'Jidt'* Veneziani alcune Caftellai ma folto Manerhe toccò a Gtmtiìt 

jfiir. di da Uonejfa toro Generale una ferita, per cui nel di if. d' Aprile ceisò 
BrifciM, (Ji vivere. Fu dato il baflone del comando di qu-ll'Armau a Jactf» 
Ì7 Uàtu perfonaggio, che dopo Francefeo Sforza era in quelli tera- 

' pi P'“ prode, attivo, ed accorto ConJotticre d'armi. S'impadro* 
Cnmmimi, nirono l’armi Venete di alcune altre Caltclla con ricuperar anche Hon- 
7im. IO. tevico. Per l’ufcita in campagna del Duca di Milano, che tornò fui 
Air. iitlit, Brefeiano, celTàrono le lor conquifle. Intanto! Vencziini per aderire 
alle brame di Carlo da Ganzata, vogliofo di ricuperar alcune fu: Ca* 
Scila, toltegli dal Marchefe di Mantova fuo Fratello, gli diedero tre 
mila cavalli con cinqueccnio fanti. Dalla parte del Vcronefe entrò. 
»li nel Mantovano, e faceva già de'progrefGt quando nel dì if. di 
Giugno il Marchefe allillito da Tibcrta Brandolino il venne a trovare, 
c fu con lui alle mani. L’afpra e dura battagba durò cinque ore, e 
finì Colla feonfitta di Carlo c de’ Veneziani, che vi lafcurono più di 
laille cavalli, ed alcuni Capi di fquadrc. Ando in quello mentre il 
Duca di Milano airafledio di Gedo, o Ga Gaido, e tanto vi flette 
fotte, che le ne impadroni. Diedero anche le fue genti l'otto Cafti* 
glione una buona percolfa a quattro mila nemici nel di quindici d’ Ago-, 
Ilo. Area ne'medeGmi tempi Ferdinando Duca di C.dibria per ordine 
del Re Alfonfo fuo Padre riaccefa la guerra in Tofeana,. ma con far 

M Ammir.. pochi fatti (à) . I Fiorentini colle lor genti il teneano corto, e tipi- 

gliarono alcuni lor Luoghi ancora. Perchè il Duca di Milano abbi- 
mnu . aa. foct^ (jj danaro, avea mandato in loro aiuto il Conte Aiejfati- 

dro fuo Fratello con due mila perfone, e dalotoavea ricavato ottanta 
mila Fiocini d'oro. 

Ma eccoti la dolorolà nuova, che Maometto //. Impcrador de* 
Turchi, il quale nell’ anno precedente avea mcGo Pafiedio all’Impe- 
riale Città d^i CoSaniinopoli , nel prefente con un furiofo aOalto dato 
fa') Natidf- nel dì zp. di Maggio (r) fe n’era impadronito, con tagliare a pezzi 
Collantino Paleoiogo ultimo Imperadore de’ Greci, e più di quaranta 
"kfLul. mila Crilliani, con profanar tutte le Chiefe, e commettere i più or- 

Sii- rìdi eccelli, che fi ufano in tali congiunture , e mallimamente da i 

viri, er e- Barbari. Tutto con perpetua infamia del nome Crillìano, e de’Prin- 
cipi del Criflianefimo d’ allora, folamente applicati a feannarfi l’un 
l’ altro r del (wal fallò parve nell’ opinione del Mondo fpezialmente 
reo il Re Alfonfo. Ora trafilfe il cuore d’ognuno, e principalmente 
di Papa Niccoli F. quella al maggior legno fuoella e Itgriinevole 
nuova, si per la perdita dì cosi nobile e importante Città, come an- 
cora per le fue pefiime conCeguenze,, le quali poco lì llettc a prò* 
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urie; perchè i Turchi tolfero Pera a’Genovefi , e cominciarono a 
ftcnderc le lor conquide pel Mare Egeo con danno graviilìmo ed in- 
credibil terrore de gli altri Popoli Crilliani. Allora fu, che il Pon- 
tefice («) più che mai accefc il fuo zelo per ismorrare in Italia, Ger- 
m.inta, ed Ungheria P incendio delle guerre; e fpedì a Venezia, a 
Milano, a Genova, e a Firenze, acaocchè ognuno inviilTc Amha- 
fciatnri a Roma per trattar della Pace , minacciando la fcomunica a 
chiunque ripugnale ad opera di tanto bifogno per la Crillianità. Allo 
delTo fine Icrilfc caldillìmc Lettere a gli altri Re e Principi Crillia- 
ni , follecitando tutti a predar aiuti per ricuperar Codaminopoli 
(cofa per altro oramai dilpcgtta), o per impedire gl’imminenti pro- 
gredì de' Maomettani . 

Spedirono beni! i Principi d' Italia i lor Minidri alla Corte 
Pontificia; ma intanto fi continuò a guerreggiare fra loro. S’era pro- 
vato il Re Renato di padar I' Alpi con circa tre mila e cinquecento 
cavalli; gli fi oppofe LoJovico Duca di' Savoia (0- Codreito a padar 
egli per mare a Ventimiglia, e pofeia ad Adi, tanto fece, thè Lo- 
tonico Delfino di Francia prete l'armi in fuo favore, ed obbligò il 
Duca di Savoia, benché Suocero ruo,atafciar padare la di lui gente 
nel Mefe di Settembre . Giunto il Re Renato in Monferrato, la pri- 
ma imprefa, che fece, fu quella di pacificare Gngtielmo Fratello di 
quel Marcbcfe col Duca Framtfeo-. nel qual tempo Bartolomeo Co- 
leone fpedito dal Duca occupò il Borgo e la Rocca di San Martina 
nel cuore del Monferrato. S' imerpote dunque Renato, ed operò, 
che Gievanni Marcbefe e Guglielmo fuo Fratello comprometted'ero in 
lui tutte le difièrenze fra loro e Franeefeo Duca di Milano. Il Com- 
promeOo del di quindici di Settembre è rapportato da Benvenuto da 
San Giorgio (0 ■ Così ceUo in quelle parti la guerra, e lo Sforza ri- 
chiamo di là quattro mila combattenti , che vennero a rinforzar la 
fua Armata fui Brefeiano. Giunfe coli dipoi anche lo Aedo Renato 
co' Tuoi; e ingagliardito colla giunta di tante brigate refercito Sfor- 
zefeo, nel di i6. d'Ottobre andò all’ afiedio di Pontevico. W Per 
forza fu prefa quella Terra nel dì ip. da gl'italiani, che le diedero 
torto il tacco. V’entrarono fudrguentcmente anche le genti del Re 
Renato, e vedendo già fparccchiata la tavola, cominciarono ad infie- 
rir contia di que’ poveri abitanti, ammazzando uomini, donne, e fan- 
ciulli. Erano i Franzefi d’ allora gli Aedi, che que' dell’ oggidì per 
quel che riguarda l’amore de’ piaceri, divertimenti, e gozzoviglie; e 
però giunte a Milano le fquadre di Renato, dove trovarono delizie, 
non fapeano più parTÌrfene . Ma divertì per altro conto da quei d* og- 
gidì erano i Franzefi d* allora, perchè crudeli oltre modo, c di ma- 
niere Turchefche nel fàr la guerra, non volendo dar quaitiere a i 
vinti, che lo chiedevano, e commettendo altre Cmili barbarie: lad- 
dove gl’italiani di quelli tempi non folamente davano quartiere, ma 
Spogliati che aveano i prigionieri, ficcome altrove ho detto, li la- 
(ciavino andar con Dio. Della Criftiana moderazion de’ Franzefi d’og- 
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gid) r Italia e U Gcrnnnia ha veduto frequenti gli cfcropli anche 1 
di noflri. Ma cns) orrida crudeltà ufata da i Kranzeiì fuddct[i, |« 
maggior parte PiccarJi , Tparfe un tal terrore per le Terre ubbidienti 
a i Veneziani, («) che mandavano innanzi le ebuvì lenza voler a> 
fpettare l’arrivo dell’ efercito Sforzefeo. Caravaggio, Tn'viglio, e 
tuttala Geradadda, a riferva di Soncino e Romanengo, tornarono in 
potere dello Sforza. Cosi in poco tempo quali tutta la pianura del 
Brefeiano fi fottomife alle di lui armi. Roado, Palazzuolo, Chiari, 
Pontoglio, Martinengo, Manerbe, ed alTailltmc altre Terre, e molta 
pane della pianura di Bergamo vennero alla divozinn del Duca di 
Milano. Pollo poi l’alTcdio a gli Orci (duovi nel di iz. di Novem- 
bre, lo sforzò egli nel di zz. alla refa, e Soncino anch’ elTo tornò 
alle fue mani . A tanti progrefll contribuì non poco 1’ clTerfi preci- 
pltofamenre ritirata a Rrcfcia l’Armata Veneta per trovarli troppo in- 
feriore di forze alla nemica. Così terminò 11 campagna dell’anno pre- 
fcnte, e le foldatefche furono dillribuite a’quarticri d’inverno. Ave* 
il Pontefice Niccolò mandato a’ confini in Bologna Sttfant Pere»» 
Nobile Romano per forpetti del Tuo umor torbido. (.») Tramo co- 
Hui una congiura con alcuni Romani contro la vita c lo Stato dello 
ftelTo Papa} e nella fella di Santo Stefano dell’anno precedente fi 
partì all’ improvvifo di Bologna fenza licenza del CardiHat Btjfarien» 
Legito di quella Città . Con tutta fretta ne fpcdi il Cardinale per un 
Corriere l’avvifo al Papa, il quale avendo tolto mell'e buone Ipie ft> 
campo, (») fece nella Vigilia dell’Epifania prendere cITo Porcaro in 
cafa Tua con alquanti de’luoi partigiani, che già erano m armi. For- 
mato il Tuo procellò, fu nel dì p. di Gennaio impiccato per Ugola. 
Soggiacquero alla medefima pena altri dc’fuoi congiurati, ed altri fu- 
rono banditi. Intcnzion di coftoro era di ridurre Roma all’antica lua 
libertà. Ma per un Papa, che Iacea tanto di bene a Roma, fa tanto 
più orrore un così nero attentato .. 

Anno di Cristo mccccliv. Indizione rx. 
di Niccolò V. Papa 8. 
di Federigo III. Inaperadore 3. 

S XTL principio di qucIT’anno il vecchio Re Rtnatt, impazicmatofi 
(non ne làppiam bene la vera cagione ) della lùa dimora in Italia, 
fi congedò' dal Duca di Milano (<0, e fenza che fi trovalTc maniera dt 
ritenerlo, volle tornarfeijc colle fue genti in Francia, datogli il palTo 
da Ltdev'u»- Duca, di Syoia. Lafeiò in Italia Ciraamù Tuo Figliuolo, 
che portava il titolo vAno di Duca di Calabria, giacché i Fiorentini 
il voieano per loro Capitano , a fin di opporre quello Principe Angio- 
ino ad /fifettfi Re di Napoli. Con tutti poi gli ufìzj premurofi adoperati 
dal Papa per ioiavolar la. Pace fra le Potenze guerrcggiaoti in Italia, 
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aìim buon fuccelTo finquì ave» avuto il fuo zflo per colpa d’eflb Re E»a Vo%. 
Alfnnlb, il quale guadava tutto, e fi opponeva ad ogni onefia prò* Aviioi 4 m. 
poGziunc. Ma Iddio difpofe, che un fcmplice Frate divenific lo firn* 
mento di sì bella imprcfa, e la conducefie a fine . (<•) Fu quelli Fra (t1 1 . 
Simonetto da Camerino dell’ Ordine di Santo Agollino , Religiofo 
dabbene, abitante alloia e ben voluto in Venezia, che moffb dal fuo 
buon genio, o più tolto da fegreta infinuazione de’ faggi Veneziani, 
aadò più d’una volta a Milano, proponendo la Pace a quel Duca, j.j*, 
c riferendo a Venezia quel, che occorreva. Erano fianchi di queHa *liri. 
guerra i Veneziani, e maggiormente poi per la perdita di tanto paefe 
nel Brefeiano e Bcrgamalco: nel qual tempo ancora per attefiato di 
Crifioforo da Soldo, il Conte yac»f» Piccinino lor Generale, allog- 
giato con groflu corpo di gente in Salò, lafciò divorar dalle fue fol- 
datelchc iuit« quella Riviera e l.onado, e commettere ruberie e dtfb- 
nefià fenza numero. Si aggiugneva la paura della potenza Turchefea, 
accrefeiuta a dismifura dopo la prefa di Coftaniinopoli, c d’altri paefi 
Crifiiani. Dall’altro canto Frnncefco Sforzo Duca di Milano fi fentiva 
troppo Imuoto per la guerra fuddetta, pcnuriando (pezialmente di 
pecunia, cieè dell’ alimento più necefiarin a chi vuol mantener Arma- 
te. Gli pungeva anche il cuore l’elTere fui principio di Marzo, paf- 
lato dal tuo fervigio a quel de’ Veneziani Bartolomeo Coltone , infigne 
Capitano di quelli tempi, colle file fquadre. Però trovata quella buona 
dilpolizionc in amenduc le parti, il Religiofo predetto con fegrctezza 
c piudcnza difpofe un buon concerto per la concordia. Il Duca di 
Milano onoratamente confidò a’ Fiorentini fuoi collegati ogni pro- 
getto, i quali inviato coli Dintifalvi Neroni, accudirono anch’efff al 
trattato. Ma i Veneziani, irritati contra del Re /tlfonfo per aver egli 
colle fue ripugnanze ad ogni accordo ridotti gli .Ambafchitori a- par- 
tirli di Roma fenza conchiufionc, non gli vollero fiir confidenza al- 
cuna de loro particolari maneggi . Perchè non pareva allo Sforza Fra 
Simonctto ballante a sì grande affare (fiirle non dovevli egli avere per 
al grand opera Mandato autentico) la Repubblica Veneta fped) con 
eflb lui Pnolo Bnrh Cavaliere (*), che travefiito da Frate Minore fi 1*1 Senuo 
porto a Lodi a trattarne colle fiieoltà occorrenti . Fu dunque nel di ‘f"' 
p. d Aprile in elTa Città di I.odi fnttoferitta la Pace fra i Veneziani, Tem^xvil. 
e il Duca di Milano, con lafciar luogo ad entrarvi al Re, a’ Geno* /inlie' 
veli, al Marchflc di Mantova, e ad altri Collegati (•). Ritenne in Cr;g./ar* 
quella Pace il Duca la Gcrad.idda, e rellitui a’ Veneziani tutto quanto 
avea prdo nel Brcfciano c B. rgamafeo . Il Marchefc rendè a Carlo x%j, 
Gonzaga luo Fratello le Caficlla, che gli avea tolto. Per un articolo l/a/iV. 
Ifgreto rtllo in libeità il Duca di ricuperar per amore o per fiirza >') Duumt 
le Callella a liu occupate diirmte la fuddctia guerra da LoJovito Duca 
di Savoia, da Gconatii» Marebefe A\ Monferrato, e da Gwlitlmo fuo 
Fratello, c le tolte da i Correggekhi al Marchefe di Mantova. 

Sdt^naio il Re //l/ia/é conira de’ Veneziani , perchè fenza curar 
di lui fi lolTcco accordati colio Sforza,, ricusò per un pezzo d’ acci' c- - 

ut 


Digitized by Google 



Toó Annali o’ Italia. 

Eia Volg. t»' quella Pace. Vi li accomodò, come la neceflità portava, il Mar* 
AMK01454. chele di Mantova. Ma perché era lucceduto a 1 Corregge (eh i , al 
Moot'errino, e al Savoiardo, quello che è intervenuto in altri tempi, 
paisò Tibcrto cuntra de’ Monfcrrioi, e fi fece rendere varie Terre 
pervenute alle lur mani . La concordia llahilita fra loro nel di 17. di 
Luglio fi legge nel Corpo Diplomatico del Signore Du Mont. Con- 
tro al Duca ui Savoia furono mcdclìmamente inviaci da una parte cAo 
Drandolino, e da un'altra Rthtrto da S. Severma^ I quali cominciarono 
a Iteiidere le loro Icorrcne fino a Vercelli. Nel termine di tre gior- 
ni fece SI buon effetto il terrore delle lor armi, che tornarono alla 
divuzion del Duca Ballignana, Biandrate, Valenza, Bremide,e lucci^ 
gli altri Luoghi occupati nel Pavclc c Novarelé. Borgo di Sefia fu 
alfcdiatu, e coUrctto alla refa . Pertanto fi lollccito Lodavi» Duca di 
Savoia ad inviar Ambai'ciatori, per chiedere accordo. Quello fu Ila- 
bilico, c il Fiume Sefia fu da li innanzi il confine de* loro Stati. Il 
lai auiihi- Guichenone (a), (io non so come), non ha avuta difiiculià a negare, 
MI) che Francefeo Sforza facefle per quello guerra al Duca di Savoia, e 

Ji u Mai- giugqe a chiamar adulazione del Cono il dirfi da lu< (^) , che colla 
/'• da Sa- tum furono licupcratc quelle Terre, adducendone per ragione l’ef- 
ìtq 'caria comprclo il Duca di Savoia nella P.ice di Lodi , come 

War. A ari- Collegato de’ Veneziani e del Re Alfonlo . Però fecondo lui il 
faaa. Duca Franccfco riebbe le Terre fud fette, folamente per un Trat- 
tato amichevole di accomodamento, iottofericto nel di }0. d’Ago- 
fto di quell' anno, e pubblicato dal iuddetto Signore Du Mone. Ma 
il Cono altro non fa ne' racconci di quelli tempi fé non copiare il 
Simonetia, il quale ne fapeva ben più del Guichenone , e Icrivcva 
CIO , che accadeva a’ Tuoi giorni , e chiaramente parla della guerra fud- 
(c 1 Cri/ura- detta: i| che viene ancora confermato da Crilloforo da Soldo ( 0 , Au- 
rt da stida core non parziale, e vivente in quelli tempi. E però none da dubi- 
i/*r. Braft. [jr d'clTa guerra, a cui fu pollo fine coll’accordo fopra accennato . 
Mar UMi'a. perciocché il Re rtlfonfo flava renitente ad accettar la Pace di 

Lodi, i Fiorentini e il Duca di Milano trattarono e concbiufero Le- 
ga co’ Veneziani nel di }0. d’ Agollo dell’Anno prefénce, come ap- 
paril'ce dallo Strumento riferito dal fuddetto Signore Du Mont. (d) 
Alla qual Lega aderirono dipoi Bor/t d" EJie Duca di Modena e Reg- 
fiamaa. gio, c Signor di Ferrara, e i Bologncfi. Fecero anche pace i Ve- 
ra»». tu. neziani nell’Aprile di quell’anno con Maometto Imperadore de’ Tur- 
ici Bajaal- p^j fpcdjt» fuddetta Lega de’ Veneziani e Principi men- 

Ea'alrfiafi zionati, e portata da i rifpeitivi Ambafciaiori alla Corte Romana, ac- 
Maaaùi ciocché il Pontefice Niccoli fi adoperalfe per ridurre alla Pace anche 
rila Ni- il Alfonfo, e farlo entrare nella L«a medefima ( 0 . Né egli 
mancò d'inviare a Napoli con elfi Arobalciarori il Cardinal Domenico 
fter. isalìe, Cafranica, uomo di gran dellrczza ed abilità per fomigliami affari. 
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Anno di Cristo mcccclv. Indizione 1 1 r. 
di Callisto III. Papa i. 
di Federigo 111. Imperadorc 4. 

E R a già da gran tempo malconcio per ta podagra e chiragra il buon 
Pontefice Nicoli y. e da quilchc tempo ancora s’ era fami liariz- 
lata con quelli malore la febbre («). Non. U durò egli in mezzo a 
unti nemici. Prima nondimeno di palTare alla vera Patria de’ Giudi, 
ebbe la confolazion d’intendere, che era riufcico al Cardinal Capra' 
fica d’indurre il Re Alfmf» nel dì z 5 . di Gennaio dell’anno prcicnte 
a ratificar la Pace fatta in Lodi fra i Veneziani e il Duca di Milano: 
cofa tanto bramata e proccurata da efio Pontefice . Motivo di mag* 
siore aliegrezza fu appreflb l’avvifò, che Io delTo Re era entrato nella 
Lega de’ Veneziani, Fiorentini, e Duca di Milano: per la quale fi 
poiea fperarc unione di volontà e di fiarze, per opporli al torrente 
dell’armi Turchcfche, minaccianti oramai l’ Italia . -In ellà Lega ebbe 
luogo il medefimo Pontefice t ma dalla dclTa Alfonfo volle efclufi i 
Genovefi, Sigismende de” Malatefli , c AJhrre de' Manfredi. Di quedi 
fuoi maneggi non potè poi cogliere alcun frutto il Pontefice (à), per- 
chè nel di 14. di Marzo la morte il rapi, mentre egli facea de’pre- 
paramciui di gene.' e di navi per inviarle in foccorfo de’ Criltia- 
ni conira del Turco. Sarà Tempre in benedizione la memoria di 
quell» infigne fommo Padore della Chiefa di Dio, per averla egli go- 
vernata con prudenza, per edere dato Pontefice difinteredato, lonta- 
no dal Nepotismo, limoGniere, amatore e promntor della Pace e ditlle 
buone Lettere, e per le Tue magnanime idee in tanti ornamenti ac«^ 
crefeiuti alle Chicle e alla Città di Roma, de’ quali cosi il Manetti, 
che il Platina (r) ci han lafciata onorevol memoria } ficcnme ancora 
ultimamente I’ Abbate Giorgi nella di lui vita. Molto di più era egli 
per fare, e fopra tutto avea già difegnata la magnifica fabbrica della 
B.ifilica Vaticana s. ma venne la mone ad interrompere il filo de’lùot 
giorni, c de’ fuoi gloriofi penficri. Entrati i Cardinali nel Conclave, 
nel di 8. d’Aprile elcdsro Papa, Alfonlb Borgia Valcnziano, Vefeo- 
vo della 'ua Patria, uomo attempato, e dottimmo nelle Leggi civili 
c cmonichc , il qual prefe il nome di Callijie III. {d) nè tardò a mn- 
Urare un ardente zelo per far guerra al Turco, con ilpedire Legati 
a tutti i Regni della Crillianita sì per muovere i Monarchi e Prin- 
cipi a cotanto necclfaria imprcla, come ancora per raccogliere danari, 
c predicar daperruiio la Crociau. Ma a cosi bel mattino del novello 
PoiKtfice vedremo che non corrifpofe la fera. 

Dopo la Pace e Lega di fopra accennate s’ avea oramai da go- 
dere uiv’invidiabil quiete > nè quella farebbe mancata, fé Picci- 

mne non Uaveflie 10 qualche parte turbata. ( 0 . Era egli Generale de’Vc- 
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Era Voig. neziani, che gli pieavano cento mila Ducati l'anno. Non abbifognan* 
Ahhoi4s;. do [jìù il Senato Veneto di tanta (pela, ed ciTcndo termioau u fua 
condotta nel line di Febbraio, il calTarono: e ben volentieri per le 
innumerabili ribalderie deTuoi foldati, che ugualmente trattavano ne* 
{a') mici ed amici, (a) In Tuo luogo fu creato Generale de* Veneziani Bar- 

lfin.il tthmto Colette. Abbiamo Scrittori, e maiTimamente Porcello Napo- 

Ictano (h), che cfaltaiio alle lidie quello Piccinino, chiamandolo l'pe- 
a>r. Umile, zialmenic Fulmine della guerra. Nè può gii metterli in dubbio, che 
(b) PcrieUi egli folTc uno de’ più prodi guerrieri e Condottieri d’ armi , che li aveflc 
T*»ì"**jr' *'*°*'* l’Italiaj ma vero c altresì, ch'egli fu poco diverfo da i Capi- 

iù7. Umile. Compagnie de' Masnadieri, d.i noi vedute nel precedente 

Secolo. Viveva egli alle l'pefe di chi non era fuddito fuo, e fi gua- 
dagnava l'amore dc'loidati Tuoi, con dare l'impunità a tutte le ru- 
berie e forfanterie, e a quallivoglia altro loro eccelTo. Ora il Picci- 
I nino licenziato da' Veneziani, fi parti da i loro Stati, ed avendo prefa 

in fua compagnia Alatteo da Capta, formato un corpo di più di tre 
(d Cremicm cavalli c di mille fanti (r) venne a Ferrara, dove grande onore 
il Btltimm, gli fu fatto dal Data Btrft, perche la politica infegnava di rton dis- 
ia. xvnt. gullare, anzi di aver per amici perlònaggi di taf fatta, che and.tvano 
*«r. umit. traccia della buona ventura con forze da non ifprczzare. Nudriva 
(i) Semiti- Jscopo Piccinino fperanza di far rivoltar B.alogna (d), Città già fi- 
etmt. jitittml. gnoreggiata da Niccolò Tuo Padre. Ma preveduti per tempo i di lui. 
Ttm. XXI. movimenti, il Pontefice Niccolò, allora vivente, avea pregato Fran- 
Sforza Duca di Milano, che invialTe gente coli, per isventare 
tm 'rùm' ' qualunque tentativo, che potefle far quello venturtere. Vi fpedi egli 
rrmmeifei Corrado Fodiant Tuo fratello uterino, e Roberto da Sa» Severi»» con 
sfntim, uir corpo di gente poco inferiore a quello del Piccinino: il che fu 

Tu», ai, cagione, che quelli non ofalTe di far novità, e che i Malatelli e Man- 

fredi, i quali dianzi per paura erano in fegreto accordo con lui, fi ri- 
tiraficro da ogni promclla a lui fatta. Perciò il Piccinino continuò il 
fuo viaggio verfo la Tofeana, e andò a fermarfi su quello di Sieru. Ave- 
va egli de'conti particolari co i Sancii . Oltre a ciò Porcello Napoletano 
avea intronata la tella del Re Alfonf» con tanti elogi della bravura e mi- 
rabil prudenza militare del Piccinino, che il Re cominciò fegretaraen- 
te e poi pubblicamente a favorirlo, e a defijerare d' averlo a funi fer- 
vigi. Era anche il Re disgullato de' Sancii, perché nella guerra co’ 
Fiorentini l'aveano beffato ; e però non gli difpiaceva, che il Pic- 
cinino faceflìe loro del male . In fatti egli molle lor guerra , ed aven- 
' doli trovati fprovveduti, (0 s’impadronì di Cctona, di Sartiano , e 

Si^iri;d’«l<”Cafteiletti, con illcndcrc dapcrtutto le feorrerie. Raccoman- 
tirnli. lì- daronfi i Saneli al Papa, a Venezia, a Firenze, a Milano. Tutti man- 
darono gente in loro aiuto, e fi venne poi ad un fatto d’armi, fenza 
(O tetri che alcuna delle parti cantalTe la vittoria. Tuttavia il Piccinino, fic- 

Cmfftmi come inferior di gente, (f) fi ritirò a Calligliun della Pefcaia, che 

Ctmmimt. era dcl Re Alfonfo, ed ebbe anche a tradimento Orbitello. In quella 
"sM-^Umlie. picciola guerra non men le fue milizie, che quelle de’ Collegati ri- 
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Biifero disfatte, ed egli C ridu(Tc ad avere Don più che mille perfone. 
Se non era il Re Alfonfo, che gli raandafTe vettovaglie per mare, 
qurtlo s) manefeo guerriere non poteva più fulTiftere . Sul principio 
di Luglio («) Ghvanni tT jingUy Duca di Calabria di folo nome, e 
Figliuolo del Re Renate -, veggendo edinta ogni Tua fperanza di tn* 
trare nel Regno di Napoli per cagion della Pace fatta da’ Fiorentini 
col Re Alfonfo, rinunzio al Generalato di quella Repubblica, e fplen- 
didamente regalato da e(G Fiorentini, fé ne tornò in Francia, e pafsò 
per Bologna. Giherta im Cerreegio, che con cinquecento cavalli era 
ito al fcrvigio de'SaneG, e prefo da loro per Generale, feoperto, che 
teneva fegreta intelligenza col Piccinino, qual traditore fu in Siena 
uccifo. In quell'anno ancora il Re Alfonfo per l'odio che portava 
a’GenoveG, fece loro gran guerra per mare W con una grolTa Flotta 
fprdita fotto il comando di Bernarde ['illamarine , ed anche per terra 
co' fùorufciti Adorni e del Fiefeo . Pietre da Campefregofe Doge dì 
quella Repubblica contra di tutte quelle forze G teppe così ben fo- 
flenere, che andarono in fumo tutti gli sforzi de’ Tuoi nemici. 

Anno di Cristo mcccclvi. Indizione ir, 
di Callisto III. Papa z. 
di F K D a R I « o III. Imperadore j. 

F U quello finalmente Anno dì Pace. Reftava tuttavia lo Stato dì 
Siena involto nella guerra per cagion di Jaeepe Piccinine, che s'era 
afforzato ad Orbitello. («) Inviarono bensì i SaneG le lor milizie col- 
le poche de’ Collegati rimatte in aiuto loro airalTcdio di quella Ter- 
ra > ma apparenza non v'era di poterlo cacciar di là. Pertanto i Sa- 
nefi inviarono Enea Silvie celebre lor Vefeovo a Roma a pregare il 
Papa, che interponefle gli Ufizj fuoi paterni preGb il Re Alfe^e, ac- 
ciocché G raettcGe fine a quella briga, che troppo li fmugneva, e pe- 
lava lor tulle fpalle. Accompagnato dunque da i Minillrì Pontifizj paf- 
SD Enea a Napoli, e con tale eloquenza e dcllrczza fi maneggiò, che 
il Re fi accordo, e comandò al Piccinino di lafciar in pace i Sanelì . (<0 
Venti mila Fiorini pagati ad elfo Piccinino, fervirono a fare, ch'egli 
refiituilTe a i Sanelì le lor Terrei- dopo dì che fe n’andò egli in Re- 
gno di Napoli a’fervigi del Re Alfonfo nel di 8. di Ottobre, da cui 
fu pollo a quartiere in Cività di Chicli in Abbruzzo colla paga di 
mille e duecento cavalli, e fecento fanti. Alleila io oltre Neri Cap- 
poni (0 aver avuto elfo Piccinino certa provvifione dal Papa e da’ Sa- 
neG: tanto vi volea per quetar quello Mafnadiere . Maggiormente 
poi G llrinfe nell’Anno prcfentc l’amicizia ed unione del fuJJetto Re 
Alfonfo con Francefee Sferza Duca di Milano (J), llante l’avere il Du- 
ca promelTa Ippolita Maria fua Figliuola in Moglie ad primoge- 

nito di Ferdinande Duca dà Calabria, c Nipote dello Itcfib Re. Simil- 
Tom, IX, D d mcQ- 
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F» * Volg. mente e conchiurero ^li Sponfali d’ IfabelU (o lii, come vuole il Slmo- 
Corio (*), Leonora) d’ Arafioni Figliuola d’elTo Duca di 
Calabria con Sforza Maria terzogenito del Duca Francefeo. linpet- 
Fraatifd ciocché Galeazzo Maria Tuo primogenito avea già contratti altri fpon* 

sftri.4, fall con Sufanna^ da altri appellata Dorottay Figliuola di Loduvito Mar- 

(b”ctrit Mantova, e al fecondogenito , cioè a Filippo Maria era Hata 

tdtr. ii*' obbligata in Moglie Maria Figliuola di Lodovico Duca di Savoia. Così 
Miitiu. Francefeo Sforza penfava a moltiplicare ed alTodar la fua iìirpe eoo 
tanti maritaggi . . , • 

(c'iKowt- Armò in tjuell’Anno il Pontefice Callido IH. alquante Galee per 
iu! Arnul. l» fofpirata fpedizione contra de’ Turchi (r)> ma a lui vcnncio a po- 
Mtcltf. , co a poco mancando gli aiuti de gli altri Principi Criliìani . Il Re di 
Francia né pur volle, che fi predicafic la Crociata- nel Aio Regno. 
I Veneziani, efiendo in pace col Turco, fi fcufaroiio. Avrebbono 
i Gcnovefi vignrofaroence accudito a qutfta imprefa, fe il Re Alfonfa 
non avelTe profeguita contra di loro la guerra . Avea Tulle prime elio 
Re fatto credere di voler egli in perfona andar contro a i Turchi, 
cd eflcre Ammiraglio delle forze Criftiane. Si riduiTe in fine tutta 
quella fparata a rivolgere contra de' Gcnovefi la Flotta da lui prepa- 
rata in Catalogna e Valenza, con protellarc di voler prima domar 
l’alterigia de’ Gcnovefi: il che fatto volterebbe le prore verfo la 
Turchia. E per quanto s’adoperafle Papa Callido, non potè rimuo- 
verlo da quello proponimento. Diedero poi le fue navi il guido al- 
la Riviera di Genova, fenza nondimeno far paura per quedo alla Cit- 
tà . Providde Iddio in altra maniera al bifogno della Cridianità, per- 
ché trovandofi l’Ungheria in evidente pericolo d’ edere ingojata da’ 
Turchi, in qued’Anno gli Uiigheri riportarono un’infigne c mira- 
cblofi vittoria contra dell’ immenfo loro cfcrcito verfo Belgrado. Spe- 
dito anche Lodovico Scarampo Cardinale di S. Lorenzo m Damifo 
colle Galee Pontifizie nell’Arcipelago, ricuperò tre Ifolc dalle ma- 
ni dc’Turchi, e recò loro altri danni. Nel Febbraio di quell’ anno 
Papa Callido promode alla facra Porpora Rodrigo Borgia Ino Nipo- 
... te, che poi fu Alejfandro VL Papa. E nel Dicembre fece un'altra 

BUr." '■** ' promozione di Cardinali, fra’ quali fi didinfe Enea Silvio dc’Piccolo- 
j>. X. T«. 3 . mini Sanefe, Vefeovo della fua Patria, uno de' più felici Ingegni, che 
*»r. hilu. fi avede allora l’Italia. Dall’ Infeflùra (d) è riferita tal promozione 
all’Anno feguentc. Parve, che Iddio moilrade il Tuo fdegno in qued’ 
Tm. ’xxi. Anno contra del Re Alfoufo, fe pure è lecito a noi di facilmente in- 
tjr. Zulù, terpretare così i giudizj divini, allorachc non (opra i delinquenti Re, 
ma fopra gl'innocenti popoli fi fcarica il flagello delle calamità. (») 
Dicembre, e in altri fufleguenti giorni, un si ter- 
Scr. iioiie, ribil trerouoto feofle la Terra nel Regno di Napoli, che fu creduto 
xatu non ederfi da più Secoli indietro provato un fomigliante eccidio in 
quelle contrade. Caddero in Napoli molte Chiefe, Torri, c cale col- 
SAmini. morte di molte perfone. Benevento, Sant’Agata, Brindili, .Aria- 
^ ohi. ‘ no, AfeoU, Campobadb, Avellino, Cuma, ed altre Terre nmafero 

affat- 
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■(fatto diroccate e diftrutte. Ad Avcrfa cadde il Callello, la Chiefa 
di S. Paolo, il Campanile, e varie cale, e le Torri del PalTo. No- 
cera di Puglia, Gaeta, e Canola per la metà tùrono rovelciate (a). 
Tralalcio i danni di tant' Altre Terre e Luoghi. Le periboe morte 
fotto le rovine chi le fece at'ccndere Gno a cento mila, con cITerae 
pente nella loia Città di Napoli, per attellato <T alcuni, venti o tren- 
ta mila. Probabilmente non vi peri tanta gente > contuitocio fii que- 
fta una delle maggiori calamità, che mai toccalTcro a quel Regno. 
Ne G dee tacere, che ne’ precedenti McG di Giugno e di Luglio (i) 
•'era veduta in Italia una gran Cometa, che fu creduta dalla buona 
gente Ibrieia della luddetta Tpaventol'a difgrazia. Anche in Tofeana 
tra Firenze e Siena nel di zz.d’Agolio (e) un terribile fconcerto nell' aria 
avvenne. Nuvoli neri, dieci fole braccia alte da terra, G raunarono, 
e pofeia fcoppiando in baleni, e fulmini, moGcro vento sì impctuo- 
fb, che porto via i tetti delle cale, e Chiele, molte ancora ne abbat- 
tè, sbarbico dalle radici gran copie d'alberi, uccile animali, e traf- 
porto uomini e carra colle beftie ben lontano da un luogo all'altro 
per aria: lagrimcvole fpettacolo, inferiore nulladirocno alio fpavento- 
Ib, che a' giorni nollri accadde nella GeGa guila, ma coda giunta del 
fuoco, al territorio di Treccnta fui Ferrarcle, e a' Luoghi circon- 
vicini . 

Anno di Cristo mcccclvii. Indizione t. 
di Callisto 111. Papa 3. 
di Federigo III. Imperadore 6 . 


N on lafciò il He Alfm/i pafTare qucft'anno fenzi tenere in efer- 
cizio l'armi Gie. Accanito contra Pietrt Ja CamfofTegeft Doge 
di Genova, a ratte le maniere il volea atterrare, e rimettere in Ge- 
nova gli Adorni, co' quali probabilmente era in concerto di divenir 
poi egli padrone di quella ti importante Città. Seguitò dunque a 
danneggiare i GenoveG } e quelli fenza perdere il coraggio, arma- 
rono anch’cGì molti Legni per npalfare la forza. Né per quanto 
diceGe o faccGc il Papa, volle Alfonfo dcGllere, allegando Tempre, 
che n* erano in colpa i GenoveG mcdcGmi. Ma in quelli tempi la 
Storja di Genova è mancante di Scrittori: laonde poco G sa di quegli 
avvenimenti. Né quello gli ballò. Era egli in collera anche conira 
di Sigismutilo Malattia Signore di RImmi e Fano (i), perché quelli, 
Gccome già accennai ,prcfo al Gjo foldo nella guerra co' Fiorentini , 
l'avea burlalo con paffare al fervigio de gli ftelli Fiorentini, e truffar- 
gli trenta o Geno quaranta mila Fiorini d^oro. Ordinò dunque AlfonG) 
a Ftdtrtg» Duca d'UAino, foldato fuo, che attaccaffe lite con elTo 
Sigismondo. Fu ubbidito. Il Re poi gli mando in tmto yacipt Pte- 
tiihii» colla fua brigau di cavalleria e fanteria. Cominciarono elG le 
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offefe nel Mefe di Novembre, tolfero al Milatella alcune Caftella, 
e gli recarono molti altri danni. Non poca apprenfione a gli altri Prin- 
cipi d’Italia diedero quelli movimenti d’Al^^nfo, temendo ch’egli 
aveflc delle mire più valle. Frtucefca Ftfctri Doge di Venezia era gii 
pervenuto all’età decrepita (<•). Prima ancora di quelli tempi avea do- 
vuto inghiottir varie amare pillole di disgulli a lui dati dalla Nobiltà 
fua compagna nel governo, a cagione di Jactpo fuo Figliuolo, cer- 
vello torbido, e che li metteva folto i piedi le Leggi della Patria . 

Più d’una volta per quello egli avea chiella licenza di rinunziare la 
fua Dignità, ma lènza elTere efaudito in conGderazione de’ molti me- 
riti fuoi colla Repubblica. Tempo arrivò, ch’egli lontano dall’ ab- 
bandonare il Trono, fu forzato ad abbandonarlo. Sotto pretcllo, eh’ ‘ 

egli a caginn della fua età non folTc più atto al governo, gl’intima- 
rono di rinunziare. Ricusò ben egli di farlo) ma ciò non ollante il 
Conltglio procedette innanzi, e dichiaratolo depollo, nel di Z}. d’ Ot- 
tobre il rimandarono per forza alla fua cala non fenza grave mormo- 
rio del Popolo, con alTegno fattogli di due mila Ducati d’oro l’an- 
no finché vivelie (à). VilTe nondimeno pochilfimo, perchè all’udire 4 

il lieto fuono delle campane per la creazion del nuovo Doge, tale af- 
fanno di cuore il prefe, che gli crcpò una vena nel petto, o pure 
per altro malore terminò i fuoi giorni. Fu dunque in fua vece eletto 
Doge P/i/jualt Malipiert, Proccuratore di San Marco, ornato di gra- 
vità, dotato di bella prefenza , ed anche munito di non poco amore ^ 

della giullizia. Per la di lui creazione di grandi felle furono fatte in 
Venezia. 

Le maggioti applicazioni del vecchio Papa Cslliflt ìli. erano in 
quelli tempi, per commuovere i Principi Crilliani, ed anche i Per- 
liani contra del Torco, che fempre più andava llcndendo le ali (r). 

Il Cardinal Ladivico fuo Legato colla fua picciola Flotta diede in quell’ 

anno delle bulTe fotto Metelino a que’ Barbari : picciolo rimedio a male 

si grande. Ma poco o nulla lì sbracciavano i Re e Principi della Cri- i 

(lianità per fecondar le idee e preghiere del Papa) cd elfendo morto 

Ladislat Re d’Ungheria e di Boemia, que’ popoli, e Imperadcr Fe- . * 

derigty in vece di accudire alla guerra contra il comune nemico, la 4 

cominciarono fra loro . Intanto andava ogni dì più crcfccndo la difeor- ' 

dia fra Pape Callijloy e il Re Alfenfe. Si credeva il Re di poter fare f 

H padrone addolfo a quello Pontefice, perchè nato fuo fuddito, e fpar- j 

lava anche di hii. Callillo all’incontro non voleva elTere lìgnorej»'*- V 

to, nè potea fofferire, che .‘Ufonfo dopo il prefo impegno della Cro- 

ciata contra de’ Turchi li burlalTe di lui con avere più rollo rivolte * 

le fue armi contra de’Genoveli e de’ Malatelli. Però gli negò 1’ In- , 

vcllitura del Regno di Napoli per Dea Ferdinando Duca di Calabria 

fuo Figliuolo ballardo, benché legittimato da i Papi precedenti; il ^ 

che irritò forte .Mfonfo. I tremuoti dell’anno antecedente ed altri , 

provati in Calabria anche nel prefente, e il turbine già accennato della • 

Tofeana, e la Pelle, che tuttavia andava girando per l’ Italia , c miei* 

tcn- 
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tendo le vite de gli uomini , dovettero edere i motivi , per li quali un E » * ▼olj. 
Fiate Giam Batilta dell’ Ordine de’ Predicatori , che portavi una bar- Anhoi^j». 
ba lunghirtima, e camminava a piè nudi, pubblicamente predicò in 
Piacenii nel di fci di Luglio W, che s’ivvicinava la venuta dcll’An- (i) 
ucriilo, c il fine del Mondo, allegando una fimil predizione, latta PUttmit. 
da S. Vincenzo Ferrerio. AIU più lunga fi dovea verificar quella pre- 
dizione nell’anno iqdo. Se fi fia verificata, ognuno può renderne buona 
tcfiiinonianaa . 

Anno di Cristo mcccclviit. Indizione vi. 

di Pio IL Papa i. , 

di Federigo HI. Imperadore 7. 


T Almente avea il Se Alfenft angulliata la Cittì di Genova , ore* 
tendendo Tempre, che Pietre da CampefregeJ» Doge diDiettefle il 
governo, e che a’fùorufciti Adorni folTe reflituita ogni loro liberti, 
c diritto (*) che eflb Doge non trovando chi tra’ Principi volefle al- 
iare un dito in fin difela, nel Febbraio di quell’anno per difperazio- 
ne fi appigliò alla rifoluzion di dare più lofio ad altri, che al Re Al- 
fonfo mo nimico, la Città di Genova. Trattò dunque per qualche 
tempo con Carla f^ll. Re di Francia, e finalmente conchiufe col con- 
fenTo de’ principali Cittadini di dar ella Città a quel Re con var] patti 
e privilegi del popolo Genovefe. Pertanto dopo aver eglino rpeditl 
Ambafciatori al Re Carlo, arrivò a Genova Gievami d' Augii Figliuolo 
del Re Renate, quello lleiro, che poco fa abbiam veduto in Italia Ge- 
oerale de’ Fiorentini. A lui fu coniègnata Genova infieme col Cafiel- 
letto, e coir altre Fortezze di Genova e del Genovefato nel dì ii. 
di Maggio. Con quefio coruratto a’ era immaginato quel popolo d’aver 
comperata la quiete, giacché non fi fapcp perfiiadere, che il Re Al- 
fonfo volelTe da lì innanzi cozzare con un Re al pollente, qtiil era 
il Re di Francia loro Signore. Tutto il contrario avvenne. Alfonfo 
maggiormente irritato, .perché s’avvide eflerfi quel popolo privato della 
Libertà, per non cedere punto a i di lui voleri, e per hrgli dilpet- 
to, più che mai s'accefe di voglia di foegiogar quella Città; al che 
continuamente ancora r incitavano i fuormciii Adorni, Fierchi, c Spi- 
noli . Avendo perciò inviate venti Navi cariche di foldatefche , e d’ ogni 
Torta di munizione, ed inoltre dieci Galee ben’ armate, al filo Ammi- 
raglio, cioè a Bernarde Pillamariiu, che con altre venti Galee era fver- 
nato a Porto Delfino, ordinò di procedere contro la Città di Geno- 
va. Nello itelTo tempo unite altre Tue milizie a quelle, che poterono 
mettere infieme gli Adorni, e gli altri fborufeiti, volle, che anche 
per terra fé ne formafle l’alTedio. Per la lunga pafiata guerra fi tro- 
vavano allora non poco infievoliti i Genovefi; tuttavia animati dalla 
Balìa loro btavuta, e dall’ amico odio coatra de’ Catalani , fi accinfeto 

vali- 
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E»» V»lf. validitnfnte alla difela. Nè il Duca Giovanni Regio lor Govéinito- 
Amm*I 4SÌ- re, nè Pùlr» Fregoft ommiiVro diligcTOa-e riparo alcuno perreGftcre 
;a tanta tcropcda. Dio sa nondimcoo come farebbe terminata quella 
■ tenipelU.-.Onde meno fe rafpcttavano venne loro il loccorfot e que- 
llo fu la morte dello Hello Re Allònfo. Appena nc fu giunto l'av- 
iVifo, che. la nemica. Flotta li fciolfe, chi come fuggendo a Napoli 
>C chi tornando a. Barcellona. Nè fu racn pretto a ritirarli 1* efercitò 
.di terrai cd elTcndo da I) a qualche tempo mancati di vita Barmtba e 
Rafatlh Momi, fu creduto, che l’cccelTiva doglia di aver perduto 
nell’amico Re un gran protettore, cd inficme il vedere andata in fu- 
mo la fperanza di confluir una vittoria, ch’ciri fi tenevano in pueno, 
ferviffc ad abbreviare i lor giorni. Tuttavia la Città di Genova an- 
corché liberata dall'alTedio, rimafe in cattiyifiima lUto, perche le fa- 
tiche lofferte, e la careftia patita dal popolo in queiraflcdio furono 
feguitatc da una grave Epidemia, o fu Fette, che fece ftrage di af- 
failSmc .per finte . 

•Giunfc dunque al fine di fua vita jllfenf» Re d’ Aragona Va- 
Sicilia, e Napoli nel d) 17. di Giugno dell’anno prelente (a), 
Tmxx\ <!' er»'» f»'»a a’fuoi tempi non meno per la feliciti della fui 

jLir.' iitlit. mente, e della fua rara Prudenza, che pel valore, per la liberaHtà, e 
tUndai, per l’amore delle Lettere, e de 1 Letterati, che non mancarono di 
5**'^?.^ le lue lodi, e fra gli altri Ènea Silvio, Antonio Palermitano 
Secretarlo, Banolomeo Fazio, che fcrilTe la fua Vita, Giorgio 
■da Trabifonda, e Lorenzo Valla. Ma cotante fue belle doti non an- 
.darono disgiunte da ucu sfrenata Ambizione, da una fcanSalora La* 
feivia, e da una fmodcrata indifciciezza in aggravar di taglie c ga- 
belle i fuoi Popoli, oltre al voler fare da Papa ne’ fuoi Regni, con 
vender anche i Benefizj Ecclefiattici, fc pure è vero ciò, che nar- 
0>^ s..4ar«- rano alcuni . Racconu il vivente aljora Santo Antonino fi), ch’egli 
<1' ““fire configlialTc FerdiMuJc fuo Figliuolo a tenere un go- 
verno oppottn al fuo, cioè a^ levar tutti i Dazj ed aggravi da lui ag- 
giunti a gli amichi, e che onoraflc più i Regnicoli e gl’italiani, <he 
gli Aragonefi e Catalani» e che in fine mantencttc la jpace da lui 
latta col Papa, e coll’ altre Potenze. Perchè era privo di Figliuoli 
legittimi, lalciò il Regno di Napoli, come fua conquifta , a i>»» 
FtrdiMwh, o fia Ftrrantt , S\to Figliuolo fpurio, ma legittimato da i 
Papi. Gli altri Tuoi Regni di Sicilia, Aragona, e Valenza, fecondo 
la dilpofizion di FtrJinaud» fuo Padre, a Ghvanm Re di Navarra, fuo 
Fratello. Per la morte di lui, e per la fuccrllKme del Re Ferdinan- 
do, mun movimento, niuna ooviii feguì nel Regno di Napoli. Ne 
avvenne bensì in Roma. Pepa Catlifi» HI. nel cui animo fi crede 
che allignalTe un vecchio odio cantra <f Alfonfo, benché nato eg lifoV- 
. fi: in Valenza Citta d etto Re, ma che in vita di lui non oso di pro- 

rompere in forma pubblica, fi dichiarò rotto contrario a Ferdinando , 
con pretendere devoluto quel Regno alla Santa Sede, e con vietare 
X Fcrdioaiido il prendere titolo di Re. Coauociò io okre t mn rvere 
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Ciclo e Teff», e t tcfier pratiche nel Regno, e co’Prineipi d’itali» 
per fargli guerra. Spezialmente di larghe offerte inviò a Fr»iutfc$ 
Sforza Duca di Milano per averlo dalla fua,.ma ritrovollo tutto fii- 
vorcvole a Ferdinando . E qui combattono gli Scrittori fecondo le 
loro parzialità, cercando alcuni di giuftificarc e far comparire buono 
zelo la rilbluzina di Callifto in voler fufeitare nuove guerre io (taira, 
ed altri aggravando forte la memoria di lui pel preparamento di quella 
guerra. Quando forte vero, che Callifto ad altro non penfarte,, che 
ali' ingrandimento dc’fuoi Nipoti, nell’ amor dc’quali dicono, eh’ egli' 
era perduto, (a) avendo anche promortb alla facra Porpora due d’ertt 
non degni di ai riguardevole Digniiì, e creato f’/e/ra altro fno Ni- 
pote Duca di SpoM , Generale dell’ armi Ponttfizie, Prefetto di Ro- 
ma, e Caftcllano di Sant’Angelo, uomo anch’ello pieno di vizj, co- 
me anche furono altri fuoi Nipoti per atteftato d’ Enea Silvio -Wt 
quando, dico io, forte ciò vero, e le mire fuc andalTcro a iar palfare 
la Cotona di Napoli in erto Pietro fuo Nipote , come fcrifle il Si- 
monetta: lodi ehi può un sì farro Pontefice. E il dire, ch’egli potè 
penfarc a follcner le ragioni del Re Giovami F’ratello del defunto Al- 
fonfoj O pur quelle di ^ualo J’ /fngiì: è un dir nulla, perchè: Callido 
nulla mai parlò di loro j nè il Re Giovanni fi prefe cura alcuna di 
Napoli, c nè pur vi polca pretenderei e l’avere il Papa elìbita al 
Duca di Milano una parte di quel Regno, toglie il luogo di cre- 
dete, ch’egli penfarte all’ efàlrazione de gli Angioini. 

Irritato FenHuando da quanto pubblicamente e fegrctamente ope- 
rava Callifto contra di lui, fu vicino a dar di piglio all’ armi . Tut- 
tavia li ritenne, e cercò folamente di placare il Papa eoo Ambafce- 
tie e Lettere, che tuttavia niun buon effetto produlfero in un Poo- 
tefice, benché vecchio, pieno di fuoco, il quale folca dire lOi F.Jfere 
frollo folamente de gli uoiniiri iappoce V aver paara de' pericoli \ e che i 
pericoli fono il campo, onde fi raccoglie la gloria. Ma venne la morte a 
didìpar tutti quelli nuvoli. Cioè nel di otto d’Agofto (1* Infcrtura (lO 
dice nel di fei) mancò di vita Papa CalUflo III. lodato dal Poggio j 
dal Platina, e da altri, maflìmamcntc per la fua gran Liberalità verfo 
de’ Poveri: con che Ferdinando reftò libero dal pericolo di una grave 
tcmpclla. Da i Cardinali entrati in Conclave reftò pofeia eletto Papa 
il Cardiualc Enea Silvio, nato in Corfignano, diftretto di Siena, alla 
q^ual Terra diede col tempo il titolo di Città , e il nome di Pienza. 
tra egli Vefeovo della Città fuddetta Sanele , e prefe il nome di 
Pio 11. perfonaggio d’eminente Letteratura, c già celebre non fola- 
mente per li Tuoi fcritti, per la fua Eloquenza, Elrudizionc, e viva- 
cità d’ Ingegno, nu anche per la fua abilità ne gli affiiri del Mondo, 
ne’ quali da gran tempo fu impiegato: intorno a che fi può vedere 
Giovanni Gobellino ne’Commentarj di Pio li. (fc pur d’elfi non fu 
Autore lo llelfo Pio II.) il PLtina, e Gian’Antonio Campano nella 
di lui Vita. Sommamente applaudita fu reiezione di quello tnfigne 
Domo, fucceduta fecondo il Platina C<> nel di zo. d’Agofto, ovvero 
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E»» Volg. come h» la Storia di Siena (*) nel di ii, o pure come fcrivonorin- 
Amho 1458* fclTura, e l’Autore della Cronica di Bologna (*) nel di ij». d’Agofto, 
(ti j non già nel dì i. di Settembre, come pare, che voglia il Rinaldi U), 

*•» xi** nel qual giorno benaì fu e^li coronato nella Bafilica Lateranenle. Al- 
**r. inlit. tri hanno fcritto (<<) nel di ij. ovvero 17. d’Agofto, intorno a che 
(b) cnmics io lafcerò difputar ad altri , eflendo nondimeno mirabile quefta di- 
Ji StItnM, in un fatto al cofpicuo de gli ultimi Secoli. Le prime e mag> 

lulie. g'®*'' applicazioni di quefto Pontefice furono k ^erra contro al Ti- 
(cyRtytul- ranno d’ Oriente: al qual fine intimò tofto una Dieta, da tenerli in 
dm Annal. Mantova sell’anno proflimo da gli Ambafciaiori di tutta la Repub- 
MuUfiMft. Cjiftitna. W Per difpotre a ciò anche Ferdinand* Re di Na- 

condifeefe nel Mefe d’ Ottobre ad annullar tutti gli atti, fatti 
raù. dal fuo Predeceflbre contra di lui, e formare con eflb Re una Ca- 
(e1 pitolazione ad eflb lui vatuaggiofa. Avea Jaetpo Piccinini Capitano di 

dm Ferdinando occupate dopo la mone di Papa Callifto le Città d’Aflì* 

atMinm fi» e Nocera, Gualdo, ed altre Terre, fn vigore d’eflb accordo fu- 
Cimmtrn. reno quefte dipoi reftiiuite alla Chiefa Romana, ficcarne ancora la 
Pimi** Città di Benevento, già occupata dal Re Alfonfo. 

rii. P- n. 

Anno di Cristo mcccclix. Indizione vii. 
di P I o li. Papa z. 
di F£D£RI6 0 IIL Imperadorc 8. 

T Ale era l’ardore del Pontefice Pi* II. per promuovere l’unione 
de’ Principi Criftiani contro il Nemico comune, che il rigore 
del verno noi potè impedire dal metterfi in viaggio nel di il. di Gen- 
(f) Gihll. naio (f) alla volta di Mantova, lecita per Luogo del Congreflb , a 
ptminii erano ftati preventivamente invitati. Vedefi deferitto il Tuo viag- 
dm'Amlàl. 8^ òobellino,e d.ilT Autore della Cronica di Bologna (j). Fcr- 
Ècthf. ' mofTì a Perugia tre fettimane, avendo quivi ricevuto onori immenfi. 
(g) crnù* Pafsò a Siena nel di 14. di Febbraio, accolto ivi ancora con fiamma 
dt BtUtni, magnificenza da i fuoi Concittadini, verTo i quali volendo efirrcitarc 
R«'r ^uélÙ. 1 * In* gratitudine, ereflc in Arcivefeovato la Chiefa di Siena. Arrivò 
a Firenze nel di if. d’ Aprile con gran fetta di quel popolo, nel qual 
tempo pafsò a miglior vita Àntenino jfrcivefcDV* di quella Città, ri- 
guardevole Letterato del prefente Secolo, che per la fantità de’ Tuoi 
coftumi , -e delle fingolari fue Virtù meritò d’ cfTcre regiftrato nel 
(hi dimmi- ruolo de’ Santi (è). Prima ancora del P.ipa, era giunto a Firenze Ca- 
rati i/ler.di leazzo Maria Sforza, primogenito di Francefeo Duca di Milano, fpe- 
ftTMu W. con poBopofo accompagnamento di Nobiltà, ^ardie, e famiglia, 
a fin cU baciare a nome del Padre i piedi a tua Santità . Per onorar 
quefto giovinetto Principe, non lafciarono indietro i Fiorentini alcun 
folazzo e fpcttacolo, anche di grande fpefa: tanta era l'amicizia ed 
tutaccamento, che elfi profelTavano al Duca. Perveone Pio li. da 
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Firenze a Bologna nel di 9. di Maggio, prercnuco colà dallo ftedo 
giovane Sforza nel dì lei d'elTo Mele. Fu ricevuco il Papa con fìn* 
solar pompa da quel popolo, c prcfencategli le Chiavi della Città, 
le rellitul a gli Anziani. Poleia nel di 16. del Mefe fuddetto, par* 
tito di là in Darca, arrivò fuori, di Ferrara al Moniftero di Santo 
Antonio, dove prefe ripofo fino al di 18. in cui fece la folcnne fua 
entrata (<•) nella Città, fcrvito da innumerabil Nobiltà, e maflìma* 
mente dal Signore, cioè da £er/o d' Eftt Duca, il quale proccuró 
tolta varietà e magnificenza delle fede e de gli apparati di fuperar 
ogni altra Città, per dove era palTato il Pontefice: giacché dal lato 
di fua Madre fi gloriava d'elTcre Tuo Parente. Colà pervenne ancora 
il prelodato Principe Galeazzo Maria. Fu nel di Z4. di Maggio la 
Fella del Corpo del Signore, e volle lo ftefib Pontefice far la fun- 
zione della facra Proceflione. Forfè non s’era mai veduta Ferrara sì 
luminofa per l’immenfa quantità di Nobili e di popoli accorfi per 
vedere o pcp onorare il Vicario dì Crillo. Partitoli poi nel di le- 

f uente il Papa, fu accompagnato con vaghi Bucentori fino a i con- 
ni del Mantovano, da dove paisà a Mantova. In quella Dieta co- 
minciò Pio a far ufo della fua eloquenza, per muovere t'AlTemblea 
ad una podcrofiffima fpedizione contra de’ Turchi, follecìtando incanto 
i Re e Principi ad inviare colà i loro .Ambafeiatori, che cardavano 
molto a venire. 

Non lieve remora a cotale imprefa cominciò a provarli la guerra 
inforca fra il Re Ferdinando, e molti Baroni del Regno, i quali, quan- 
tunque per ordine di Papa Pio, Ferdinando folte fiato coronato Re 
di Napoli dal Cardinale Latino Orfino nel di undici di Febbraio in 
Barletta 0 ), pure avrebbono più volentieri veduto su quel Trono 
Giovanni Duca d’Angiò, Governatore allora di Genova a nome di 
Carlo yil. Re di Francia (c). Il primo a sfoderar la fpada fu Gian- 
jintonio Orfino, Principe di Taranto, il più potente e ricco Prìncipe 
allora del Regno a cagion di tante Terre, eh* egli polTedeva, e di 
cento mila Ducaci d' oro, che foleva pagargli la Camera Regia pel 
mantenimento delle lue truppe. O fii, che il Re Ferdinando folTc il 
primo a lafciar trarparirc un mal animo verfo la di luì grandezza, ed 
occupafie alcune Cafiella dì lui, o che il poco fa mentovato Giovan- 
ni Duca d’Angiò Figliuolo del Re Renato movefle I’ Orfino a ribel- 
lione s o pure che elio Gian- Antonio ed altri Baroni Regnicoli mi- 
rafiero di mal occhio Ferdinando, Principe di mente e d’animo, e 
più di nafcìca, difiumiglìante dal Re Jlfonfo fuo) Padre: certo c,che 
fra efio Principe di Taranto, e il Re Ferdinando in quell’ Anno fi 
diede qualche principio alla guerra, difiefamente narrata da Gioviano 
Fontano, celebre Letterato Napoletano di quelli tempi} ma che da 
me vicn fol toccata di p.ifiaggio. Cefsò quella fra poco merce di u- 
na convenzione} ma non cefsò 1 ’ odio conceputo da Gian-Antonio 
contra dei Re. Era, ficcome diffi. Governatore di Genova pel Re 
di Francia il ruddecco Giovanni Duca d’ Angìò, c credendo egli ve- 
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Volf. nuto il tempo di tentare l’ imprefa di Napoli, primi che Ferdinan* 
ANNUI 4 S 9 . r, ifTodafTc fui Trono, e tanto più perché teneva buona intellit>en* 
za con alcuni Baroni del (Legno: cominciò a preparar gente e dana- 
ro. (a) Avvertitone Ferdinando da Frtmtjco Ò»c» dì Milano, contr* 
dilatati" d* eflb Giovanni rufcitò Pietra da Camptfregofo , gu Doge di Genova, 
ili. j. che fi trovava mal corrifpofto, e perciò malcontemo dc’Franzefi, a* 
simtatt~ q^,)i jyjj ceduta Genova. Quelli per terra andò alPaOcdio di Ge« 
‘iraacìfci da quelle forre, che potè raunar co’ fuorufeiti nel 

tfart. L i6. Mefe di Febbraio. Ma da che s’avvide, andar ben d’accordo i Cit- 
Tam. XXI. cadìni co i Pranzefi, fi ritirò a Chiavari per afpettar tempo più pro- 
pizio. E il f'ti/amariiia inviato nel Mare dal Re Ferdinando, accor» 

■ tofi anch’egli d’cITcrfi armate da’Genovefi dieci Galee per dargli ad> 
dofib, fe ne ritornò indietro. Verfo il fine d’ Agnito arrivarono a Ge- 
nova dodici Galee, mandate dal Re Renato Signor di Provenza al 
la Giovanni Tuo Figliuolo, colle quali umtcG le dieci de’Genovefi, e 
tre loro Vafcelli, fecero vela, e andarono a Porto Pifano. Allora fii, ^ 
che a Pietro da Campofregofo parve più propria l’occafionc di aflal- 
Ma) Cnniea tar Genova, rimalla alquanto sfornita di gente f*)j e pero nel di ij. 
il Belttaa, Settembre improvvilamente di notte s'accollò alla Città, c data 
tir ùaiu. '* fcal.ua alle mura vi s’introdufle con alcune fchicre de’fuoi. Venuta 
il giorno, ancorché fi trovalTe delufo dalla conceputa fpcranza, che 
quei della fua fazione fi lollevallèro in aiuto fuo, pur venne coraggio- 
famente alle mani co’Franzelì} ma vi lafciò la vita, e quei che erano 
entrati, furono o morti o prefi} e al redo di fua gente, inieguita da 
I vincitori, toccò la llefia disavventura. Scrive Crilloforo da Sol- 
(t) Crijl»/»- Duca di Milano avea mindato in aiuto del Fregofo 

» Ja ftUa fettecento cavalli fotto il comanda di Tibert» Brandoliaa, e che anch* 
j/#r. trift. edl andarono via feonfitti. Il Simonetta feppe ben dillùnuUr quella 
JuUt Sbrigato da quello nemico il Duca Giovanni, volò a raggiu- 

‘ gnere la lua Flotta, con animo di trasferirli in Calabria, dove lencA 
corrifpondenza con Antonio Santigìia Marchefe di Coironc, il quale 
gli avea fatto Iperare l’acquillo di tutta la Calabria. Ma Ferdinando^ 
Reperto l’ affare, prevenne il colpo, con (ar prigione lo IlelTo Mar- 
chefe, ed efiendo poi paffàto in Calabria a mettere l’alTedio a Catan- 
zaro, ivi lafciò morti molti dc'fuoi lènza poterfene impadronite. Nel 
di cinque d’ Ottobre arrivò colla fua Armata navale il Duca Giovan- 
ni davanti a Napoli. La Regina Isabetia, Donna prudente, ellèodo il 
Re in Calabria, molTe il popolo alla difefa, di maniera che Giovanni 
non vedendo movimento alcuno, fe non nemico, nella Città, fe ne 
andò a Callello a Mare del Volturno, dove fu ben ricevuta da Ma- 
rino MarzanOy Principe di Rolfano e Duca diScIFa, che alzò le ban- 
diere d’.Angiò. Dc’fuoi futi meglio parleremo all’anno feguente.. 

Mentre quella briga era nel Regno dì Napoli lltndo il Ponte- 
fice Pio 11. in Mantova, arrivarono colà gli Ambafeutori di varj Prin- 
cipi, e di molte ielle coronate} e in perforu vi comparve Frantefea 
Sforxa Duca di Miiano, mcnaodo feco un grandiofo accompagnamen- 
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IO, c fu accolto con dilìinco amore ed onore dal Pontefice, e da Lf- 
dtvie» Msrcbtft di Mantova. Per lui recitò in quella pubblica Aflcm- 
bica uij’ Orazione Franufe» Filelfty uno allora de' primi Letterati d’ Ita- 
lia, che rifcolTe l'ammirazione d'ognuno, e fin dallo IlefTo Papa, il 
quale nell'eloquenza Latina non cedeva ad alcuno. In quelli tempi 
tuttavia Federigo Conte d' Urbino, e Jacofo Piceinino erano addofio a 
Sigifnudo A/a/ia/e/ia Signore di Rimini colle male parole. (<•) Cinquan- 
talette Cailclla gli aveano tolto, de' quali ne mimro a faccnmano ed 
abbruciarono trentafetee. L'avrcbbono fora' anche ridotto a gii ultimi 
{brpirij ma fu creduto, che il Piccinino guadagnato fottomano con 
regali, non gli volefle far quel male, che potea. Sigiamondo trovan- 
doli a mal partito, altro rifugio non ebbe, che di ricorrere a Manto- 
va per pregare il Papa d' interporli, a fine di ottenergli pace. O lìa, 
che Pio, corae-vuole il Gobcllino (^), arbitralTe egli, o pure, come 
ha la Cronica di Bologna, che folTe rimello l'affare per ordine del 
Pontefice al Duca di Milano, Suocero benai d'clTo Malatella, ma con 
ragione dirgullato di lui: certo d, che fu pronunziato il Laudo per 
cui rellò oobligato Sigismondo a rellituìrc al Conte d' Urbino la Per- 
gola, ed altre Terre a lui tolte, e a pagare in varie rate al Re di Na- 
poli quarantamila Ducati d'aro, ch'egli avea truffato al Re Alfunfo, 
c di dare, per ficurezza di tal pace al Papa in depofito la Città di Si- 
nigaglia, c il Vicariato di Mondavio. Dura fu la legge, ma la ne- 
cclficà l'obbligò ad accoroodarvilì . Coli ricuperate le Tue Caltella , 
ebbe pace, ma pace comperata ben caro. Merita Poggio do' Braerìo- 
/rm' Fiorentino, Segretario di quella Repubblica, e Letterato infigne 
di quelli tempi, che fi faccia menzione della fila morte, accaduta nell’ 
anno prefente a dì } 0 . d' Ottobre (0, con lafciar dopo di aé molte 
Opere, e gran nome. Mancò pure di vita in Napoli Gianozzo Mo- 
netti, parimente Fiorentino, Letterato non inferiore all'altro per la 
Tua molta dottrina, e cognizione delle Lingue Ebraica, Greca, c La- 
tina . 


Anno di Cristo mcccclx. Indizione vai. 
di Pio li. Papa 3 . 
di Federigo 111. Imperadore p. 


C ontinuando il buon Papa Pio II. il Tuo foggiomo in Mantova , 
impiegò tutto il Tuo zelo per l'efectnione del Tuo difegno intor- 
no all'unione de' Principi Crilliani, gli Ambafciitori de' quali erano 
concorfi a quella Dieta (d).. Quei di Firenze, Siena, Genova, e Bo- 
logna promifero foccorlì . Borjo Data di Modena e Signor di Ferra- 
li^ chiaramente elibi trecento mila Duaati d’oro. 1 Veneziani anch' 
elfi fi moflrarono pronti a far guerra, ma voleano il comanda dell' Ar- 
mata, c delle genti de gli altri Principi . Più larghe erano le offerte 
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Iti Volj. del /le FerdiMaJo, fe non che egli fi trovava involto in una perirò-’^ 
Aiikoi 4<)0. puerra col Duca d" Jugiì, e co’ Tuoi Baroni. Nulla fi potè otte- 
ner dalla Francia. Poco ancora poiea fperarfi dalia Germania, perchè 
per la mone di Ladislae Re d’ Ungheria e di Boemia l’ Imptraker Fe- 
ierig» pretendendo a que* Regni, penfava più a se itefib, che a i Tur- 
chi. Cola promcttefle Francefe» Duca ài Milano non apparilce. I fatti 
fecero vedere, che i Cuoi molti cblloquj col Papa furono di aiutare il 
Re Ferdinando, e non già di guerreggiare in Levante. Furono non- 
dimeno nella Dieta di Mantova flabiliti vari punti intorno al formare 
una polfcntc Flotta per mare, e un podcrofo efercito per terra da in- 
viare contro a i Turchi: tutte belle difpofizioni, le quali dove an- 
dafiero a terminare, non tarderemo molto a vederla. Ciò iiitto, fen- 
za badare al rigore del verno, molTe da Mantova il Pontefice Pio nella 
Gennaio, ed arrivò a Ferrara nel di 17. («) fervito Tempre 
T«. xjitr.’ r>cl viaggio per Po dal Duca Borfe con apparato di feda anche mag- 
nar. Uàiit. giore del precedente. Nel di za. arrivò a Bologna, e di là poi pafso a 
Siena, dove fi fermò' fino al di io. di Settembre; nel qual tempo 
andò a i Bagni di Macerata e di Petriolo. Egli era maltrattato dalla 
gotta, e fi Iacea portar dagli uomini in lettiga. Perchè vedea Sigis- 
mondo Malatefta, uomo torbido, e malcontento della Pace fatta, prete 
(bì CrnUé fyo foldo Lodovico Malvezzo (è) , Condottiere d’ ottocento cavalli 
To^Jcy^i"u' * ducento fanti. E non il prefe indarno, perchè Sigismondo nel No- 
tar. litlit. vembre ruppe la guerra alla Chiefa, e andò all’aficdio di Cillello Mo- 
ro) ma ne fu cacciato con Tuo difonorc da cITo Malvezzo. 

. Crefeeva intanto l’incendio della guerra nel Rcgpo di Napoli. 

Già Marino Marzano Principe di RofTano e Duca di SelTa vedemmo 
(c) siiM> che s’era coi^iunio con Giovanni Duca d’ Angiò, o Ga di Lorena. (r> 
«arra Kiaa Altrettanto fecero j/nSonio Caldera e gli altri Caldorefchi molto' po- 

Giovanni Cantelmo Duca di Sora , c Nic- 
4ìm. XXI. Gente di Campobafib. Penetrato poi il Duca Giovanni in Ab- 
itar Suite, bruzzo, trovò ubbidiente a' Tuoi cenni la Città dell’.Aquila. Intanto 
JivitMi dal fervigìo di Ferdinando fi levò ancora Ercole Efienfe^ Fratello del 
^"aiCrnóii * colla fui brigata fi gittò nel partito dell’ Angioino, 

Xtf'éltt. aprendogli le Porte la Città di Noccra de’ Pagani. Ma quello, che 
Todi. XXI. maggiormente rinforzò I* efercito del Duca Giovanni, fu la venuta al 
g.tr. iiMlit. fuo loldo di "Jacopo Piccinino., già fiaccato dal fervigio de gli Arago- 
nefi, si perchè egli era gran Capitano d’armi, e sì ancora perchè Icco 
{i bernilo trafTc un buon corpo di foldatcfche. (d) Partitoli egli da Cefena fui 
di Btlttu, fine di Marzo, per la Marca d’Ancona andò in Aobruzzo , accre- 
feendo con ciò l’animo a gli Angioini, in poter de’ quali vennero di- 
poi Foggia, San Severo, Manfredonia, c molte altre Terre. Allora 
tu, che Gian- Antonio Orfino Principe di Taranto, levandofi la ma- 
fchera, fi dichiaro del partito Angioino, ed un) col Duca le Tue for- 
ze, che erano ben molte. Con tale profperità camminavano gli afifirt 
d'I Ducale già pareva, ch’egli folTe per far balzare dal trono il Re 
Ferdinando < Ricorfe U Re a i Veneziani e Fiorentini i niun d’ efS 

volle 
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Tolle prendere impegno alcuno in fasore di lui. Il folo Pa»*, e Fra»- 
iifco Duc.t di Milano furono in Tuo aiuto. La maggior apprenlione, 
che li aveflc lo Sforza dopo Tacqui Ho dello Stato di Milano, fu fem- 
pre quella dc'Franzelì per le prctenfioni del Duca d’ Orleans al Du- 
cato di Milano a cigionc di f'alentiiut l^fctnle. Malvolentieri fi ve- 
deva egli vicino elfo Duca d' Orleans, padrone della Città d’ Alti. 
Gli Itava anche lui cuore il dominio di Genova dato al Re di Fran- 
cia. Se folTe riufcito in oltre a Giovanni Duca d'Angiò di conqui- 
llare il Regno di Napoli, tanta potenza de’ Franzefi in Italia potea 
far iremirc un Duca di Milano . («) Perciò Francefco Sforza diede 
circa due mila cavalli a Bntf» Sfarza fuo Fratello nel Marzo di quell’ 
anno, con ordine di andare ad unirli con AUJf/tHÌr» Sforza Signore 
di Ptfaro altro fuo fratello, e col Conte Federigo i" Urbino per impe- 
dire il paflaggio del Piccinino alla volta del Regno di Napoli. O non 
vollero, o non poterono efii tagliargli la llrada; e però gli tennero 
dietro per la Marca, e giunti anch^elTi in Ahbruzzo cominciarono a 
far guerra alle Terre di Gie/a Acqnaviv». Non meno del Duca di 
Milano avea i fuoi motivi Pio 11. Pontefice d’affiftere al Re Ferdi- 
nando in sì grave bifogno) né egli jpotea fofferire i Franzefi, tanto 
più, che negato gli aveano ogni fumdio contra de’Turchi. Pertanto 
invio a Ferdinando in foccorlo Shnonetto da Caftello di Piero, e Ri- 
naldo Or ftno , con molte fquadre di cavalleria. In quelli tempi volendo 
il Re Ferdinando tirare nel fuo partito Marino Duca di SelTa, fi la- 
fciò condurre ad un abboccamento con lui , accompagnato da dne Ioli 
compagni. Era venuto il Duca con due altri, per alTallinarlo; ma egli 
cosi ben fepc« difenderli colla fpada, che etòero tempo i Tuoi d’ac- 
correre, e di ripulfare i traditori. 

Col Pontifizio rinforzo cflb Re Ferdinando ufcl dipoi in cam- 
pagna, e giacché il Duca d’Anciò col Principe di Taranto era coll’ 
elcrcito luo pirvenuto fino a Nola, andò a trovarlo, e fu a fronte 
de’ nemici al Fiume Sarno fui principio di Luglio. Siccome fuperiore 
di forze, gli avea già ridotti a tale, che li potea vincere colla fame. 
Ma da giovanile baldanza molTo’, contuttoché Simonetto e gli altri 
faggi Capitani il dilTuadcircro, volle dar loro battaglia nel dì 7 . di 
Luglio (*>. Andò in ifconfiita tutta T Armata fua j Simonetto vi la- 
(cio la vitav moltilTimi furono gli uccifi, più i prigioni. Ferdinando 
Con foli venti cavalli 11 ritirò ulvo a Napoli . (r) Ma ritrovandoli 
fenza danari, non ebbe fcrupolo la Regina Ifabella , fua Moglie fog- 
gia, di anilarc colla bufibla in mano per Napoli cercando come per 
limoGna foccorlo > e con ero raunò una lèmma d’oro, tanto che il 
Re li rimile alquanto in arnefe. Ma quella vittoria fi tiro dietro fa- 
vorevoli conicgurnzc pel Duci d’ Angtò. Nola eoi circonvicino paefe 
fe gli diede. Roberto Conte dì San Severino, e il Duca di San Marco, 
con gli alti I delia Cala di San Severino, non potendo di meno, ven- 
nero alla di lui ubbidienza. Cosi parimente fece Cnfenza in Calabria, 
t rilerva della Rucca> e Caltcllaiaare io Terra di Lavoro, e mol- 
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Bk à Volj. tiflime altre Terre, e Baroni del Regno, di modo che a poco ora* 
Ahnom6o. mai fi (tenderà la Signoria del Re Ferdinando. Se il Duca d’ Angió 
marciava a dirittura a Napoli, fu comune credenza, che vi avrebbe 
mefTo dentro il piede, perche nè pur ivi mancava a lui una grolTa 
fàzion d' Angioini .. Ma il Principe di Taranto, che imn volea finir 
sì prcfto la guerra, fi oppofe, e condulTe il Duca coatra d’ alcune 
{*)Gnni*li Teri-j f Baroni tuttavia diaubbidieoti . (a) In Napoli poi col leni' 
Ttm.'‘xu Pf ^ detto, che la R»iìm Ifabelì» ^ Nipote d’ efio Principe di 
Xcr. ii/lit. Taranto, veftita da Zoccolante, folTe ita a trovarlo, e gittatafi a' 
di lui piedi, il pregalTe, che giacché Parca fatta Regina, la lalciafle 
aoehe morire Regina ( e ch'egli perciò njenaflc a ipafib da lì innanzi 
il Ducad’Angio. Non andò molto, che anche a S. Fabiano in Ab* 
bruzzo J*c»p» PiccimM venne alle mani con jfUjfandrt Sftrza^ c col 
(bt Crnùct Conte d’ Urbino nel di Z 7 . di Luglio (*). Fu quella una fanguinofa 
7*«I**i8"*’ oftinata battaglia, che durò dalle venti ore del giorno fino alle 
At^ Aai». (ic <lclla notte, con ^ran perdita di cavalli da amendue te parti, ma 
maggiore da quella di AlelTandro, il quale nella AeìTa notte tacita* 
mente levò il Tuo campo, e fi ridulTe in falro. Non rcAando dun* 

? |ue oppofitore in quelle contrade, al Piccinino cadde in penfiero di 
ar guerra al Papa, per diftorlo dalla Lega cui Ut FtrdintHdt. Calò 
dunque nell’ Autunno nel territorio di Rieti,, dove prrfe alcune Terre 
de gli Orfini. JatQpo Savcllt, che mole’ altre ne polTcdeva nella Sa* 
bina, a’ accordò tolto con lui. Per quella novità a' empiè di terrore 
Roma ficITa. Di ciò avvilàti AUJfandra Sforza y e Fedoriit Conto d'Ur* 
bino, valicato l’ Appennino, Tea vennero su auel di Norcia, e Par* 
rivo loro fervi a fare, che ritomalTe Jacopo Piccinino colle fue mi* 
lizie a fvernare in Abbruzzo. Tuttavia il Papa pregò Franctfet Sforza 
Duca di Milano d.' inviargli alquante delle fue truppe per maggior 
fua ficurezza. Aveva anche lo ttefio Duca fpedito al Re Ferdinando 
dopo la rotta di Sarno oltre a buona fomma di danaro, due mila ca- 
valli beo in punto, e mille fanti, co* quali e colie fue truppe ricu- 
però molti Luoghi intorno a Napoli, fece tornare alla Aia divozione 
1 Sanrevcrinefehi, e riebbe la ricca Città di Cofenza, capo della Ca- 
labria, che fu barbaricamente allora melTa tutta a lacco. Per guada- 
gnare alla pane fua Roborto da S. SevoriitOy il Re Ferdinando gli diede 
n Principato di Salerno, con irpogliame Folitt Orjino. Gran tribola- 
zione pati in quell'anno Venezia per cagion della Pelle, la quale aiu- 
tata dalla o^li^cnza de gl’italiani d’ allora, troppo rpefiio a’ introdu- 
ceva nelle Otta, e dalPuna palTava alP altra con facilità mirabile. 
t 0 tr*d!Vt- Nota parimente il Sanveo ( 0 , che in quelli tempi la rairabiPArte 
XI. òella Stampa fu portata a Venezia, e cominciò a diffonderli a poco 
tur. Uélit, a poco anche per Poltre Città italiane. 
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Anno di Cristo mcccclxi. Indizione ix. 
di P I o li. Papa 4. 
di Federigo III. Inlperadorc io. 

I O non so, come il Rinaldi ed altri Storici, rifèrirctno fot» il Eaa Volj. 

ptceedcnte anno la rivoluzione di Genova, che certamente av- AMM01461, 
venne nell’anno preferite. Per le gravezze fmoderate, che andavano **' 
Bcctcndo i FranzeG a quella Città, erano erti venuti in odio a non i!w.r****' 
pochi} oltre a ciò la Plebe non fipea digerire, che il pcfo prìnci- simmi- 
p 3 ic delle contrihu 7 ioni fotTc a tei add^fTato^ con goderne intanto c- 
Icnzionc molti de’ Nobili e de’ pjù ricchi. Fora’ anche un (ègre» ^r**f'A* 
vento Ipiiava dalla parte dell' accorto Duca di Milano, a mi di- Tùm‘*rxi 
(puceva quel nido di Franzefi. Ora nel di p. di Marzo la Plebe (ì *»r.' ;mì«! 
levo a rumore, e crebbe nella notte il romulto con elTcrfì fatta nel Crifltfm 
ai Icguente tal malfa di gente armata, che il Luogotenente Regio fj 
trovan^iG (ènza Pirze da potere refillere alla moltitudine, fi ritirò 
nel Caftelletco. F.ntrarono allora in Genova Ptol» Fregtf$ Arcivelèo- Tm. «V 
P'''fp*r* Adorna^ amendue (èguiiatt da una copiofa frotta di OmSimitt- 
villani armati, i quali forzarono gli altri FranzeG a ritirarli ancb’elE " ^ 

nel Caftclletto. Seguì poi gran difeordia tra i Fregoli e gli Adorni. ,"tUri 
rurono fpinti parecchi d’eltì fuor di Città} ma accordatili fra lo- 
ro , venne dipoi eletto Doge di Genova Pr^fero jlitrn» . Dopo 
«1 che fi diedero a vigorofamente affediare il Oiftclletto, e ricorfero 
per foccorfo a Fr»nctfc» Sftrza Duca di Milano, il quale afpettava a 
mani giunte rocculìone di cacciar di colà i Franzefi, nd fi fece rool- 
to pregare ad inviar loro più migliaia di fanti, ed inlìeme una groflà 
fomnja di danaro, nutrendo fin d’’allora la fperanza d’ impadronirli egli 
di quella Città. L’ Arcivclcovo P.iolo fu per fofpetti infortì obbliga- 
to a rui tarli} ma perché giunfero nuove, che Carlo Re di Francia in- 
Tiava Tei mila combattenti centra di Genova per terra, e il Re Reme- 
to Signor della Provenza incamminava anch’egli a quella volta fette 
Galeazze piene di gente: it Duca di Milano lece tornar l’ Arci veffco- 
mzodò rinfòrzo di nuova pecunia, ed operò che Mar- 
ae Pio Signor di Carpi con Tua brigata marciallc in aiuto de’ Geno- 
veU. Arrivarono finalmenie per terra e per mare i Franzefi, e v’era 
in perfona lo IlelTo Re Renato. Non feppero fervirfi del tempo; al- 
triomnte potevano fulle prime rntrar’in Gcn- va. A (Tediarono dunque 
j Città, e icgtiirono varj affalti, e molti combattimenti, con difen- ... 
derfi Valotofamcnte il Doge, l’ Arciv-feovo, e i Cittadini, aiutati da 
gli Sforwichj, finché nel di 17. di Luglio (à), mentre lì faceva una Tnì. 

f rucrai biutaglia da ambe le parti, arrivari a Genova tre Capitani dello /ralir. 

forza, cioè Carlo Cadamoflo da Lodi, Giorro DalmatinOj (opraoomi- Gthiim, 
•ato Targhetta , c Hiaolk Epirota , i quali icccio cicdcre imminente STT.'"*" 
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BiikVolg. l’arrivo d’un gagliardo rinforzo di gente, inviato dal Duca di Mila- 
Ann» 1461. no: proruppero in sì alte voci d’allegrezza i Genoveìì, gridando fTÌ- 
vt'Sforzaj viva il Duca, che i Franzefi atterriti diedero tolto a gam- 
be. Furono infcguiti dal (ùriofo Popolo di Genova, e parte da elTo, 
e parte da i contadini fama fu-, che ne reltalTerò uccili più di due mi- 
(t) CriJItf^ la e cinquecento («), fra’ quali circa cento Cavalieri a (peroni d’oro. 

Wim XXI ** Filelfo, ed altri dicono fin quattro mila. E ciò perché i Franzefi, 

JUr. tratù. aline* gente befiiale, non davano quartiere a gl’italiani, e però da 
gl’italiani furono pagati della llcffa moneta. Vi refiarono nondime- 
no anche moltilCroi d’efii prigioni. Dopo cotal vittoria inforfe nuo- 
vamente lite tra gli Adorni e Fregofi. Prevalendo gli ultimi, toccò 
a Profpera /tdorno d’ofcir di Città, e di perdere il governo. Col coo- 
fcotimcnto dell’ Arcivtfcovo fu eletto Doge Spineta Fregtf» Tuo Cu- 
gino i ma da lì a poco entrato in Genova con molti armati Lodtvic* 
Frtgofo, già (lato Doge di quella Città, fi fece eleggere di nuovo 
Doge coll’ abbaflamento di Spinerà. Quelli ottenne il pollcITo del Ca- 
ftelletto dal Re Renati, il quale fé ne tornò a Savana, tuttavia ub- 
bidiente a lui, e pofeia a Marfilia, portando feco una gran doglia per 
un’ Un prefa così marterminata . Venne poi a morte nel dì iz. dì Lu- 
glio Corto yil, gloriofo Re di Francia, c però dalla dì lui collera e' ' 
vendetta rimalero liberi i Genovefi .'Succedette in quel Regno L»io^ 
vico XI. fuo Primogenito, Principe d’umore ilrano, dato finora in di- 
fcordia col Padre. 

Per conto del Regno di Napoli, appena coll’arrivo della Prima- 
vera poterono ufeire in campagna gli emuli Principi, che tutti furo-^ 
DO in armi. In quattro luoghi era nell’Anno prefente la guerra. Si- 
gifmondo Malatefta acconciaioG con Giovami Duca d’Angiò, ficca guer- 
ra al Papa. Era quelli tenuto in brìglia da Lodovico. Malvezzo, c da 
(b) Sme- Paolo de' Cardini .(*). Furono amendue alfaliti nel di z. di Lu- 

mttt* Kit. elio a Cafiello Leone dal Malatefta, e durò la zuffa ben cinque ore. 
FrtutifJ Ebbero la peggio le truppe Pontifizie, vi morì il Nardini} il Mal- 
Ytm‘‘xxi perde tutto il credito, perché non avea la gente, che era. 

Hir.‘ tulle', obbligato a tenere, e Sigifmondn rimafe padrone del campo. Se non 
Crmiu fuggiva Bartolomeo Vefeovo dì Cometo, Commeirarìa del Papa con 

ti BtUtna, quattro fquadre di gente d’armi a Rocca Contrada, forfè era diffe- 

ìuiie quella battaglia. Mifefi poi Sigifmondo a di 19 di 

òthlmui Luglio in viaggio per paffarc in Abbruzzo ed unirti col Conte Ja- 

Cmmtiu. copo Piccinino i ma udito, che il Papa mandava Napolioae Or fino con 

iià. f. aliai gente iKlIa Marca, fe ne tornò indietro alla difefa del proprio 
paefe. Intanto non fi può efprimere, che fdegno & odio concepifse 
il Pontefice Pio contra d’eflb Sigismondo ) e però diede mano alle 
feomuniche, e fottopofe all’ Interdetto tutte le dì lui Città e Terre, 
e il fece dipigncre' qual traditore per gli Stati della Chiefa . Altra 
guerra fu nella Sabina, perche s’ erano ribéllati i Savcllì. Ma inviato 
a i loro danni Federigo Conte d’ Urbino colle milizie Pontifizie, riduf^ 

Ce nel Mele di Luglio Jacopo Savello alla necellità di chiedere accoc- 
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do, e l’ottenne. Guerreggiiva ne’raedcfimi tempi in Abbrazzo J»- 
ctpo Piccinino, ed avea mtflb il campo ad un Calleilo. Accorfero in 
Quelle parti Alejfnndro Sforza, e Matteo da Capoa per dargli foccor- 
fo, e (contraciG per accidente in viaggio con Antonio CaUora , che 
colle Tue genti andava ad unirli al Piccinino, gli diedero una rotta: 
il che fu cagione, che elTo Piccinino levtcoG da Quell' alTedio, caval- 
calie verfo il Contado dell'Aquila. Ma tenendogli dietro AlelTandro 
e Matteo, tanto fecero, che il ridulTc ad ufeire d’ Abbruzzo. Se n'an- 
dò egli a trovare il Duca d’Angiò, e il Principe di Taranto, che 
allora fi trovavano in Puglia. Poco mancò, che non prendefle piede 
la difeordia inforta fra il Pontefice Pio, e il Re Ferdinando in quelli 
tempi . La Città di Tcrracina era allora fotto il dominio di Ferdioan- 
-do. Fece rumore quel Popolo, e Pio li. mandò a prenderne il pof- 
feflb. Acquillò ancora il Conte d’ Urbino molte Terre nel Regno di 
Napoli) e Urano parve, che le prendefie a nome del Papa, il quale 
veramente le ritenne in fuo potere. Fece il Re Ferdinando molte do- 
glianze per quelli atti: ma si grave era il bifogno, ch’egli avea dell’al- 
filtenza Papale nel lubrico fuo fiato, che gli convenne l'agrificar quelli 
piccoli intcrcllì al maggiore. In fatti Pio li. gl’ inviò un pofiente foc- 
corlb di gente fotto il comando di Antonio fuo Nipote , Figliuola 
d'unafua Sorella, adottato nella Cafa Piccolomini. C perciocché efib 
Pio non volca efierc da meno de gli altri Papi, che aveano già co- 
minciata, c léguitarono poi lungo tempo, a tenere per uno de' lor 
principali penficri e defiderj quello d’i^randire a dilmifura i lor Ni- 
poti, dopo aver egli invefiito di varie Terre della Chiefa quello fuo 
Nipote, proccurò, che anche il Re Ferdinando il promovelTe a gra- 
di più alti . {•) Ora dopo avergli data efib Re in moglie Maria fua 
Figliuola bafiarda, nel di 17. di Maggio il dichiarò ancora Duca d' A- 
malfi, e gran Giultiziere del Regno) e cavalcando per Napoli il ten- 
ne a' fianchi, con tàr portare davanti a lui un' lafegna c un pennone. 
A lui parimente nell’Anno 1461. donò la Contea di Celano. 

CoH'efercito fuo ufeì bensì Ferdinando in campagna, mi non 
avrebbe forfè potuto refificre al Duca d’ Angiò e al Principe di Ta- 
ranto, che colla giunta delle truppe del Piccinino gli erano fuperiori 
di forze, e il tennero anche come afiediato in Barletta per alquanti 
giorni, fe Aiejfandro Sforza non fofle anch'egli arrivato colla fua gente 
a rinforzarlo. In oltre eccoti aU’improvvifo sbarcare a Trani , ed im- 
padronirli di quella Città Giorgio Cajiriota appellato Scandcrbech, po- 
tente Signore in Albania, e celebre per le vittorie riportate contro 
a i Turchi, che con circa ottocento bravi cavalieri venne in aiu:o del 
Re Ferdinando. La venuta di quello Principe, che lafciava la guer- 
ra contro il comune nemico, allora minacciante i Tuoi Stati, per cor- 
rere a quella del Regno di Napoli, diede occafionc a molti di fpar- 
Jare di Papa Pio: quali che tutti i fuoi movimenti per incitare i Cri- 
fiiani a militare in Oriente, c per raccogliere tanta copia di danaro 
con Decime ed Indulgenze da tutta la Cnfiianicà, andafiéro poi a £i- 
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nire in una guerra contra de’ Franzcfì, per roftenere la Corona fui 
capo a Ferdinando . Ceriamence l' Autore della Cronica di Bologna (a) 
con poco vantaggio parla del danaro amtnaOfaco per far guerra a i 
Turchi, che fu poi dilHpato in altro ufo. Co i rinforzi luddctti il 
Re Ferdinando campeggiò per qualche tempo ^ alTcdiò Geliialdo, e 
dopo non so quanti giorni in faccia a i nemici fe ne impadronì t e 
andato anche lotto Nola, non folamente l'ebbe a patti, ma condulTe 
anche a’fuoi fcrvigi il Ctu/e Orfi Qrjin», che v’era di guarnigione, c 
con eflb lui |a Tua gente ancora, con che terminò la campagna (^} . 
Avea il Papa fcomunicato chiun^ feguitava il partito Angioino. Nè 
fi dee tacete, che il medefirao Pontefice oltre all* aver canonizzata in 
quell’anno Sants CatteriM da Siena, fece anche nel Dicembre una 
promozione di Cardinali, tutti perfone di merito, fra' quali merita d'er** 
iere menzionato Jacopé ytmmaiuti Lucebefe, appellato il Cardinal di 
Pavia, perchè Vefeovo di quella Città, uomo di rara Letteratura, e 
di Gngolar Prudenza, come ne fan fede le Tue Lettere llampate. 

Anno di Cristo mcccclxii. Indizione x. 
di Pio II. Papa j. 
di Federigo III. Imperadore ii. 

S ’ Era cominciata nell’anno precedente a feomporre la fanità di Fraa- 
cefet Sftrza Duca di Milano (0, e i più dubitavano, che già fi 
folle formata l’ldtopifia, da cui non potcITe guarire, .^ndò, come 
filo! avvenire, tanto innanzi la Bma dì Tua malattia, che lui princi- 
pio di quell’anno fi fpacciò come accaduta la Tua morte, o almeno 
che folTe vicino a quell’ ultimo palTo. Corfe quella diceria per tutta 
l’Europa, e a dillruggerla vi volle ben molto. Fu efla cagione, che 
i Contadini del Piacentino, pretendendoli fmodcratamentc aggravati 
di taglie e d’ impolle dal Duca, e credendolo già morto, fi lolleva- 
rono nel di ip. di Gennaio W. Circa fette mila d'cifi nel di zp. en- 
trarono nella Città, c con elTo loro fi uni la Plebe della medelìma 
Piacenza. Era ivi Govcrnator dcll’armi Ctrrad» Fogliano y Fratello ute- 
rino del Duca, il quale addormentò e burlò quc’forfennati, con loi- 
toferivere tutti quanti i Capitoli, che elfi addimandarono, cosi che li 
fece deli fiere dal ribellare la Città contra del Duca. Venute poi al- 
cune fquadre dì genti d’armi a Piacenza, maggiormente fermarono 
l’cmpito d’elfi Villani. Tuttavia continuando elfi nel loro ammutina- 
mento, nel dì cinque di Maggia giunfe Donato Milanefe colle genti 
del Duca, e dita loro battaglia, li disfece colla mone e prigionia 
di moltiffimi, dc’quali furono impiccati i più colpevoli. Fu prdo il 
Conte Onofrio AnguilTola, che s’era fatto ior Capo, e condi-nnato a 
perpetua carcere. Per quella rivoluzione gran gente fi pani da quel 
ternioiio, che perciò rimafe in catcivilfimo fiato. Anche ii Conte 
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J‘ibert$ Brtndtlini, che cr» (lato mandato a Piacenza per que’ rumori 
nel di due di Febbraio, chiamato poi a Milano, fu meflb in dura pri- 
gione per ordine del Duca, imputato d'aver tenuta mano co i Con- 
cittadini follevati, c che eITcodo già in accordo col Duca cT /tngii,e 
con Jacopt Piccmiua, folTe per fuggirrcne alla lor parte. Era valen- 
tilhmo Condottier d’armi, ma dicono ancora, che non avea pari nella 
crudeltà. Quelti poi nel di iz. di Settembre per dirperazione G ta- 
gliò nelle carceri la gola, fé pure altri non l'aiutò a terminare levi- 
ta. Intanto il Duca Prancefeo per la Tua buona cpmpleGionc G riebbe 
dalla temuta idropiGa, in maniera nondimeno, che non riacquiGò più 
il folito buon colore del volto, nè la primiera agilità delle membra. 
Si applico poi col vigore di prima a loGener gl'intercGi del Re Fer- 
dinando, che G trovavano tuttavia in mala poGtura, per mancanza (De- 
siai mente di pecunia, quantunque si il Papa, che il Duca pagaGcro 
puntualmente le rate pattuite. 

Sul principio della State del prefente anno (a) il Principe di 
ra»r», e 7 <«r*p* aGediarono Giovenazzo, e coll'artiglieria for- 
zarono alla refe quella Terra. CoU'ufo della (iella forza conquiftarono 
Trani e Barletta. Non poterono eia vincere Ariana^ e intanto a' im- 
po(1'cfsò il Duca Giovanni di Manlrcdonia, e de' Luoghi circonvicini, 
per lo che le di lui genti continuarono le feorrerie e i Taccheggi per 
la Puglia, Gnattantochè uniioG il Re Ferdinando con AUJfandro Sfor- 
za Condotiiere dell' armi Sforzefebe, andò coll’efercito Tuo ad accam- 
parG un miglio lungi da Troia. Quivi ancora fiando a fronte le Ar- 
mate nemiche, nel di 18 . d' AgoGo G venne ad un generai fatto d' ar- 
mi. Dalle tredici ore Tino alle dicianove durò l'alpro combattimento, 
c in Gne rovelciati gli Angioini G diedero precipitofamente alla fuga . 
Per loro fu un gran TuiOdio la vicina Città di Troia, dove i più G 
rifugiarono. Non G potè frenare la cupidigia de’vincitorì foldati,cbe 
non G sbandalTero e corrcGcro a fpogliarc il campo e i tcTori delle 
tende nemiche, il che ofTervato dal Piccinino, che Gava Tulle mura 
di Troia, preTe animo per ufcir di nuovo contro i dilperG bottina- 
tori, riul'cendogli di ricuperar molti de’ prigioni, e di uccidere, o 
mettere in fuga a(Tai(Gmi de' nemici. Più avrebbe Gitto, Te il Re Fer- 
dinando ed Alc(Tandro, rannate alcune (quadre di cavalleria non l'aveT- 
(èro reTpinto entro la Città. Tuttavia rcGò cosi indebolito per que- 
Ga rotta l’rTcrciio Angioino, che Giovanni d' Angiò e il Piccinino 
nella i'cguentc notte, laTctato un buon preGdio in 'Troia, G ritirarono 
a Nocera, ManGredonia, e Trani.- Venne polcia in potere di Ferdi- 
nando OrTara , e la Città di T roia per ripiego trovato G diede ad Ip- 
folilUy e non già ad IfoUa^ come ha il Gobellino (à), Figliuola del 
Duca di Milano, dellinata Moglie d' Alfonfo Figlio del Re. TrovoGì 
in eGa abbondante maGa di roba, lafciata da 1 fugitivi nemici, e fu- 
rono preG cinquecento cavalli. Foggia, San Severo, .Alcoli, ed altre 
Terre tornarono all'ubbidienza del Re. M.iggiormcnte ancora li ab- 
ballo da li innanzi lo (lata del Duca d' Angio (<)> imperocché l'ac- 
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E» A Volr. corto Re Ferdinanda poco (Vette a fpedir Mc(Vi al vecchio Principe dì 
Anno 1461. Taranto Tuo Zio, cioè a Gian- jlatonia Orfina, che con umili parole e 
protelVe di non mai interrotto affetto il pregarono di pace, ben co- 
nofeendo il Re, che fe (i (laccava dal Duca d’ Angiò quello potente 
Signore, il qual folo co' Tuoi danari tcnea in buona lena il contrari» 
partito, non poieano durarla lungo tempo! Vuoi nemici. Tanto fep- 
pero dire que*Mefli, che fi ridulfe il Principe nel di i j. di Settem- 
(») Cranica ore (») ad abbracciare dal canto fuo la Pace col Papa, col Re, e col 
éì Btitina, Duca di Milano. Rapportati (i veggono dal Gobellino gli Articoli 
^ quella Capitolazione . Per e(Ta quinto migliorò la fortuna e crebbe 
■ l’allegrezza del Re Ferdinando, altrettanto rimafero sbigottititi Duca 
d'yfngiò, Jacopo Piccinino, e Sigismondo Malatefta. 

Ed appunto il Malatella ci chiama ad accennar ciò, che gli av- 
venne nell’anno corrente. Aveva egli raunato un bel corpo d’ Armata 
con penderò di trasferirli in Abbruzzo per le continue illanze del 

(b) Gliele». Duca d’ Angiò e del Piccinino (I). Si roife anche in viaggio, cd era 

simtmtut., pervenuto nella Marca a Monte Olmo, quando due nuove il fecero 
*■ tornare indietro . L’una fii, che Federigo Conte di Montcfeltro c d’ Ur- 

bino, Napolione Orfino, e Matteo da Capoa, C'apitani del Papa, veni- 
vano con aliai gente a’ danni de’ Tuoi Stati. L’altra, che da alcuni Tra- 
ditori gii fi prometteva l’acquillo di Sinigaglia, qualora d folfc pre- 
fentato colla fua Armata fotto quella Città. In fatti coric egli a Si- 

(c) arnica nigaglia (r), e cominciò a batterla colle artialierici e quantunque colà 

g^goefle anche l’efercito Pontifizio, ed afficurafle que' Cittadini del 
Ber. Italie, loccorfo, pure per maneggio de’congiurati non meno la Città, che 
la Rocca G diedero a Sigismondo. Ma non volendo egli elfcrc quivi 
affediato, nella notte precedente al di 14. d’Agollo ne ufei colle Tue 
gemi, per ridurd a Mondolfo Tulle Tue Terre. Non fu sì occulto il 
Ino movimento, che noi fapellero i Capitani Papalini, i quali melTe 
in armi le lor foldatefche, fui far del giorno gli diedero addolfo, e lo 
feonfiffero, infegucndolo fin Tulle porte di Mondolfo, e facendo pri- 
gionieri circa mille e cinquecento cavalli, e fra gli altri Gian Fran- 
te/co Pico dalla Mirandola, che era ito ad unirli ad effo Malatella con 
ottocento cavalli. Si prevalfcro di quella vittoria i Capitani del Pon- 
tefice, perché non pafsò il Mefe di Settembre, che prefero l’intero 
Vicariato di Fano, o da Mondavio, Mondaino, Santo Arcangelo, 
Verucchio, ed altre alfaiflime Terrei una parola quad tutto il Con- 
tado di Riraìni. Se n’andò Sigismondo per mare in Abbruzzo a chie- 
dere foccorfo al Duca Giovanni, e a Jacopo Piccinino} ma ritrovò, 
ch’cfli abbifognavano anche più di lui di foccorfo } e però beffato 
dcircfpcttazione Tua, fe ne ritornò a provvedere il meglio che potè 
a’proprj bifogni. In Venezia diede fine in quell’anno al vivere fuo 
(<n Sanati il Doge Pafquaìe de' Malipieri nel dì cinque di Maggio {d), c venne 
j/w. A da lì a pochi giorni, cioè nel di 11. in fua vece eletto Doge Crifio- 

rtneua, Moro, che cri Proccurator di San Marco. TraCorneto c Cività 

ii^ie. Vecchia in quell’ anilo nelle montagne della Tolfa fu feopcrta una 
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Minieri di Alumf di Rocca, da cui venne da 1 ) innanzi im f;ran prò- Età Volg. 
fitto alla Camera Pontifizia. Vaghi Tempre in addietro i Gcnovclì di Anno 1461. 
mutar governo, c Tempre fra loro diTcordi W, ebbero nell'anno pre- 
Teme delle novità. Lodavicn da Campa Fregila Doge fu cacciato dal 4, crmva 
trono, e dalla Città, e nel dì 14. di Maggio Paolo Fregofa, ambizioTo M. 5. 
ilrciveTcovo di quella Città, fi fece proclamar DogCi ma non giunfc 
al fine d'elTo Mefe, che fu detronizzato. Per la terza volta nel di 8. 
di Giugno tornò ad elTcrc Doge Lodovico Frtgofa . A tutti quelli mo- 
vimenti llava attento Francefeo Sforza Duca di Milano, uomo di fina 
accortezza i e Gccome egli amoreggiava da gran tempo quella ricca 
c potente Città., cominciò di buon'ora a preparare i mezzi per otte- 
nerne il fine. Il primo palTo fu quello di non irritare Luigi XI. Rt 
di Francia, che manteneva le Tue pretenlìoni fopra Genova . Tanto 
fi maneggiò, che ottenne da eflh Re la rinunzia di quelle ragioni in 
favor fuo: nella qual'occafionc fi efibi di far prendere in Moglie a 
Galeazzo Maria, luo Primogenito una PrincipelTa di foddisfazione del 
Re (*). Venuto a notizia di Lodovico Gonzaga Marchefe di Mantova (bl Crnìca 
quello trattato. Te nc chiamò molto offefo, perchè elTendo già feguiti 
gli Sponfali fra una Tua Figliuola, ed effb Galeazzo Maria, fi trovava 
afpramente burlato dal Duca. Da ciò venne, ch'egli s'unì co' Ve- 
neziani, da' quali fu preTo per lor Generale di Terra férma. 

Anno di Cristo mcccclxiii. Indizione xi. 
di P I o II. Papa 6. 
di Federigo III. Impcradorc 11. 

E Rati ridotto dopo la rotta ricevuta a Troia il Diica Giovanni i"' Àn- 
gli in molte anguRie per mancanza di danaro (r), nè Jacopo Pie- 
cinino, che faceva bensi la figura di fuo Capitano, ma era in latti pa- ‘ 

drone del medefimo Duca, Tapea come fornire al bifogno. Inforfe lite 
fra Rogerotto Conte di Cc\»xk) , e Coiella Cui Madre.. Ricorfe il primo al 
Piccinino, che non tardò a palTare colle Tue armi colà. Il frutto, che 
nc riportò Io fconfigliato Rogerotto, fu, che il Piccinino prefe Ce- 
lano, e tutto lo mite a Tacco, con far ivi grolTo bottino di vali d'oro 
e d'argento e di pietre prczioTe, e di gran quantità di grani e di pe- 
core, con che riltorò l'Armata Tua. PoTcia durante il verno alTcdiò 
Sulmona, c Te nc impadronì, con farli pagare da' que' Cittadini cinque 
mila Ducati d'oro. Era anche andato il Re Ferdinando t mettere l'af- 
Tedio ad un Callello di Marino Principe di RolTano e Duca di SeOa . ^ 

Venne a quella volta il Piccinino, e il Re fu obbligato a ritirarfi a 
Capoa: tutte azioni, che fecero riforgere in alto il credito del Pic- 
cinino, che dianzi s'era molto abbalTato. Si ridulTe egli dipoi co i 
CaldorcTchi in Abbruzzo, dove andò a trovarlo colle milizie Jlejfan- 
dro Signor di Pefaro, fratello del Duca di Milano, e in faccia di lui- 
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E» A Voi* s’accampò. Trovavafi molto fttetto il Piccinino, quando ecco nel dì 
Anno io. d' Agnft'j (a) mandò a chiedere falvocondotco ad AlefTandro per 
(a, Cr»»iM poterli abboccare con lui. L'abboccamento fu di pace, o tregua, e 
x»*.*?8**’ dibattimento fi conchiufe, ch’egli abbandonato il Duca 

«*r. iraiàc. d’Angiò, pafferebbe al fcrvigio del Rt FìrdÌHand0 coWt fua gente, ri- 
terrebbe Sulmona, ed altre "Terre da lui occupate, e gli ìarebbono 
per un anno pagati novant.1 mila Ducati d’oro per la fìa condotta, 
cioè trenta mila dal Re, altrettanti dal Papa, ed altrettanti dal Duca 
di Milano. Cosi cefsc egli di far guerra a Ferdinando. Tardi ufeito 
in campagna eflb Re Ferdinando colle fue genti, andò a far guerra 
alt’olVioato Duca di SelTa Marini Marzane. Diede il guado al Tuo 
paefe, ed avendolo trovato i foldati pieno di vettov^lie e di roba, 
tutti empierono le borfe. Prefe varie fue Cadella e Torri} diede an- 
che una rotta alle genti di Ini -, ma non potè per allora fare di più . 
Dopo la Pace o tregua dabilita col Piccinino, palTarono T armi Sfor- 
lefche addotto a gli Aquilani. Aveano elfi la Pede in cafa, e queda 
iacea drage. Venuto a trovarli l’altro dagello della Guerra, prefero 
la rifoluiione di trattar d’accordo; e però con buona Capitolazione 
tornarono all’ ubbidienza del Re Ferdinando, intanto Marino Duca 
di Seda, mirando io che beirafccndentc oramai fodero gli affari di 
Ferdinando, fi follecitò ad implorar perdono ed accordo. Il Re, a 
cui premeva di guadagnar quedo podente Barone , e tanto più perchè 
il Duca (TAngiò s’era annidato nelle di lui Terre, gli fece buoni 
patti , fe non che volle in ollaggio alcune Fortezze di lui . E per 
maggiormente adcfcarlo, promile Beatrici Tua Figliuola per Moglie a 
Giamiatifia Marzam Figliuolo d' elfo Marino. Fu dunque forzato Gii- 
vanni Duca d’ Angiò ad allontanarli da Seda} nè dopo la perdita di 
tanti aderenti avendo egli luogo migliore da adicurarvifi, palsò a di- 
morar nell'ilbla d’Ifchia, mettendoli con fidanza in mano di Pietri 
firi[iiay famofo Corfaro, che quantunque Catalano, avea fegnitato il 
dì hai partito, ed occupava quell* Ifola. Riteneva 1’ Angioino pochi 
adtri Luoghi nel Regno alla Tua divozione } ma in quelli tempi il Go- 
vernatore del CallcUo dell' Uovo vicino a Napoli, Catalano anch' elio 
e traditore, diede quella Fortezza al medefimo Duca d’Angiò. 

La guerra, che Feierigt C«»rr d’ Urbino ficca a Sigiimindi Ma- 
(b1 siimi- ìatefta Signor di Riroini, e fuo antico nemico, al primo buon tempo 
ntn* yii. fi risvegliò più vigorola che mai. (*) Andò egli a mcrtete il campo 
s!irV{‘\o intorno a Fano, e nello llcdb tempo jfacipi Cardinal di rtam 

jim. jexi. Pf uno ftuolo di navi concorfe alla fteda impriifa . Alla di- 

*»r. itiUe. fòladi quella Città ftava Rcterti Figliuolo d’edb Sigismondo, che 
aihlUmiu per lo Ipazìo di quattro Meli fi folli nne valorofamente contro gli 
**^***'v ** «n'f'r ' le cannonate deU’efercito nemico, nè voiea udir 
Criru* parola di renderli . Eranfi talmente inoltrati finto le mura gli aggref- 
di iiiaiM, (bri, che già imminente fi feorgea la loro entrata, e il fiacco della Città. 
Tim. 1 %. Allora i Cittadini fegrctamentc fpedirono al campo a trattar d’accor- 
Bre. iiiUt. ^ oiieauiolo aprirono le porte al Come d’ Urbino, da cui eb- 
bero 
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bcro baon trattamencn . Alla caduta di quella Città Tucceduta nel di Ea* Tolg. 
z6. di Settembre W, tenne dietro quella di Sinigaglia, di Gradare^ Anno 1463. 
della Pegola, e d’altre Terre, di marnerà che fu r^tto Sigiamondo 
al polTeOo della fola Città di Rimint e d' alcuni pochi Odlelletti . a m. Ar<- 
Kltlfo cosi ili camicia e difperato, li rivolfe al patrocioio della Si- /<<«<■< 
gnoria di Venezia, che già in fegreto l’andava aiutando. Erano i Ve- T'*- 
lU'ziani padroni di Ravenna , ed anche nel Mefe di Maggio arcano 
comperata da la Città di Cervia, acquifto d’im- 

portanza per le Saline, dalle quali fi ricava un utile non lieve t ma 
acquino, che era fommamente difpiacimo al Papa, perchè fatto fenza 
licenza Tua, c perchè troppo dannofo rìufciva alla Chiefa 1 ' andar le 
fue Terre in nuno d’ una si potente Repubblica . Secondo il Sanuto (à), (b) sm«m 
la compera di Cervia accadde nel dì 4. di Luglio dell’anno feguentei Kf 

il che fe vero folTe, non apparteit.'bbe a’ tempi di Pio II. Comunque ? 
fia, convenne al Papa di lolFerir tutto fui riflelTo del bifogno. delle 
forze Venete per la meditata guerra col Turco. Mandarono i Vene- 
ziani ad cITo Pontefice Ambafeiatori pregandolo di perdonare a Si- 
gismondo pentito de’fuoi &llit ma Teppe ben loro negarla il Papa, 
troppo mal foddisfatto di lui . Caniuttociò avendo lo fteOb Sigismondo 
inviaci alcuni de’fuoi a fupplicarlo di pace e di perdono colle mag- 
giori umiliazioni, e con ampio mandato di accettar Qualunque legge, 
che la Santità Tua gl’ imponefle : Pio condifeefe finalmente nel ^fe 
d’ Ottobre a rimetterlo in ftia grazia, ma con dure condizioni, cioè 
fenza reftitutrgli un palmo di quanto gli avea tolto, e eoa permcf 
terc bensì, ch’egli riienelTc la Città di Rimini, ma con fole cinque 
miglia di Contai, ed obbligazion di pagare annualmente il cenfo di 
mille Ducati d’uro alla Camera Apollolica. Nel di 4, di Giugno, 
per attellato del Gobellino (»), a cui lì dee maggior fede, che all’ cmJuxt' 
Autore de’ eli Annali dì Forlì (<0 il quale fcrive nel di Z4. di Giu- ut. 11. 
gno, diede fine al fuo vivere Bitnda Flavi» da Forlì, rinomato Scric- (.i) jhuaUt 
tote delle cofe d’ Italia, che lungo tempo avea faticato nella Segre- 
tcria Pontifizia. Mancò eziandio di vita Gian- Jat (mio Qrfina Principe Ì’,, 
di Taranto in età alTai avanzata, e fu detto di morte naturale, nel 
di if. di Novembre (Ot ma non mancano Storici, che il dicono (e) aicrnuU. 
flrangolato nel Callcllo d’ Alcamura da due fuoi fcrvicori corrotti dal 
Ut FerJinaiulc.. Soli fi può negare, Ferdinanda in promettere e man- j,J”‘ 
car di parola, e in far paca per tradire, non ebbe pari), del che 
troppe pruovc ne fomminillra la Scoria. Qualunque nondimeno folTc 
la morte di quello Principe, certo è,, che il Re Ferdinando non fo- (f) 
lamente rimafe libero da una pungente fpina, (/) ben fapendo egli,W. <• 
che fra elTo Principe e-il. Duca d’ Angiò- anche dopo la Pace paluva GthUmiu 
buona intelligenza, ma eziandio avancaggiò mirabilmente il fuo fiato. 

Si trovò (fe pure non li fabbricò) ua Tefiamemo, per cui I’ Or- crifttftn. 
fino avea ìfiituico erede de’ fuoi Siati, che erano alTaillìmi, il Re Fcr- i* iU<i», 
dinando.. Però quelli corfe ad impoirelTarli di Bari, d’ Otranto, di 
Taranto, c de gli altri paeli, e miilfimamcoce d’Alumura, e d’al- luiit. 

ui 


Digitized by Google 



\ 




Annali 


I 


T A L I A. 


E«* Voi*. 
Anno 1463. 


(t) SiiMntt- 
i* Ttté 


frémifii 
Sfàrt.l IO. 

Ttm. 900. 

( b) Cr0»i€4 
di rtrrardt 

T#. rxiv. 

tjr. Udii*. 


tri Luoghi forti, dove trovò un gran teforo di pecunia, di gioie, e 
d’altri ricchi arredi, aaimalTati io tanti anni dal Principe l'uddetto, 
grande avaro infleme, c gran mercatante. Fama fu, che afeendefle* 
ro al valor d’un milliooc: mirabii rugiada, che fervi al Re per di* 
venire ricco di povero che era, e per riifurar le fuc truppe, le quali 
da gran tempo morivano di fere, e in una parola per riliabilire affat* 
to il fuo dominio. Colpo mortale fu quello per lo contrario a Git- 
-vomii Duca d’Angiò, e la depreffion totale del fuo partito. In que- 
lli tempi ancora avea il Re Ferdinando, andando unico con jlltffan- 
èro Sforza, M fatti ritornare alla lua divoaionc Pitr Paolo Canielmo 
Duca di Sora, e i Saufevcrinejcbi, c prefa la ricca Crtià di Manfre- 
donia, che miferamentc andò tutta a Tacco. Scorfe ancora nell’Anno 
prefcntc la Pelle per varie Città d’ Italia, mietendo le vite de gli 
uomini, de’ quali nella fola Qctà di Ferrara perirono quattórdici mi- 
UW . 

Anno di Cristo mcccclxiv. Indiz. xn, 
di Paolo II. Papa i. 
di Federigo 111 . Imperadore 13 . 


C On tutta l’anGetà di Pio 11. PonteGce di fare una fpedizion me- 
morabile contea de’ Turchi, giunti oramai colle tante loro vil- 
le) tayooi- torie e conquide a minacciar fino la flcITa Italia (0, finqul non avea 
d.i ji.iitl. potuto dar compimento all’ ardente Tua brami per cagion della guerra 
gteUptf. fufcitata nel Regno di Napoli, in cui anch’egli s’era impegnato. Ora 
che vide allìcuraco fui Trono l’amico iùo FertUnando , ed atterrato 
(d) G»riMli Giovami Daca lìi' \ng\o, (d) il quale nell’anno prcfchte fe ne ritornò 
itàftUi. a’fuoi pacli in povero dato, ma con fama di valorofo Signore c molto 
*1* uMt fi applicò con tutto vigore a promuovere il difegno di far 

'' " *■ grandi imprcl'c in Oriente. Nel di i8. di Giugno molTe da Roma, 

ed inviolfi alla volta d’Ancona, Citta allora afBitta dalla Pelle, dove 
fecondo i concerti fatti s’aveano a raunar tutte le genti c navi de- 
llinate a procedere coiitra de’ Turchi, e che da tutte le partì della 
Crillianità colà concorrevano . Lo tlelTo Pontefice protcllava e faceva 
fapere dapertutto di voler egli in perfona montar fnlla flotta per alTi- 
llerc ed animare i campioni Cn Ulani (0- Norr mancarono maliziolì, 
M Fila "**' ' credettero tal voce un colpo di politica folamente, per tirar 
fromeifii gente a quell’ Armata^ Aggiungono, ch’egli meditava di navigar fo- 
s/iri. I. )o. lamence imo a Brindili, e di quivi trovar pretello di malattia, o di 
T»i». XI. disunione, per tornarfene, finito che foflc il verno, a Roma. Ma il 
gir. ta II. di Pavia facopt jimmanati , che feco era , e delcrive il Tuo 

(f) Jotiim viaggio, ci aflficura CO, elfere llato verìflimo il proponimento del Pon- 
r.tuafii teficc. Arrivato effó Papa ad Ancona, malconcio di faluie, fi fermò 
cimmim. jyj afpettar la Floiu Vaneta, che dovea giugnerc col Doge tlcflb, 
’ ■ *’ cioè 
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cioè con Cri/?i>/w» A/*)"». S'avca anche certezza, che Filiffa Dmoz di E«a Vo:g. 
Borgogna era per venire io perlbna. Giunfe in oltre gran gente Cro- Aii>ìoi 464. 
cefegnaia per imbarcarli j ma tra il tardare ad arrivar le navi c il 
Doo veder elfi Capitano alcuno di grido, eletto per Comandar 1' Ar- 
mata, moltilEroi fé ne tornarono alle lor cale. Pure non oliarne l’in- 
(érmità del corpo, 1’ intrepido Pontefice follecitava 1’ imprel'a. Cre- 
feendo intanto i luoi malori, nel giorno IlelTo 14. d’Agofto, in cui 
uiunfe ad Ancona la Flotta de’ Veneziani, peggiorò talmente Papa 
Pie IL che nella feguente notte rendè lo fpirito a Dio (<) Ira le la- (a) rUrita 
grime de’ Porporati , che l’aveano feguitato, e di tutti i fuoi fami- »■ 

Ilari. Chi vuol conolcere il maravigliofo ingegno di quello Pontefice, 
legga ciò, che ne lafciò fcritto un altro infigne ingegno, cioè il n. 
Cardinal di Pavia fuddetto nelle Lettere fue (A); o pur legga l’ Opere (b) Jtoiu 
ed Epiltole del medefimo Pio 11. o lìa d' Enea Silvio. Per la morte 
Tua redo dipoi troppo lluibata l’ imprel'a della Crociata, e l’eguita- 
rono perciò ad andare alla peggio le colè de' Criftiani in Oriente. 

Col corpo del defunto Pontefice lì trasferirono a Roma i Cardinali, 
ed entrati in Conclave nel dì 31. d’Agollo, come ha' il Platina <<), W '• 
o pure nel di 30. come ferirono 1’ InlelTura (<<) , e l’Autore della fjf, fi’' 
Cronica di Bologna («), eleflero Papa Pietro Barbo Cardinale di S. oUr. 
Marco, che era in concetto di gran politico, e le cui azioni G veg- P- it- T. 3. 
gono deferitte da Michele CaoncGo nella Vita di lui . Quelli prelc 
il nome di Ptolo //. e fu poi coronato nel di i5. di fiettcrobre. 

S’applicò ben tollo il novello Papa a continuare ì difegni del luo Te. xvut. 
Predeceflore per la guerra contra del Turco, con poco fucccITo non- *«■. iielU. 
dimeno, andando a finir tutte le proroelTe de’ Principi in belle paro- 
le, e pochi fatti. 

Fr»pttfce Sferza Duca di Milano, che quantunque eGbilTe del- 
le truppe, pure meno de gli altri fi fenriva voglia di accudire a gucr- 
reggiar contro a i Turchi, e fembra che lì ridellè de ì preparamenti 
»a fatti da Pio II. (/) perchè penfava unicamente a ciò, che era (r; ime- 
d’ìntcrcITe fuo proprio: giunfe in quell’ Anno a compiere la tela fui etua., rit. 
ordita per inlìgnorirli di Genova. Er.i tuttavìa in potere di Luìii XI. Fr.ni«>ii 
Re di Francia la Città di Savona, che altro non gli fruttava le non 
della fpefa per la guarnigione occorjente ad elTa, e a tre Fortezze ivi 
efillenti. Co’fuoi maneggi il follevò da quello pelo l'avveduto Du-' 
ca di Milano, avendone ottenuto da luì il poflelfo, al quii fine inv.o A’ 

coli un corpo di gente. Non jpafsò gran tempo, che Albctiga, e tut- 
ta la Riviera Occidentale del Genovefato, venne, lenza adopir.tr la 
forza, alle fue mani. Quello primo palTo facilitò 1 fegurnti. Trova- 
vali la Città di Genova da incredìbili dìlTcnlioni de’ Cittadini lacera- 
ta. liifin gli ftefli FregoC, uno de’ quali, cioè Paole Arcivefeove ^ 
era a/iche Doge, non Icrbavano fra loro migliore armonia che gli' 
altri: tutti bei preparamenti per fare riufcire il cambiumento delle 
cofe a feconda oc ì deliderj del Duca dì Milano. De i Nobili di- 
fgullati di quello tfafeiato governo, o pure de i banditi dalla Patria,. 

4 Tem. IX. G g non 
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Era VoIj. nnn pochi (i iccoflarono allo Sforza, pregandolo di liberar la loro 
ANN01464. Cirri dalla tirannia dell’ Arcivefcovo. Tralfe egb inol're nel fuo ptr- 
tito con promcflc larghe e con aOai luGngIte Jilet» dal Sfi- 

atta ’Fre^of», e Preffer» Aitrna . Ciò fatto , Ipcdì verfo Gcbova 
m:ilte brigate di Tua gonce, che unite coll' altre raccolte da i fuo> 
tulciti, fi prefentarono fotto quella. Di più non occorfe , perchè 
r .Arcivefcovo Paolo co’ Tuoi aderenti , dopo aver ben prefi Jiato il Ca- 
llellctto, fi ritiraflc per mare fuori della Città. Pochi giorni paflaro* 
no, che per opera rpczi.ilmcnte d’ Ibicto, entrarono l’armi SIbrzelche 
nella Città, fuvoclamato per loro Signore il Duca di Milano, e da 
li a non moltd anche il Callclleito gli apr) le p <rre . Allorché com* 

‘ parvero a Milano gli Ambafeiatori di Genova, fi lludiò il Duca di 

riceverli con iltraordinaria magnificenza, e li rimtndo ben contenta. 
Così egli coll’acquilln dì quella potirnie Città accrebbe di moiio la 
potenza fui, e nella lielTa Città tornò la quiete e la Giullizia, che da 
gran tempo ne erano sbandite. 

Già fi accennò la corrotta fede di Ferdinanda Re di Napoli : ia 
quell’ Anno ancora fé ne provarono i m.ili cff.tti . Graodilfimo Signo- 
re era Marino Marzano, perchè pofiedeva il principato di Rollano, il 
Ducato di SelTa, ed altre Città e Terre, riferite dall’ .Autore de’ Glor- 
iai '•«"tali naii di N.ipoli (a). Per la Pace fatta nel precedente Anno con Perdi* 
r'm 'lV vivea afiai quieto. Ma Ferdinando, che non fapea 

*«r. itiiif. perdonare a chi l’avca oft'efo, c nulla curava i giuramenti da se fat- 
isi Crttna ti, fingendo nel principio di Giugno dell’Anno prcl'cnte (*) d’anda- 
ri Iròjaa, j caccia, quando fu a i confini dì Seda, moltrò dcfidcrio grande 
d’abbracciare il Duca e il Figliuolo, a cui avea g'à promclTa in Mo- 
glie Beatrice fila Figliuola, cioè quella, che divenne poi Regina d’Un- 
gheria. Andato il Duca, fu preio, e pollo fenza (peroni (opra una 
mulctta, e condotto alle prigioni di Napoli. Occupo il Re tutii i di 
lui Staci, ed imprigonò anche i di lui Figliuoli, non lenza grave tac- 
cia del Duca di Milane, e di Alejf andrò Sforza , perchè fidandoli di 
loro , ed avendo dati loro in ollaggio tre funi Qillelli , s' era cITo 
Duca indotto al precedente accordo, accorgcnJofi troppo tardi d’ef- 
l'cre fiato tradito anche da loro . Grande apprenfione e timore con- 
cepirono per quella infedeltà di ^erdinando Jacopo Piccinino e ì Cal~ 
iorefebi, troppo chiaro conofccndo, che poco capitale pocea farli del- 
le parole e della fede dì quello Re. In (acci egli pelo polcù non 
poco elU Caldorefchi, e loro tolfe molti Stati, che godeano in Ab- 
bruzzo. Del Piccinino parleremo all’Anno feguentc. Degno è intan- 
to Cofimo de' Medici, die fi faccia menzione di fua morte, accaduta 
Ic'i ■ctamt- ji prinoo d’Agofio dell’Anno prefente, (»i perch’egli fu uno de* 
Vi'tinnit P'^ accreditaci perionaggi di quello Secolo, e riputato fra i privaci 
Ili. 13. Cittadini il maggiore e più ricco d’Italia. Colla fua faviezza e. de- 
Oéfhjet llrezzi gran tempo governò ed aggirò, come a lui piacque, la Re- 
roluiirrtn. pubblica Fiorentina, e lafciò inellimabìli ricchezze a Pietre fico Fl- 
' ‘ gliuolo, ma non già il fuo feuno. Venne anche a mone in quell’ An- 

no 
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00 od di ip. di Gennaio («) in Cafale Cimamii li'. Marcbeft di M in- 
ferrato fcnza prole, e però giv fuccdetie (ìuglitlmt Aio fratello, di cui 
più volte abbiuin parlato di l'opra. 

Anno di Cristo mcccclxv. Indizione xiii. 
di Paolo li. Papa 

1 di Federigo HI. imperadorc 14 . 

G Rande inquietudine avea data ne gli anni addietro a i Papi e a 
Roma il Conte d' Anguìllara, cioè Evtrfo dt gii Orfini,mi ne- 
mico de gli altri OrAni. Per cagion Aia non erano in verun tempo 
Acute le ilrade, perché facendo il melticrc de’paasnadicn, afTalIìnava 
i Pellegrini. Sotto il Tuo commdo A contavano o per eredità o per 
occupazione Caibognano, Caprarola, Roiiciglione, Vctralli, e nove 
altre belle Callella e Terre (*). Appena creato Al Papa Paolt //. che (h' 
queft’uomo malvagio andò a tendere conto delle azioni Aie al Tribù- 
naie di Dio, rcAando fuoi eredi due Aioi Figliuoli Franaj'co e Deiftbó. 

Avvezzi amendue alla vita del Padre, cominciarono tolto anch' eAì a c»HntC*i 
ricalcitrare a gli ordini del PonteBce, che li volea alfrignerc a ren- vii ff'.il. 
dcre il maltolto. Perciò Papa Paolo airiniprowil'o fpinfc loro addoflb 
le lue armi col rinforzo d'altre ottenute dal Rt Ftrdimndf, c in poco 
tempo, e fcnza molta fatica li fpnglio di tutti i loro Stati, cd rflì 
connno nelle carceri Romane. Nicctlò Fcrteguerra Cardinale Legata 
fu adoperato in quella imprefi, c benché parcITero inerpugnabili le 
Rocclic loro, pure in breve le ridulfe all’ ubbidienza del Papa (r) . (c' 
Malatifla NovtUt dc’Malatcfti, Fratello di Sigismondo, godeva in l'uà A.i/rnjfr 
porzione le Città di Cefena e di Bcrtmoro. Durante la guerra fatta /'V* 
da Papa Pio II. a Sigismondo, perché impiego I' armi lue in favor 
del Fratello, incorfc nella disgrazia dt quel PontcAce. Abbandonato 
anch’egli dalla fortuna, ricorlc alla clemenza di Pio, ed ottenne gra- 
zia, con obbligo nondimeno, che dopo Tua morte fcnzi Agliuoli quel 
dominio tornalle alla fama Sede. Per Acutezza di quelli patti preda- 
rono folcnne giuramento a i Minillri del Papa i Popoli di quelle Città. 

Avvenne appunto nel prefente anno la morte d’clTo Malattfia . Era 
in qucdi tempi ito Sigismondo Signor di Rimini al fervigio de’ Vene- 
ziani, e militava in Levante comra de’Tuichi . Roberto l'uo Figliuolo 
ballardo, che nella lontananza del Padre governava Rimini, coric im- 
mantenente a Cefena e a Bcrtinoro, pretendendo l’eredità dello Zio, 
di modo che arrivati i Minillri PontiAzj per prenderne il polLAo, tro- 
varono chi s’era levato più di buon'ora, che eAì. Tuttavia da li ad 
alcuni giorni accnrtoA Roberto, che i Cittadini di Cefena volrano 
tnantener la parola data al Papa, fc n’andò con Dio, c quella Città 
torno in potere della fanta Sede, e non andò molto, che anche Bcr- 
tiooro Atee lo ileA'o. 

G g z In 
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F.ha Vfilg. In tnlìetà ed irrefoluzione G trovava nell’anno addietro. 

Assi! uej. decerne acceflnai, il Conte Jtctp» Pirtii>i»o (<•), perchè il fiincfto efem- 

Biicté"*, P'“ Duca di Sefla gli facca leggere nel cuore del Jie Ferdinniidii ^ 
T>. xeni benché in apparenza amico, de’torbidi penGcri anche contra di lui, 
Atr. Utile, por cfTcrgli (tato nimico. Ne fcriGe a Fraate/io Sforza Duca di Mi- 
ta^’yi’ta'' ® quelli colle più belle parole del Mondo non foUmcnte Taffi- 

rranti/VJ ma anche G moilró tutto per lui; anzi l’invitò a Milano, per 

sftrtit, unire Gnalmente fcco Drufiaua iùa Figliuola, a lui tanto tempo prima 

Ttm. XXI. promdli in Moglie. Tuttavia né pur G fidava il Piccinino di Fran- 

a"-''' Sforzi, ben fapendo egli, die con tutto il bel dire di Giovanni 

n /di/l- Simonetta nella di lui Vita, alle occorrenze lo Sforza, fomigliante ad 

dt, tfitr. altri funi pari, non fi facca fcrupolo di anteporre l'utile all’oncfto . 

Ttm. «i Era il Piccinino per quelli tempi {*) in loromo credito di valore e 

(b'"crÌd!td perizia nell’arrai ) avea lotto le Tue bandiere non poche fquadre di 
di' Ferrara, bravi combattenti-, per privilegio portava il Cognome delle Cafe di 
^ x«m. 14. Aragona e Visconte (f)t pofiedeva Sulmona, Cività di Penna, Fran- 
Ker. ualit. cavilla, Cività di Santo Angelo, il Contado di Campobafib, ed altre 
' Be/"// Terre da lui occupate nel Regno di Napoli. Pero di lui (olo avea 

■'lem. \L ’ apprenfione o paura il Re Ferdinando, e nonne era privo lo ftefib 
Her. Italie. Duca di Milano. Se non s’inganna Crilloforo da Soldo, Scrittore di 
quelli tempi, i Fiorentini e ^lognefi l’ alficurarono, che andalTe a 
Milano. Andò nel Mcfe d’Agollo deli’ antecedente anno, e in fatti 
ricevè fommi onori e carezze da Francefeo Sforza, e quivi fposò la 
di lui Figliuola Drufiana. Tante finezze , c si bel parentado il fecero 
in fine cader nella rete. L'andava configliando il Duca Francefeo 
^4/ a tre- P*®**^® * Napoli, per Ggillar la buona amillà col Re Ferdinando a 
fu/nà c ‘benché il cuor gli dicefie, che gliene avverrebbe del male, e ripu- 
Te. XXI. gnaflc gran tempo, e tanto più, perché il Duca Borfo Signor di Fcr- 
»rr. Italie, tara, luo grande amico, gli andava feri vendo di non fidarli : pure tante 
promelle e fperanze gli Girono cacciate in c>>rpo,, che fi lafeio indurre 
al viaggio di Napoli. Parcifii egli da Milana nel Mcfe di - Maggio , 
accompagnato fcropre da Pietro Ptfierla Segretario adel Duca di Mi- 
lano, cd arrivato a Napoli col falvoconjotto del Re, lei vidd venire 
incontro lui llcfib., che con fomma allegrezza l' accolfir, ed in(rodufTe 
nella lira Corte, dove per ventifccte giorni il trattenne. Pofeia nel di 
Z4. di Giugno, filila di San Giovanni Batitla, fotto prete Ilo di voler- 
gli mollrare il fuo teforo, fcco il conduGe nelCallello, e quivi il fe- 
ce mettere in prigione.. Furono fvaligiati i fuor foldati, prefo ancore 
Francefeo il lui Figliuolo t c il Re mandò collo, a prendere la tenuta 
di tutte le di lui 'l'erre, che il mìfero avea confegnato, durante la fua 
lontananza, a Tommafo Teialdi Bologncfc, Ulìziale del Duca di Mila- 
no . Da IL a non molto fu llrangolato in carcere il Piccinino per or- 
dine del Re, il quale fece dargli onorevole fepoltura, e fpargere vo- 
ce, che nel. voler egli fa lire ad un’alta fineflra, per veder le Navi Re- 
gie, che Cornavano con trionfa, caduto s’era rotto I’ oGo del collo.' 
Gran toormorazioac per coiai tradimento fu per tutu l’Italia, c 0’ eb- 
be 
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be incTeJibil vitupirio mn racnry FerdiiwnJo, che Francefco Sforza, 
no» fi polendo cavar di reità alla geme, che anche lo ftcfib Sforza 
avolTe tenuta mano al traJimento} laonde fi dicca dapertutto, che il 
Duca Pavea miniato alla beccheria, ed efiere il Re (tato il fooboia. 
TornoITcnc poi I' infelice Drujiana nell’ Ottobre dall’ Abbruzzo alla 
cala paterna, dopo avere fervito di zimbello alla rovina del Conlbrte. 

Nell’Aprile di qu Ilo mcdcfirao anno era venuto a Milano Dtn 
Ftdtrig» d’ Aragona, fpcdito colà dal Re Ftrdimmdf fuo Padre, con 
accompagnamento di molta Nobiltà, e di quattrocento cavalli (■•) , 
per conduiTC a N,-poli !f polii» legittima Figliuola di Frtiuefct Due» 
di Milano, da mollo tempo deftinata in Moglie di jllfonfo Due» di 
Calabria, primogenito del Re. Nel di Zf. J’ Aprile arrivò a Bolo- 
gna, e VI torno colla Spofa fuddetta nel di 17. di Giugno, e con una 
comitiva fplendida di più di mille perfone. Giunta che fu qaella no- 
bil brigata a Siena, perchè s’ebbc nuova della piigion» del Cónte 
Jacopo Piccinino, quivi fi termo fino al fine d’ Agofto, per intendere 
te rilóluzioni del Duca di Milano, il quale non mancò di far delle fm«- 
nie per l'accidente contro la fede occorfo a chi era fuo Genero} ma 
in fine fi lafciò pafiar la collera, e ordinò alla Figliuola Ippolita di 
continuare il viaggio. Pervenne efla a Napoli nel di 14. di Settem- 
bre, giorno in cut tu I’ EclilTì del Sole, e furono fatte per molti di 
folcnnillime fette, giollre, e bagordi (*). Filippo Maria Sforza^ Fra- 
tello della Dtichctta Ippolita, che l’ avea accompagnata colà, ne ebbe 
in ricompcnla il Ducato di Bari, Riufei al Re Ferdinando ikI di zd. 
di Giugno dell’anno prefente (r), dopo alcuni giorni d’ attedio, di ri- 
durre alla Tua divozione l’ Itola d’Ilchia. Fu quetto l’ultimo anno della 
vita di Lodovico Duca di Savoia, Principe di gran nome, ettendo fia- 
to rapito dalla morte nel d) zp; di Gennaio (.d). Lafciò una numerofa 
figIfuolanZa di mafchi, il primogenito de’ quali IX. gli fucce- 

dete nel Ducal dominio, ficcome ancora di frmmine , fra le quali 
Carlona fu Moglie di Ltiiti XI. Re di Francia, e Bona divenne Mo- 
glie di Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano . Morì parimente in 
quett’anno Lorenzo Falla, celebre Letterato, oriondo di Piacenza, na- 
to in Roma, c nobile Romano.. • 

Anno di Cristo mcccclxvi. Indizione xir.. 
di Paolo II. Papa 3. 
di Federigo IH» Imperadorc 15» 

C ON fomma tranquillità pattava in quelli rem pi fua vita Francefer 
Sforza Duca di Milano (r). Per le molte obbligazioni, ch’egli prò- 
fedava a Luigi XI. Re dì Francia, il quale trovandoti allora involto in 
una perìcolóla guerra, a lui-motta dal Duca di Borgogna, e da altri 
lèiiocipi del Sangue Reale j faceva in vigor della Lega con lo Sforza 

ittan- 


F.a« Yolg. 
Anno laóf. 


(a') Sim$- 
ntftM yit, 
fram€ilci 
Sftrtu , 
T$m, XXI. 
Rtr. Julit. 
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r$ da Si. Ida 
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(b) tfiafitt 
di Salali f 
lem. 13. 
Rtr. Italie. 

(c) Cieraali 
Napaiit. 
lem. XXI. 
Rtr. Italie, 
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(e) Stma^ 
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Framifti 
Sfere, l. 31. 
Toom. XXL 
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iflii.ia d'aiuti, gi’ inviò Ct'razz» Maha Conte di Pavia fun primo- 
genito in foccorlo con quattro migliaia di cavalli, e due mila fanti («}, 
che fecero conofccre in quelle parti non vano il credito della milizia 
Sforzefea. Per aticllaio di l'riilano Caracciolo, dopo l'acquillo di 
Milano egli vide Tempre inqaieto pel timore, che i Pranzelì venilTe- 
ro coll' armi a far valere le lor pretcnGoni Topra quel .Ducato > e pe- 
rò G lludio Tempre di tenerTcli amici. Ma ecco la morte venire a 
metter Goe al governo, e alla vira del Duca di Milano nel di 8. di 
Marzo. Quanto pò lì rifletterà alle azioni di quello invitto Principe, 
tanto più U conoiccrà non iniuflitleme la credenza d’ alcuni, che da 
inoltiflimi Secoli in qua non avea l’ Italia pmdottq un Eroe si glorio- 
fo, come Tu Vranctjco Sftrza, in cui G uni un inirabil valore, c un 
ratillimo Tcmio. In vcntidue battaglie, che diede, Tempre ne ulti vìn. 
cuore, ne mai fu vinto da alcuno. Di bairiGìmo flato comincio Sftr- 
za Atttadoto Tuo Padre la fortuna della prnpiia C-Ta, ma il Figliuolo 
FraoccTco con paGì gigantcTcbi la conduflc Si innanzi, che giunfc in 
line a Ggnoriggiare il nobiliflimo Ducato di Milano, e la Tuperba 
Città di Cenova, colla CoiGca, e a conieguir tal fama, che certo 
menta d'elTcrc meflb in confionto co i più gran Capitani dell’Anti- 
chità, e annoverato fra i pcrfonaggi più illuttri nella Storia d'Italia. 
Giovanni Simonetta, che aie Tcrille diflòT.imcnic li V'ita, ci lafció an- 
cora una dipintura dc’luoi collumi, e delle maniere del Tuo governo, 
ma con dimenticar nella penna gli eccelli della fui Lulfuria, cd altri 
Tuoi difetti. Laido dopo di sé una Ggbuolanza numcroTa, a lui pro- 
creata da Bijoc» yiicMe cioè GaJeazzo Maria primogenito, , P/òpp* 
Maria, Sforziao, LtUovuo, OtlavijHo,cà Afcaai* , alle femmine, 
c a varj ballardi. Ma niun di que’ Figliuoli credito il giuJiz o, e le 
buone doti del Padre) e però un si ben pimtato dominio ciminciò 
in breve a traballare, e tutto in Gne precipito, TrovavaG adora in 
Francia GaltazM Maria Tuo SucCeflor nel Ducato, cd.ivvifato con Cor- 
rieri della morte del Padre, G mife toflo in viaggio verfn l’Italia, 
ma travcliito, perché non mancavano Signorotti in quello Secolo, che' 
faceano la caccia a i gran Signori, pillanti per le lor Terre, e bifo- 
gnava., che G riTcattalfe chi v’ era colto. NicctH ///. Marcbifi Eflenfc 
c Signor di Ferrara, Gccome dicemmo, volendo nell'anno 1414. paf- 
fare in Francia, fu ritenuto da uno di que’ Nobili alTaflini , cioè da 
uno de’ MarcheG del Carretto, e molto vi volle a liberarlo . Corle 
un foroigliante pencolo anche Galeazzo Maria alla B idia della Nnva- 
lefa, ma ebbe la fortuna di làlvarG, e di arrivar fano fui Novarefe, 
con far poi la Tua Tolenne entrata in Milano come Duca nel di zo. di 
Marzo. Per la buona provviGon di fua Madre non feguì tumulto al- 
cuno Huerno nel Ducato) nè movimento in contrario fecero le vicine 
Potenze, ancorebe G dubiiafle non poco de’ Veneziani. A quella quiete 
contribuì ancora il PontcGce Paolo li. con Lettere elortaioric a i 
Principi, acciocché non tuibaflcro la Pgpc d’Italia, Concorfero poi 
A Milano le Ambafcerie de’ Principi Italiani, 0 del Re di Francia) 
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finn G vide, fecondo ilcuni, compirir quella de’ Veneziani . Ma- 
nno S muto nondimeno atte Ita («), che vi mandarono ^ ed e poi certo 
•vere il novello Duca inviati loro i Tuoi Ambalciaiori per raccoman- 
dare a quella potente Repubblica i luoi Stati, e n’ebbe dolci c buo- 
ne parole. 

l'u in quell’anno afflitto il Regno di Napoli da’Tremuoti. (*) 
A vea ben perdonato il Rt Ferdintndo colla bocca, ma non col cuore, 
.cuore in cui bollivano iempre pcnlieri di vendetta, ad jìhImm San- 
tiglia Marchelc di Cottone e Conte di Catanzaro, flato Tuo ribello 
nella guerra pafTita. Nell’anno prefentc a di id. di Gennaio il fece im- 
prigionare , maggiormente con CIÒ dando a conofecre, che balorderia 
eia il fidarli dilui dopo averlo olFdo. S’ era cominciata a guallare 
in t'ircnre la buona armonia fra i Cittadini dopo la morte del Ma- 
gnifico Cafimo dt' Mtdici . (») Fra gli altri Luca de' Pitti potente Cit- ( 
taJmo, o per invidia del ricco e leiice {lato delia Cala de’ Medici, 
o puic per zelo, parendogli pregiudiziale alla Libertà della Repub- ' 
blica la piepotcnza de’ Medici , formò una fazione , per abbattere 
Pietra Figliuolo d’vITo Cofimo,cgiunre anche a tramar’ inlidie contro 
la di lui vita. Per tali Iconccrti fu qualche movimento d’armi in Ita- 1 
Ila. Galeazza Maria Duca di Milano prefe la protezione di Pietro de’ 
Medici, ed avea in Romagna più di due mila cavalli pronti al bifo- 
gno. Era all’ incontro aOiflito il Pitti dal Duca Barfa Elteofe, Signor 
di Ferrara, il quale avea fpedito a’ confini di Piilota Ercale Eficnfe 
fuo Fratello con mille c trecento cavalli, c molta fanteria (d) . Ma * 
in quell’ anno nulla di più accadde per conto dt-lla guerra. In Firenze ; 
beoti prcvallc la fazione de* Medici in guifa tale, che Luca de’ Pitti \ 
'andò a baffo. Ntccaìh Saderiiii, Dteti/ahi Nerani, Angela Acciaiualif 
ed altri partigiani de' Putì, furono mandali a' confini > e cosi perora 
redo non già cflimo, ma fopito quel fuoco. Auefe in quelli tempi 
il Pautefice Pania a riformare alcuni de gli abull della facra Aia Cor- 
te, Ipczialmcntc con levare molti traffici Simoniaci (v> . E perché f 
l’LIfiziode gli AbbrevUtori era fcreditato per le efazioni eforbitanti, > 
che VI li commettevano, lo abolì : il che fece montare in collera .Sur- 1 
talamea Sacebi Crcmonelc, cognominato il Platina, perchè nato in 
Ptadena, Terra del Crcmonelc, Scriilor Celebre, che era uno degli 
fledì Abbrcviaiori . ScrilTe egli perciò- un’ infoiente Lettera al Papa, 

« ne dille por quanto male leppe nelle Vi» de i Romani Pontefici. 
Un gran flagello delle Provincie Crifliane , e maflimamcntc delle 
Chicle e de' Monilleri, erano da gran tempo i Legati Apollolici, 
(he bottinavano a più non polTo, dovunque fi llendcva la lor giuris- 
dizione. Con falutevoi Bolla mife il Pontefice quel freno c rimedio, 
che potè, a si fatto Icaiidalo, ed invecchiato dilordine. Avvenne an- 
cora, che nel di z 8 . di Gennaio dell’anno picfemc Cf) da alcunicon- , 
giurati fu prefo- Cecca- de gii Ordelaffi Signor di "Forlì, odiato da i più « 
per le molte tue ribalde ire t e ciò fatto, fu fubito chiamato a quella ‘ 
Signiiua Ptaa de gU OrdtiaSi, Fratello d’eflò Cecco, X^e gli Aonili 
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E*» Volg. di .Forlì («) folamttue fi ieggf, che Cecco dopo lunga infcnniià 
Am«oi 467. morì nel d) ii. d’ Aprile. Cominciarono in qucHi tempi de ì gravi 
difiapori fra Papa Pati» II. e il Re lerùiiuuulo . S’ era mcfio m teda 
Tei»! 11.' l'ultimo di voler, ch’elTo Pontefice gli Immuifie il ccnib di Napoli, 
ter. Haiit. Trovò una celta forte, che non volle punto condilccndere a i di lui 
voleri . 

Anno di Cristo mcccclxvii. Indizione xv. 
di Paolo II. Papa 4. 
di Federigo IH. Imperadore id. 
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S AItò fuori in quell' Anno una guerra inarpettita, che per buona 
fortuna non fu di lunga durala, (i) I fuotulciti Fiorentini, ricche 
e potenti pcrfone, s'crano in buona parte ridotti no gli Stati delia 
Repubblica Veneta. Fecero fprziaìmente capo a Barutlome» CeUene 
Rcrgamafco, Generale allora delle milizie VeneteK, e l'attizzarono a 
volere dar loro aiuto. Comunicò Bartolomeo le lor propnfizioni al 
Senato Veneto, c quitte non dilpiacquero . Ma per mollrar di non 
rompere i Capitoli delia Pace, fecero villa di licenziare Bartolomeo 
lor Generale, e che egli, come da se, volcllc aiutare ì fuorufciii Fio- 
rentini. Niuno nondimeno v' era, che non ifcorgclTe fatta d'ordine 
loro e co i Inr dan.ari la mafia di gente, che ne' loro Stati andava 
facendo il Coleone, perfonaggio per quelli tempi creduto uno de' più 
valoTofi e fperti Capitani di guerra. Con elTo lui t'andarono ad unire 
AUffundtù Sferza Signore di Pefaro, e Ceftanze Tuo Figliuolo colle'* 
lor brigate, Ercele d’ Efit Fratello del Detca Berfo (e), Pìpu de gli Or- 
delafi Signor di Forlì, Maree c Ueaeii» de’ Pii Signori di Carpi, Ga- 
leene Ptee Signor della Mirandola, ed altri Capitani, che formarono 
un' Armila di quaG quindici mila pcrfone. Abbondava in quello Se- 
colo l'Italia di valenti Condottieri d'armi. L'Autore dcl'a Cronica 
di B.ilogna (.d) folto il prcìcnte anno ci iafeiò il Catalogo de i più 
rinomati dal 1401. fino a quelli giorni. Imperciocché io ufo era, che. 
i Nobili più qualificati c potenti faceficio e teneifero in piedi molle 
Compagnie d'armati a cavallo e a piedi, per prendere poi fervigìo, 
dove tornava loro il conto, come venturieri. Aflerre de' Manfredi Si- 
gnorili Faenza, dopo aver prefo foldo da i Fiorentini, allettato dalle 
maggiori offerte de' Veneziani , alzò le loro bandiere .. Ora i Fioren- 
tini, che feopnrono rollo da chi veniva, e dove tendeva quello tem- 
porale, fi mifero anch'efiì fol lecitamente in arnefet e fatta Lega col 
Re Ferdinande, e con Galeazze Marta Duea di Milano, elcflVro per 
lor Generale il prode Conte d' Urbino Federige. c lo fpedirono colle 
lor genti in Romagna, Altra gente venne cola l'pcdita dal Re di Na- 
poli, e fei mila combattenti mandò ad unirfi con loro Galeazzo .Ma- 
ria, e poi comparve egli fielTo al campo. Non fidandoli i Fiorentini, 
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che quello giovinctco Principe di cervello alquanto bizzarro non ti- 
ralTc a far qualche faltp pregiudiziale il. ]or .faggio Generale, mollra* 
rono gt^n voglia di vederlo in Firenze, cd egli vi andò . In quello 
tempo elTendo venuto col fuo fiorito efercito Bartolomeo Coleone.in 
Romagna, ed avendo occupate alcune poche Caltella de' Fiorentini, 
da che lì vide all'incontro un pari efercito della Lega, fi ritirò fui 
Bolognefe alla Molinella, e gli tennero dietro gli altri. Quivi poi 
nel (li zf. di Luglio, (èfta di S. Jacopo, vennero alle mani quelle 
due Armate, e la battaglia durò dalle Tedici ore fino alla nera notte 
con gran valore d’ entrambe le parti. A niuna d'elTc toccò la vitto- 
ria} fitolti cavalli furono sbudellati, e morte o ferite più di mille 
perforie. Fra gli ultimi fi comò Erc0lt Eftenfcy che dopo aver per 
più ore valoroTamente combattuto, malamente ferito in un piede. 
Rette poi gran tempo in pericolo della vita, ma guarito che tu, ri- 
mafe zoppo lino che vilTe, 

Ntun' altra azion di rilievo fecero poi quefti due cferciti, fe non 
di divorare il diRretto di Bologna, di Ravenna, e di Faenza. Ter- 
minarono cosi tutte le bravure di Bartolomeo da Bergamo . Sdegnato 
dopo il Tuo ritorno da Firenze il Duca Galeazzo Maria , perché il 
Conte d' Urbino non l'avefle afpcttato al fatto d'armi, ed inlìrme 
affrettato da A/orròr/r di Monferrato Tuo Collegato, al quale 

in qucRi giorni aVea roolTa guerra F'tlipp* Fratello del Duca di Savoia, 
fe ne tornò con due mila cavalli a Milano. Ma fu rillorau in breve 

3 ueRa mancanza dall’arrivo d'^//«»/« Due* di Calabria primogenito 
el Rt Eeriinuui»^ con molte fquadre di genti d'armi. Si venne poi 
in chiaro, che le mire de’ Veneziani, fe camminavano ben le faccende 
di Bartolomeo lor Generale, erano di alTalire il Ducato di Milano (a). 
A qucRo fine con ottanta mila Ducati d'oro aveano indotto Amedeo 
Due* di Savoia ad inviar Filipp* Tuo Fratello, fe crediamo a CriRo- 
fbro da Soldo W, con parecchie migliaia d’armati contra del Mar- 
chefe di Monferrato collegato del Duca di Milano . Ma interpoRofi 
il Re di Francia, feguì Pace nel dì 14. di Novembre fra ellì Duchi 
c il Marchefe. Preflò Benvenuto da San Giorgio (r) fe ne legge lo 
Strumento. Fecero anche i Veneziani nello RcITo tempo rompere 
guerra a i. Genovefi da Uberi» del Heftox con Tuo danno nondimeno, 

E ercbc gli furono tolte tutte le Tue Caltella . Intanto B»rfo EJienje 
iuca tracMva forte di pace, e a Ferrara per quello andarono 1 De- 
putati delle Potenze guerreggianci . Pafsò il prefente anno, fenza che 
li venillé a concordia. Vi polc poi le mani il Papa, e ficcome dirò, 
la conchiufe egli nell’ anno feguente. Si riduflcro munto le Armate 
a quartieri d’inverno, c niuno ebbe occafion di ridere, fuorché i la- 
droni foldati, che fi andarono a goder le fatiche delle loro unghie- 


Ea * Vnlg, 
Anno I 4 < 7 > 


(al 

pMfitufil 
Ctmmfmf, 
^mmiréti 
l*tr. di Bi. 
rtnti . 

etri» t- 
fltr, di Mb> 

(b' Cridef»^ 
r* de Stld» 
idtrid di 
BrtftU , 
Ttm. XXd. 
Rfr. Iltlit. 
(C) 

de 5 . Giere, 
Ifitr. dtl 
Mtnfirrat, 
Ttm, 13. 
Jbr. Udlie! 


Tm>. JX. 


Hh 


Anno 


' Digitized by Google 



Ekv Volg. 
Ammo 146)^. 


(0 

papitnfit 
Ctmmtnt, 
Ji^. 4 . 

Ré*fn4l-^ 
dui Anudl, 
MuUf. 
Ammirati 

di ?i- 


»4\ Ammalò d’ Italia. 

‘Anno di C,RisTo'MCC(pcLXviìr. Indir, i. ' 
di Paolo II. Papa y. 
di Federigo III. Imperadore 17. 

G iacché con tutto il Tuo buon 'volere, c con fatica ed applicaiio* 
ne continua, non veniva fitto al Duca Btrf» Signor di Ferrara 
d’introdur pace fra le Potenze nemiche, s’applico a quella imprefa 
il Pontefice lleflb, e nc tratti caldamente co’ Mlnitlri de’ Principi lud-* 
detti. (*) Anch’egli vi trovò de gli oftacoli fenza fine. Prd'e perciò 
un ripiego, che parve Urano e nuovo a non pochi. Cioè formò egli 
ftelTo gli Articoli della pace, come parve al giudizio (uo,. e nel di 
della Purificazion della Vergine, giorno due di Febbraio, imptriola» 
mente li pubblicò, con intimar la Scomunica riierbata a fc lleflo per 
chi non gli accettafle. Per elfi Articoli principalmente fi ordinava, che 
fi reftituifle l’occupato nella prefente Guerra-,, e fi dichiarava Barto^ 
hmeo CoJeone General della Sacra Lega contro a i Turchi, coll’alfi^ 
eno annuo di cento mila Ducati d’oro, da pagarfegli da.’Coilcgati, 
fecondo la tafla c ripartizione del pcfoivi determin.ita . Non tardaro- 
no- i f'eueziaiii a fottoferivere quegli .Articoli} ma il Re Ferdiuani!»^ 
il Duca di Milano, e i Fiorentini rigettarono cnncordemenie ciò, che 
riguardava il Coleone, maravigliandoli forte, che il Papa, il qual po- 
co fit avea tanto deiefiata la di lui raolTa, turbatrice ingiufta della Pa- 
ce d’Italia, iti vece di galligarlo, ora volefle premiarlo, e colle bor- 
ie altrui. Attribuivano elfi quello procedere del Papa all’efler egli 
Veneziano, c al volere perciò far fervigio a i Veneziani, e ad im fud- 
dito loro. E di un uomo tale come mai poteano fidarli gli altri Prin- 
cipi? Nè parca loro giullo dà aver da mantenere alla Repubblica Ve- 
neta un Capitano, anzi, come elfi diceano. Un pubblico ladrone. Im- 
pontò il Papa a Voler follcnere il fuo decreto, e non roen gli altri a 
rigettarlo, con prepararli ad appellare al futuro Concilio . Ma mitiga- 
to il Pontefice dal Duca Borfo , lafciata andare la pretenzionc del Ge- 
neralato di Bartolomeo, nel di zp. d’ Aprile, pubblicò folcnnemcnte 
la Pace} e quella venne abbracciata da ognuno, e tornò la quiete in 
Italia per quel, che riguarda la guerra grande-, perciccchè ne iniorfe 
una picciola tra il Papa c il Re Ferdinando a cagione del Ducato di 
Sora. Quello nella precedente guerra del Regno di Napoli era venu- 
to in mano di Papa Pio li. con certa connivenza di Ferdinando, che 
in quelle necelfità nulla fapea negare al Pontefice fuo gran Protetto- 
re . Ma da che egli fi trovò libero da gl’ impacci del Duca d’ Angio-, 
e forte in fella, prctefe la rcllituzion di quello Stato, come dipenden- 
za del Tuo Regno. Ordinò ancora ad Alfinzo Duca di CaUbiu fuo 
Figliuolo, che nel ritornar dalla Tolcana collo Tue milizie mcttellc pie- 
iidio nella Rocca della Tolta} c fu ubbidito. Molle m oltre raimi, 
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p*T' i(f>oirc(I|^ U Chtcfa del Ducato di Sora> nja lì -ritenne^ conceo- K»* ▼cJg. 
undolì .dipoi, che l’affare foffc ventilato c riconofciuto per giuftizia, A"*» ‘AO»- 
con accularlo intanto d’ingratitudine la Corte Romana, lacuale col* 
la Ipcfa di più di novecento mila feudi d'oro gli avea naancenuta U 
Corona fui capo. . ■ f ,i l~ ,■ . . . 

-f All’ Anno profente appartiene una bdlidìma Lettera, ferina da •• 

Jutop* Cardinal di Pavia, uomo di gran fapcrc e faviezza, 

alr -Cardinale Fnact/(«i Gonzaga, (a) dove tratta.de ì. davcri.de.' Roma'< luiytét- 
dì Pontefici e de’ Cardinali , con una Lettera alloffcITo Papa Paolo II. Aromi. 
io cui ripruova come; inifcccnti i giuochi- e gli fpcctaculi Carne- 
vaicrchi dati dal Papa mctiefimo al Popolo Rouuno, e va toccan- 
do con lieve mino. la, di lui; vanagloria in varie azioni. 'Nel di io. di Efip.i3o. 
Dicembre dell’ Anno cotrente (•>) giunfc a . Ferrara con circa lèccmo (bi Cr»»ita 
cavalli Federigo Ili. Imperadore, accolto con lotniBO onore e magni fi- 
cenza dal Duta Borfo, t nel dì iz. continuò il vii^ggio alla volta di 
Roma,' dove pervenne la notte delh Vigilia del Natale del Signore, 
k’orcatofi a dirittura alla Bafilica Vaticana, dove il Papaavea già co- 
minciato il divino Ufizio, fu da luì ricevuto coi foliti onori, ed af- 
fillé alla pia funzione, trattato poi magnificamente nc’feguenti gior- 
ni. Chi di(re,efler(i egli trasferito cola per compiere un Voto (0, (c1 Trltlu. 
e chi per far confermare dal Pontefice la tua fucccfiìonc ne t Regni »>'«> K'i>. 
d’Ungheria c di Boemia. ParloQì ancora non poco della guerra con- J."*) 
tra do’ Turchi, nd il Papa lafciò indietro finezza alcuna, ch’egli non uiUnt)' 
ufallc verlb di quello piiffimo -Prìncipe, fuo grande amico.. Nel di fc| («i cn/hf- 
di Luglio, come vuole il Corio 0), o purp nel Mcfe d’.Agolio, co- r> *>!-' 
me ferire Crilloforo da Soldo (0 (il Sanuto W) mette quello fatto 
All’ Anno feguentc) Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano celebrò 
le fue Nozze con Botta, Sorella del regnante allora Bmedto Duca di utr. itmiic. 
Savoia, ma contro la volontà d’effo Amedeo, e dì Filippo di Savoia tf> ra»«i> 
fuo Fratello. Trovavafi quella Princioellà alla Conc di Luigi XI. Re 
di Francia, colla Sorella Carlotta Moglie d’effo Re; e il bello fu, rlmXt.' 
che il medefimo Re'Oon folo l'accordo egli. al Duca dì Milano, ma nir. ttmlio. 
formo anche i Capitoli nuzziali, concedendole in dote la Città di 
Vercelli, fe il Duca racquillafle coll’ armi, dilponcndo in quelli ma- 
niera della roba altrui. Ma fomigliunii efcmpli fi fon anche veduti a 
i noltri dì. Fondato poi fu cosi vano titolo Galeazzo, nel Settembre 
alleili l’armi Tue per andare addolfo a Vercelli. Conofeiuta la di lui 
intenzione, il Duca di Savoia, o Ga la Reggenza fui, fece tolto Le- 
ga co i Veneziani, i quali nei Mrfc d’ Ottobre intefo, che le milizie 
di luì erano in mote contro .Vercelli, gli ‘ fpedirono un lof Cancel- 
liere ad intimargli la guerra, fe non deiiileva dall’ offendere gli Sta- (gl CaiVii- 
ti del Duca di Savoia lor Collegato, Ballò quello, perche Galeazzo 
metteffe giù i falfi, e rimandaffe a’ quartieri la fua gente. Non par j, 
multo da lo'Jare il Guichenone (i), che francamente afferifee ingan- xtyt.Tt. t. 
nato il Corio, allorché accenna qu.ila briga (.b) infetta fra i due Du- I*’' 
chi. Il Corio era allora vivente, e quello fatto Vicnc anche confcr- 
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m»to da Criftoforo da Soldo (<»), i! qmle diede fine nel pfeiénte Aivi 
no alla fua Storia. Vuole inoltre il Guichenone, che sbagliafTc il Pla- 
tina (*) fcriaendo, che il Duca di Milano non volle comprendere nel- 
la Pace conchiufa da Ptfa Paah il Duca di Savoia e FUipp* Tuo FnH 
tello, ed aver gafiigato dipoi il Tuo Minifiro per aver ceduto la qué- 
fto punto. Ma come mai ne vuol fapere'di più d’uno Storico, viven- 
te allora in Roma, il Guichenone jì lontani!) da quelli tempi, e nia^ 
no argomento in contrario ’adducendo, ’fe non il (ilenaid de gli Sctìt^ 
tori Savoiardi? Che tefta foflc quella del fuddetto Duca Galeazzo, fii 
conobbe tofto dopo la Morre del Padre, perchè abbafso tutti i di lui 
faggi Minillri, e ne prefe de* nuovi cattivi s ma fpezialmenre fi com^ 
prele in quell’ Anno da un altro Aio fatto. (') Le obbligazioni Tue 
verlb la Dutbeffa Bianca Plfconte fua Madre erano grandi, al per li 
motivi, che concorrono in tutti i Figliuoli, e ai perchè principalmen- 
te da lei doveva egli riconofccre l’acquifio di quel fioritilfimo domi- 
rio. Comuttoeiò cominciò a malrrattaila, e crebbe^tanto la difeordia j 
e lo fdegno fra loro, che Bianca Prineipefla favia, limnfiniera, ed a- 
mata da tutti i Popoli, fi ritirò a Cremona fua Città dotale, coal non- 
dimeno alterata, che fe il Figliuolo le avelie recati maggiori dillur- 
bi, era difoolla a darfi a’ Veneziani. In Cremona poi per tanti difgu- 
fli cadde efia inferma, ed andò tanto innanzi il male, che nel dì ip^ 
d’Ottobre, come vuol Criftoforo da Soldo, o piuttofto nel dì z}. 
d’elio Melò, come ha il Corio, diede fine al fuo vivere. L’ Aurore 
della Cronica di Bologna (,d) dice, eh’ ella DuchelTa mori nel dì Z 4 ; 
d’Ottobre. Ne moftrò Galeazzo Marta almeno in apparenza gran dil- 
piaccre, e fatto condurre a Milano il fuo corpo, con foicnni funerali gli 
fece dar fepoltura. Corfe allora un orrida voce, che di veleno ella 
morille. Quando ciò folle vero, chi polfiam noi dubitare, che com- 
mettelle si nero misfatto? Ma vcrifimiimcnte fu quella una dicrria di 
prrfone maligne. Parimente mancò di vita in quell’ Anno Sigifmondt 
Maiale, 9a Signore di Riraini nel di ti. d’Ottobre, come fcrive il Co- 
rio. Ne gli Annali di Porli fr) òferitto il dì i). d’ellò Mefe. Er- 
ror de’Copifti farà o nell’uno, o pur nell’altro tello. Vanno concor- 
di gli Storici Pontifizj, F Ammirati, e 1’ .Autore della Cronica di Bo- 
logna nel dire, che Talterigia, la lafcivk), le trulferie, la crudeltà 
defiirmarono di troppo la di lui vita, oltre all’ creila, di cui dicono, 
ch’egli fu macchiato. S’era quello iniquifiìmo uomo, come dicem- 
mo, ridotto al dominio della fola Città di Rimini, e quella anche priva 
del meglio del fon territorio. Lafeiò dopo di sé due Figliuoli ballardi 
Roberto eSalluflio. //à/TiS dianzi fua Concubina, poi Moglie, rellò per 
allora al governo di Rimint. Roberto prefe la Rocca di Cefena, ma 
poi la rilafciò a 1 Minillri del Papa, con palTare a i fervigi del mc- 
delimo Pontefice . Cefan ancora di vivere nel dì due di Maggio /t~ 
Jtorre de' Manfredi Signor di Faenza, a cui fuccedette nella (ignorta 
dì quella Città Carlo fuo Figliuolo. Pofcii verfo il fine di Luglio Imc- 
la alzo le bandiere di Sau Marco. Diedero uli muuzioni nella Ro- 
magna 


Digitized by Gocjj^Ie 



Annali d’ I t a l i a . 145 

magna motivo a vari torbidi, de* quali fi parlerà all’anno feguente. Eba Volg. 
Abbiamo ancora da Marino Sanuto- («>, che in quell’ Anno il celebre 
CarMiui SiJ/aritM Greco di nafcita léce dono cKirinfigne fua Libre- 
ria di Manulcritti alla Repubblica Veneta: dono, che anche oggidì rwda 
farebbe d’immenfo pretio, e molto più fu in quelli tempi, ne* quali Ttm.Hd. 
appena era nata la Stampa. 11 Catalogo d'cfii Codici é ultimamente 
(lato dato alle (lampe 

Anno <H Cristo mcccclxix. Indizione in 
di Paolo II. Papa A 
di Federico- 111 . Imperadore 1 8. 

D Opo avere V Im^ador Feitrig» foddisfatto alla fua divozione in’ 

Roma, e fmaltiti i Tuoi afiàn col Pontefice, nel dì 9 . di Gen- 
naio (*) congedatoli da lui fi rimife in viaggio alla volta della Ger- W ttjntU 
mania. Giunfc a Ferrara (<) nel di- 17 . del medefimo Mefe, e il Duca- "***■ 
B»rft con fomma magnificenza 1’ alloggiò . Fu- in quella Città gran (c) cm'u» 
concorfo di Principi, d* Ambafeiatori, e di Nobiltà si del paefe, come Ftrrsrt,. 
forelliera. Fra gli altri Ambafeiatori fi contò quello del Jie Ferdi- 
maiid» di Napoli, che da Roma fino a Ferrara non avea potuto otte- ■*'*“*• 
nere udienza da efib Imperadore. Quivi fi prefentò a lui con gran 
profuDzionc e poca riverenza > e poi lenza elTcre invitato andò a porli 
a federe a lato del medefimo Augullo: del che mormorò- tutta 1’ Af- 
femblea. Nota I*. Autore della Cronica di Ferrara, che (lerminata fu 
la folla di coloro, che fi -fecero crear Conti Palatini, Cavalieri^ Dot- 
tori, e Notai, con facoltà di conferire ad altri i medefimi onorifici , 
titoli, e di legittimare ballardi e fpurj, e di ridurre al primo (lato 
di buona fama i fallar] ed infami. Non fi può dire, quanto fcialacqua- 
mento fàcelTero allora di s) fatti Privilegi gl* I mperadori ; tutto per 
empiere la borfa . Il Cancelliere di quellu Augnilo fapea ben vendere- 
caro quella mercatanzia di fumo i ed avrebbe voluto, fe (blTe llato- 
poflìbile, fcorticar que* corrivi, parte de’quali gli tennero anche die- 
tro fino a Venezia. Nel di due di Febbraio s’ invio 1’ Augullo Fe-- 
dcrigo alla volta di Padova, dove ricevè inedimabili onori dalia Si- 

f noria di Venezia. Era 1’ Imperadore vecchio, e con pochi denti in- 
occa, ma cicmeniilfimo, cortefe, e fpeziairaente dotato di Religione 
e Pietà, pregio ereditario dell* Augullilfìma Cafa rPAufiria. Si Icon- 
volfe ancora in queft’anno la quiete d’ Italia per cagione di Rlmini . (d) (d) 

Ne era dopala morte di Sigiimcnde Malakfia rimaci in pofiefib IfiUa, 
di bada Donna e Concubina divenuta Tua Moglie . Boherto bafiardo j. 

d’elTo Sigismondo, giovane, fecondo l’ Ammirati (r), di mirabii ta- (e, Amni- 
lento, pieno di valore, e d'altre belle doti ornato, in una parola, af- r»" 
fatto diflìmile dal Padre malvagia, fi trovava allora a i lervigi del 
Pontefice fulle frootiete dello Stato Ecclefiallico verfo il Regno di ' 

Napp- 
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Im» Volg. Napoli. Ifotta non credendoli abile a fodenere il Ino dominio in Ri^ 
Anno 1469. mmi, benché non amaire Roberto aquila dell' altre matrigne, pure 
drfiderò d' averlo a parte nel governo. Allora Roberto volò a Roma, 
< latto credere al l'apa, che ottenuto il poliedo di Rioiini, lo rimet* 
terebbe tollo alle lue mani, con ricavarne altri Tuoi vantaggi, impe* 
trò licenza di venire. Giunto a Rimini, mandò a' filar la matrigna, 

- e conciliatofi l’amore di tutti, per fortificarli meglio coll’ aderenza di' 
Federigo CtHU d’ Urbino, prefe una di lui Figliuola per Moglie. 

Scavano 1 Mintllrì del Papa arpcctando a bocca aperta, che Ro- 
berto di di in di confegnafle loto la Cittì, quand’ecco con far pri- 
gione -un fuo confidente^ che veniva da Napoli, portando gran fom- 
ma di danaro p Icuopjono, aver egli -fatta Lega col Jte FérdiiiaHd$. Se 
ne turbò a maraviglia il Pontefice, cd irritato non men centra di lui, 
che centra del Re , nel dì z8. di Maggio fece Lega oficnliva e di- 
fcnfiva co’ Veneziani, e colio li accinte a lar guerra al medefimo Ro- 
berto, non volendo foflferirc, che una Città della Chiefa fenza titolo 
• venilTe da lui occupata. Scellé per Generale dell’ armi fue yiltjfaadr» 

£/<>rz4 , valorofo Signor di Pcfaro,che volentieri adunfe quell’impiego 
per ifperanza, prcnelendo Rimini, d’impccraroe il Vicariato dal Papa. 
.Spedite dunque le milizie Poniilizie, e venuti rinforzi di cavallerìa 
« iancetia .dallo Stato Veneto, condotti da Phtt dt gli Ordeluffi Si- 

r iore di Forlì, AlelTandro coll' Arcivefeovo di Spalatro nel Mele di 
uglio li portò rotto Rimini, e Tulle prime per inganno a’ impadron) 
d'uno di que’ Borghi. virilmente fi difclc) fperava anche di 

far cofe più grandi. Incanto i Fiorentini fapendo, o pure fingendo 
di fapere, che il Papa Veneziano avea proroelTo a i Veneziani poco 
loco amici, di lafciarli entrare in polTellb di Bologna, Città allora 
governata da ì Bcntivogli: fpedirono in fulfidio del Malateda Robtrt» 
S»it Sevtritt» lor Capitano con un corpo di geme. In perfona ancora 
vi accorìe Federigo Caute d’ Urbino, che non volea lafciar perire il 
Genero. Venne m oltre inviato dal Duca di Milane in aiuto di lui 
Trijiaiie Sferza con feceoco cavalli. Quel che c più, arrivò jllfonf» 
Duca di Calabria inviato dal Re Tuo padre con cinque mila cavalli, 
due mila fanti, c quattrocento baleftrieri: pòlTente rinforzo al Mala- 
teUa, ma che acquiltò al Re Ferdinando un grave reato cTingratitu- 
(aì Cr#»ir» dine nel cuore di Papa Paole. Nel di 15. d’Agollo (a) li venne ad 
di Beligna, un fatto d' armi fra quefie due Armate, e tutti menarono ben le roa- 
air }<al« n’ andò fconfiico il campo della Chicla, ma con ucci- 

JadhHi' pochi, perchè in quelli tempi gl’ Italiani laccano la guerra 

ftfnnjis ' non da Barbari, ma da Crillìani , c davano quartiere a chiunque non 
£/i>. 3}B. potendo relìrtere lì rendeva. Tre mila furono i prigionieri 3 venne 
(nello a Tacco tutto il bagaglio, e prefo iniieme con alcuni cannoni 
il carriaggio de’ vinti, c di aliai mercatanti, che feguitavano 1 * Armata. 
Arrivo bensì, ma troppo tardi, Èrcole Èfienfe, fpedìto da' Veneziani 
con molte Iquadre, ed almeno fervi a fortificare, ed alficurar il campo 
de’ Poaufizj , che s’andò a poco a poco rimettendo in piedi. Rol>ert» 

Mila- 
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italafejta colle Tue brigate riacquillò più di quaranta Caccila nel di- 
ftretto di Riminì, c in quello di Fano. Fu creduto a Roma, che 
*’ Venertani non piicelTe nè la rovina del Malatefta, nè il maggiore 
ingrandimento della Chiefa in Romagna^ Provincia da edì amoreg- 
giata . 

Portata la nuova di quello infirlice combattimento- a Roma, riem- 
pìè d’alFanno l’animo del Pontefice ^ ma non potè punto abbattere 
il di lui coraggio, nè la iperanza di vendicarli del Malatefta c del 
Re Ferdinando, maftimamente dappoiché ebbe ricevuto delle magni- 
fiche promelTe di alTiftenr.a dal Senato Veneto. Cominciò allora un 
traclaio per far ritornare in Italia contea di Ferdinando ’G/avAavi Duca 
d’Angiò, Figliuolo del Re Renato, e Principe di- gran valore, ma 
di poca fortuna, Signore allora della Provenza, ej anche eletto per 
loro Sovrano da i Catalani. Ma quello Principe mancò di vita nell*' 
anno feguente, c intanto i Turchi più che mai divenivano orgoglioli: 
e potenti per le continue loro conquifte: tutti accidenti, che Icon- 
cenarono le mifurc del Papa, e itcolirinfero in fine ad accettar quelle 
leggi, che vollero dargli i vincitori. Venne a morte nel di di Set- 
tembre dell’'anno preicnte (<) Pietro de' Mtiici Figliuolo di Cofinto il 
Magnifico, che fortunatamente aveva foftenuia finquì la fua primaria 
autorità nella Repubblica Fiorentina, con reftare di lui due Figliuoli, 
cioè Giuliam e Lorenzoi l'ultimo de’ quali , perfonaggio di maravi- 
gliofo ingegno, e di nobilillìmo genio ^ accrebbe di molto la gloria 
della Cala de* Medici. Tal polfo d’amici e aderenti in quella Repub- 
blica ebbero quelli due Friirlli, che non li mutò punto il governo 
e rollando in auge la lor fazione, quella de’ fuorufeiti vide andar de- 
lufe le Tue fperanze di. rientrare con tal occalione nella- lor Patria .. 

Anno di Cristo mcccclxx.. Indizione in.. 

. di Paolo II. Papa r. 

di Federigo III. Imperadorc 19.- 


P Afsò- tutto Iranno prefente fenza rumori di guerra; quiete Ripro- 
vo dapertutto. Pure più che ili altri tempi fu clfa piena d’affan- 
ni, a cagion de’felici progrelTi deH'armi di Maometto II. Imperadore 
de’Turchi, le quali riemoirrono di terrore tutte le contrade Italia- 
ne (i). Avea giurato quello Barbaro di non voler mai poli, finché 
non avelTe fterminati i Cfiftiani, ed abolita la fama noftra Religione. 
Però con immenfo efercito pafsò in perfona all’ Ifola di Negroponte, 
fottopolla allora all’ inclita Repubblica di V'cnczia, ed imprefe l’alTc- 
dio della Città capitale nel Mele di Giugno. Molti c ferocillimi fu- 
rono gli affalti, perchè era Città fortillima, e tenuta per incfpugna^ 
bile, lenza- curare il Sultano, fc fagrificava le vite di parecchie mi- 
gluiadc’fuoì, per la grande anfictà di. far quell’ acquifto. Sòccorl'n non 

venne 
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E»» Volg. venne mai ail'opfrefla Cinà, o perchè non poteano competere colle 
Anno 1470. [ante forze de' Maomettani quelle della fola Repubblica Veneta, o 
perchè avendo efla in mare una bella Flotta, troppo tardi quella ac- 
(i7 Cr»ÌM cof*® fo anche tacciato Nicct/Ò Canale General dc’Ve- 

iìBtlttnm, neziani di non aver ben provveduta di prefidio quell’ importante Cit- 
7n*. i8. ti, e di non avere o impedito, o rotto ( con fupporre che agevol- 
Air. Ualu. mente ò potelTe) il Ponte fabbricato da' Turchi per palTare nell’ llòla. 

Comunque fia, fo prefa per alTalto la Città di Negroponte nel di il. 
di Luglio con grande moftalità di Turchi, ma con clTcre poi melTa 
a fil di fpada la maggior parte de'foldati ed abitanti CrHliani. Quello 
gran colpo fatto dal comune Nimico con danno e vergogna del Cri- 
Sianefimo, mife il •cervello 0 partito al Pontefice Paole, che lafciata 
andare la briga di Rimiai e la collera contra del Re Ferdinamìo, co- 
minciò a trattar caldamente con lui e con gli altri Principi d’ Italia 
per rinovare ed alTodar la Lega facra. Me^io farebbe flato il prov- 
vedere, quand’era tempo, acciocché non cadefié Coflantinopoli in man 
•di que’cani j e dopo anche la fua caduta più promio farebbe flato l’im- 

? legar in Levante l'armi Criftiane contra de' Turchi, e non già in 
talia contra de gli altri Criftiani . Ma il male è vecchio, e quello du- 
ra ancora, anzi è crefeiuto , e la mia penna non ofa dire di più . Si 
(}f) Rrtjiul- conchiufe dunque nel dì zi. di Dicembre (à) una Lega fra il Papa, 
dot Annoi, jj Ferdinaadt, Galeazze Maria Duca di Milano, e t Fùreatinì,^- 
s'Inmtt anche entrati in elTa come principali contraenti Ber/e Duca di 

Ifir.iiVt- Modena, Signor di Ferrara, ed altri Principi e Comunità, 
aw. r». la. Fu circa quelli zeomi, -che in Roma venne iflituita un’ Accade- 
Uetie. d* uomini dotti (r). Ùi quelli abbondava anche allora quella gran 
lavii.pi” Città. Imperocché Ipczialmcnte nel prefente Secolo bI’ I ngegni Ita- 
Jìiu'pnfn. liani s* applicarono a fiir rifiorire le Lingue Greca e Latina, e l’ Eru- 
dizione; né folo in Roma, Città fcraprc afilo di chi li dillinfe nella 
Letteratura, ma anche in Napoli, Venezia, Milano, Firenze, Ferra- 
ra, Brefcia, e in non poche altre Città, nelle quali fi trovavano va- 
lentuomini, e fra elli molti Nobili, che fecero e fan tuttavia grande 
onore^air Italia, Gramaiici, Poeti, Oratori, Storici &c. Applicaronfi 
in oltre alcuni a coltivar meglio di prima la Filofofia, chi illuflran- 
do Arinotele, e chi rethfcitando gl'infcgnamenti di Platone; fra' quali 
ultimi làU in fommo credito per la Gngoiar (iaa induflria Marfille Fi- 
tino Fiorentino. Nell’ Accademia Romana, in cui li contavano Pem- 
fottie Late, il Platina, c molti altri cofpicui Letterati, fi cominciò 
ancora a fludiare ex profcllb l’Erudizione Romana, le Antichità, le 
Medaglie, e particolarmente la Filofofia Platonica. Ma inforièro ro- 
llo timori, che Audio tale tendefle a rifvegliare la Filofofia de gli Ac- 
cademici, non quella, che propriamente vien da Socrate e da Plato- 
ne, ma la fuflcgutntc, che infegnava a dubitare di tutto. Nacquero 
in oltre fofpeiti, che fi tramalTcro infidie alla vita del medefirao Pon- 
tefice; e però di que’ Letterati chi fuggì, e chi pollo in prigione non 
andò efente da i tormenti. Anche a Bartelome Platina toccò la mc- 

delima 
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dcfinia disavventura, c do)io il patimento di varj mcG di carcere, per R«a Volr. 
interpofìzionc di Fr*tKtfc» Genzaga Cardinale di Mantova fu libera- 
to («). Rellano tuttavia le fue doglianze nella Vita del medefimo Pon- 
tebce P>olo II. il quale perciò non fu «reduto, che contalTe fra' Tuoi rt*ù. 
pregj quello d'amare e favorire chi amava e coltivava le burine Let- 
tere. Corfe pericolo in quell' anno ancora la Lombardia, che Ci ac- 
cendefle nuo.vo incendio di guerra, perchè Galeazzo Maria Duca di 
Milano, fdegnato contra de’ Signori di Correggio,! raccomandati de’ 
Veneziani, avea già molTe Tarmi contra di loro, ed era venuto per 
quello a Parma. Il faggio Duca Borfo Ellenfe, gloriofo anche pel ti- 
tolo d'elTere flato il Paciere d' Italia (*), corfe tollo a Parma, e tanto J 
fi adoperò, che fi placò il di lui fdegno, e fi depofero Tarmi. Tmi. xf. 

Aar. UuUe. 

Anno di Cristo mcccclxxi. Indizione iv. 
di Sisto IV. Papa i. 
di Federigo III. Imperadore io. 

G Rande era la ftima, che profelTava il Pontefice Patio II. alla per- 
fona e al raro merito del fuddetto Duca Borfo fra loro ancora 
pafl'ava llreita amicizia. Volle il Papa in quell’anno accordare a lui 
una grazia, che Pio II. non gli avea voluto concedere. Non portava 
Borio fé non il titolo di Dura di Modcaa e di Reggio, e Conte di 
Rovigo, Dignità a lui conferita, ficcarne già dilli, da Federigo III 
Imperadore, come Sovrano di quegli Stati. Defiderava egli ancora di 
poterli intitolare Duca di Ferrara, ne il Pontefice Sovrano d’elTa Città 
Teppe negargli tal grazia (e). Moflc dunque Borfo da Ferrara nel di 
i;. di Marzo alla volta di Roma con accompagnamento d* incrcdibil j>. 7., 
magnificenza. Cento trentaotto muli, parte coperti di velluto, parte ter. ìmUe. 
di panno di varj colori alla fua divifa, portavano i fuoi ricchi e pre- Crtmttii 
zioli arredi. Nobiltà a folla, cento Staffieri, ed altri familiari, e guar- 
die, l’accompagnavano a ccntioaia con tale funtuoGià, che Roma llcl^ 
fa, benché avvezza a cofe grandi , ebbe di che maravigliarli. Di molti 
onori e finezze ricevette egli dal facro Senato de’ Porporati, e non 
meno dal Pontefice ftelTo, da cui nel dì 14. d’ Aprile, giorno Tanto 
di Pafqua nella BiGlica Vaticana fu folennemente creato Duca di Fcr- , 

rara colle formalità folite a praticarli in limili congiunture. Colmo 
di favori e di grazie Te ne tornò pofeia a Ferrara, ed arrivò colà nel 
di 18. di Maggio con fomma allegrezza del popolo Tuo, ma allegrez- 
za, che da li a non molto andò a finire in pianto. Portò egli Teco da 
Roma certe febbri, che diedero foTpetti di lento veleno. Quel che 
c fuor di dubbio, nel di ly. del Mefe fuddetto egli terminò il corTo 
di Tua vita. Delle maravigliofe doti di quello Prìncipe ho io favella- 
to altrove (W), nè qui voglio ripetere il già detto. Ballerà Taperc , 
che laddove altri attendono ad acquUlare i paefi altrui cbn Tommo ag- 
Tom. IX. 1 i gra- 
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Etik Volg. gravio de’propn («), Borfo altra applicazione non tbbe^ che quella 
Cf>f>9’*iftarc il cuore de'Aloi Sudditi con tutte le Virtù e maniere 
»ecc(Taric per quello, e di fàrfi amace e rifpettare da tutti i Principi 
fii, r». XI. dell'Italia: il che gli riufei: tanto era afFabile c protettor della Giu- 
Rtr. iulu. ftizia, foromameme magnifico in tutte le fue azioni e pieno d'amore* 
vnlezza e clemenza ^ di modo che il favio e foavifiìmo fuo governo 
palaò in proverb'o, e dura tuttavia in quelle e in altre contrade, dove 
fi dice: Che no» ì pii il tempa del Duca Èarft. E' da vedere il nobi- 
lillìmo Elogio fatto a quello gloriofo Principe dal vivente allora Ja* 
'•‘'P® F'Iippo Storico Bergamafeo (/) . Sperava Ntecoìi i" Rfit, Figliuo- 
Il’ legittimo del fu biliardo Marcheft Uomllo, di luccedcr egli nella 
QhT4nic.. fignorii di Ferrara . Più diligente ed alìillito anche dal popolo di Fer- 
rara fu Ercole tf Effe, Fratello di Borio, ma legittimo, perchè nato 
da Ricciardi di Satuzzo, Moglie del Marchefe Niccoli HI.. Signor di 
Ferrara. Si mife egli in polTelTo prontamente di Ferrara, e quello e- 
Cempio fi tirò ancora dietro l' altre Città, che fubito il proclamarono 
per loro Signore. Ritirofii Niccolò a Mantova, appettando miglior 
tempo per far valere le Tue pretenfioni. Cosi da gl’ illegittimi tornò 
ne’Icgittìmi Ptiocipi della Cafa d’Elle il dominio di Ferrara, e de 
gli airri Stati, ed Ercole I. Duca fi diede -a governar con giultizia , 
Lberalità ed amore i Puoi popoli, guardandola nondimeno dalle iniidie 
del luJdeito Niccolò Aio Nipote. Imperocché non Polo il MatchePe 
di Mantova Lodovico, ma anche Galeazzo Marii Duca di Milano avea- 
■o orefa la protezione di liti, ed era dopo la morto di Borfo venuto 
fui P.irmigiano l’rlèrcito d'cITo Duca con brutta difpoGzione d'in* 
torbidar la fuccellione del Duci Ercole, fe non folTe avvenuto, che 
anche i Veneziani moflero le lor armi in favore d’ Ercole : il che ve- 
itm. xxn. duro dal Duca di Milano, mollrò di avere per tuu’ altro fatta quella 

V/r. Ptòli Poco llctte a mancare di vita anche il Pontefice Paolo lì. Go- 

ti. Pteo.. deva egli buona Panità, avea anche allegramente cenato: pure nella 
(e) Crtntca notte del dì zf. venendo il d) zd. di Luglio fi trovò morto in letto 
Tt^‘xr“iu'- P*'' d’ apoplcflìa . Pochi in quelli tempi erano i Principi, 

*«r. itoiit. mafiimamente de i rapiti da fubitanea morte, che non folTcro Puggctii 
»f) Ctni alle dicerie del volgo, quali che violento folTe flato il lor pallaggio 
ifttr.diui- all'altra vita.. Non mancò dunque, chi foPpettalTe tolto quello Poii- 
Mondo col veleno, e giunfero- fino a dire, eh? egli mori 
romfijr. ii flrangolato ( 0 : tutti" vani giudizj, e Penza buon iondamento Ppacciaii 
Firiniu m. àx chi forfè non amava quello Vicario di Chilo, Pontefice, al qual 
’i- certo non perdonarono le penne d’alcuni, e millimimeiitc del Piati- 

il» dell'Autrire della Cronica di Bologna (r), del Corio CO, e 

pooli il. dell' Ammirati (g). Ma fon da vedere P di lui pregi nella Vita, che 
p.u.Tt. 3. ne compofe- Marco Cannello (A), e nelle Epiflole del Filelfo ('), e 
n'pi'iu'' P'**^° Autori. Sopra tutto è Hata abbondantemente difela da va- 
aAi».(iaV- imputazioni la memoria ,di quello Pontefice dal vivente iniìgne e 
jpfftUt. Ciùariifinao Cdrdioalc. »lngelo Maru. Quetini, VePcov» di Brefcia , o 
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Bib'iotecario deìU fant* Roaiana Cfaicfa, la «ni cntiita penna nel da- 
re alla luce U Vita fcncca dal fuddena Cumcfio, ci ha anche prav- 
feiluci di una itubile Apologia del ncdefimo Pontefice, ed ha «ncfR 
in chiaro i pregi, che in lui fi oflcrrarooo . Quel folo, che forfè non 
fi può negare, per te ili moni ama di Jacopo Filippo da Bergamo (a), 
egli norl amato da pochi, e odiuo quali da tutti, fenzi che ne ap- 
parifea alcuna patente ragione. Succelfor Tuo nel Poniificato tu Arma- 
er/io dalla Rovtre, Cardinale di San Pietro in Vincula, già (lato Ge- 
nerale dell' Ordine di San Fraocefeo, balTameBte nato in una Villa del 
territorio di Savona, ma verratiflìmo nella Teologia e ne’facri Canoni. 
Se a quello gran faperc corrilpondefrcro pol'cia i f.Kti, non tardere- 
mo a vederlo. Eletto nel di p. d’ Agoflo (*J, prefe il nome di Si- 
fi» ly. e nel di if. d’efTo Mefe fu coronato i ma in quella magnifica 
funzione tal tumulto inforfe nella Plebe, ch'egli andò a pencolo della 
vita, e gh toccarono anche molte lafl'aic. Si llefc la cateira intlaen- 
za di quell' anno anche a Crifiiiftrt More, Doge di Venezia, perchè 
nel dì 9. di Novembre compiè il corfo del tuo vivere con cattiva 
fama d'ipocrita, di vendicativo, di doppio, ed avaro, come lalciò 
fcTÌtto Manno Sanuto (r). Fu policia eletto Doge NiuoJi Sro», uomo 
ricco, liberale, e di grand' aniato. 

Col pretello d'un voto volle in quell' anno fui principio di Mar- 
zo (d) Galeazze .Maria Sforza Duca di Milano lare un viaggio a Fi- 
renze colla Duciejfa Ben» fui Conforte. La llrtordinaria pompa con 
CUI egli andò ( matta pompa, perchè fitta fenza oecelliti veruna) vieta 
delcriita dal Cono. Ballerà fapcre, che oltre all' imnienfa comitiva 
di Nobili, CoiTÌgiaoi, Stkfiieri, e Guardie, tutti fupei-bimenie vediti, 
afccndentc al numero di due mila cavalli, e di Juccmo muli da cari- 
co, egli fi fece condur dietro anche cinquecento coppie di cani di 
divelle maniere, e grindifiimo uumcro di falconi e-fparvieri. Spefe 
in quello boriofo apparato ducento mila Ducati d'oro. Gli onori a 
lui fatti da’ Fioremiui parve che aadalFcro anch'cUi all’ cccelTo W. 
Tre funtuurilfimi (pettacoli furano in laroccafione fatti in Firenze, 
che rimpicrnno d’ammirazione i Lombardi. Sopra tutu tfnggiò allo- 
ra nella roagnificenca Lemz» de' Medici , net cui Palazzo pmero allog- 
gio il Duca e la DuchelTa. Servì quella vifita a Itrigncre roiggior- 
mente l'amicizia tra clTo Duca c Lorenzo. Strana enfa è, come il Co- 
rio feriva, che mentre allora raggiornava U Duca in Firenze, accad- 
de la battaglia della Molinella tra Bartolomeo Coleone e 1 Collegati. 
Abbum veduto, che tal fiuto d'armi avvenne nell’anno 1407. cd cf- 
ferc diverla quella andata da quella . Pafaò dipoi il Duca di Milano 
a Lucca, dove da quella Repubblica ricevette riguardevoli onori e 

f rolfi regali. £ di là fi traaferi a Genova Cf). Non mancò qu Ila no- 
li Citta di accogliere con tutti i fegni d’onorevolczza c decoro il 
filo Principe, e il regalò ancom ; ma o fia che i regali c gli onori pa- 
Jcflero a lui molto meno, che i ricevuti da chi non era l'uo fuddito, 
« pure che gli defic negli òcchi ralcerigiadi quel Popolo: ceno è, 

1 i z eh’ egli 
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Ei*Vol|. ch’egli moftrò poco gradimeaco del loro operare, e da II innanzi par- 
Ajiuotaia. ve, chc odiafle, o almen poco amafle i Gcnovcfi. Pero appent fer- 
matoli iri per tre giorni, all’ improvvifo quali fuggendo, le ne tornò 
a Milano, e cominciò poi ad accrefeere le fortificazioni al Callellet- 
to, c aU'altre Fortezze di quella Città, con difpiacere e mormora- 
zione di que’ Cittadini. Cola produceflc un tal contegno, non ifta- 
tetno molto a vederlo. 


Anno di Cristo mcccclxxii. Indizione v. 
di Sisto IV. Papa z. 
di Federico 111. Imperadore 21. 


N on moftrò minor zelo de’ prcdeceffbri il Ptnttfice Sijlo per op- 
porli a gli fraoderati progrelfi dell’ armi Turchclche in Levan- 
^ quello fine intimò jìe Decime a gli Eccleliallici in varj Re- 
c L.rgati per raccogliere la pecunia. Uno di quelli fu il 

Cardinal Rodrigo Borgia Vefeovo di Valenza ( pofeia Akjfaniro VI. 
Papa) che in ricompenfa d’avere co’ Tuoi maneggi aiutato Siilo a con- 
feguire il Papato, ottenne d’andar Legato in ilpagna, dove per te- 
0) Jstthu ftimonianza del Cardinal di Pavia (à) fece un gran bottino per sé, con 
Pdfinfit sgravio de gli Spagnuoli, e lènza profitto della guerra conira dei 
'34- Turco. Armo dunque il Papa trentaquaiiro Galee, c ne diede il co- 
mando al Cardinale Olivieri Caraffa . Cinquanta altre ne mifero in mare 
i Veneziani, e ventiquattro il Re di Napoli Ferdinando. Saccheggiò 
varj paefi dc’Turcbi, prefe, milc a facco, e poi diede alle fiamme la 
’ Città delle Smirne; e qui terminarono tutte le prodezze, che certo 

non guaftarono punto gli affari del Tiranno d’ Oriente, al quale con 
più fortunati fuccelfi fece ne gli llelfi tempi guerra Ùfumcaffano Re 
di Perda. Contuttociò tornato a Roma nel Gennaio fegueme cOo Car- 
dinale, vi fece la fiu entrata come trionfante con venticinque Turchi 
prigioni, e dodici camelli, che portavano le fpoglic de’ nemici. In 
mezzo a quelli penfieri militari non ommetteva Papa SiJIo quello d’in-' 
grandire i fuoi Nipoti, balfamente nati, che quella era la principal 
cura de i Papi d’ allora. Creò Prefètto di Roma Leonardo dalla Ro- 
vere, figliuolo di un fuo Fratello-, c gli proccurò un riguardevole ac- 
cafamento, cioè una Figliuola baftarda del Re Ferdinando. Diede pa- 
limente la (aera Porpora a Giuliano Figliuolo anch’elfodi un fuo Fra- 
kIIo, il qual poi fu Papa Giulio II. Ma fpezialmente inclinava il fuo 
amore a due altri Tuoi Nipoti, cioè a Pietro, e Girolamo Riarj con 
tale ecceOb, che fu creduto elfcr eglino piuttoflo Figliuoli, che Ni- 
poti Tuoi. Pietra di vii Fraticello Francilcano, che era, divenne am- 
pliftimo Cardinale del Titolo di San Siilo, Patriarca di Collaniino- 
poli, e poi Arcivefeovo di Firenze. Come in fine efaltalTe l’altro Ni- 
pote Girolamo, lo vedtcmo a fuo tempo. Seppe ben profittare il R« 
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FerJintndo del fovcrchio genio di quello Papa rerfo i Nipoti, per* 
cbò col mezzo del fopradetto Muirimonio ricinierò da lui il Ducato 
di Sora (<}, ed ottenne non folaroente la remillion de’ Ceni! non pa- 
gati in addietro pel Regno di Napoli, ma anche Tefenzione dal pa- 
gar Genio in avvenire tua vita naturale durante: il che diede occa- 
Hone di non poche doglianze a i Cardinali zelanti . 

Per cagione d’una miniera d’ Alumc di Rocca feoperta circa 
quelli tempi nel territorio di Volterra, nacque non lieve difeordia 
nell’anno prefcntc fra li Repubblica Fiorentina padrona di quella Città, 
c il Popolo della mcdeGroa, (*) pretendendo non men gli uni che gli 
altri l’utile di quella feoperta. Vennero per quello litigio i Volter- 
rani alla ribellione: laonde i Fiorentini, prefo per loro Generale Fe- 
ierigo Cinte d' Urbino, inviarono il campo intorno a Volterra, da ogni 
pane bloccandola. Anche il Papa vi mandò molte delle fue milizie 
per timore, che quello picciolo fuoco crefeendo producelTe un in- 
cendio maggioae . Ne ebbero ancora dal Duca di Milano. Per alcun 
tempo fu aiigulliata quella Città in maniera, che non apparendo fpe- 
ranza di foccorlo, fuiono obbligati i Cittadini a fottometterlì . I Ca- 
pitoli dell’accordo erano già fottoferitti , e dovea rcltar falva la Città i, 
ma uno Icelleraio Veneziano, per nome Giovanni, di nafcello v’in- 
trodulfe i foldati, e gli animò al Tacco. Redo la mifera Città preda 
di quella fregolata gente , contuttoché il Conte d’ Urbino ficede 
ogni sforzo per frenare tanta inquicà, e facelTe poi impiccare quel 
Veneziano. Così tornò Volterra alle mani de’ Fiorentini , e lad- 
dove ella dianzi fi pretendea piuttollo Collegata che fuddita loro, 
perde tutti i Tuoi Privilegile fi vide piantare addolTo una- Fortezza 
capace di tenerla in freno da lì innanzi . PaI'so a miglior vita 
nel di 18. di Marzo (<} vigilia di Pafqua, Amedeo IX. Duca di Sa- 
voia in età di foli trentafette anni. Ne’ bei giorni della Tua vita fu 
egli afflitto dal mal caduco, o fia dall’ Epilepfia ( ma egli ficcome 
pieno delle Maflìme fante del Vangelo, riceveva quella afflizione col 
medelimo volto, con cui altri riceve le felicità di quella vita. Ine- 
fplicabil era il fuo amore, e la Tua liberalità verfo dc’Poveri) in una 
parola, tali fiiiono le fue Virtò, e mallìmamente la Religione e Pie- 
tà, che meritò da’ Tuoi Popoli il titolo di Beato \ e fu anche detto, 
che alla tua tomba erano per virtù divina fucceduie varie miracolofe 
guarigioni . A lui fuccedette nel Ducato di Savoia e Principato di 
PumoDic FUiterio fu* Figliuolo primogenito.. 
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Anno di Cristo Mccco-xxni. Indizione vi. 
di Sisto iV.Papa 3 . 
di Federico III. Impcradore zi. 


Gti Volg. TN aueft'anna «ncar» 1 * Flotta dell' armi Criftiane, eompoda di 
A«m*i^ 73. J Galee Pontifìzie, Veottiane, e Naftolctanc, paCao a’ danni de’ 
Turchi, ma fcnaa che fi pofia contare imprelà alcuna degna di me- 
moria. Quel che è i Turchi vennero fino in Friuli, e re- 

la' ra»>f# carono a quel paefe indicibili danni (a). Già vedemmo, che Ercik 
i/ìtr di Efttnft, Figlio legittimo e naturale di Nkc»li IH. Marchefe di Fcr- 
r«V*xv(f ^ 8'* ìnlamente naturale, come qualche diiattcnio Storico 

lor. imìit. Ulciò ferii. co, era fiato necnicn di FirtUmitidt Rt di Napoli, ed avea 
militato contra di lui in favore del Duca d’AngiO. Uia da che egli 
fu creato Duca di Ferrara, ravvivò l'antica amiciaia con efid Re, 
e nell' anno precedente li accordò di prendere in Moglie Lttner* 
(b) CrnUt Figliuola legittima e naturale del medefimo Re. (I) Con 

Fcrrjra, funtuolo -accompagnamento nel .M-le di Giugno fi parti da Napoli 
lt. XXIV. quella Reai Prmeipcfia, condotta da Don Sigism»n 4 o i" Eftt Fratello 
del Duca Ercole, c giunte a Roma. Che giandiofi fpettacoli e ma- 
gnifiche felle fi faceflero ^uivi per onorarla, a’ io voleffi ridirlo, non 
U finirci s( tofio. Se n'ha un'ampia drl'crizione nella Storia del Co- 
W Cari» ( nc gli Annali Piacentini del Rivalta (J) . Ne parla anche 

Un». l'iòfvflura (e), oltre altri Autori, e n’ho parlato anch’io nella Parte 

(di Xniuhi H. delle Antichità Efienfi. Di fiognlari fincate ed onori le fece il 
pUit^im. Papa; ma il Cardinal PUlrt Riari» luo Nipote diede in tali sfoggi 
T»*. XX. gj mignificcnza, che fc non fuperò, certo uguaglio i più l'plendidi 
{é) iitftf' Monarchi de gli antichi Secoli . Per ordine luo tu coperta di velami 
VUr.p.'x. tutta la Piatza de’ Santi' Apofioli, alzato in efla un fuperbo Palagio 
T»i». 3. di legname con tre Sale fofienute da colonne mefie a oro, e ornate 
r"'i CO" mirabili, foinane, credenze piene di vafi d’*ro e d’argen- 
r"tù°ru‘ *0» dove varie rapprcfcruazioni fi fecero. Tralafcio il refio. In un 
foln convito fu creduto, ch'egli rpciidcfi'e venti mila Ducati d'oro; 
viu Six- cofe tutte applaudite fommamentc dalla gente mondana, ma che con 
'jJ 'jy j. ribrezzo fi miravano da i più faggi, non fapendo digerire, che quello 
Kir. 'julh Cardinale, riputato un altro Pupa, logorafle in tante vanita i telori 
{fìjinnjtti della Chiefa (/}. Arrivò pofeia a Ferrara qiicfia PrincipelTa nel di 
vlactnii». di Luglio, (;} c quivi ancora con funtuofifiimc felle di molti giorni 
m * ^.ìn/K* ^"''ono foiennizzatc le Nozze. 

hfin^'p-L. Non vide oltre a queir anno Nicoli Tr»n Doge di Venezia, ef- 
(b nnmit fendo fuccrduia la morte fua nel di 28. di Luglio (à), di cui fu fuc- 
l.tr. di ccfitirc Nicctili Mareellt eletto Doge nel di 11^. d'Agollo uomo de- 
T»m*^'ii fuc buone qualità di quel Trono. Parimente nel prefeote 

S»r. ìmÌw. anno andaodp a Venezia Aleffandr» Sftrza Signor di Pefaro, Fratello 

del 
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deirucekbre Frantefct I. Due» di Milano, inferontofi in una olle- 
tia per viaggio, quivi fece fine a i funi giorni (a) fui principio d' A- 
prile con ialciare dopo di sé un*illuflre memoria d’elTere dato uno 
dc’^più magnifici e prodi Capitani del tempo Tuo. Pervenne il do- 
minio di Pefaro a Co/laiiz» Sferza Tuo Figliuolo . Non coruento il 
Cardinal Pietr» Riarie fu IJetto delle fnioderate Tpefe fatte in Roma 
pel ricevimento di Ltenera i' Arafena, volle in oltre, che la Lom- 
bardia co' tuoi occhi imparifTe, fin dove fapea giugnere la pazza Tua 
magnificenza. Pertanto dal Papa Aio Zio, o Padre, il quale nulla fa- 
pra negargli , ottenuto il titolo di Legato di tutta l'Italia, (>) venne 
a viliiare il Duca di Milano, e nel dì iz. di Settembre pervenne a 
quella Città. Tale era la comitiva Aia, che di più non avrebbe fatto 
il Pontefice ftefl'o. E fu anche si onorevolmente accolto, trattato, 
e regalato dal Duca, qmlì come folTc un Papa. La voce, che corfe 
allora, per attclUto del Corio (e), fu, cITere ne' lunghi e feambie- 
voli ragionamenti loro convenuti , che il Cardinale farebbe creareCA- 
Inazze A/ >rÌA Re dt Lombardia, con aiutarlo ad acquiflar quelle Città 
c Terre, che convenivano a tal Dignità, e che il Duca all'incontro 
aiuterebbe il Cardinale con danari c genti d’arini a Aiccedcre nel Pa- 
pato. Cereamente di gran difcredico alta facra Corte di Roma do- 
veano cITere quelle cccellìve pompe e Tpefe di un Cardinale Nipote 
del Pontefice, c i fuoi palli, che davano campo a tali dicerìe proba- 
bilmente (alfe de' politici d'allora. Ma vedremo preAo, che Dio vi 
provvide. Secondo il Platina (^f), allora fu, che il medefimo Cardi- 
nale per quaranta mila Ducati d'oro comperò la Città d' Imola da 
TaJJte AianfrtJty cacciato di là per una fedizìone della Moglie e del 
Figliuolo. Di quella lìmilmentc col confenfo del Papa fece un dono 
a Gireìame Riario Tuo Fratello. Se n'andò pofeia il Cardinale a Ve- 
nezia, ma contro il parere del Duca di Milano. Quantunque gli foffe 
fitto ogni poflibii onore in quella Città, nulladimcno comune cre- 
denza fu, che I Veneziani in fegrcto il miralTcro di mal occhio, tt- 
tela, la llrctlA &atellaoza olTervatA fra lui, e il Duca di Milano.. 

Anno di Cristo mcccclxxiv. Indizione yen ,. 
di Sisto IV. Papa 4. 
di Federigo. 111. Imperadore 1 3 . 

T ornato che fu da Venezia a- Roma il fopra mentovato Pietra Ria- 
rie Cardinale di San SiAo, e Vélenvo di più Chiefe, gravemen- 
te A ammalò, e nel di cinque di Gennaio terminò colle Aie grandez- 
ze la vita. (e). L'ecccITo de’ piaceri , a' quali, s' era abbandonato , pro- 
babilmente gli abbreviarono i giorni . Contuttociò comunemente fu 
creduto, che il veleno PavclTc tolto dal Mondo nel più bel Aorc dell’età 
lua,. follie a lui fatto dare da chi noi pocca foffcnrc cosi onnipotente 
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preflb Io Zio Papa, e diflìpatore (bandalofo dell’erario Pootilìzio (<•), 
Comunque fu, venne egli meno, e rclfò follmente una raemoria trop- 
po fvantaggiola dì lui predo i faggi; poiché per conto del popolo e 
della prodigiofa copia dc’fuoi Cortigiani, decerne tutti godevano della 
di lui prodigalità, cosi ancora tutu deplorarono l'immatura fua mor- 
te. Il favio Cardinal dì Pavia Jactf» jtmmanati (i) ci lafciò la deferi- 
zìone de’codurai e delle azioni fue, tutte ridondami in bìadmo del 
Pontefice Zio, perduto nell'amore de'luoi Nipoti. Mancò di vita in 
quell* Anno in Ferrara nel dì i6. d'Agollo (r) Ricciardi Figliuola del 
MirclieTc di Saluzzo, gii Moglie di Niccoli IH. d' Elle Marcbed: 
di Ferrara, c Madre d '£>«.'< /. Z)*oi di Ferrara . Ed in quella Città 
arrivò nel dì 4. di Dicembre Don Federigo Figliuolo del Re Perdi, 
naitdo, e Fratello della Dmbejfa Leonora., che dopo aver quivi rice- 
vuto grande onore, pai'sò alla Corte di Milano. Probabilmente fu egli 
mandato dal Padre colà, per aver penetrato il maneggio, che fi Ia- 
cea di una Lega fra i Veneziani, Fioreminì, c Duca di Milano i.i) . 
Ma non dovette arrivare a tempo per dillurbare il trattato, perché 
efia Lega fu conchiufa nel dì io. di Novembre W,con reltarne ef- 
clufo lo ftelTo ke Ferdinando. Se l'ebbe egli fommamente a male, 
e ne nacque non lieve Idcgno conira del Duca di Milano, il quale 
avendo Tempre in addietro avuti per nemici 1 Veneziani, fi fofie ora 
unito con loro, abbandonando il vecchio amico, e chi era Padre dì AU 
/««z« Duca dì Calabria, cioè del Marito d' /^pe/<ra Sorella d' elfo Du- 
ca Galeazzo Maria (/). Però tutlocché folle in quella Lega lafcìato 
luogo d'entrarvi al medefimo Ferdinando, c a Papa Siilo, niund'elli 
vi volle aver luogo. La Comma intrinfichezza, che pàflava fra elfo Pa- 
pa e il Ile, quella appunto fu, che molTe i Fiorentini a pròccurar 
quella Lega. 

Fu in quell' Anno obbligato il Pontefice a muovere le fue ar- 
mi, (i) perché in Todi nacque una pericolofa fcdizione fra i Citta- 
dini per le fazioni Guelfa e Ghibellina. Accorfero gli Spoletinì in 
foccorfo de' Ghibellini, ed era per accenderli un gran fuoco per tutto 
quel Ducato, fé non foll'c giunto colle fue brigate Giuliano della /?#- 
vera jCaidmale, che comìncio a fare il noviziato dell' armi, e ad alTume- 
re fpiriti guerrieri, continuato poi, quand'anche afeefo al Pontifica- 
to prefe il nome di Giulio II. Egli pacificò Todi,cd obbligò il Po- 
polo di Spoleti a renderli ubbidiente a’ Tuoi cenni. Ma perché non 
prefe ben le fuc precauzioni, gl'iniqui foldati contro il di lui volere, 
entrati in cITa Città di Spoleti, barbaricamente la mifero tutta a Tac- 
co. Portolli dipoi il Cardinal Giuliano a Città di Callcllo per islog- 
giame Niccoli f'ilclli Tiranno della medefima, che per un pezzo ga- 

f liardamente fi difefe, c diede anche delle buone percolTe all'armata 
oniifizia. Ottenne in oltre elfo Vitelli foccorfo' dal Duca dì Milano, 
e da' Fiorentini ; e pure in fine atterrito dalla venuta di Federigo Conte 
d' Urbino, Principe dì molto valore, che circa quelli tempi ottenne dal 
Papa il titolo di Duca, capitolò la refa della Città. Poco tempo go- 
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de della Tua Dignità Niccelè Mrrctlk Doge di Venezia, perché nell’ Eaa Valg. 

Anno prefente al primo di di Dicembre (<) fu chiamato da Dio a p;ù AiiNoia74. 
felice vita. In luogo fuo fu pollo Pietro Mocemgt, Signor vjlorolo, 
che in 'quello medefitno Anno avea fatto levare a i Turchi l’ allodio yìaUià 
da Scutari . Conchmfe in quell* Anno il Re Pcittinaiìd* il matrimonio di Ttm. ii. 

Bettrice i\xi figliuola col famolo Ite u’ Uiigheiia j marefecu- *'r. utiie 

zione (uà la vedremo folamente all’Anno 1475. Venne ancora in quell’ 

Anno per Lombardia, & andolTene a Roma Crijlietna Redi Danimar- 
ca, al quale non mancò Papa Sijh di far godere molti onori e regali, 
in guifa che il rimandò contento alle lue contrade . 

Anno di Cristo mcccclxkv. Indizione tiii. 
di Sisto IV. Papa y. 
di Federigo 111. Imperadore 24.' 


L ’Anno prefente fu anno di pace per l’Italia, e in Roma fu anno 

di Giubileo (à). Papa Stfi», che voglia avea di far quella lacra (b) RayitaK 
funzione, e defìderava nello llelTo tempo di foddisfare alla divozion ' 

de’ Popoli, coll’ accorciare gli anni del iacio Giubileo, quegli fu, che 
lo ridulTe a venticinque anni, come tuttavia fi colluma. Non li of- 
fervo gran concorfo a Roma in tal congiuntura, perché la Francia, 
l'Inghilterra, la Spagna, rUngheria, e la Polonia fi trovavano in 
guerra. Vi andò bensì nel dì fei di Gennaio Ferdiaanio Re di Na- 
poli; ma colia fua divozione, fecondo il folito de’ Principi, erano mi- 
fchiati de gli affari politici (r). Sopra tutto a lui premeva di guallar (e) infif- 
la Lega de’ Veneziani col Duca di Milano, e co’ Fiorentini, ficcomc ì"* O'"".’ 
poi gli venne fatto. Dicono in oltre, che avendolo o prima, o allora 
efentato il Papa dal pagar Cenfo pel Regno di Napoli, cominciafle 
in quell’anno l’ufo di prefentar la Ghinea in luogo di cenfo nella vi- 
gilia della fella di San Pietro, in ricognizione della Sovranità Ponti- 
hziafopra quel Regno; il che tuttavia è in ufo, ma colla giunta alla 
Ghinea d’ alcune migliaia di Ducati. V’andò anche Carlotta Regina ' ' 

di Gipri, fcacciata Si quel Regno, per cagion del quale inforfero gra- 
villìmc liti. Ne rima.é in fine padrona la Repubblica di Venezia, la 
quale in quell’ anno fi disgullò col Re Ferdinande y perché fi fcoprl a 
lei contrario nell’ affare di Cipri W; e ritirò anche il fuo Ambafcia- <*»drié 
tore da Roma, trovandoli burlata dal Pontefice, perché dopo aver 
egli tratto tanto danaro dalle borfe Crifliaoc, non fi prendeva -pcn- rt*tx.U, 
fiero di l'occorrere efli Veneziani nell’infaufla guerra co’ Turchi. E T""- *3., 
riufcl ben deplorabile nell’anno prefente l’acquillo fatto da quc’fSir- *"'• 
bari dell’importante Città di Gaffa nella Crimea, poITcduia per tanti 
anni da i Genovefi. Cosi per negligenza di chi dovea accudirvi, ogni 
di più ere Tee va la potenza de gli Ottomani, e calava quella della Cri- 
llianità. ' I 

• Tem. IX. ' Kk Ma l 
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Ma fe Papa Sijh fi prendea poca cura de’ progredì dell’ armi 
Turchefche, avra ben a cuore refiltazione Jc’proprj Nipoti. Abbia* 
mo dal Platina (a), che in quell’inno egli proccurò da Ftdetigt Duca 
d* Urbino Giovanna fua Figliuola per Moglie di Giovanni dalla Povera 
fuo Nipote, e Fratello del Cardinal Giaìianoy cioè di chi fu poi Papa 
Giulio II. e perchè pareva indecente, che la Figliuola d’ un Principe 
fode maritata con chi non podedcva Stati: Siilo vi trovò il ripiego, 
e fu quello di concedere al Nipote in Vicariato la Città di Siniga- 
glia, colla bella Terra e dillretto di Mondavio : al che fi oppolero 
Tulle prime i Cardinali, ma con darla vinta in fine all’ autorità del 
Papa, e alle preghiere d’tdb Cardinal Giuliano. Per tal maritaggio 
pervenne col tempo il Ducato d’ Urbino «Ila Cafa dalla Rovere. Nel 
Novembre di quell’ anno fu rapito dalla morte Leonardo Nipote del 
Papa e Prefetto di Roma. Succedette in efia Dignità l’altro fuo Ni- 
pote, cioè il fuddetto Giovanni. Mori ancora nell’ Ottobre di quell* 
anno Bartolomeo Coltone da Bergamo (f), rinomalo Generale de’ Ve- 
neziani, con lafciar erede de’ Tuoi beni lo IlelTo Senato Veneto, che 
ne ebbe in foli danari più di ducento mi'a Ducati d’oro, oltre ad al- 
cune belle Terre. Gli fu alzata in Venezia lui Piazzale delia Chicfa 
de’ Santi Giovanni e Paolo una llatua equellre di bronzo, alla quale 
fi trovò una mattina, che era (lata polla in mano una feopa, e al collo 
un Tacco: Satira, che rincrebbe alTaifiimo a quel faggio Senato. 

Anno di Cristo mcccclxxvi. Indizione ix. 
di .Sisto IV. Papa 6. 
di Federigo III, Impcradorc ij. • 

F iera inondazione del Tevere nel Gennaio di quell’anno, cagiona- 
ta dalle llrabocchevoli pioggie allagò molta parte di Roma, e re- 
cò gravillìmi danni a quegli abitanti (.e). O fia, che la Pelle venilTe 
altronde portata in quella Città, o pure, come è più probabile, a' in- 
fettalTe l’aria nel dificccarfi quell’ acque corrotte, una micidiale Epi- 
demia aliali ne’.Mcfì feguenti il Popolo Romano, con farne molta llra- 
ge W. Per isfuggire i pericoli di quello malore, il Pontefice Sifit 
fe n’andò alla buon’aria di Campagnano. Succedette nel di primo di 
Settembre una gran turbolenza nella Città di Ferrara ( 0 . Se ne llava 
in Mantova Niccolò d" Efte Nipote d'Èrcole I. Duca di Ferrara, me- 
ditando (èmpre le maniere di levar la Signoria ad elfo Tuo* Zio. Se 
l’intcfe con Galeazze Maria Duca di Milano, Principe di perverta 
Politica, ed ebbe anche braccio Lodovico Marchefe di Mantova fuo 
parente. Pertanto nella mattina del di fuddetto con cinque navi ca- 
riche d’armati giunl'e a Ferrara, in tempo appunto che il Duca era 
ito alla nnbil ftia villa di Belriguardo; e ficcome egli avea delle in- 
telligenze con alcuni Tuoi aderenti io quella Città, noti gli fu difficile 
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r entrarvi per un Portello. A dirittura andato alla Piazza l’occupò, Eaa Voi", 
gridando i fuor ytla^ Ftla, e fece rompere tutte le carceri. A que- ANKor47tì. 
tto impenfato accidente la Ducbejfa Leonora, e Don Sigifmoudo d'Efte 
fuo Cognato fe ne fuggirono in Caltcllo vecchio, dove nè pur era 
provvifion di vivere per un giorno. Si credeva Niccolò, che il Po- 
polo s’ avelie a l'ollevare in luo favercj ma niuno G morte, amando 
tutti il prefente legittimo goveroo. Portato con tutta fretta si disgu- 
(lolo avvifo al Duca Ercole, torto montò a cavallo per venire a Fer- 
rara} ma per via fattogli credere, che Niccolò era venuto con quat- 
tordici mila pcrfone,ed eflcre perduta la Città i'mutato cammino s’in- 
viò alla vòlta d’ Argenta, e andò a fortificarli a Lugo -. Intanto ac- 
cortoli Niccolo, . che non batteano i conti da lui fatti fopra il Popo- 
lo, e che anzi cominciavano i Cittadini a prendere l’armi contra di 
lui, ed era ufeito Don Sigismondo con gente per venirgli «ddortb , 
ul'cl frettololàmentc di Città, e part'ato il Po con parte de’ Tuoi, fé ne 
fuggi pel territorio del Bondeno. Ma que’ Contadini, già informati 
dell'alFare, tanto l’ inieguirono ammazzando quanti cadevano nelle lor ' 

mani, che fecero prigione lui, ed alcuni de’fuoi Capitani. Fu condotto 
l’infelice Niccolò a Ferrara, dove nel giorno feguente arrivato il Du- 
ca Ercole, ed accolto con fertofe acclamazioni dal Popolo, nel caldo 
del fuo fdegno fece tagliare la tefta a lui, ed impiccare per la gola 
alcuni de i di lui fcguaci rimarti prigioni. Tale fu il fine di quella 
breve Tragedia. Avea il Duca nel di it. di Luglio avuta la conl'o- 
lazione della oafeita d’un Figliuolo a lui partorito da Leonora d’ Ara- 
gona fua Moglie, al quale in memoria del Re Jlfonfo Avolo fuo ma-i 
terno fu pollo il nome à,' Alfonfo. Quelli poi coi tempo riufcl uno 
de' più prodi e celebri Principi d’Italia. 

Era da molto tempo rtabilito il Matrimonio di Beatrice Figliuola 
di Ferdinaudo Re Napoli, e Sorella della fuddetta Leonora DuchelTa 
di Ferrara, coll’ infigne Re d’ Ungheria Ma/tia Corvino (a) . Se gli diede 
effetto nel di tf. di Settembre dell’anno prefente, in cui querta Prin- Tfm'‘xxr 
ciperta fu fpofata in Napoli, c coronata Regina d’Ungheria dal Car- Ree.' ieaiià 
dintle Olivieri Carafa. S’imbarcò ella nel di due d’ Ottobre a Man- 
fredonia con quattro Galee c mólti altri Legni , per palTare in Un- 
gheria: pure certo è, che la medelima pervenne a Ferrara nel di itf. 
d’ Ottobre, dove con grande onore hi ricevuta dal Duca fuo Cogna- 
to, e lì fecero molte felle, finché nel di zi. fi rimile in viaggio. 

Avea finqui Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano governati i luoi 
Popoli, non già fecondo le faggie Maflimc di Fraucefeo fuo Padre, ma 
con quelle, che gli dettava il fuo capricciofo e tirannico genio (à) . (M Cui» 
Benché non gli roancaflero delle belle qualità, pure l’ eccedo della lui ^ 
ambizione, libidine, e crudeltà, produrteli frutto ordinario de’ Vizi 
cioè l’odio ouali univerfal della gente. Per motivi particolari di Idc- 
gno contra di lui congiurarono iniìeme Gian- /ìndrea Lampugnano , Gi- 
rolamo Olgiato, e Carlo Visconte, Nobili Milaneli, di levarlo di vita, 
ed alpettarono a fere il colpo nel di zd. di Dicembre, in cui erto 
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Duca foleva portarft alla Bilìlica di Samo Scefino (»). Glutito colà 
il Duca colle Tue guardie, c eoo una Borica Corte, i tre Congiurati 
in mezzo a quella gran truppa arditamente le gli avventarono addolTo, 
e con più ferite lo ftefero morto a terra . In quel Baro mifcuglio in* 
erteatoB nel fuggire fra le gonnelle delle donne il Lampugnanu, re* 
Bò anch’eOb uccifo. Ebbero l’Olgiato e il Visconte la fortuna di tra* 
pelar per la gente, e di correre a nafconderlii ma feoperti, furono 
confegnati alla GiuBizia, e poi fquarcati vivi. All’Olgiato giovine di 
gran fuoco non vi fu maniera di far conolcere il ^llo fuo, non ifeu* 
Ubile davanti a Dio U), foBenendo egli Tempre, anzi pregiandofì d’aver 
facto un facriBzio, di cui dovea afpeitarB premio da Dio e da gli uo- 
mini. Cosi terminò Tua vita quel Principe, e la morte Tua fu prio* 
cipio di non poche calamità, che affliBcro dipoi la mifera Italia, aven* 
do egli lafciato dopo di sè Giu» Galeazza Maria fuo Primogenito di 
età di foli otto anni, e però incapace del governo, che fu bensì quie- 
tamente proclamato Duca, ma c*n pervenite la Reggenza di quegli 
Stati alla Duebeffa Botta di Savoia fua Madre. Trovoflì toBo quell» 
faggia PrincipeBa attorniata c battuta da Sforza Duca di Bari, e La- 
Jovko, Afeamo, ed Ottaviano Fratelli dell' uccifo Duca, c dianzi ban- 
diti, che non tardarono a fconvolgere tutta la lor Cafa e il Ducato 
di Milano, ficcome vedremo. Andarono da tutte le pani Ambalcia- 
tori a condolerB colla DuchefTa dell’atroce cafo, c ad cBbir loccor* 
fi) ma cominciò nel cuore BeBo della Famiglia Sforza a formurll un 
tarlo, i cui perniciofi effetti compariranno in breve. Nel dì zj. di 
Febbraio di quell’anno (r) eBendo mancato di vita Pietra Moteniia 
Doge di Venezia, in luogo fuo fu fuBituito Andrea, Feadramin». 

Anno dì Cristo mcccclxxtii. Indiz. i. 
di Sisto IV. Papa 7 . 
di Federigo III. Imperadorc i6- 


E Ra reBato vedovo Ferdinanda Re di Napoli, e tuttoché avefle Fi- 
gliuoli grandi, e il primogenito Alfanfo Duca di Calabria fi tro- 
vaBe arricchito anch’ eBb di prole; pure pensò ad accafarfi di nuovo. 
Sembra, che la politica il conduceBe a queBo. Il non aver mai il 
Re d’ .dragona e Sicilia Gievaiuii approvato*^ che foBe pervcnuio al 
baBardo Re Ferdinando il Regno di Napoli, Regno conquiBato col 
fangue e col danaro de’ fuoi Popoli, cagion fu, che mala corrifpon-^ 
(J) Giernnli Bnqiiì duraBc fra loro. W Diede il Re Giovanni nell’anno prc- 

Tem."‘xxi. (c'ite Ferdinando Giovanna fua Figliuola in Moglie. Per tal vi» 

JUr.' italii. fra quelli Principi tornò la buòna armonia. Nel Settembre del pre- 
fente armo con magnifica folcnnità furono celebrate cotaii Nozze) ed 
cBcndo per tale occaiione Bato fpedito «olà il Cardindc Rtdrigo Bor- 
lia con titolo di Legato, egli fu, che corouò la nuova Regina. Fer* 
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dinando per levar di ceda ad Alfonfo Duca di Calabria fìio primo- 
gemio. quilunque gcloHa, che gli pocclTc nafeere per cagion di tali 
Nozze, nel di zo. del luddetco Settembre gli fece giurare omaggio 
da tutti 1 Baroni , come ad immediato^ fucceflor della Corona dòpo 
fua mone. Nel di dieci di Dicembre 'di oued’ anno (») Papa Siflo 
fece la promozione d’ alcuni nuovi Cardinali. Uno d'efli fu Giovanni 
f yiragena Figliuolo del medcfimo Re Ferdinando: Due altri Tuoi Ni- 
poti ornò Siilo della facra Porpora. Si può ben credere, che ciò non 
piacefle a gli aliri Porporati ^ c roadimamente a chi difapprovava gli 
eccedi del Nepotismo. In quelli tempi Carta da Montone^ Figlio na- 
turale di quel Brufrio, che già vedemmo si fàmofo Capitano, ciTendo 
già avvezzo all' armi, e Condottierc d’ alcune fquadre , concepì fpe- 
ranza di alTuggeitarfi Perugia, ficcome avea fatto il Padre; c a tal 
fine aflbldata molta gente s’ indirizzo a quelle parti (à). Gli andò fal- 
lito il colpo, pcichc trovò ficura quella Città per una Lega nuova- 
mente fatta co’ Fiorentini. Si volfe dunque addolTo a i Sancii, e' tro- 
vandoli fprovvrduti, fece loro gran danno, c più n’avrebbe fatto, 
fe i Sancii ricorit a’ Fiorentini , non avelTero ottenuto il lor patroci- 
nio, per cui fu d’uopo, che Carlo ccHalFe dall’ offenderli . 

Ciò, che maggior rumore fece nell’anno prefente, fii la rivo- 
luzione di Genova, u) Quel Popolo, oltre al fuo genio portato fem- 
prc alla novità, c a mutar Padrone e governo, era da gran tempo 
mal foddisfatto deU’cllinto Duca di Milano Galeazzo Maria. Spe- 
zialmente i Ficfcbi per danni ricevuti grande odio nudri vano contro 
la Cafa Sforza. Da che dunque fu morto effo Duca, Matte» del Fttfio 
fece malia di gente, e con intelligenza di varj Cittadini nel di i6. 
di Marzo W entrò di notte con una fcalaia in Genova, gridando Li- 
ktrtà. Tutto il Popolo fu per lui in armi. Sopravennero pofeia Ohiett» 
e Gian-Luigi Fratelli del Fiefeo, che maggiormente animarono i. Cit- 
tadini alla ribellione, e fecero tornare in Città i Fregoli. Ma il Ca- 
flelletto reltava in mano del Duca, e quello con grolTa e fedel guar- 
nigione, il quale cominciò colle artiglierie a far guerra alla Città. 
AU’avvifo di tal fedizione U Duebefa Bona mife tolto in ordine circa do- 
dici mila armati, la.maggior parte fanteria, e la fpedl a quella volta lotto 
il Comando di Rtheno da San Severino, Capitano di gran credito in 
quelli di. Seco erano Lodtvico il Mero, ed Ottaviano, Zii del pie- 
dolo Duea , e in oltre Prejpero jfdorno, il quale già’ confinato in Mi- 
lano, con dolci parole e larghe promelTe fu in quella occalione con- 
dotto ad imprendere anch’egli l’alTunto di ridurre di nuovo la Pa- 
tria all’ubbidienza del Duca. Mirabilmente fervi la prefenza & in- 
dullria dell’Adorno per calmare gli animi fediziofi di quel Popolo, 
in maniera che dopo alquante calde féaramuccie fi trattò di pace, e 
tornò Genova nel dì ultimo d’ Aprile a riconofccre per fuo Signore 
il Duca di Milano, con aver poi tutti nel di p. di Maggioi prellato 
il giuramento di fedeltà. Rellò ivi per Governatore a nome del Duca 
ài luddetto Prol'pero Adorno . Era allora il principal Miniftio di Bona 
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Duchf (Tk di Milano Cecct Simonelta CalatrTcfe, perfonaggio d’infigne 
«tività, fedeltà, eJ accorteizji e perchè tale, promoMo a i princi- 
pali onori da Fraacefeo Sforza, ottima difeernitore deH’altrui abilità. 
Avea per Fratello quel<?jMiJJ«»i.y/»»Bf/r 4 , che ci diede la Vita d’cflb 
Duca Francefeo, fcritta elegantemente in Latino . (<) Ma cotanta 
Tua autorità gli tirò addolTo l'odio di moltidimi, e roadtmamente de 
i Nobili della fiilion 'Ghibellina. Più nondimeno de gli altri il mi- 
Tavano con occhio bieco i Principi Zii del Duca , cioè Sforza Duca 
di Bari, Lodovico, Ottaviano, ed /f/reura, perché da lui tenuti (Iretti, 
non volendo egli , che sì pericploG Itrumcnti s’ ingeriffèro nel go- 
verno. Perciò cominciarono a cercar le vie di abbatterlo, e tirarono 
nel loro partito Roberto da San Severino, vogliofo anch’cflb di met- 
ter mano ne gli affari dello Stato. Non dormiva il Simonetta-, e però 
nel di if. di Maggio fece, che la Ducheffa, chiamaro nel Caftello 
Donato del Conte, che era il princìpal manipolatore della congiura, il 
ritenne prigione, e mandollo nelle carceri di Monza. Diedero per 
quefto all’ armi i Fratelli Sforzefehi} nc le voleano deporre fenza ve- 
dere rimeffo in libertà Donato. Sì quetarono in fine 7 ma non andò 
molto, che Roberto da S. Severino, accortoli, che a lui fi faceva 
la caccia., perchè creduto mantice di quel fuoco, prefe la fuga, ed 
avendo accortamente delufo chi gli tenea dietro con armati per pren- 
derlo^ fi ritirò poi ad .Aiti . Non ebbe cosi favorevole la fortuna 
Ottaviano Sforza, che parimente fe ne fuggì, perciocché influito, 
nel voler pafl'are a guazzo il fiume Adda , quivi annegato lalciò la 
vita. Furono apprelfo relegati gli altri Fratelli Sforza, cioè Sforza 
Duca di Bari al tuo Ducato in Regno di Napoli, Lodovico a Pifa, 
ed Afeanio a Perugia; con che torno in Milano la quiete, ma per 
durarvi poco. Era (lata occupata la (ignoria di Faenza a Galeotto de' 
Manfredi da Carlo fuo Fratello, (b) Ebbe ordine Giovanni Bentivoglio 
dalla Ducheffa di Milano dì predare aiuto a Galeotto} e in fatti fi 
trovò obbligato Carlo a dimettere la preda. Se n’andò egli a Na- 
poli, ma fu malvcduto dal Re Ferdinando. Abbiamo dal Diario di 
Parma, che fui fine di Ottobre dell'Anno prefente (0 circa trenta 
mila Turchi a cavallo dalla Bofiìna alPimprovifo comparvero nel Friuli 
fin preffo ad Udine, i quali dopo avere Iconfìtto un corpo di gente 
mandato centra d’eÓi da’ Veneziani, faccheggiarono e mifero a fuoco 
cento cinquanta Ville, uccidendo i vecchi c le donne, e ritenendo 
i fanciulli. Gran paura fu in Venezia, e gran preparamento dì gente 
vi fi fecci ma ì Barbari fopravemito il verno, fe ne -ritornarono in 
Bofiìna . 
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Anno di Cristo mcccclxxviii. Indiz. xi. 
di Sisto IV. Papa 8. 
di Federigo HI. Imperadore 17. 


N On lieve llrepito in quell’anno, maflimamente in Italia, fece la 
coneiura de' Pazzi. (<) Potente Cafa era quella in Firenze, ma 
accecata aair invidia non fapea foffcrire l'auioriti luperiore, che go- 
dcano in quella Repubblica i due Fratelli Ciulian» e Lorenzo de' Me- 
dici ^ perfonaggi di fomma ricchezza, ed indeme di credito (ingoiare 
anche fuori d'Italia. TrovandoG allora Franeefco de' Pazzi Teforiere 
del Papa, quegli fu, in cui cuore nacque il dcGderio di atterrar la 
fbrturu de' Medici cofa non creduta praticabile , fe non con levar 
loro la vita. Favorevole fe gli fcopr) all'indegna imprefa il Conte Gi- 
rolamo Riario Nipote di Papa Siflo, il qual fu Tempre un mal arnefe, 
e pregiudicò di molto alla fama del PonieGce Zio . Odiava coGui a 
dismilura Lorenzo de’ Medici , perchè 1 ’ avea trovato contrario a i 
fuoi ingrandimenti, allorché divenne Signor d' Imola, e più paventava 
di lui dopo la mone di Sifto. Per quanto G potè dedurre da ciò, 
che pofcia avvenne, G lafciò il vecchio Papa mìfehiare da queGo 
mal uomo. nel nero difegno del Pazzi tanto più, che non mcn 
egli, che il Re Ferdinando ^ erano disguGati di Lorenzo de' Medici 
per la Lega fatta fenza di loro co' Veneziani, e col Duca di Milano) 
ed anendue fperavano, che cadendo i Medici, e prevalendo i Pazzi, 
Firenze s'unirebbe con loro. Ebbe Franeefco de' Pazzi dalla Tua an- 
che Franeefco Salviati Arcivefeovo di Pifa, già nemico di Lorenzo, 
che appella venne a Firenze per dar mano al fatto, lenza metterG 
fcrupolo, fe ad un par Tuo convenilTe un si fatto mcGierc. D'ordine 
eziandio del Papa da Pifa palsò alla medeGma Città Rafaello Rhrio 
Cardinale con titolo di Legato, ed ordine di far ciò, che gli direbbe 
e(To Arcivefeovo di Pifa. Finalmente fu data comaselGone » Gian- 
Franeefco da Tolentino Capitano del Papa di accoGarG a Firenze con 
due mila fanti per foGcncre occorrendo i congiurati. Fu fccito il gior- 
no z6. d' Aprile ad efeguir la meditata imprefa, e fcelta la GeGa Cat- 
tedrale di Firenze, e il tempo dello GeGio Tanto SagriGzio , cioè 
quando G alzava la facratiGìma OGia , per compiere così infame 
opera (r). Fu dunque da Franeefco dc'Pazzi in quel tempo c luogo 
uccifo Giuliano de' Medici ,■ che col Fratello era ito ad accompagnar 
C0I4 il Cardinal Riarìo\ Ma Lorenzo de' Medici , ricevuta una (ola 
leggicr ferita nella gola, quaG miracolofamente fcampò nella Sagrì- 
Gia, dove, ferrate le porte, rcGò in Gcuro, e poi G ridulTe a cala. 
Si riempie di tumulto c di grida il Tempio tutto) il Popolo agata 
corfe all' armi in favor de' Medici . Era già ito l’ Arcivefeovo di Piià 
avanti il fatto eoo molti de' Tuoi al Palazzo de'Signori per impadronirte- 
ne , 
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E»» Voli nc, uditi che avcfle la Morte de i Medici. Ma altrimenti pafsò la fàc- 
AMN0147I’. cenda. Prelo dalla gente del Gonfaloniere, così caldo caldo con ua 
capeftro alla gola fu impiccato alle fineftrc del PaUzio mcdeliraoie 
feco yactpo Salviali, c Jactpo Figliuolo dello Storico Poggio. Prefo 
anche FranujU di' Pazzi non G tardo punto ad impiccarlo a canto 
dell’ Arcivefeotro. Là medcGma pena toccò a Jacopo^ c ad altri della 
Caia dc’Paxzi, e a parecchi loro aderenti, eflendo alcefo il numero 
„■ f de’ motti a fettanta. («) Sotto buona guardia fu ritenuto il giovinet- • 
to Cardinal Riarìi, che aGeriva di non effere punto Gito contapcvole 
ii OfMvj del trattato: e verifitnilmente diceva il vero. Nondimeno fcrivono 
S- altri W, ch’egli fu maltrattato in quel furore di Popolo. Certo c, 

W ■*••••■ che venne poi rimello in libertà , per non irritare maggiormente il 
papa ' 

13. Riferita a Roma la riulcita di rjueft’ orrido ^atto, (t) il Ponte- 

K,r. itilit. gce, trovandola diverfa da quel che dellderava e fpcrava, montò for- 

(jl jc in collera contra de’ Fiorentini j e prtlb il preti Ilo, che Loreitto 

' Ctcht"** de’Medici e i Magillrati di Firenec aveGcro commcGb un troppo enor- 
me delitto con levar la vita ad un Arcivelcovo, e con ritener prigio* 
ne un Cardinale Legato, ed aveflero dianzi prellato aiuto a i nemici 
della Chiefa: fulminò contra d’cGi tutte le Scomuniche c maledizio- 
(d) D«r. ni del Cielo, e l’Interdetto alla lor Città. Nc quello ballò, (rf) Si 

Vtrmtmf. fervirono tanto egli, quanto il Ri Pirdinaiuh ^i quifta occaGone per 

Ttm. li. occupar tutti i danai i e beni de gl’innocenti Fiorentini, che G tro- 

a.tr. tiélii. in Roma, e in Regno di Napoli, e pet muovere guerra alla 

Repubblica Fiorentina. Nella lor Lega G lafciarono indurre ancora • 
SaneG. Scapitò di molto per tali fatti la fama del PontcGcc Sijlt, né 
pafsò molto, che G dichiararono conira di lui c in favore di Loren- 
zo de’ Medici e de’ Fiorentini , Lodivice Xd. Re di Francia, la Reg- 
> lenza di Millno, i Feneziani, Ercole Duca di Ferrara, Roberto Maia- 

celia Signor di Rimini, ed alni. Anzi il Re di Francia parlò alto con- 
tri d’eGo Papa. Anche V Imperador Federigo, e Mania Coivino Re 
d’Ungheria fpedirono Oratori al PonteGce, pregandolo di dcGllerc 
dalla guerra contri de’ Fiorentini, e di volgere le lue armi, c il da- 
naro della Chiefa in difefa della Crillianita ogni di più oppreOa da* 
Turchi. Parlarono ad un fordoi più potè nel cuore del Papa l’ambi- 
ziofa politica del Conce Girolamo Tuo Nipote, e del Re Ferdinando, che 
ogni altro ritìcGo conveniente al faero fuo Mimllcro. Per quello, e 
(et tannti pcr altri motivi i Veneziani (0 il meglio che 'poterono, conchiufero la 
Ìfir. a Vi- pace co’Turchi ; il che produce altri maggiori difallri alle terre de’ Cri- 
»r««r. li. Il, ani, e rendè più fupctbo c potente l’imperadore Ottomano. Altri 
fcr. ualic. fjonccrti originati da qucGo biaGmevol impegno di Papa Siilo G. ve- 
dranno in breve, cfl'endo entrati in guerra a cagion di ciò tutti i Prin- 
cipi d’ Italia. Ed ecco dove G lafciavano trafportare allora i Papi per 
cagion di quel Nepotifmo, da cui Giiaimcnte abbiam veduto denti a 
i di noftri alcuni (aggi PontcGci, e da cui fpezialmente alieno •rimi- 
riamo il gloriofo PontiGcaw del regnante Papa BENEDETTO XIV. 
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Spedirono intanto si il Pontefice Siilo, come il Re FcrdintnJo e» a Vola, 
le lor milizie in Tofeana addolTo a i Fiorentini, che fi trovavano al- AKM0147V. 
lora mal provveduti di genti d'armi, e fenza Capitan Generale . Una 
delle applicazioni di FerdìitAitdo , e d’cflb Pupa Genovefe, per dillor-^ 
re Bona DucbeJJ'a di Milano dal foccorrcrc Firenze, fu quella di proc- 
curare una nuova rivoluzione in Genova. (*) Prospera adorno, pollo 1 »^ Anitn. 
ivi per Governatore dalla DuchelTa, dimentico della fui fede, prcllo 
volentieti orecchio al trattato. Gli vennero in foccorfo da Nap >li al- j-,_ xiein. 
cune Navi armate) {!>) ed allorché per ordine della DuchelTa arrivò tnr. ini,t. 
a Genova il Vefeovo di Como per deporre T Adorno, c prendere il t^i c«rv# 
governo della Città, cioè nel di ip. di Giugno, i Genovefi fecero 
una rivolta, e cofirinfero i Milanefi a ridurli nel Callclletto. Rober- 
ta da San Severino , gran perturbator dell' Italia , traile fubito al rumo- 
re, chiamato non fo fc d.tl Re Ferdinando, o pur da i Genovefi) CO R'/j/r. 
ed entrato in Genova nel di 16. di Luglio, attel'e ad amm^lTar gen- 
te inlicmc con Profpero .Adorno per opporli all’. Armata Milanefc, che rèm. xx. 
già prevedevano, o pur fapevano, die s'andava allcllendn per p.jrta- R<>. Utiie. 
re foccorfo al Callelletto, e riacquillar la Città. In iàtti fi fpìccò da 
Milano un poderofo efercito, ma condotto da un Capitano inrlpcrtn, 
cioè da Sforza Fifeonto ballardo, a cui fu dito per Configliere Pier 
Francefeo Fifeome . Valicato l’.Apennino, calo quell’ Armata alla vol- 
ta di Genova. Il Sanfevcrino oltre all' aver fatte molte fortificazioni 
fuori di Genova, finfe una Lettera fcritta da Milano al Vefeovo di 
Como, ed intercetta, da cui appariva prnmelTo il facco di Genova a 
i foldati, e che fi levarebbe ogni privilegim i Cittadini. Letto que- 
lla in pubblico, fece diventar come tanti Lioni i per altro bellicofi 
e bravi Genovefi. Però con quello ardore ufeiti centra dell’ efercito r , 
Ouchefeo nel di 7. d’Agollo, lo mifero in rotta, e fecero una ller- 
minata copia di prigioni . Al vedere come difperaio il calò di Geno- 
nova, fu prefa in Milano un'altra rifoluzione, cioè di fpedirc colà ' , 

Batijlino Fregojo, e cedendo a lui le Fortezze, di aiutarlo a divenir 
Doge della tua Patria^ Cosi fu finto. Eintrato in Genova il Fregolo, 

VI trovò la dilTenfione fra i Capi: il che facilito a lui la maniera di 
cacciar fuori della Città Profpero Adorno e Roberto da San Severi- 
no, e di farli proclamar Doge. Ma quali tutta la Riviera di Levan- 
te rellò all’ubbidienza dell'Adorno e del San Severino, il qual ulti- 
mo dopo aver fallito quello colpo, li diede a fabbricar altre macchi- 
ne contro al governo di Milano. Oltre a ciò il Papa c II Re Perdi- ' 
Dando molTeruNin altra tempella addolTo a i Milanefi con fare, che 
gli Svizzeri gente bellicola e fiera, alToluti dal Papa dal giuramento, che 
aveano di non offendere lo Stato di Milano, cominciall'cro enntra d’cITo 
Stato la guerra, (d) Colloro dopo cITerG impadroniti di varie Cartel- 
la pofero l'ifTedio a Lugano nel Mefe di Novembre. Poco Vi fi fer- Ttm. xxn. 
mirono, perchè fpedito colà Federigo novello Marchefe di Mantova con otr. «ali», 
un buon nerbo di gente, meglio fiimarono di ritirarli . E gli affari 
avrebbono in quelle parti prefa miglior piega, fc il grolTu prelidio di 
/ : Tont.JX. LI Be- 
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Kk» Vuift. Relinzona non avcfTe temerariamence voluto incalzategli Svizzeri nel- 
Ak.soi4;S. ]j ritirata per afpre montagne. Imperocché i Milancfì tra per li 
• falTt rotolati giù da i nemici, e per la fuga di un mulo impaurito, fu- 

rono si fattamente preir da timor panico, che più di ottocento per- 
fono o annegate od uccife vi reSarono, e gli altri vi pcrderono arniL 
e bagaglio. 

Erano già, lìccome dilli, entrate in Tofeana nel Mefe di Lu- 
glio Tarmi del Papa e del Re Ferdinando, comandate da jtìftHzf D»- 
ts di-Calabria, e da Federigo Z>»ris d' Urbino. Fu loro fàcile Timpof- 
felTarG d' alcune Cadella, perchè i Fiorentini andavano ben raunando 
gente, facendone venir di Lombardia, ma non neaveano tante da po- 
ter contraftare in campagna col nemico efercito. Si applicò Alfonfo 
Duca alTalTedio della CaBellina, e nel dì 14. d’Agollo Tebbe a pat- 
ti, con lèguitar pofeia a prender altre Terre. Volendo intanto i Fio- 

rentini,, e la DuchelTa di Milano provvederfi di un Capitan Genera-^ 
(a' jimmi- P*tve loro più a propofito d’ogni altro Ertole Duca di Ferraraj, 
rari /y)»r. e il condulTero ancorché folle genero del Re Ferdinando. («) Ciur- 
li Firmu, fe quello Principe a Firenze nel dì 8. di Settcmbie, cd ufcito in cam- 
tit. n. ragna raffrenò i nemici, e portò gran danno a 1 Sanefi collegati con 
loro. Cosi pafsò l’Anno prefente;. rcllando nondimeno 1 Finreaiìni in 
male llato, perché v’era dilcordia nel campo loro, e pochi erano i ' 
luUldj mandati dal Re di Francia, dalla Duchefla di Milano, e da’ 
Veneziani . Prefero eglino in oltre al loro foldo Roberto Malatefta Si- 
gnor di Pefaro, Anche Giovatiai BeutivogltOy Arbitro allora del gover- 
/ no di Bologna, fu in loro aiuto. In Venezia nelTAnno prelente a 

Sani» di 6 . di Viaggio (J>) terminò fua vita Jairea. Remlramiao Doge di ^uel* 

nhr.di Ve- Repubblica, a cui fuccedette in ella dignità Giovanni Mocenigo nel 
‘l’fffn Mefc} e poco flette ad entrare in quella Citta la Pelle, 
che portò al fepolcro alcune migliaia di perfone c molti Nobili, con 
' cITere durata fino al Novembre, Parimente in. quell' Anno nel Mefe 
M Dior,, Giugno (<■) pafsò all’altra vita Lodovico Gonzaga Marchefe di Man- 
- con che pervenne il dominio di quello Stato a Federico fuo Pri- 
mogenito, il quale fu condotto al fuo foldo dalla DucheOa di. Mila- 
no, Nel Mantovana giunfero in quelli tempinuvolt di Loculle,che 
occuparono circa trenta miglia di lunghezza verfo il Brefeiano, e quat- 
tro migli» di larghezza , Diltrullcro tutte Terbe e foghe di quella con- 
trada t. e fattane per ordine del .Marchefe còn poco garbo grande flra- 
gc fenza feppellirtc, infettarono poi L"acia, cagionando un» micidiale 
Epidemia, ne* corpi, umani , In quell’ Anno parimente U Pelle infierì 
non foiamente nelle .Armate nemiche guerreggiinci in Tofeana, ma 
anche in Roma, Bologna, Mantova, Modena, Brcfcia, Bergamo, c. 
nella Romagna, 
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Anno di Cristo mcccclxxix. ladizione xii. 
di Sisto IV. Papa 9. 
di Federigo 111. Imperadore z8. 


P ER. quinto fi adoperaflero ì Fiorentini, e gli Ambarciatorì fpc- 
di(i dal Re di Francia, e da altri Potentati per indurre il Ponte- 
fiee Sijlo a dar la pace a i Fiorentini in tempo, che la Crillianaa ve- 
niva conculcata dai comune Nemico.' nulla fi potè ottenere (a) : Per- 
filleva egli in pretendere, che i Fiorentini non folamcnte l'cacciafiero 
Lorenz» de' Mediti, ma che gliel dcn'cro nelle mani : cofa che non mai 
li volle accordare, perchè egli era llato l’olFelo, né per colpa o or- 
dine l'uo r Arcivefeovo di Più avea perduta la vita. Più iPana cofa 
fembrava, che intanto il Pontefice andava inviando Legati m Germa- 
nia, Ungheria, Boemia, e Polonia, per rollecitare i Principi a ùr 
guerra al Turco, quand’egli poi fi perdeva in farla contro de' Cri- 
Itiani, e vibrava fcomunichc a furia contra à' Ercole Due» di Ferrara, 
e contra de’ Signori di Rìmini, Pclaro, c Faenza, perche non lafcia- 
vano divorar vivi da lui i Fiorentini. Seguito dunque la guerra in 
Tofeana, e vi fi framifehiarono tant’ altri imbrogli per li maneggi di 
Roberto San Severino, che fu in grave pencolo quella Repubblica . 
Diro io in breve ciò, che altri dilTulamente laido (critin(»). ElTen- 
do in Tofeana Ercole Duca di Ferrara, e Federigo Marcbde di Man- 
tova, non male s’incamminavano le militari azioni contra dell’cfercito 
Fontifizio e Napoletano. Riufeì ancora e Roberto Malatefta lor Con- 
donicre di dare una rotta a Matte» da Capta, allorché conduceva un 
grolTo corpo di gente al campo del Duca di Calabria. Ma ecco che 
Roberto San Severino W, accordatoli con Lodovico il Moro, e con 
Sforza Duca di Bari zìi patemi del picciolo Duca di Milano, e for- 
mato un efercito, dalla Lunigiana pai'sò anch’egli alla volta di Pila 
unito con Obietto e Gian- Luigi del Ficfco: licebé da due pani fi vi- 
dero aflalirì ì Fiorentini. Contra del San Severino marciò il Duca di 
Ferrara, e il fece ritirare fin di là dalla Magra i ma il fuoco da quella 
parte ellinto, andò da li a qualche tempo a sboccare fopra una piu 
lontana e pcricolol'a parte . Cioè fi venne a fapere, che elfo San Se- 
verino con Lodovico Sforza fopranominato il Moro (giacché in quelli 
dì fui Genovclàto morì Sforza Duca di Bari fuo fratello, lìccome fu 
«reduto, di veleno) per alpre montagne era nel d) io. d’ Agolto (<0 ca- 
lato fui Tortonelc, e che, l’ infedele Governatnr di Tortona gli avea 
data quella Città. D'ATufamente narrati fi leggono quelli avvenimenti 
nel Diario di Parma (e). Avea Lodo a ico intelligenza col Callellano del 
Callellodi Milano, c però lafciato l'efercito alla cura del Sanfeverino, 
ito con poca gente a Milano entrò in elTo Callello. Configliato il Duca 
Gian- Galeazza Maria e la Duibeffa Bona dalla fazione de’ Ghibellini a ri- 
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Ei4 Volg. conciiiarG con lui, ammifcro Lodovico alla loro udienza, e il trattarono 
AMNUI479. grande umanità: il che cagiynò un giubilo univcrfale nel bafTo 
popolo di Milano, ligurandoG ognuna riGabilita la concordia e la quie- 
te. Ma Lodovico Storza, che altro penGer non avea in teda, fé non 
quello di comandar le felle, c di andar 6n dove G potcGc per foddis- 
fare a quella Tua potente paflìone, la prima cola che fece, quella fu 
di IcvaiG da gli occhi il troppo potente & odiato Minillro della Du- 
chcflai cioè Cecco Simonetta. Ordinata dunque una fedizionc co t Ca- 
pi de' Ghibellini, tu prefo Cecco, c mandato alle carceri di Pavia, 
dove poi arpramcntc tormentato c procclTaco ebbe la tclla tagliata nel 
' di jo. d’ Ottobre dell’anno feguime. 

Allorché G udì canuta Tortona in mano di Lodovico il Moro , 
fcriG'e tolto la DuchcITa ad Èrcole Z)aei> di Pcérara, che G trovava all’ 
Armata in Tofeana, di venire in tuo aiuto. Venne egli, ma non giunfc 
a tempo d'impedire le novità lucccdute in Milano > c la Tua partenza 
dalla ‘Tofeana riulei di notabil pregiudizio a i Fiorentini . Imperocché 
lafciato'al comando delle lue genti Sigitmondo d' E fi e luo Fratello, al 
cui parere prcvalfc quello di Cojianzo Sforza Signore di Pefaro, olli- 
nato in non voler muovere il campo da Poggio Imperiale: nel di 7. 
(aWra'O'r. Settembre (a) venne 1 ’ efercito del Duca di Calabria ad aGalirli, 
Itn'. Ui.i'à. ® G;nza gran fatica in poco di tempo li mil'e in fuga: disavventura , 
che porto la collcrnaziOne in Firenze. Da ciò feguirono non pochi 
progrelTi dell’ armi PoniiGzic c Napoletane, perché prefero Poggibon- 
zi, t'olle, ed altre Terre, con ridurre Tempre più Firenze alle itrette. 
Qiiivi oramai mormorava non poco il Popolo, perché G 'provaGero 
tanti guai, e G mcctelTc la Repubblica in pericolo di rovina per ca- 
gione d'un fol Cittadino. Né li potea più far capitale de i loccorG 
del Duca di Milano, dappoiché Lodovico il Moro, divenuto Gover- 
natore di quello Stato, fc l’intendeva col Re Ferdinando, da cui po* 
feia ottenne anche il Ducato di Bari. , Fu allora, che Lorenzo de' Me- 
dici^ cITendoG ridotte a quartieri d’inverno le Armate, conGderando 
li llanchezza della Ina Città per quella arrabbiata guerra, e i pericoli 
maggiori, fe non vi G ritrovava rimedio: prete nel dì cinque di Di- 
cembre una rifoluzione, che quantunque veniirc da un uomo di gran 
fenno, pure lu da rooltilGmi tenuta per troppo ardita . Cioè determi- 
nò di portarG in perfona a Napoli, per tentar di placare l’animo del Re 
Ferdinando. Non v’era, chi non lì ricordalTe di quanto dicemmo av- 
venuto al Conte Jacopo Piccinino, e ad altri in quella Corte. Tutta- 
via c da credere, che non G farebbe cosi facilmente azzardato Loren- 
zo ad un tal tentativo, fe non avelFe avuto fondamenti ballevoli di 
fpcrarne buona riufeita. Forfè egli, come fu creduto, avea preventi- 
vamente con danari guadagnata la gi'azia de i più poGenti preGo di 
Ferdinando. Fors’ anche lo IleGb Lodovieo il AAr», che non 6 vedez 
, Gcuro in fella, perché a' Veneziani era difpiaciuta la fua entrata per 

le GneGrc nel governo di Milano, e che perciò dcGderava la pace, 
s'inierpofc col Re Ferdinando. Finalmente Tappiamo dalla Cronica di 
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Ferrara (*), edere (lato conGgliato Lorenzo dal Duca Èrcole Genero 
del K.C di andare a Napoli i nè è da credere, che il conGg!io foGe ve- 
nuto da chi prima non rapelTc, che l’andare era fenza pericolo. 
pcna fu partito il Medici, che i FregoG occuparono Sarzana, poGc- 
duta allora da i Fiorentini, contuttoché duralle una tregua (labilità 
fra quelle Potenze guerreggianti : il qual tradimento ineredibil ramma- 
rico cagiono io Firenze . 

Anno di Cristo mcccclxxx. Indizione xiii. 
di Sisto IV. Papa io. 
di Federigo III. Imperadore 

L a rifoluzion prefa da Lorenzo de' Medici di andarfene a Napoli a 
trovare il ncm\co Re Ferdinando ^ pitve, Gccome accennai, anche 
a gli uomini favj, pericoloGi ed ardita, contuttoché Iccondo la tcGi- 
monianza dell’ Autore del Diario di Parma W, egli andadé armato al- 
meno di un lalvocondottoi pure c(Ta ebbe poi un felice fucccITo (r). 
Così ben Ceppe egli lavorare coll’eloquenza fua negli orecchi de’ Mi- 
nillri, e del Re mcdcfimo} così ben ricevuta fu l’umiliazione fua dal 
Re, anzi gradita la Gdanza, eh’ egli moGrò della clemenza Regale : 
che la nemicizia G converti in piena amicizia. Contribui ancora non 
poco a far, che Ferdinando cangialTe Ma(Gma, l’cITere arrivato in To- 
feana il Duca di Lorena, cioè il pretendente 'del Regno di Napoli. 
Fu pertanto fpedito ordine alle milizie Napoletane di non più mole- 
ftart i Fiorentini i e Pace,- anzi Lega fegui fra il Re ed cGì, fotto- 
fcriiia n-1 di 6. di Marzo. S’altero force il Pontefice Sifio all’udire 
quella concordia, intavolata ed anche conchiufa fenza participazione 
(ua, o almeno fenza fuo confentimcnto. Tuttavia conolcendo egli di 
non poter Colo continuare la guerra, c tanto più, perchè immenfo efer- 
citn di Turchi alTediava c combatteva alla dilpcrata la Città di Rodi, 
polTcduta allora da i Cavalieri, oggidì appellati di Malta: per neceGìtà 
tacque, e G di.de ad ordir altre tele. Intanto il tuibolcnto animo del 
Come Girolamo Riario fuo Nipote, c Signor d’ Imola, dalla Tofea- 
na, CUI non potea più oiFcndcrc per cagion di quella Pace, portò di- 
poi la guerra in Romagna, dovt fomma anhetà avea di fibbricarG un 
Duon nido, Gnchc vivea il Papa, che fecondava tutte le voglie di lui . 
Cnm ncio dunque ad infrGare Sforza Signor di Pefaro, dato 

Gnura Colle (ue genti al fervigio de’ Fiorentini. Si follenne lo Sforza 
coll’appoggio del Re Ferdinando. Avvenne in quelli tempi, che mori 
Pino de gii Ordelaffi Signore di Forile benemerito di quella Citta {■!), 
fenza latcìar dopo di se prole legittima. Dichiarò egli SuccelTorc in 
quel dnrriiio Siniiaido fuu Ggliuolo fpurio di poca età fotto la tutela 
della Moglie. Ma yfnion- Maria, e l^ancefco Sfuria de gli OrddaGì, 
Figliuoli legittimi d’un Fratello d’cOb Pino, aiutati da Galeotto de' 
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Era Volg. Manfredi Signor di Foenzi loro Zio, e protetri dal Re Ferdinando, 
Ankoi^So. Qioircro guerra a Sinibaldo e all* Tutrice. Trafle a quello rumore il 
Come Girolamo coll* armi Pontiiiaiei c tra perchè i guai, de’ quali 
parlerò fra poco, obbligarono il Re f'uddetrn a cercar aiuti dal Pa- 
(al D.’ar. pa, é a dimettere la protezion de gli Urdcl.ilfi (a}) e perchè il Conce 
parmtmf. Girolamo alTiitico da Federigo Duca d’ Urbino ebbe l'entrati in Forli^ 
«I* iaiir ® ottenne anche la Rocca dalla Vedova di Pino : di 

' quella Città e(To Conte divenne padrone, e ne riporto fenza molta fa- 
tica l' Invcfticura dal Pontefice Zio. Cosi venne a perderne il, domi- 
nio la nobil Cala de gli Ordelafii, che avea in addietro per circa cento 
cinquanta anni fignorcgg'ato in que.la Città, /àiuonio Maria pilsò poi 
a Venezia, ed ebbe provvilione da quella Repubblica, 
fbl Ctrit ferivo il Cono (*) , non tardo il Papa ad en- 

'’itn. i, Mi- trar nella Lega contratta da Ferdir-ando Re di Napoli co’ Fiorentini, 
iene. c con Gian-Galezzzo Duca di Milano. Narra egli, che quella Lega, 
nella quale il primo era Lo Hello Pontefice, fu pubblicata nel di Zf. 
di Marzo in Milano, c che ne rdlarono cfcluli i Veneziani. Ma o 
non iullilte tale Lega, opureconvien dire (e io dice in fatti I’ Am- 
ici Ammir. mirati (0), che il Papa le ne pciuiirc ben prcllo} giacché fecondo 
tf’" fi- j, Sinuto (<0, nel di i6. o pure zó. d’ Apule egli llabili un’altra 
"it a'aòmit Lega co' Veneziani, nella quale furono nominati molti Piincipi c Si- 
jficr. i, >'<- gnnri,nia non già il Re Ferdinando, nè gl Duca di Milano, nè i Fio- 
nti. Ti. reatini . Capitano di quella Lega fu dichiarato il Conte Girolamo Ni- 
Air. ìttiK. pQjg Papa, e fu creato Guufilonicr della Chiela Federigo Duca 
d' Urbino. Pcrmife Dio, che nel medelimo prefente anno quello Pa- 
pa, SI poco curante di far iella a' I'urcbi, .e lòinmente portato ad 
imbrogliar l’ Italia per le fuggcitioni del predeminante Nipote, pro- 
valTegli effetti del luo poco zelo in favore della Criltianiia. Accano 
gloriulamentc i Cavalieri di Rodi difcla la lor Città, ed obbligato 
il grande cfercito di Maometto II. Signor de’ Turchi a levarne l’afle- 
dio. Cooperarono a quello buon fuccelTo due Navi piene di gente 
valorofa, che Ipedì in loro aiuto il Re Ferdinando . Ma ecco nel 
Mefe di Luglio giugnerc io Puglia la potcntillìmi Flotta de gli llcin 
Turchi, cd imprendere l’alfcdio d’Otranto, il quale rcfillè alle forze 
e a gli alfalti Turchefehi fino al dì zi. d’Agollo, in cui fu prefo 
a fntza d’armi (r). Le crudeltà commcITc in tal congiuntura da que* 
di'ii'ifóti? cani, fanno orrore. L* Arcivel'covo Stefano Peiidinello, i Canonici, i 
Preti, e i Frati, vittime del loro furore furono decapitati} le facre 
Vergini abbandonate alla lor libidine ; fpogliati e profanati i facri 
Templi} ed uccifi circa dicci mila di quegl’infelici Cittadini, e di- 
fenfori. Dopo di che fi fortificaioiio in quella Città i barbari vin- 
citori. Porto la disgrazia d’ Otranto un incredibile fpavento per tutta 
^ l’Italia, e fpezialmente fece breccia il timore nel cuor del Pontefice, 
talmente die fu creduto da alcuni, ch’egli già meditalTe di fuggir- 
fene in Francia. Oh allora si ch’egli comincio daddnvero a peniate 
al riparo contro l’ oramai llcrminata potenza de’ Turchi, e diedefi a 
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fcriverc Lettere lagriraevoli a tutte le Potenze d’Italia e Oltramon- E*. Volj. 
tine ^ raccooiandandofi rivamentc alla lor Pietà per foccorlì, valevoli * 480 * 
a reprimere l’orgogliofo perfecutor de’Criftiani. V'ha de gli Stori- 
ci, che mettono la libemzion d* Otranto fotto quelVanno. 'Certa- 
mente f» fono ingannati. All’infaufto avvifo di quello barbarico at- 
xtnMn Duca di Calabria^ che tuttavia era ii> Tofeana, mar- 

ciò rpcditamcfuc colla Tua Armata verfo if Regno paterno per op- 
porfi almeno a* maggiori progreflì di potente Nemico v Prima non- 
dimeno di partirli, e^Ii avea. fatto un colpo, convenevole alla di lui 
cccciiiva ambizione . Cioè la ricompenfa,. ch*egli diede a’SancG, da* 
quali riclla guerra fudddetta avea ricevuto ogni afliITcnza e havorc con- 
ira de Fiorentini) quella fu di fpogliarU della lor Libertà, Imper- 
ciocche prqccurò, che effi liberalTero dal bando i fuorufeiti, e col 
fevMc pofeia di quelli fi fece proclamar Signore di Siena. La paura 
® '1 bilogno dell’aiuto di tutti, innanzi che l’anno ter- 
minane, induncro il Papa a rimettere in fua grazia i Fiorentini, i 
quali con ilocdire a Roma dodici loro Ambafeiatori ad umiliarli, e 
a chiedere perdano, nel di tre di Dicembre confeguirono Pafiblu- 
zione de loro misfatti. Segno è ben quello, che non era dianzi fe- 
guita alcuna fra elTo Papa e i fùddetti Fiorentini . In quelli 
tempi («> Ltd^ica Sforza \\ Moro, che noi» amava d’aver compagni /,■, 
nel governo di Milano, Teppe ben prello trovar le Vie d’oltcnere il ifi,r. a 
fuo intento. Era tornato a MHano jfeamo Sforza (mo fratello e Ve- 
kovo di Pavia. Vero, o falfo che folTe, ch’egli favorilTc la fazion 
Oh.bcll.na, li fervi di quella ragioiKi l’ambiziofo Lodovico, pér fiirlo 
mencre iiv Caltcllo fui fine di. Febbraio, dopo di che il iiandò a’ 
conimi a Ferrara. In oltre tolfe da’ fianchi della Duebeffa Bona di 
Savoia ytutmo Ferratele, uomo, che tenendo un gran predo- 

minio nell animo d cITa, avea accumulato di grandi ricchezze. Fi- 
nalrocntc fece ^ che il Duca GtfH-Gaieazz 0 ’ Maria;, benché- dì età d'anni 
dodici, nel dlicitc d Ottobre afTumefle il governo, feccfTc ìntcn- 
dere alla Uuchella fua Madre di attendere da 11 innanzi alle fue di- 
vozioni.^ Pcr tali trattamenti troppo disgullata 4a Duchefla, nel di 
due di Novembic ulcita di Milano, fi trasferì a Vercelli, e venne 
polcia a mettere la lui llmza ad .Abbiate. Guem civile fu nell’ul- 
timo M^e di quell’anno in Genova fra Baliffiuo da Campofrtiofo Do- 
ge, od. Oiutto dtl Fitfeo, elicndo quel volub'l Popolo divifo in due 
Uzioni. Nel dr del lanto Natale vennero alle mani, ed elTendo toc- 
cata- la peggio colla morte di molti ad. Obietto, urli c pianti noir. ' 
mancarono- in quella Cuti. 
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Anno di Cristo mcccclxxxi. Indizione xit. 
di Sisto IV. Papa n. 
di Fiderigo hi. Imperadore 30, 

E»* Volg. Anto il Pontefice Sifio, che il Re Ferdiannd» attcfero a far grandi 
AMK01481. X preparamenti, per cogliere dalle mani de* Turchi l'occupata Città 

(a) tayrol- d’ Otranto, (a) Ad altre Città ancora di quc’ contorni s’era (Icfa la po> 
x’itr"* t'nza di coftoro . FormoHi dunque una gran Lega per quella importante 

imprefa, c v’entrarono il Papa col Re Ferdinanda , A/nr/rii Corvino Re 
d' Ungheria, il Duca di Milano, il Duca di Ferrara, i Marcbe/i di Ma«~ 
torva, e di Monferrato, i Fiorentini, Genove fi. Sane fi. Lacche fi. Boto- 
fnefi. Chi promife danaro, chi gente, chi Galee armare. Anche il Re 
d’ Aragona, e Portogallo s'impegnarono di mandare gagliardi foccorli. 
Nulla fi potè ottenere da’ Veneziani. Ma forfè tutto quello grandio* 
fa apparato avrebbe fervico a poco, fé la mifericordia di Dio non avef- 
fe per altro verfo provveduto al bifogno della Crillianità. Venne a 
morte nel di ;i. di Maggio Maometto //. Impcrador de’ Turchi, cioè 
colui, che tante Provincie avea colte in Tua vita a’ Criftiani , chi dif» 
le per veleno, e chi per un tumore. Inforfc allora una fierifiima guer- 
ra fra due Tuoi Figliuoli, cioè fra Baiizette e Zizim, pretendendo ca- 
daun di loro l’Imperio, e a cagion d'clfa il Bafsà Acmee fu richia- 
mato in Levante. Quello fu la faluce del Re Ferdinando. Avea Al- 
I fonfo Duca di Calabria cinta di force aficdio la fuddetta Città d' Otran- 

to per terra, tormentandola colle artiglierie, colle mine, e con fre- 
quenti alTalti, ma cun poco profitto per la gagliarda refi llenza de’ ne- 
mici. Da che giunfero colà le Flotte del Re fuo Padre, del Papa, 
e de’Genovefi, anche per mare fu ftretta, e combattuta la Città. Si' • 

(b) Jeithut ancora battaglia co i Legni Turchefehi, c ne riportarono vittoria 
Vtltterr»- i Crilliani. La nuova della morte di Maometto, e della difcordia na- . 
nas Diar. ^ frj j due Figliuoli di lui, e la fperanza perduta, che veniflero dal- ‘ 
A*r ^uàlìc tallona venti mila Turchi quivi preparati per far vela in foccorfo 

sàmatuaù de gli aficdiati: furono le cagioni, che Ocranco in fine fi rendè per 
ifitr.iiua- trattato nel di io. di Settembre al Duca di Calabiia> la qual nuova 
fli. Tparfa per Italia riempié di confolazion tutti i Popoli. W In vigor 
Capitolazione fu permefib a i Turchi d’andarfenei ma il Duca 
Tfiii. xxiì. fervendoli del pretello, o della ragione, ch’elll memlTero con loro 
Ktr. lùiit. alcune giovani Crifiiane, li fvaligió, e fattine prigioni circa a mille 
la Bayitdl- g cinquecento, li prefe fmi^al fuo fervigio, con valetfene nelle guer- 
tctlrfià/l*' poco inforfero in Italia. Dopo tal vittoria trovavafi il Re 

jartiat Ferdinando m grandi forze e in fomma voglia di continuar la guerra 
ytUitrra- co’Turthi. Bcllifilma era la congiuntura di far riguardevoli progreflì, 
xx'ni ' P'gliuoli del defunto Maometto gareggiavano al’ora l’un con- 

Arr, Halle. ^''8 l’^Lro, e i foldati gridavano la maggior parte, e CofiantinopoU (0. 
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Mi non men la Flotta del Pontefice, quanto'quella de'Genovefi, fe ne 
tornarono tolto indietro,' lamentandoli, che il Duca di Calabria fi for- 
fè impadronito di tutte le artiglierie ed armi, lenza farne loro parte 
alcuna, e fenza regalarli , ed avea anche lafciato mancar loro la vetto- 
vaglia. Per quanto fi afiacicalTe in Civici Vecchia, dove era il Papa, 
r Ambafciatorc del Re Ferdinando, con rapprefentare, eflcre quello il 
tempo di fiaccare le corna al Tiranno d’ Oriente, giacché erano giun- 
te anche le Flotte aufiliarie di Ferdinando il Cattolico Re d’ Aragona, 
e di Alfonfo Re di Portogallo, nulla di più potè ottenere. Il Conte 
Girolamo Riarte Nipote del Papa, avea gii de gli altri difegni, che 
fi feoprirono poi nell' Anno feguentc. Di grolli comi avrà avuto que- 
llo Pontefice nel Tribunale di Dio. 

Generale dell* Armi del Duca di Milano, ed uno de’fuoi Con- 
figlieri, io quelli tempi era Roierto Sanfeverino (a). Se per propria 
colpa, o di Lodovico il Moro, egli fi difgullaire , non bene appa- 
rifcc. Quel che e certo, egli dicea di non fi fidare del Moro. lofor- 
fe ancora una fiera rifla fra' Tuoi fervitori e quei del Moro nei Mefe 
di Febbraio. Cominciò egli adunque a pretendere maggior foldo per 
la Tua condotta: il che ricufandofi dal Duca, o fia da elfo Lodovico, 
dirpectol'amence fi partì da Milano, e ritirolfi a Callelnuovo di Tot-, 
tona. Potrebbe elTere, ch’egli fe rintendefle già co' Veneziani, i qua- 
li aveano gran prurito di far guerra; alaaeno dovette Roberto comin- 
ciar le Tue mene con loro, Gccoroe uomo avvezzo a pefcarc nel tor- 
bido. Dal Re Ferdinando e da’ Fiorentini furono fpediti perl'one per 
ritenerlo al fervigio dello Stato di Milano, ma niun frutto riportò la 
loro ambafeiata. Il perchè Lodovico il Moro fece illanza a Firenze 
di avere Cojlanzo Sforza Signor di Pefaro per Generale dell' armi Mi- 
lanefi; e quelli a lui conceduto arrivò a Milano nel dì 18. d' Otto- 
bre. Che già la Repubblica Veneta avelTe voglia di romperla con Er- 
cole Duca di Ferrara, ce ne allicura Jacopo Volaterrano con dire (*), 
che i Veneziani piantarono in quell’ Anuo una Ballia nel dillrettodi 
Ferrara, pretendendo elTere di ior ragione quel fito. Il Duca dopo 
aver indarno reclamato ricorfe al Re Ferdinando, al Duca di Mila- 
no, a’ Fiorentini > e quelli per mezzo de’ loro Ambafeiatori nc fece- 
ro doglianza al Papa fui principio di Dicembre. Il Papa, quantunque 
fi tratialTc d'un Principe fuo ValTallo, niuna cura li prefe di rimedia- 
re al fatto, ficcome venduto a’ Veneziani per le luggellioni del Con- 
te Girolamo Riario, a cui troppo poco parca l’cITcre divenuto Signo- 
re d' Imola e di Forli,e lperava,di llendere maggiormente le fimbrie 
colla fponda df’ Veneziani. Si portò egli appunto a Venezia nell’ .■l- 
gollo dell’Anno prcfentc, per ordire la trama, anche prima che fof- 
le liberato Otranto dal giogo Turchefeo; e trattato fu da que’Signo- 
ri con onori tali, che poco meno fi farebbe fatto ad un Re. Mori 
in quell’. Inno Frantefeo Filelfo, uno de’ più iniigni Letterati, che lì 
avelie allora l’Italia, dotto non meno nelle Latine, che nelle Greche 
Lettere, ma penna fatitica. Secondo Jacopo Filippo da Bergamo ( 0 . 
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ebbe il Filclfo Ancona per patria, mi era orìorfctoda Tolentim. Non 
men celebre di lui fu BartoUmt» Platina , che cale era il fan no rnc , 
c non K'i quello di Badila, nativo della Terra di Piadeoi del Cremo- 
nefe. Ebbe varj impieghi in Roma, e Cudode della Biblioteca Va- 
ticana morì quivi nell’ Anno prefentc, prefo dalla Pelle, thè fece ivi 
allora ftrage di molta gente ^ 

Anno, di Cristo mcccclxxxiu Indizione xv. 
di Sisto IV. Papa ii. 
dì Federigo IIL Imperadore j i- 


D federo principio in qued^anno i Veneziani ad una fiera guerra 
centra di £rrr/r /. Data dì Ferrara: guerra, che fconvoHc l’ Ita- 
lia tutta. Incolpavano edi il Duca dì non aver mamenueo i Capitoli 
delle Paci (labilite fra edi, e la Cafa d’Edc} e il Duca all’incontro 
fodeneva, che la cagione di tal rottura veniva da precclH rufcitaii dal 
continuo loro defio di accrefeere la già grande loro potenza cpllo fpo- 
gho de’ vicini, e dall’odio, che profellavano al Re Ferdinand», giac- 
che dopo avere il Duca di Ferrara prefa in. Moglie una Figliuola d’elTo 
Re, queda alleanza fu tempre mirata di. mal occhio in Venezia, lo non 
mi fermerò qui ad allegar le ragioni de’ Veneziani, né quelle del Du- 
ca y avendone io affai favellato altrove (a)y e p<itcndofi l^gere intor- 
no a ciò, quanto lafciò fcritto Pietro Cirneo Scrittore Corfo in un 
filo Opufcolo,. da me darò alfa luce (à). Egli é. fiior dì dubbio, aver 
Ercole Duca tentata ogni via per impedir quella guerra, avendo fpe- 
dito più volte Ambafciatori a Venezia con tutte Te gìullificazioni ed 
efibìzioni più umili. Tutto, in vano:, era filfo il chioda, guerra fi vo- 
leva, perchè parca ceno il guidagno. Era collegato de’ Veneziani Papa 
Sijl». Egli in veee d*'interporfi, come Padre comune per fraftocnare 
quello movimento d’armi, e mafiìmamcnte trattandoli’ d’un Principe 
filo Valfallo, vi fallò dentro a piè- pari, fitdotto, come fi può crede- 
re, dal Cune Girelama filo Nipote, che, ficcome accennammo dì fo- 
pra, nell’anno precedente era flato- a preparar le pive in Venezia per 
quella danza. Non è mai probabile, cnc Siilo IV. voleflè permettere 
la caduta di Ferrara in mani sì potenti, come era la Repubblica Ve- 
neta. f.a fefla duvea elferc fatta pel Nipote. In quelli tempi Oj/Vr- 
t» del Fiefce infeflava lo Stato dì Milano, ed ebbe poi una rotta da 
Cojlanz» Sforza- Signor di Pefaro . Parimente Lodovico il Moro Duca 
di Bari, e Governator di Milano, dichiarandoti fivorevolc alla fazioo 
Pallavìcina di Parma, perfeguirava la fazion de’ Rolli, cioè Pier- Ma- 
ria Conte di.S. Secondo, e Signore d’altre Caflclla. Anche il Conte 
Pietro del Verme era incorfo ncTla disgrazia d’elfo Lodovico. Pertanto 
con quelli mmici dello Stato di Milano fi uni Roberto San Severino, 
c trattando nello flclTo tempo co’ Veueziani, fu prclo da ctli per loro 
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Cipitan Generale di Terra Ribtrn Molasela Signor di Kimint 

andò «neh’ egli al loro ftrvigio. Con ellì parimente li collcgarono i 
Geatvcfi. In aiuto del Duca di Ferrara fi modero il Re PerdiuMn^ie 
Lodeeùc» il Meroy Federig» Marcheje di Miiuova, i Fiorcxii/ù, e Già- 
vsMÙ Btntiveilie . Capiian Generale d’ efla Lega fu Icelio Federila 
Duia d* Urbino, Principe di gran credito c valore. * 

Nel Maggio adunque dell’anno prefente li diede fiato «Ile 
trombe, e commciolli da i Veneiiani con poifcrotb efcrcrto per ter- 
ra, e con gagliardo duolo di vele per Po, a far guerra al Duca di 
Ferrara I inferiore troppo di forze per reOftere a quello torrente, ben- 
ché non mancaffero i Coilegati di provvederlo d’aiuti» Imperocché in 
quello fteffo tcmpoeflendoli raolTo Mfanfa d)uit di Calabria, perve- 
nire in foecorfo del Duca fuo Cognato, perdie feopri il Papa nemi- 
co, fu obbligato a fermarli nello >tato della Cbiefa, dove prefe Ter- 
racina. Trevi, ed altri Luoghi , e li diede «d angulliare Roma flef- 
fa (é). 1 Galomefi erano con lui, gli Orfini col Papa. Gravi danni fu- 
rono recati a que’ contorni , e varie Icaraiimiuccic accaddero fra le 
genti nemiche. Guerra 'eziandio fu nel Parmigiano, per avere Lodo- 
vico il Moro mandato il campo addoflo a i Rolli. Anche i Fiorentini 
molTero guerra al Papa iq Tolcana, e colle lor armi aiutarono Flie- 
(alò Fitella ad impadronirfi di Citta di Calèello. Diftiatti in quefta 
maniera i Collegati, cominciarono a prendere cattiva piega gli affari 
di Ercole Duca di Ferrara, da più parti incjileato dall’ armi Venete 
Prefero i Veneziani Rovigo con tutto il fuo Polefinc} s’ impadroni- 
rono di Comacchio, di Lendenara , della Badia, d’ Adria, c d’ aitri 
Luoghi. Lungamente afiediato e difefo Figheiuoio, in fine fa forza- 
to alla refa W. Loro li arrenderono altre Terre e Caltclla del Ferra- 
• refe, di modo che le foldatelche Venete co i Taccheggi arrivarono fin 
prelTo Ferrara, Città allora mancante ancora di vettovaglia. Male flava 
il Duca, c alle lue disavventure s’aggiunfe eziandio m tanto bifogno 
una pencolofa malattia, che il tenne per molte fcttimanc oppreflb » 
Ma ne pure il Papa li fcntiva allegro per li progreffi, che ogni di 
piu andava facendo il Duca di Calabria nelle lue parti . La paura di 
peggio l’indufTc a richiedere da i Veneziani Raktrta Mtlalefiàxot Ca- 
puano, il quale con molte fquadre s’inviò alla vòlta di Roma. Giunto 
colà, cd unilofi col Conte Girolamo Capitano del Papa, andò a mcr- 
terfi a fronte di ^J/oa/o Duca di Calabria. Nel di zi. d’ .^gofto (i) 
a Camporaorto au quel di Vclletri vennero alle mani quelle due Ar- 
mate. Per lei ore con diremo valore fu difputata la vittoria c que- 
lla in fine fi dichiaro in favore deli’ armi Ponttfìzic, colla prigionia di 
trecento uomini d’armi, e difperfione di tutto l’elcrcito nemico Si 
falvo con foli cento cavalli il Ouca di Calabria in Tcrracina, o pure 
a Nettuno. Non pochi furono i Lochi, che per cosi fcl.ee lucccffo 
tornirono all’ubbidienza del Pontefice j ma poco godè di tanta glo- 
ria il prode Roberto de’ Malatelli, perche venuto a Roma a vifuarc 
Il Papa, nel di io. o pure ii. di Settembre di d.lcnicria le ne mori 
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F.m Volg. in eià di foli quirama anni (a). Fu fparfa voce da i maligni, ch’egli 
folle morto di veleno dacogli dal Conte Girolamo, o per invidia, o 
oiàr. P'^'' 'fptranza di acquillar liimini, giacche non reftarono Figliuoli ic- 
B7J ÌHfrA.' gittimi di lui. ConfcITa facopo da Volterra (i), che in Roma fi eb- 
DiAr.Par- be piacere di fua morte (r) . Lafeiò egli crede del fuo Stato Pandclft 
f /*' naturale, che imitando non il gcnerofo e virtuofo Padre, 

t"! 1’ Avolo pieno d) vizj , cflcndo divenuto per cònccOione 

rf; Fi- del Papa Signor di Rimini, sfregiò dipoi fommamentc la ai accredi- 

rit. hi. u. tata Cafa de’ Malatelli . 

^ quella feliciti camminavano gli affari de’ Veneziani e del 
Tt^xxiii. Pontefice, al che fi aggiunfe alloia la morte fopravenuta al valorolo 
Ftr. tiAlit. Duca d’ Urbino Federigo^ Generale della Lega, nel di io. di Sctten>< 

(c jAiibiu bre, a cui fucccdctte in quel Ducato Guidubaldo fuo Figliuolo ; 

quando non meno i faggi Cardinali, i quali non fapeano fotferire, che 
ù'fil’r. Ferrara venifTe in potere de’ Veneziani , quanto gli Ambafciatori della 
(d Ditr. Lega, che fi trovavano in Roma, mollerò tutta la lor facondia per 

Krrrar. far ravvedere l' ingannato Papa della fùa Iconfigliata guerra. Nulla non- 

dimeno fi farebbe fatto, fé la maggior batteria non fi folTc adoperata 
■ col C<Mle GiroJame, in cui mano era il cuore del Papa. Tanto fecero 

(e) Ktva- fper.ire, tanto promifero a lui (r), forfè moflrandogli di condurlo al 
lirt if>r. polfcITo di Rimini e Faenza, e fora’ anche di Ravenna e di Cervia, 

iralTero ad aflaporar la Pace» e quella nel dì ii. di Dicembre 
.thr. iiìiit. dell’anno prelentc fu cqnchiufa fra il Papa, il Re Ferdiuande, « gli 
altri Collegati, con illupore ed allegrezza d’ognuno, fuorché de’Ve- 
neziini, al veder tanta mutazione in un fubito. Spedito a Ferrara il Car- 
dinal Gtozaga Legato di Bologna, recò un’immenfa confolazione a quel 

(f) Jaciìki popolo nel dì Z4. di Dicembre . Arrivò nel di 16. d’eflb \JefeCf)a Roma 

Vm'nd"' Duca di Calabria per baciare i piedi al Pontefice» e ricevuccne 

molte finezze, feco concertò i mezzi per far guerra unitamente a i Ve- 
neziani, a’quili furono bene fcritte da Siilo Lettere efficaci per rimuo- 
verli dalia guerra contra del Duca di Ferrara, ma lenza che elfi ne facef- 
fero conto alcuno . A vele gonfie andavano, non fi fcniivano- voglia di 
fgf Gaitkt- date indietro. L’anno fu quello C;), in cui FtUbertt Duca di Savoia paf- 
nc» uijl. dt sò all’altro Mondo nel di zz. d’ Aprile. Ccwia fuo Fratello gli fuccc- 
U utiftn dette nel dominio. Mori ancora nell’anno prefente (^) Pier-Slaria àC 
(h) c»«f* R-offi Conte di S. Secondo nel Parmigiano per li molti affanni fof- 
iftr. di ferri in vederli fpogliato di quali tutte le fue Terre dall’efercito del 
oàiÌAmt. Duca dì Milano. Guida fuo primogenito per qualche tempo follenu- 
venne finalmente ad un accordo, e fu rimelTo in grazia del Du- 
■*«r. iraìrr. nell’anno feguente, ripigliate l’armi per le fuggeflioni de’ 

Veneziani, fini di giocare il retio delle fue Terre . .MI’ incontro /ffea- 
me Maria Sferza, che era flato mandato a i confini da Ltdevice il Mera 
fuo fratello, dopo aver trattato co* Veneziani dì far muovere fedizioai 
nello Stato di Milano, fen venne fui Brefeiano. Avvedutoli Lodovico 
de i di lui dìfrgni, mandò fegretamente a trattar foco di Pace, ed 
accoitamcnic trattolo a Milano, il rimife in poITctru de’ primi onori. 
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Anno di Cristo mcccclxxxiii. Indizioa? i. 
di Sisto IV. Papa 13. , 
di Federigo III. Imperadore 32. 

U NironG in quell’ anno quaG tutti i Potentati d’Italia contra de’ li a Volg. 

Veneziani per obbligarli a deGGere dalle oflrefe di Ercott Efienfs Ahm*i 4S}, 
Duca di Ferrara. Ma per quanto vedremo, ad altro non lerr irono i 
loro sforzi, che a &r maggiormente conofcere, qual folTe allora la 
potenza della Repubblica veneta, la qual fola a tanti nemici fece 
fronte con giugnere in Gne a formare una Pace di Tuo gran decoro e 
vantaggio, Frano i Collegati il P<a/x>, il Ri Ftrdhuuid»-^ il Duca di 
iiilauo, i Fiorentini, il Duca di Ferrara, il Dttea d'UrUno, W Mar- 
cjbefe di Mantova, i Signori di FaeuTM, Fonti, Pefaro, Carpi &c. Ci 
lalciò il Corio («) la liGa della lor quota di combattenti . Nello Geflb (al Ctru 
Mefc di Gennaio a dì tf. arrivò a Ferrara jllfonfo Duca di Calabria, ^ 
menando feco alcune (quadre d’uomini d’armi, e circa cinquecento "**' 
di que’ Turchi, ch’egli avea-prefo, e poi tolto al Tuo fervigio dopo 
la liberazione d’Otranto. Ma non andò molto, che cento cinquanta 
di coftoro dcferiarono al campo de’ Veneziani . Colà Umilmente giun- 
fero le milizie del Papa: laonde Ferrara, alle cui porte continuavano 
tuttavìa ad arrivar le fcorreric de’ nemici, cominciò a refpirare. Ad 
Argenta e a Malfa di Fifcaglia ebbero due feonGtte elG Veneziani colla 
prigionia dì moltillimì, a’ quali fecondo la conlueiudine de gl' li;aliani 
hi data la libertà. Altre non poche Icaramuccie fuccederono e per- 
ciocché niun frutto aveano prodotto- le Lettere ed efortazioni Ponti- 
£zie per mettere Gne alle oililità de’ Veneziani contro Ferrara, il Pa- 
pa nel di zf. di Maggio (*) nel Conciftoro fulminò le fcomuniche 
contra di loro, e fottopofe all’Interdetto tutte le lor Città e Terre, /, "i'i, ,'t. ii, 
reclamando indarno il Cardinal Bario Patriarca d’ Aquilcia, perche G tn. itami 
fàcelfe ora un gran peccato e facrilcgio ciò, che dianzi non folo per 
pubblico confentiroento del Papa, ma anche per Tuo ordine, era te- 
nuto per giuftlGìmo e ben fatto. Da tale fentenza appellarono i Ve- 
neziani al foturo Concìlio, nc lafciarono per quelba di leguitar la guer- 
ra j anzi maggiormente G accelero ad ella, e conduITcro al loro foldo 
Renato Duca di Lorena, pretendente al Regno di Napoli, con mille 
e cinquecento cavalli e mille fanti. Marino Sanuto ci lai'ciò la ferie 
di tutti i lor Condottieri d’armi, e de’ eombattenti non men dell’ 

Armata della Lega, che dì quella de’ Veneziani . Intanto riufei a Lo^ 

, dovico il Moro di dar Gne alla guerra da lui fatta a i Rolli nel Par- 
migiano . 

Ma perciocché il Ferrarefe disfatto non potea più foftenere la 
guerra, e fecondo la Politica militare s’ha da far la guerra, fé mai (0 . 

.£ può, in cala dc’ncmici, e non nella propria: (O fu rifoluto, che 
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E»» Volg. lo Stato di Milano la roinpeile dal canto fuo co’ Vcneiiani} e tanto 
Ann» 148}. più per non trovarli a’ira via migiiorc da falvar Ferrara, che quella 
d’una potente diverhone. Perciò il Duca di Milano, e il Marchefe’ 
di Mantova dichiararono la guerra a i Veneziani nel Mefe di Maggio. 
Ctjltnzo Sferza Signor di Pefaro, lafciato in quelli tempi il Genera* 
lato de’ Fiorentini, pafsò al foldo de’ Veneziani j ma per poco lem- 
(lì jMithu po (*), perchè nel Mele di Luglio fu rapito dalla morte, con lafciar 
riiUffi dopo eli tè nome di valorofo' Capkano , e di rplendidilTimo Signore,' 
ficcoine ancora un Figliuolo 'baltardo legittimato di poca età, nomi- 
• nato GievoMuif che per concefllone del Pontefice gli fuccedette in 

3 uel dominio. Da che lo Stato di Milano ebbe sfidati i Veneziani, 
leitTte Sanfevtrim lor Generale, determinò di palTar T Adda, ed en- 
trar nel Milanefe, dove gli era fatta fperarc una foUcvazioii de' Po- 
poli. Pafsò nèl d) tf. di Luglio^ ma chiarito, che niun movimento, 
iì iacea, toroolTene lenza far altre indietro. Allora Alfetif» Duca di 
Calabria, creato Capitan Generale deHa Lega, fpinfe l'efercìto fuo 
.. nel .Mele d’ Agollo fui Bergamafeo e Brerciano , e dipoi venne fui 
Veronefe con Mamcbtft di Mantova. Moltillime Terre e Ca- 

ftella di que’territoij furono prefc. Aiolà alTcdiata nel Settembre j c 
berfagliaia con molte artiglierie, in fine capitolò la Tcfa, e fu con- 
fegnata ad cflb Marchefe. Il Duca di Ferrara ne ripiglio anch’egli 
malte delle lue, e in vari -lìti ebbero delle percolTc i V^eneziani, fug- 
rgendo/empre l’accorto lor Generale Roberto le occalioni d'una gior- 
.nata campale. Macon tutto quello fi cominciò a vedere una gran 
languidezza neU’operare del Duca di Calabria , che niuna imprefa 
■conduceva a fine} nè per quante illanzc facelTe il Duca di Ferrara 
d’ clTere aiutato a ripigliate Rovigo e l’altre Terre di quel Polefine, 
c le confinanti, nulla mai potè ottenere > di maniera che terminò con 
tante belle apparenze l’anno prcicnie in aver laccheggiato un ampio 
paefe, ma fenza alcun fodo vantaggio di quella Lega appellata San- 
tilfima, .perche era comprefo in ella il Pontefice. Nell’ultimo di di 
(fcl hmvtu. Febbraio di quell’anno D) diede fine al fuo vivere Guglieime Mar- 
dt s.Gttrt. chefe di Monferrato, e perche non rclló di lui prole mafchile, ebbe 
t/Ur d,l 

per fuccelTore nella Signoria Beuifazie fuo Fratello minore. Furono 
r/m.tj! novità io Genova nel di zf. di Novettìbre CO. Paole Fregofo Cardi- 
Afr.' /lai», naie ed ambiziofo Arcivel'covo di quella Città, congiurato con altri 
(c) amili- della fua Famiglia, alpetto, che Batiftine Fregefe Doge di quella Re- 
di‘”cten* pubblica vcniffc a vilitarlo. Venne, c il ritenne prigione nelle danze 
W. j**** ’ dell’ AtcivclcovatO} ed avendolo colle minaccie della vita coflrctto a 
c«r» /- dargli le Fortezze, G léce poi egli in quel giorno proclamar Doge, 
pr.di Mi- e nnovò la Lega coi Vcneiiam. 
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Anno di Cristo MccccLXxxiv. Indizione ir.' 
d’ Innocenzo Vili. Papa i., 
di Federigo! HI. Impecadore 3 3.. 

P I IT d’uo. ConCg!i»ttmno fii io quell’ inno da i Principi Colle- Ea» VolA. 

gati y per illabi li re i mezzi da continuar la guerra contra de* Ve- AMiK>i48a. 
ncziani. («) Una congiura G fcopri io Milano contra di Ltdtvic» Sfor- (•) ^*»i- 
za, tramata da chi volca rimclterc il governo- in mano della vedova 'f' 
JDncbffa Etna . Gli autori provarono i rigor» della giuftizia. Tardi in 
ulcun campagna l’cfercito d’elE Collegati , fenza che operafle cofa Cv,. r- 
alcuna degna di memoria. In quefto mentre a di If; di Luglio ter- ^ 
mino di morte naturale i Gioì giorni Federigo valente MarcKefe dt'‘"“* 
Maatova, e Generale dcL Ouca. dì Milano, in mezzo alte concepuce 
fperanze d ingrandimento. Al primogenito Aio per nome Gian Fran^ 

quantunque per l’età non fofleaf- 
lai abile al governo. Cominciarono poi ad inforgere femi di difeordia 
fra Lodovico il Moro, tà yflfon/o Duca dr Calabria. LamcntavaTi il 
primo, cte danaro_ed altri aiuti non venilTero da Napoli . Si- doleva 
i altro, che LodoncO'G fblTe uGirpat» in- Milano più autorità di quel, 
che conveniva fovra il giovinetto Duca Gian Galeazzo Maria fuo Ni- -, 
potè, giacche ad- elio era data promeGà in Moglie una Figliuola del 
mNcumo_Duca.dt Calabria . Penetrati all’oreechiode’ VeneZiam quelli 
dtllapori , Icppcro ben eGì prevalerfène con ftr fegrctimenie proporre 
a Lodovico II Moro la kro amicizia, da cui farebbe follenuto- contro 
gli attentati del Re di Napoli, anzi aiutato a divenir Duca di Milano. 

Ld ceco raftrcddarfi Lodovico nella guertavc ftr conofeere, che non 
gli dilpiacercbbe la Pace. Dall’altro- canto nel' Maggio di quell’an- 
no W avendo 1 Veneziani fpedita una Flotta di Galee contra del Regno 
1 Napoli, s iiroadronirono di Gallipoli^ Nardo, Monopoli, c d'altri 
^uoghi, e mifcro anche 1 * aiTcdìo- alla Città di Taranto. Concepì* il T*m. xx, 
die berdmando non poca geloGa di quello infulto, per timore, che •'? /'*'''*• 
un tal incendio non venilte a maggiormente crefccre in quelle patti: 
laonde anch egli cominciò a fofpirar la Pace. Siccome diro fra poco, tfjoitr. V 
nc pur mancarono in Roma de i torbidi i, per li quili il Papa appro- «'«• 
yava il mettere Gne alla guerra di Lombardia .. Coocorfero adunque , 

1 1 eputaci delle Potenze guerreggiantr- a Bagnolo, e quivi nel di 7. 

la Pace, come vollero i Vcncziani,.bcn- 
che 11 trovaflcro inferiori di forze, ed avelTero anche avute delle per- 

colfc in quell anno. Furono da* Veneziani abbandonati i RolG di Par- 

maj e L^ovico tLiMoro per gl’interelfi Gioì particolari, e Alfoifo 
K j-' malignità abb.indooarono non folo il Mar- 

chefe di Mantova, a cui nulla reftò deH*acquiftato , ma ancora &t- 
oo.e Duca àc Ferrara, avendo effi pcrmcITo, che in mano de’VenC- 

zia.- 
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di 

Ytntti* » 
Jém. XXIL 
ft.tr. Itslu. 
(b) D. 


E«» Volg. iiani, oltre alla rcftituzion di tutte le Terre loro tolte, reftaffe la 
AMHoÌ4g4. Città di Rovigo con tuuc le Terre, e Callclla di quel Polefioe, rie* 
cbidimo paele . £‘ da dupire, che l’ Ammirato, Scrittore accurato nel 
narrare le fiere doglianze del Duea di Ferrara per quello tradimento 
de’ Collegati contro i patti della Lesa, fecondo la quale non li dovea 
far pace fenza confentiroento fuo co^eneziani, abbia lafciato fcritto, 
che il Polefìne di Rovigo gli fu rellituito. LeggonG nella Storia di 
, Marino Sanuto (a) e nel Corpo Oiplomatico del Signor Du-Monte (à) 
i Capitoli della Pace fuddetta . 

Sotto il PontiGeato di Sffto IV. gli Or/tai, perché Tempre ade- 
renti al Conte Giroltptt RUrioy l'cmbravano fra quelle illultrì Fami- 
glie i Beniamini del Papa . (0 All’ incontro i Ctlumtji erano tenuti 
d’occhio, come di fede Ibfpetta verfo il PonicGce, Gccomc emuli 
tini. Gnf. antichi de gli OrGni. 1^1 d) 19. di Maggio (I) gran commozione 
*** Roma uniti col Conte Girolamo contea dì 

Amisi. Loitvica Cahmm Protonoiaio . Parca lite privata fra cGì } ma G venne 
tccUf. a feorgere^ che vi avea mano anche il Papa. Fu alTcdiato in cafa fuz 

(d) imftffmr. i| Protonotaio } prefa dipoi la Cafa fu data alle Gamme eoa altre ap- 
jlm *a *■ prcGb, ed alcune di quei della Valle, e quella del Cardinal Colon- 
**” iimIìc. na. Reftò dopo una battaglia prefo lo lleflo Protonotaio, e fu con- 

Ditr. R.~ dotto a Palazzo, dove più volte afpramente tormentato ebbe in Gne 
mmm.Tnm. mozzo il capo .. Fu di quello un gran dire per Roma. Intanto mandò 
udtm. g PonjeGce a prendere la Cava, ed altre Terre de’ColonncG{ e fu 
meG'o l’aG'edio a Manno, che non potè tener forte, con altre mili- 
tari imprefe, che fi veggono deferitte ne i Diarj Romani da me dati 
alia luce. Durava quella guerra, e Roma tutta era foGbpra, qumdo 
venne ad infermarG Papa SiJÌ* con si grave malattia, che nel dì iz. 
d’Agofto troncò la morte ilGlo al fuo PontiGeato e alla fua vita (r). 

(e) ttfhmtl Era egli malconcio di febbre, c maltrattato dalle gotte: tuttavia co- 
y.létirrt- tnune credenza fu, che gli acceleralTe la morte 1 ’ arrivo de i Capi- 

toli della Pace, poco fa llabilita in Bagnolo, non già, che difpia- 
Uiirrtmtn , ceffe .» lui la Pace, ma perché la trovò fatta con vergdgnofe condi- 
T«n. a3' zioni per la Lega, che lùperiore di forze a i Veneziani, pur quaG 
*«-. Uml'u. vinta li diraoGro, e contro il decoro della fanta Sedei giacché pri- 
tmitfmrM CK... ; A'. .-«n 1..: ».a _ 


tmftfMrM 
I>Ur. t^i 
fmfr*. 


ma s’erano cGbiri 4 Veneziani di farla con lui, ed eziandio con con- 
dizioni migliori I nel che rctlò poi burlato, con farla fenza di lui. 
Delle azioni di qucGo PontcGce molto fvaotaggiofamente parla l’ In- 
, . fcfl'ura. Tuttavia lafciò egli delle belle roemorie in Roma (/), che 
^ ju*b4>r' gh ^ obbligata per molti fuoi ornamenti i e G farebbe anche per al- 
y.Uiirrtm, tre fue doti e virtù guadagnato il titolo di buon PontcGce, le l’cfor- 
^actiu y.- bitante amore dc’fuoi, c maflìmameotc del Conte Girolamo Riario fuo 
Itiirrammi. f^jpote, o Figliuolo, e il bifogno di danaro per far guerra, non 
l’avcGero condotto ad azioni, che ofeurarono non poco la memoria 
di lui, e fecero, che i buoni fofpiraiTcro di non avere mai più di fo- 
miglianti PontcGci, benché poi ne vennero anche de’ peggiori. Spi- 
rato ch’egli fu, inl'orfcro i Romani contra del Conte Girolamo. Po- 
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fci» tl debito tempo congregati nel Conclave i Cardinali, (*) clef- F. a a Voli, 
fero Papa di concorde volere nel dì ip. d’Agofto, Giam-batiUa Ci- Anno 14 ( 14 . 
bò, Cardinale di Santa Cecilia, di patria Gcnovcfc, che <a(Tunre il 
nome à.' Innocenzo FUI. perfonaggio creduto alieno dall' umor guer- uuU(. 
riero del Predeccflbrc, ed inclinato alla pace, c di collumi foavi. (t) (b 
Suo Padre era (lato Senatore di R.oma a’ tempi di Papa Calliftt III. 

Lo llcflb Papa Innocenzo, prima di mctterfi nella via Eccleriallica, 
avea avuto alcuni Figliuoli, che erano tuttavìa riventi. Nel dì li. ittlit', 
di Settembre fu egli con lieta folennità coronato. Intanto per la 
morte di Papa Siilo riforfero gli abbattuti ColonneG, c Savellì. Ca- ®"’’. r. »• 
pranica, .Marino, ed altre Terre perdute ritornarono alla loro ubbi- 
dienza. Si aggiunfe poi alla guerra fuddetta, che alHìfle di molto la 
Lombardia, in quell'anno anche il Pagello della Carellia e della Pelle pUtntiii 
in Venezia, ed in altre Città (0, di modo tale che giorni cattivi fu- A'ar. 
reno nominati i prefenti io Italia. *"• 

Anno di Cristo mcccclxxxv. Indiz. ni. 
d’ Innocenzo Vili. Papa 2. 
di Federigo HI. Imperadore 34. 


L e cure del novello Sommo Pontefice Innocenzo FUI. furon o to- nsynot- 
Ilo (a) per rintuzzare l’orgoglio di Bninzetto Impcrador de' Tur- d»t AomoL 
chi, dalle cui poderofe forze veniva minacciata la Sicilia, e 1’ Italia Becief. 
tutta. Premurole cfortazioni fpedi egli a tutti i Principi e Comuni 
non Colo dell’ Italia, ma aoche di Oltramonte, per formare una Lega 
facra contra di quegl’infedeli. Tafsò ancora quella rata di danaro, 
che dovea cadaun d’ elfi contribuire . Andarono tutte quelle dili- 
genze fra poco in un fafcìo, perché inforfero delle turbolenze nel 
Regno di Napoli > e il Pontefice, tenuto dianzi per s) delldcroro della 
Pace, Il lafció intricar nella guerra. Racconta 1’ InfelTura (0, che (e) /»/>/'- 
nel Giugno di quell’anno fi rinovellò la guerra fra i Colonnefi e gli f*'“ 'Dior. 
Orfini nelle vicinanze di Roma, colla prefa di alcune Callella , e 
con varj combattimenti fra quelle due Nobili e potenti Cafe (f). 
S’^interpofe il Papa per acconciar quelle differenze, e volle in fua mm Dior. 
mano Fralcati, Genazzano, ed altre Terre occupate da’ Colonnefi. 
Ubbidirono in fatti i Colonnefi, ma non già gli Orfini, perché po- 
co fi fidavano del Papa inclinato in favore de’lor nemici} e però al 
rovefeio del precedente Pontificato, Innocenzo fi dichiarò per li Co- 
lonncfi, e caddero gli Orfioi dalla grazia dì lui. Picciole nondimeno 
furono quelle brighe in paragon dell’altra fiifcitata da Feriinnndo Re 
di Napoli. Tornato dalla guerra di Ferrara Mfonte Duca di Calabria 
fuo primogenito, ficcome uomo, che per la fua crudeltà, e lulTuria (gl /|f«r. 
fi facea uni verfalmentc odiare, volle col Padre, per voglia d’accumu- 
lar tefori, imporre nuove gravezze a i Baroni del Regno, (g) S’era.j'"' 

Tom. IX, N n anche ‘ ‘ 


1 


Digitized by Googic 



F « A Vol^. 
Anmo 1485. 


(•) w- 

/»r4 Diar, 
r, il. T. 
Jlrr. //4Ìir. 

(b) 

tntét Diàr, 
ìitmén. 
Xtm. t»d. 

(c) ItAysji. 
jimuai. E(^ 

(d) S » m ~ 
mfiHtt ifitr, 
di Ké^ii^ 


(e) jtmmi” 
fèti Ifitr, 
di firtng.9, 

(f) C*ri> 
J0»r. di 


Annali d’ Italia. 

anche più volte lafciato fcappar di bocca delle raiiucde centra d’fflì. 
Cominciarono quelli a ricalcitrare, e a formar de i trattati per loro 
difera. Il principio della loro rottura fu il legucnte. Portatoli il Duca 
di Calabria a Cività di Chieti, quivi fece prigione il Coiitt di Mon~ 
/er/o nella Vigilia di San Pietro di G'Ugno, e mandollo co’ Figliuoli 
prigione a Napoli. Scrivono altri, che quelli chiamato a Napoli, fu 
cacciato in ^elle carceri. Altrettanto avvenne a i Figliuoli del Du- 
ca «/’ Afctli Conte di Nola. .Allora lì ribellarono i Principi ài' Aitamu- 
ra., e di Bifi^nam, i Conti di Turfe^ Ugtnto, Lauria, Melito, e quali 
tutti gli altri Baroni del Regno, e portarono le lor doglianze a Pa- 
pa funcceuzt contra del Re. Il Pontefice, che già fi lentiva alterato 
contea di Ferdinando, perchè il cenfo del Regno di Napoli lòtto il 
fuo AntecelTore folle fiato ridotto ad una femplice Ghinea (indulgen- 
za, idt'egli non voleva folFerire) abbracciò tofio quella occafiooe, 
per procedere contra di Ferdinando, e per citarlo a Roma. Il Re 
mandò colà il Cardinal Giovami fuo Figliuolo per dedurre le lue ra- 
gioni} ma quelli nel di 17. d’Ottobre fini di vivere in Roma,c fu 
creduto, fecondo l’ Infefiura (a) per veleno datogli un Mefe prima in 
Salerno da Autonello SaHfeverino, Principe di quella Città. Secondo 
altri migliori Storici (à), non fu il Cardinal Giovanni , ma bensi Doa 
Federigo fuo Fratello, che andò a Salerno, e vi fu per qualche tempo ri- 
tenuto. Credendo ad una falfa voce, fcrilTc il medefimo Infefiura, che il 
Re fece tagliare il capo al Conce di Montorio già imprigioruto j ma egli 
fiefib dipoi cel dà vivente} ed abbiamo anche dalla Storia Napoleta- 
na, che egli fu liberato: il che vien confermato dal Rinaldi ( 0 . Fuor 
di dubbio è intanto, che tutti i Baroni, a riferva del Conte di Fon- 
di, del Duca di Melfi, e del Principe di Taranto, feopertaroeme pre- 
fero l'armi contra del Pe Ferdinando, (d) Egli per pacificarli fi portò 
in perfona nel di dieci di Settembre ad un Luogo, dove la maggior 
parte d’efit era rannata, nè vi fu cofa chieda da loro, che non accor- 
dafie. Ma non ebbe effetto alcuno l'abboccamento, perché que' Si- 
gnori non fapeano fidarli di un Principe, il quale in addietro avea af- 
fai dato a conofccre, quanto gli fofie familiare la bugia c la frode, c 
che nulla gli cofiava il tradire fotto la parola. Ribellofli anche a Fer- 
dinando nel Mefe d’Ottobre la ricca Òttà dell'Aquila, e ricorfe alla 
protezion del Pontefice offerendogli il dominio della lor Città, nè eb- 
be Papa Innocenzo diflicultà d’accettarlo. Si veggono ancora Monete 
dell’Aquila fiefia colla teda d’efio Pontefice, Di qui venne aperta 
guerra fra Innocenzo, e Ferdinando. 

A quello ballo iramantenente traflero molli da Ferdinando i Fio- 
rentìni, e Gian-Galeazzo Duca di Milano, o fia più tofio Lodovico il 
Moro, come funi Collegati. Pafiarono anche nel fuo partito gli Orfi- 
ni (f). I Feneziani ei Gtnovefi fi accodarono al Papa, ei primi pcr- 
mifirro, che Rokerto da San Severino pafiafie a i di lui fervigi con ti- 
tolo di Gonfaloniere, o fia di Generale dell’ Armi della Chiefa. Me- 
nò egli con fece fccento uomini d’armi. (/) £ ficcoue i Veneziani 
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rpedirono cinquecetuo cavalli c duemila fanti in aiuto del Papa, così 
i Fiorentini, c Lodovico Sforza inviarono, ma ben Icntamcbtc, la lor 
quota di gente in rinforzo a Ferdinando. Venne il Duca di Calabria 
con un piccolo efercito in Campi^na di Roma, e cominciò ad infe- 
ftar le vicinanze di Roma (lelTa. Era guerra fra il Re, e i Baroni di 
Napoli., Guerra parimente G facea Gn fotto le porte di Roma, Cit- 
tà, che io queGi tempi G trovò piena di fpavcnti, e d’intimi tumul- 
ti, abbondando chi difapprovava l' impegno prelo dal Papa. Arrivato 
poi che fu Roberto S. Severino colle Tue genti, refpiraroao i Roma- 
ni. Narra il Summonte («}, che fu quel di Velletri fegul una Gera 
battaglia di quattro ore fra /flfoMfo Duca di Calabria e il Sanfeverin», 
colla rotta totale del primo, ed eGcre poi morto pochi di dopo Ro- 
berto Sanfeverino, e fatti tre verG in onor Tuo, cioè: 

Rtbert» h fi», chi vtuui, vidi, $ viujl &c. 

Ma il Summonte, Scrittore fpeGe volte poco accurato, non ci ha da- 
ta una Storia degna della nobiliGìma Città di Napoli. Qui ancora pre- 
fe egli abbaglio, confondendo Roberto Afaiate/la e la Tua vittoria, di 
cui parlammo all' Anno 148 j. con Roberto Sau/everiuo . Ninna impre- 
fa, che meriti particolar memoria, fece, ch’io làppia, il Sanfeverino, 
fuorché l’avere ricuperato il Ponte a Lamcntana, dove Fracajfo Tuo Fi- 
gliuolo fu colto in bocca da una palla di fpingardello, che gli por- 
tò via molti denti, e il fece Gare in pericolo della vita, lo taccio il 
reGo, perchè l’iGituto mio non porta di pafccre il Lettore col rac- 
conto di fole feorrerie, faccheggi, e batugliole. In quelli tempi Lo- 
dovico Sforza il Moro (*), che credei sé ìteGb la più gran teGa dell’ 
univerfo, e tutto di penfava ad aprirG la Grada a divenir Duca di Mi- 
lano, col veleno G liberò dal Conte Pietro del f^erme,e gli tolfc tut- 
te le fue Terre e CaGella} mancò di fede a i Cittadini, che aveano 
preGaii danari per la guerra ì liifcitò difeordia fra i Fratelli f'italiauo 
e Giovamù Conti Borromei. Nella notte del di quattro venendo il di 
cinque di Novembre dell' Anno prefente (0 mancò di vita Giovarmi 
Moceniffi Doge di Venezia,! cui nifuGituito Marco Barbarico. La Pe- 
Ge, che ficea grande Grage in Venezia, quella fu, che rapi dal Mon- 
do il medcGmo Doge Moccnigo. 

Anno di Cristo mcccclxxxvi. Indizione iV. 
d’ Innocenzo Vili. Papa 3. 
di Federigo III. Imperadorc 35. 

t RaG Gnqul affaticato non poco Federigo IH. Imperadorc AuGria- 
. co, ma fenza frutto, per far dichiarare Re de’ Romani Muffimi- 
liauo fuo Figliuolo U) . Nel di zd. di Febbraio dell’anno prefente ot- 

N n X ten- 


I 


£ Il A 

Akko 14S5. 


(a) Sam- 
m$Hti j/ldf. 
dt Néftit. 


(b) C*rÌ0 
Ifléf, di 
laiM* 


(C) S4ntU0 
di 

Vtntx.ÌB , 
T0m.li, 
Ber, JtditUo 


(dl Triibt- 
miai; 
Nomfltrai- 
Zait/nu, 

ir aia. 


I 


Digitized by Google 



Eh* Volg. 
Akno 14^6 

(») Imfifur. 
Didr. 

e. It. Tu. 3. 
Rer, itélic, 
jÌK0nym»t 
Dar. R»m. 
T0m. ud. 
(b; JtjyJM/- 
dm jinnàl. 
SuUf. 


(cì iMfefur, 

Dtar, 

1. T. 3. 
Zrr. ItaUf. 


{é) Ijtfrié 

l9m. 13. 
Zrr. ItéìU. 


184 Annali d’ Italia, 

tenne finalmente il fuo intento, con averlo la maggior parte de eli 
Elettori promolTo a quella Dignità, continuata poi fino a dì noflri 
nell' AugulUflima Cala d’Aufim. Andò ancora ne’ primi fei Meli di 
quell' anno (a) continuando la guerra ne’ contorni di Roma con gravi 
danni del patfe, ma fenza azione alcuna memorabile . In quello men- 
tre fi andò trattando di pace(à}. FerdiiKinda il Catttlico Re d' Arago- 
na c di Sicilia per mezzo d' alcuni Tuoi Deputati, e l’accorto Lortn- 
za de' Mtdici per altra via la fecero proporre al Papa, con indoraighi 
si ben la pillola, che gliela fecero infine inghiottire. Vi fi adoperò 
non poco il Cardinale Afcani» Sferza. Fratello di Lodovko it More. 
Trovavafi Papa Inaecenzo FUI. colla guerra in cafi, freddamente af- 
Gfiito da’ Tuoi Collegati, ingannato da tutti, e con Roma piena di 
tradimenti, di fconcerti, c di timori, in guifa tale che nel di zi. di 
Gennaio per voce fparfa, che gli Orfini erano entrati in quella Cit- 
tà, mirabil fu lo fcompielio di tutti i Cittadini. Molto piu bramava 
il Re Ferdinando, che fi mcttrlTc fine a tal briga, al fapcre, cheti 
Papa avea commolTo Carle FUI. Re dì Francia a fpedire in Italia te- 
sare Duca dì Lorena con afiai forze, per farlo entrare nel Regno di 
Napoli, dove egli fi potea promettere molto del partito Angioino. 
In oltre andava più rollo crefeendo, che l'ccmando la ribellion dc'Ba- 
roni. Se riufeiva a Ferdinando di placare il Papa, c d’indurlo a llac- 
carfi da’ Tuoi ribelli, non farebbono poi mancate maniere a lui di fiur 
vendetta, e di ugliare i papaveri del Regno fuo. Cosi appunto av- 
venne. Lafciollt il Pontefice menare all’ accordo ; niuna difiicultà ebbe 
Ferdinando ad accordar qualunque condizione gli fu richiella dal Papa. 
Promife una piena rcmilfion delle ofière a i Baroni, difobbligandoli 
anche dal venire a Napoli, e diede per figurtà dì quello fuo perdono 
il luddetto Ferdinando Re d’ Aragona, il Duca di Milano., e Loren- 
zo de’ Medici. Promife di pagare l’annuo Cenfo del Regno di Na- 
poli, come fi facea ne’ palTati tempi, con altre belle pronelTe, ch’egli 
in fuo cuore non intendeva di voler poi efeguire. Pertanto nel dì un- 
dici d’Agollo fu fottoferitta la Pace, Pace non comunicata ai Car- 
dinali, e dalla maggior parte di loro disapprovata (r), e fopra tutto, 
dal Cardinale Balua Franzefe, il quale un di trattandofene in Confi- 
lloro, vi fi oppofe fòrte i. e perché Rodrigo Borgia Cardinale, che fu 
pei Papa Aleflandro VI. il trattò da ui^rìacone , egli llrapazzo >l 
Borgia con alTai ignominiofi ingiurie, di modo che furono vicini a 
metterli le mani addolTo : tanto era allora difordinato quel $1 vencrabiL 
Collegio. 

Fatta che fu la Pace, licenziò il Pontefice le fue gemi d’arme 3. 
e mandarono i Baroni del Regno per mezzo de’ lor Proccuraiori a 
giurar fedeltà al Re Ferdinando. Ma egli non tardò a sfogar la Tua 
collera contro di chi gli potè venir nelle mani. Imperocché nel di 
I}. d’ .-\gollo (</) fece proditoriamente prendere Francefeo Coppola Come 
di Sarno, Antonello cF Averfa con due fuoi Figliuoli, Conti di Cari- 
nola e Policaltro, d' Artamont Conte di BoieUo, cd altri fuoi 
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Cortigiani; c fàtliU procelTare, imputando loro, che avelTero avute 
intelligenze co* nemici, ad alcuni fece mozz-ire il capo; a tutti gli al- 
tri tolle roba e Feudi di fommo valore . Furono anche imprigionaci il 
Coati t/i Moretmt, e fattizi» Spiatìl». Dovea fecondo i patti rellarc in 
libertà la Città dell* Aquila (a). Nel di iz. d'Oitobrc v’ entrò il 
Conce di Montorio colle milizie del Duca di Calabria, ed uccifo 1’ Ar- 
cidiacono, che ivi era pel Papa con promclTa d’elTerc creato Cardi- 
nale, fece tornare quella Città all’ubbidienza del Re: con che reltò 
maggiormente delulo il Pontefice. Anche Rtbert» Sanfiveria» fi trovò 
mal pagato (à) ; perchè venendo colle Tue genti d’armi verfo il Ve- 
neziano, ed infeguito dal Duca di Calabria, allorché fu fui Bologne- 
fe, fu forzato a fuggirfene con foli cento cavalli, e il reflo di Tua 
scote andò difpetfo. Avea il Pontefice conchiufa pace ancora fra i 
Genovefi e i Fiorentini (0 , con obbligare i primi a cedere Pietra 
Santa a i Fiorentini, chel’avcano prefa, e i Fiorentini a cedere Sar- 
xana, e Sarzanello a i Genovefi. Ma i Fiorentini, a’ quuii era fiata 
tolta Sarzana, feppero ben trovar de’pretefii, per non effettuar que- 
fio accordo, perchè parca loro non difficile il ripigliar Sarzana, fic- 
come vedremo fatto nell'anno feguente . "Talmente in quelli tempi 
crebbe il furor della Pelle in Milano (<0 che per aitellato del Co- 
lio, più di cinquanta mila pecione ne rimafero efiinte in quella Città 
fino al fine di Luglio. In oltre gli Svizzeri olliimcnte entrati nel Mi- 
lanefc, una gran preda vi fecero. Poco durò il governo di Stare» Bar- 
tarile Doge di Venezia, imperciocché Dio il chiamò all’ altra vita 
nel di 14 . d’Asofio («). In luogo Tuo fti pofeia eletto Agijlino Bar- 
tarig» Tuo Fratello. Similmente Btcctlint Cittadino privato d’Ofimo 
ribellò nell’ anno prefente quella Città al Papa (/}, c fi diede a for- 
■tificarla. Fu fpedito colle milizie Pontifìzic colà il Carthmil Giuliano 
dalla Rovere, che poi fa Papa Giulio li. Quelli vi mife il campo, 
« la tenne alTcdiau per più Mefi-. 

Anno di Cristo Mcccctxxxri i. Indizione 
d’ I nnocenzo Vili. Papa 4 . 
di Federigo. HI. IVnperadorc i6\. 


P Erfifteva Boccolin» ufurpotor d’Ofimo nella fua ribellione, c du- 
rava rafledio pollo a quella Città dal Cardinal Giuliano dalla R»- 
vere. Per quanto faccllc il Papa a fin di ridurre coll ui all’ubbidienza 
con intenzione di perdonargli, non potè mai fmuoverlo Ig) . Anzi que- 
fto mal uomo piuttofio che reftituire al Pontefice la Città, fu detto, 
che avea fpedito a Baiazetti Impcrador de’Turchi, ed elTere fiato in 
accordo con lui di confegnargli Ofimo. Ora fu interpofio dal Papa 
Ltrtnzo it' Medici, il quale si deliramente maneggiò quello alFtre, 
che rioduITe a cedere quella Città collo sborfò d^ilcùne migliaia- di 
I , Duca- 
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Ducati d’oro («). E chiamatolo a Firenze gli usò di molte finezze 
con inviarlo poi per fua maggior (icurezza a Milano. La Ccurezza fu 
che Lodovico il Moro il fece impiccar per la gola. Mofle in queft’ an- 
no {k) guerra a i Veneziani Sigismondo Z)*rA d’ .\uftria. L’efcrcito fuo 
venuto adJolTo a Rovereto, Terra allora de’ Veneziani, fe ne impa- 
droni. Collrtofe anche la Rocca a renderli, e vi reflò prigione Nic- 
colò de' Frinii, ivi Podeftà perla Repubblica. Furono inviati Roberto 
Sanfeveriito , e Giulio Fanno Signor di Camerino colle lor genti per 
opporli a i Tedefchi. Trovò il Sanfeverino abbandonato Rovereto (r) 
e venuto alle mani co i nemici nel dì }. di Luglio, ebbe la peggio* 
con reftarvi prigioniere Antonio Maria fuo Figliuolo. Pofeia da che 
egli li vide rinforzato da molte migliaia di combattenti venuti da Ve- 
nezia, fabbricò un Ponte full’ Adige, con difcgno d’andar a mettere 
l’afledio a Trento. Ma paflatc che furono nel di ». d’ Agollo difor- 
dinatamente le fue genti, ecco i Tedefchi arrivar loro addolTo con gran 
furia, ed attaccar la battaglia. Atrocifliìmo fu il combattimento * ed 
era in forfè la vittoria, quando fopragiunfeio mille Tedefchi, già’ po- 
lli in aguato, che urtarono si fieramente le fchiere de’ Veneziani, che 
le mifero in rotta. Parte ft uccifa, parte li annegò fuggendo nell’Adi- 
ge, cirendofi per la troppa folla rotto e fommerfo il Ponte. Robert* 
Sanfeverino combattendo valurufamcnte, e trafitto da più colpi, la- 
feiò ivi la vita. Trovato il fuo corpo, porapofamente gli fu data fe- 
poltura in'Trento, e per cura poi dc’fuoi Figliuoli fu condotto a Mi- 
lano. Quella disavventura fervi di ftimolo a i faggi Veneziani di proc- 
enrar la Pace col Duca d’Aufttia. 1 Capitoli d’elTa, fottoferitti nel 
dì 15. di Novembre, fon riferiti da Marino Sanuto M . 

Tolta fu ne gli anni addietro la Città di Sarzana a i Fiorentini, 
a’ quali riufcl di tener forte Sarzmello, Rocca fabbricata da Caftruc- 
cio, e che fervi ne’ tempi addietro a tenere in freno la Città roede- 
fima W. Non aveano eflì Fiorentini mai dimefib il penfiero di ricu- 
perar quella Città» e giacche faceano preparamenti per quello, ì Ge- 
noveli lì prevennero coll’ inviar le loro foldatcfehe alTalTedio di Sar- 
zanello fotto il comando di Gian Luigi del Fiefeo. Ebbe ordine Nic- 
coli Orfino Conte di Pitigliano e Generale de’ Fiorentini di foccorrcre 
quella Rocca. Fu cosi ben condotta Timprefa nel di tf. d’ Aprile, 
che non folamcntc furono obbligati i Grnoveli a feiogliere quell’ af- 
fedio, ma Fu anche feonfitto l’clcrcito loro dal Conte, con rellarvi 
prigioniere lo ftelTo Fiefeo, ed Orlandino fuo Nipote Figliuolo d' Obiet- 
to. Ciò fatto l’Armata Fiorentina li ilrinfe intorno a Sarzana,e rice- 
vuti nuovi rinforzi di gente, già (ì preparava a dare un generale af- 
falto, quando gli aficdiati per prevenire l’imminente pericolo, nel di 
zz. di Giugno elpofero bandiera bianca, e capitolarono la refa. Per 
la ricuperazione di quell i Città fomma fu la confolazione de’ Fioren- 
tini, e non minore U gloria di Lorenzo de' Medici, perchè in perfooa 
allillc a queba imprefa. Per lo contrario in Genova una tal disavven- 
tura, e il timore, che i fiorentini penliirero a maggiori progrcfll 

fur*- 
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fiironoc*gione (<), che Paula Frego/i Cardinale e Doge di quella Cit- E»* Voi», 
là prel'e la rifoluiione di rimettere Genova fono l’alto dominio del Amnoi^'ì;. 
Duca di Milano, con ritenerne egli il governo. Ottenutone il con- 
fenfo da’ptimarj Citudini,c mandato a trattarne a Milano con Lodo- 
vico Sforza^ rcllò ben torto il Fregofo confolato . Pertanto alzate in 
Genova le feodiere del Duca Gian-Gattazzo , i Fiorentini non penfa- 
rono da lì innanzi a molertare il Genovefato. Maggiormente in quell’ 
anno fi diede aconofeere la mala fede di Perdinaado Re di Napoli (^). if$fìw 
Cioè contro a i patti chiarilfimi della Pace (labilità col Papa, più che jta^rca». 
mai fi rivolfe a perfeguitare i Baroni del luo Regno, e a negare il ^ 3 - 
Cenfo pattuito ad elio Papa pel Regno di Napoli. Nel di dieci di 
Giugno fece egli imprigionare Pietro del Balzo, Principe d’Altamu- 
ta, C/r«ii»»a i’an/fwrriw Principe di Bifignano, Giovanni Caracciolo D\i- 
ca di Melfi» il Duca di Nardi, i Conti di Laaria, d* Ugento, dì Me~ . . , 
lite, ed altri Signori (r). Mandò Papa Innocenzo FUI. il Velcovo di 
Cefena a Napoli a dolerli di tanta perfidia. Il Re sbrigò il Nunzio V. li. r. 3'. 
con poche parole, e meno rìfpetto di chi l'inviava. Il buon Pontefi- A»r. luiic. 
ce, che amava la pace, né voleva imbrogliare l'Italia in una nuova 

S uerra, non pafsò. oltre a più gravi rifentimenti 3. e intanto per atte- 
sto del Suromonte (^), il crudelillìmo Re con diverfiti di morti le- ((■) smm- 
nò dì vita tutti quegl' infelici Baroni, a' quali aggiunfe ancora mieti ijlir. 

no Marzano Duca dì SelTa. Si credette pofeia di poter giullìficarc ne * 
gli occhi del Mondo tanta inumanità , con dare alle (lampe ì loro 
procclTi,c mandarli a tutte le Corti, quali che fi dovelTe predar fede 
a i procelTi d^un Re, che non avea fède, e non forte maniferta colà, 
l'aver egli contravenuto a gli articoli della Pace fatta col Papa. Dio 
non paga fempre in quello Mondo, e fono occulti i giudizj fuoi. Ma 
fc c malpcrmerto d'Interpretarli, è allora che fi tratta del gartigo della 
Crudeltà. In fatti vedremo, che Dìo non- dilFerl molto il privar lui 
di vita, e tutta la fua profapia del Regno. Certo non farà giammai 
degno di reggere popoli, chi non sa mal perdonare . Ertèndo in quelli 
medefimi tempi inforte liti fra Carlo Duca di Savoia, e Ziedov/Va A/isr- 
ebefe di Saluzzo(v), quell’ ultimo redo fpogliato di tutti i fuoi Stati - atieie-- 
S’intcrpofe Cccrlo FUI. Re di Francia, e proccurò, che quegli Stati mtm Hijt dt 
fprtèro dcpofiiaii in terza roano, finché- fi conofeertè quel, che eli- l* 
gefle la giurtizìa. Non era men de gli altri Pontefici di que’ tempi " sewyi, 
defidcrolo Innocenzo d'ingrandire Francefebetto Cibò fuo Figliuolo; e 
però gli proccUro in quell’ anno l’arcafamento con Maddalena FigVnxolt ^ 
di Lorenzo de' Medici, e Nipote di Firginio Orfino-, pel qual parentado 
gli Ortìni non folo rientrarono in grazie del Pontefice, ma diventarono- 
dc'fuoi principali confidenti.. 
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Anno di Cristo mcccclxxxviii. Indizione vi. 
d’ Innocenzo Vili. Papa y. 
di Federigo III. Imperadorc 37. 

E Voi* T Ronsaen» quelle fono, che fomrainiftraoo argomen- 

AHM148Ì L- to alla Storia di quell’anno. Signore di Porli e d’ Imola era il 
Conte Gutìamo Riarh-, già da noi veduto Nipote di Papa Sifto 1 ^. 
ed arbitro della Corte Romana lotto quel Pontificato . Aveva egli no- 
1 biliwie •« foddette due Città con molte fàbbriche ed ornamenti (*) . 

PMffni Contuttociò co' malvagi fuoi cotlumi fi era tirato addoflb l’odio della 

Btrum. maggior parte de Cittadini di Porli. Però formata contra di lui una 

Hijftr. coiwura, nel di quindici d’ Aprile (TlnfelTura (à) dice nel di fette, 

(b) e la Cronica di Siena W nel di quattordici, e così par che fofle,af- 

ferendolo anche una Cronica di Bologna (J)) fu da molti, e fpeiial- 
urr. iitlit. rnenie da alcuni maggiormente benehcaii da lui, uccifo, ignominio- 
llrafcinato il tuo cadavero, e prefa Calterina Sferza, Sorella 
del Duca di Milano e Moglie fua, co’ Pigliuoli . S’impadronirono i 
K,r. iitiit. congiurati della Città, ma non della Rocca . Era Cattcrina Donna d’a- 
(d) grande e fagace. Minacciata di morte, fe non facca rendere la 

Porteaia, ottenne di potervi entrare per indurre quel Caftcllano alla 
“Inri* refa. Ma entrata, virilmente comincio, aliate le bandiere del' Duca 
ijtitft. di Milano, a far guerra alla Città, minacciando a gli uccifori del Ma- 
rito l’ultimo eccidio, fe offefi avclTero i fuoi Figliuoli, ftante il foc- 
corfo, che «’afpettava da Milano. Secondo la fuddata Cronica Bolo- 
' ' gnefe, compofta da .'\utore contemporaneo, allora fu, che prefentatifi 

i malfattori alle mura della Rocca, c preparate le forche, moftrarono 
di voler impiccare i di lei Figliuoli, s’ella non fi arrendeva. Ma ri- 
(pofe loro quella forte femmina, che fc avclTero fatti perir que’ Fi- 
gliuoli, rollavano a lei le forme per farne de gli altri. Non ef^ui- 
rono il crudcl difegno que’ micidiali j ed intanto arrivò fotto Porli 
Cievanni con più di tre mila tra cavalli e fanti i e da lì a 

non molto giunte ancora un altro rinforzo di foldatefche fpedite con 
fomma fretta da Milano fotto il comando di Giait-Gaieazz» Sanfevt- 
ritte. Stretti cosi da ogni lato i Cittadini, né vedendo comparire i 
foccorfi, che fperavano dal Papa, dimandarono di capitolare: laonde 
nel di ip. d’ Aprile fu riconofeiuto e proclamato Signore di Forlì Ot- 
(e) r<»M» taviaue Riarto primogenito dell’ uccifo Conte Girolamo (r). Fu cre- 
V«-. it vt- (luto da alcuni, che fi fàcelTe quella Tragedia, per dar quelle Terre 
mt. r. 11. j ffancef.btuo Citò Figliuolo del Papa } ma quando ciò folTe flato , 
Air. Jitiu. ,it,(._ n,,|urc avrebbe preio il Papa, affinché l’imprefa riufcilTc a w- 
nore de’ fuoi deliderj . 

Poco flette ad udirC un’altra feena in Romagna. Nel di jl. di 
Maggio elTcndo andato Galeett» dt' Manfredi Signor di Faenza a vili- 

tare 
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tare in fua camera Franctfca Tua Moglie, Figliuola di Giovanui Ben- EiuVoIe;. 

che era, o fingeva d’cflcre inferma: reltò- quivi uccifo, con AHN0148P, 
prrluafione univerfale, che ciò fcguiflc per ordine della Itefia Mo* 
elie, da cui era fieramente a cagione di alcuni di lui amorazzi odiata. 

Fu in armi la Città, e prefiamenie corfe colà il Bentivoglio con al- 
cune genti d’armi per proccurar di quotare il rumare, e di afiicurare 
il dominio ad Afttrrt Figliuolo dell'uccilo, e Nipote Aio. Ma i Fio- 
teniini, ficcome coloro, che fofpettavano fatto quel colpo dal Bcnti- 
voglio con difegno di uAirpar quella Città ( il che non c credibile 
per riguardo che la Figliuola avea fuccefiìone ) o pure per timore 
che il Duca di Milano vi mettelTe i piedi , attizzarono i villani di 
Val di Lamone c'il popolo, con rapprefentar loro mal intenzionato 
e complice del delitto il Bentivoglio. Fecefi pertanto una generai 
follevazione contra di lui, in guila tale, .che poco mancò, che Boa 
rimanefic vittima del loro furore . Refto nondimeno prefo, e con- 
dotto a Modigliana nelle forze de' Fiorentini , Ma -perchè il Re Fer- 
dinand», e il Dum di Milano parte con preghiere e parte con mi- 
naccie di guerra, fecero calde ìAanze per la di lui liberazione, («) Cnnua 

nel dì 15. di Giugno fu rilafciato, e nel di feguente fano e falyo 
arrivò a Bologna} dove dianzi appena fu udita la di lui prigionia, 
che più di quindici mila Bol^nelt armati corfero a CaAel Bolognefe 
con difegno di far guerra a Faenza} e l'avrebbono fatta, fé non era 
in altra rpaniera provveduto alla di lui falvezza. Succedette dunque 
nella fignoria di Faenza Afltrre de' Manfredi, in età di foli tre anni. 

Franceka fua Madre ebbe il coraiato,c le ne ritornò a Bologna. 

Parve poco a Ledovic* Sferza la dedizione fatta nel precedente 
anno da i Genovefi della loro Città al Duca Cian-Galeazz» Aio Ni- 
pote. (à) O fia ch’egli col volere di più accendelTe nuovo fuoco in (f,) ctr'u 
quella Città, o pure che queAo naturalmente nafeefle in un popolo ifitr. di 
femprc inclinato alle mutazioni e alle novità: certo è, che nel Mtfe . 

figo&o Obietto del Fiefct entrò con gente armata in Genova, e di- 
poi corfe a quel rumore anche Batifta Fregtf», cadaun d’cITi contra crwva. 
del Cardinal Paole Fregefo, Governatore allora della Città. Si ritirò 
il Cardinale nel CaAelTctco} a qucAo fu meflo l'alTedio. Era grande 
la difcordia fra i Cittadini} chi inclinava a darfi al Re di Francia 
(fu anche fpedito per quello a lui) chi al Duca di Milano, e chi 
a ripigliare l’antica Libertà. Dopo molti dibattimenti effendoG ac- 
cordati iniìcme gli Adorni e i Fiefchi, e giunto colà Gian- Fr ance fc» , 

Sanfeverin» con molte brigate d’armati, fu determinato di cedere di 
nuovo co i patti c privilegi confueti il dominio di Genova a Gian- 
Galeazze Duca di Milano. Spedirono perciò fui fine d' Ottobre fc- 
dici Ambafeiatorì a Milano, a’ quali fu data l’udienza nel giorno cre- 
duto propizio fecondo l’ora Aftrologica. che di quelle pazze fànta- 
Ae era attentiflìmo oflcrvatore anche Lodovico il More, ed altri non 
pochi infatuati di quel Secolo e de’ precedenti . Al Cardinal Fregofo 
fii promeffa una penfione annua di fei mila Ducati, e cedette il Ca- 
. Tom. IX. O 0 ftelv 
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ftelletto. yfgojlitu Adorno per dieci anni ebbe il gorerno della Città 
a nome del Duca. Ocicnne in quell' anno Papa /luitefnz» FUI. da 
Pietro i" ÀubuffoHy Gran MaQro de^Cavalieri, oggidì chiam.<ti di Mal- 
ta, Zfin, o Ila Zizim Fratello di Baiazett» loipcrador dc’Turchi Wj 
il (jualc era ne gli anni addietro caduto prigione nelle mani de' Ca- 
valieri fuddetti.. Scoprifli in Bologna fui fine di Novembre (*) una 
gran congiura contro la vita di Giovattni di Bentivogli e. de' tuoi Fi- 
gliuoli. Scoperta che fu, collò la vita a molti, che non poterono, 
fugg^irc . 

Anno di Cristo mcccclxxxix. Indiz. ni.. 
d’ Innocenzo Vili. Papa 6 . 
di Federico III. Imperaiiore 38. 

N El dì ij. di Marzo dell’anno prefente fiscella fua entrata in 
Roma Zem,.o fia Zizim, Fratello del Sultano Baiazetio , ed 
uomo di gran credito fra i Turchi (e). Gran gclcfia di collui avea 
elFo B'aiazetto per timore, ch'egli rornalle un di a diffutargli l'Im- 
perio, ben fapendo . che non gli mancava numerofo partito fra i' 
Maomettani. Volle Papa Innocenzo ^///.. che collui folTe ricevuto 
con dillinto onore, e gli mando ìncomxo Francekbetto Citi luo Fi- 
gliuolo con aliai Cortigiani. Nel di feguente fu condotto al.facro- 
Concilloro, e per quanto egli tolTe (lato ben ammacllrato delle ge- 
nufiefiioni, che dovea fare al Papa, e di andare a baciatali il piede, 
collui fenza voler nè pure piegare il capo, fe n'andò ritto ritto al 
Trono Pontifizio,. ed unicamente baciò in una fpalla il Pontefice.. 
Gli fu poi alTegnato un quarto nel Palazzo Apollolico, ma fotto buona 
guardia. Trovavalì allora in Roma l’ Ambafeiatore del Sultano d'E- 
gitto, minacciato di guerra dal Turco Baiazette. Fece collui grandi 
ilknze, ed incredibili offerte e promelTe al Papa, fe voleva dargli 
Zizim, per metterlo alla tefla. d' un” Armata contea d'elTu Baiazetto). 
ma per motivi politici nulla potè ottenere. Fece poco appreflb il 
Pontefice una promozion di Cardinali ,. con alzare z tal Dignità il 
gran Maftro di Rodi in ricompenfa del Principe Turco a lui- rila- 
(ciaio. Con raro, efcmplo ancora fu allora creato Cardinale Giovanni 
de' Medici, Figliuolo di Lorenzo, ancorché folTe in età di> folii quat- 
tordici anni. Ciucili col tempo fii poi Papa Leone X. Ma perché il 
Re Ferdinando tuttavia fi burlava del Papa, lenza voler pagare il Cenfo. 
pattuito pel Regno di Napoli,, c per altre cagioni, Innocenzo nella 
fella di S. Pietro di Giugno lo fcomunicò}, e niun effetto tacendo. 
Iccenfure, arrivò a privarlo dèi Regno nel di undici di. Settembre.. 
Ferdinando appellò- al' futuro Concilio .. Fecefi poi preparamento di 
guerra daH’una parte e dall’ altra;, ma il Pontefice, amator della pa- 
té, non bramò, o pur uon osò- di proceder oltre; c perciò durò 4 
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(èreno, benché frtmezzaio àz moke nebbie, non meno in Roma, Eaa Volg. 
che nel Regn» di Napoli. Gran tempo era coifo, da che feguirono Anno 1489. 
gli fponfali fra il giovinetto Gian-Gakazzt Sferza Duca di Milano, 
ed J/kMla Figliuola di Alfonlb Duca di Calabria , primogenito del 
Re k'crdinando; (j) Iblamente oeir anno prefente Ci effettuò quel Ma- (,> ctrit t- 
trimonio. V'cnne per mare a Genova quella Principeffa, e colà sbatcó fif - Mi/, 
nel dì 17 . di Febbraio. Giunfc pnfcia a Milano, ma lenza pompa fi 
celebrarono quelle Nozze, perchè tre Meli prima era mancata di vita 
la Madre della Spola. Con quello maritaggio univerfalmente lì fari 
creduto afficunco lo Stato al Duca Gian-Galttzzo , e Ltdovic» il Mtr» 
premurofo per li di lui vantaggi. Non palio molto, che ben divcrió 
dovette effere il giudizio del Pubblico. Intanto l'otto varj preteAi, 
e con ingannare lo llcffo Duchino, s'impadronì Lodovico del Ca- 
ficllo di Milano, c di Tiezzo, e d’ogni altra Fortezza di quel do- 
minio, levandone gli (Jfiziali vecchi e fedeli al Duca, mettendovene 
de gli altri di Tua confidenza, c mutando i prclidj a Tuo piacimento. 

Tutto fingea di fare per miglior bene e Scurezza del Nipote. Nel 
dì ij. di .Marzo dell’anno prefente (^1 in età di foli ventun anno Cmicht- 
dicdc lineai Tuo vivere Carle Duca di Savoia , Prìncipe per varie l'ue tua Hifitln 
imprefe fatte in sl corto tempo di l'uà vita già divenuto gloriol'o. * **«- 

Rellò di luì un Polo Figliuolo mal'chio, che era ancor nelle fafee, •!'* * **' 
nato nel precedente anno, e nominato anche elTo Carlo. Quelli fu 
fuo Succefforev ma gran difputa nacque per la Reggenza. Final- 
fncnte quella fu accordata a Bianca Figliuola dì GugUetmo ,\1archeft 
di Monferrato, Madre fua, Principeffa di raro fenno, e di l'omma . 

Virtù, il cui elogio li può leggere nella Storia di Jacopo Filippo pluipfoi 
da Bergamo (0, Scrittore vivente in quelli tempi. atrttmiaf. 

m/ir. 

Aono di Cristo mccccxc. Indiz. Tiri, 
tl’ Innocenzo Vili. Papa 7. 
di Federigo 111. Impcradore 39. 

G odendo in quelli tempi l'Italia un'invidiabil Pace, niun riguar- 
devole avvenimento l'omminiAró alla Stona. Ttitta ancora la 
Lrillianiià li trovava el'ente dalla pcrl'ecuzìone Turchefea, perche il 
fiero Baiaztuo mirava Tempre con appreniìone il Fratello Zizimy 
detenuto in Roma, come un mantice di lollevazioni c rivoluzioni 
ne' Tuoi Stati, qualora gli fbffe permeffo di comparire alla tella d' un' 

Armata centra di lui (^). Nè mancò a Papa Innocenzo l'Ut, il pen- W) Koynot- 
Cero di prevalerfi dì tal congiuntura. Cercò egli in fatti di muove- dai .nnntt, 
re tutti i Principi Crillìani alla guerra centra de’ Turchi, rapprefen- 
landò ad ognuno, qual gran vantaggio fi poteffe trarre dall'ottimo 
mezzo e llrumento, ch'egli aveva in lua mano. Ma nè pur un fi tro- 
vò, che voleffc impacciatleoc, premendo a tutti più t lor privati ia- 

O o z terelfi. 
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Ea» Vblg. tercflì, che il pubblico bene. Di quell* anioio del Papa forfè fu infbr- 
AHHai490. maio, o pure le 1 * immaginò Baiazecto. Capitò a Coìlantinopoli nell* 
Anno precedente Crijltftrt, o fia Mtrint Caftagna^ Nobile della Mar- 
ca d’Ancona, inviperito per cflcrgli flato tolto un Tuo Callello dagli 
(i> Ulìziali del Papa (•). Si efìbì coilui a Baiazetto di levar di vita Zi- 

D'ttr.p. X. 2im fuo Fratello col veleno : offerta fommamente gradita dal Tiranno, 
V” ìtalù. perciò di alcune migliaia di Ducati d'oro il regalò in più volte t 
‘ gli donò anche delle ricche vedi, e un diamante di valore di miHe Du- 
cati d'oro. Dicono inoltre, avergli promefla la Città di Negropon- 
te a negozio finito. Venuto collui a Koma fu carcerato, probabilmen- 
te perche fi penetrò, efler egli (lato a Coìlantinopoli , e ne' tormen- 
ti confcfsò tutto il fuo reo trattato. Il perche nel di 7. di Maggio 
ricevette dalla Romana giullizia un premio differente da quello, che 

t li avea fatto fperare il Turco. Arrivò pofeia a Roma nel dì )0. di 
ettembre un Ambafeiatore fpedito da Baiazetto, che fu con grande 
onore ricevuto. Le commeOìnnì Tue erano di pregare il Papa di rite- 
ner fono buona cullodia Zizim, promettendo per tal cura di pagare 
annualmente al Pontefice quaranta mila Ducati d’oro, e di dar pace 
e libero commerzio a’Crifliani. Fu detto, che I’ Ambafeiatore del Sul- 
tano! d’ Egitto avea all’incontro efibito al Pontefice, fe gli volea da- 
re in mano Zizim, per poter far guerra con elio a Baiazetto, un re- 
galo di quattrocento mila Ducati , c la cellione della Città di Geru- 
lalcmme) e che inoltre tutto ciò, che s’acqui llaffe de’paelìdel Tur- 
co, quand’anche foffe Collantinnpoli, fi rellituirebbe alla Chiefa Ro- 
mana ed a i Crilliani. Troppo valle, e non molto credibili fono ta- 
' li slargate di promcfl'et nè Zizim vi avrebbe mai confentito. Quel 

/ che è cerco, nulla fi concbiufe colf Egiziano , e pare, che fòffe fo- 

iamence accettata l’annua eftbizione fatta dal gran Signore. Diman- 
dò pofeia l’ Ambafeiator Turco udienza da Zizìni, che gliela diede con 
marllofa formalità} e gli prefentò Lettere e regali da parte del Fra- 
tello Baiazetto. Mori nell’Aprile dì quell’ Anno Mattia Caruma cele- 
bre Re d'Ungheria, e fi fuicicarono de i gravifflmi torbidi in quel 
Regno, giacche egli non lafciò figliuolo alcuno legittimo. Però tan- 
to meno fi pensò a pigliar l’ armi contrade’ Turchi. Ltiavica Sfarza,' 
Reggente dello Stato di Milano, conchiufe hi quell* Anno il fuo ma- 
(k) crnUa maggio con Btatria Figliuola d’ Ertala Eflinfi Duca di Ferrara (à>. 
il frrrara, pjjjj quella Principelfa da Ferrara nel dì 19. di Dicembre, accom- 
jrilifc dalla Duebefla fisa Madre Leamra tT Aragona ^ e funtuofe fu- 

rono poi le Nozze celebrate in Milano. Un'altra Figliuola d'eiro Du- 
ca di Ferrara per nome J/atellta, nel Febbraio dì- quello medefimo An- 
no era palTata a Mantova ad unirla in matrimonio con Gian- Franca] c» 
iriri. Marchefe di quella Città, il qual tenne Corte bandita per 

Um. più giorni, e sfoggiò torte in lòUzzi r fpcttacoli per cali Nozze (r>. 

V' interveuncro quali tutti gli Oratori de’ Potentati d’Italia, lo que- 
lli tempi ancora, perchè Carla VIU. Re di Francia era fdegnato tor- 
ti; col Duca di Milana a cagioa di Genova, Lodovico il Moro fi Ihi- 

di* 


— Digi 



Ammali d-’ Italia. 193 

ii6 di placarlo. Nc fegul poi la concordia eoa avere il Duca rico-'Eaa Vol|t 
nofeiuta dal Re in Feudo quella Città. Altrenanto avea fatto negli Amn»u9 >- 
Anni addietro il Duca Frtmctfn-Sftrz* Padre d’cfTo Lodovico. 


Anno di Cristo mccccxci. Indizione ix. 
d’ Innocenzo Vili. Papa 8. 
di Federico III. Imperadore 40. 


P Afsò pariiaente l'anno prefente fenza azÌAoi degne di memoria in 
Italia, perchè durò in elfa la Pace univerfale (')• Ma guerra in 
Ungheria fu fra i Principi pretendenti di (juel Regno. Non potè con- 
tenerli Baiazetto dal profittar di cosi propizia congiuntura,. Pece delle 
fcorreric in Ungheria, prefe alcune Città, e diede il Tacco ad una 
grande cHeniìon di dominio. Non lafciò il Pontefice di fpronar di nuo- 
vo i Principi Criiliani, acciocché uniflero le lor armi centra il co- 
mune N imico . Mando ancora le laflc di quanto avea ognuno da eotr- 
tribuirc, e le mandò indarno. Scufoffi ognuno , e terminò tutto que- 
llo trattato a far la guerra non al Turco, ma beasi alle - borie de gli 
EccIcGallicì, con eflerfi ricavate per via delle Decime, fom me gran- 
di di danaro, che a tuit' altro furono impiegate, fuorché alla guerra 
co' Turchi. Per atteflato dcH' fnfclTuTa (à), in quell' anno fi vide in IM infif- 
Roma un uomo (non fi Teppe di qual paefe) vellito da pezzente , e 
tenuto per matto, che portando in mano una Croce di legno, andò uàlu. 
facendo- per le piazze delle prediche al popolo-, prediche contenenti 
molta eloquenza o dottrina, nelle quali diceva cllèrc imminente all’ 

Italia delle iribulazioni graviffime , e nominatamente a Firenze, Mi- 
lano, e Venezia. Ma perch'egli dilTe dover ciò avvenire nel prefente 
anno, e ne’ due TulTeguenti, con aggiugnere in oltre, che dovea ve- 
nire un Pallore Angelico, il quale unicamente avrebbe a cuore la vita 
^iritual delle anime > al che non corrirpofero gli effetti ; maggiormente 
fi confermò hi credenza, ch’egli fblTc un pazzo. Prepotente era ia 
quelli tempi la faaìon de’ Béglkiù in Perugia, nè voleva ammettere in 
Città la contraria de eH (Mdr, da molto tempo bandita . Avendo fatto 
gli ultimi rìcotio al rapa, ne ebbero Tempre di belle parole, ma non 
mai fatti. La diTpcrazione li configliò a tentare di ricnirarvi per for- 
za, ed ottenuto ua rinforzo d’armati dal Duca d' Urbino, nella notte 
delti Tei di Giugno, fcalace le mura, s'impadronirono de’ Luoghi forti 
della Città, fènza che in favor loro li movctTc, ficcome Tperavano , 
alcuno de'CiitadiiN amici. Alzofi bensì coiitra d’elfi tutto il partito 
conirario, e per forza li caccio fuori della Città. Quanti caddero nelle 
lor mani, tutti nraafèro barbaramente liccifi, o impiccati v e furono 
più di cento cinquanu, fra’ quali Fetrizi* e RiMf* ^tmendMe Prelati 
della Corte Romana, condottieri dell' infelice brigata. Spedi tolto il 
Papa colà il CeMt ii Pisigluu» Generale della Cbicfa, acciocché non 
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£tA Volg. fucccJclTe di peggio; latanto in MiUno (a) la matta ambizione fece 
Anno 1^91. nafeere delle gare fra JJabeìla /T dragona Duchefla di Milano, e Bt»- 
Moglie di Lodovico Sforza A Moro. Volea cadauna d'cITe 
Miitiu'. fopraftare all' altra ne gli ornamenti , e ne’ pubblici luoghi . Da quella 
fcimninil dilcordia quanti malanni prcndclTcro origine per la rovina 
d* Italia, non carderemo molto a vederlo. Nel di ii. di Febbraio giunfe 
a Ferrara {*), yliiica Sforza, forella di Gian-Gale.tz^ Duca allora di 
Ttm. 14 . ’ Milano, prela m Moglie da jiifonfo d'EJie, primogenito à' Erede I. 
JUr. Italie, Duca di Ferrrara, nella qual occaGonc abbondarono in quella Cuci 
felle e funcuofi folazzi. 

Anno di Cristo mccccxcii. Indizione x. 
di Alessandro VI. Papa i. 
di Federigo IH. Imperadore 41. 
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D I roirabil allegrezza G riempie in quell'anno {'Italia, anzi rutta 
la Criltianiià per la conquida di Granata (e), fatta da Ferdinaa- 
do il Cattolico, e da Ifabella, Re di Caltiglia e d’ Aragona, celiando 
con CIÒ fnidaii una volta i Mori Maoracctani da ogni iìgnorii domi- 
nio nella Spagna, dopo aver ivi tenuto il piede per ottocenro anni, 
Finqui Lorenzo de' Medici avea non già con titolo alcuno di Signore, 
ma bensì coll' autorità fua tenuto in pugno il governo della Repub- 
blica Fiorentina Id), in cui Iacea e disfacea, ma con tal fenno ed amore 
alla Patria, con tal magnificenza e liberalità, che non men* Firenze 
lì trovò felice folto di lui, che egli ItclTa celebrato e (limato in tutte 
Je Corti de’ Principi Crilliani, ed anche prelTo il gran Turco, c preffb 
il Snidano d’Fgicto. Era egli pervenuto all’Età di quaranta quattro 
anni, quando il chiamò Dio all’altra vita nel di fette d' .Aprile dell’ 
anno prel'ente (0. Rellarono di lui tre Figliuoli, Pietro, che fu con- 
fermato ne gli onori del Padre dalla Repubblica, Giovanni Cardinal 
giovinetto, che fu poi Papa Eeone X. e Giuliano. Fra l’ altre lodi, 
che a gara diedero gli Scriitori funi contemporanei a Lorenzo, (in- 
goiar fu quella del tqo amore non men verfo le Lettere, che verfo i 
Letterati. Seguì verfo il fine di Gennaio, fé crediamo al Rinaldi (f), 
a più torto di Maggio, come vuol l' InfcHura (i), accordo fra Papa 
Innocenzo, e il Re Ferdinando . Probabilmente la paura ottenne ciò , 
che la ragione non avea finquì potuto conleguire . Sapeva il Re , 
quanto la fua crudeltà averte alienato da lui l’animo della fui Baro- 
nia, e ftar erta colle mani giunte afpettando, chi venirte alla conqui- 
da di quel Regno , Non era ignoto, che vi pretendea Carlo f'Ul. Re 
di Francia per le ragioni (non cerco, fé fondate o no ) a lui cedute 
da Renato Duca di Lcrena . Andava in oltre crtfccndo del ran'-ore tra 
Ferdinando, c Lodovico il Moro. Però venne il tempo di nicificare il 
Papa, per averlo alle occaConi non nemico, ma favorevole. Si con- 
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«f)iu(e dunque l'accordo, aveod'> il Re promelTo di pa^r T annuo cen- E» t Tolg. 
fo, come avea pattuito il Re Alfonft fuo Padre. Ferdinando il Catto- AKH01491. 
hcoy quegli fu, che trattò l'ifFare. In légno della rinovata buon» ami- 
ila entrò in Roma nel dì 17. di Miggio Ferdinando Principe di Ca- 
po», primogenito à' Alfonfo Duca di Calabria, e Nipote del predetto 
Re FerJmindo,. il quale diede Pultrma mano a quella Pace. Sfoggio 
di magnificenza tale fece- il Cardinale Afeanio Sforza accogliendo nel 
fuo. Palagio quello Principe, che l'Infefìiwa non fi attentò a darne la 
relazione per timore, che foffe creduta un’’efagerazione o fola. E i 
buoni- NapoletanV, non contenti di »i nobil trattamento, nell’andar- 
fene portarono (eco per memoria anche gli apparati delle danze , i 
panna lini, e tutto. quanto poterono dal Palazzo d’aedo Cardinale. 

Sul principio- di Luglio cadde gravemente infermo- Papa Inn*^ 
eenzo FIÙ. e dà che foce temer di 1 ^ vita, i Cardinali mifero in- 
Callello Sant’^ Angelo Zizim fratello del Gran Signore («)'. Nella 
notte poi del di zf. d'elio Mefe,, venendo il di zff. terminò il Pon- 
telìce le grandezze umane con gran compunzione di cuore, per com> 
parire al tribunale di Dio. L’ edere egli dato uomo manfueto, ed 
amator della pace, e l'aver fatto di belle Fabbriche in Roma, ca- 
gion fu, eh'egli lafciadc più lodo dopo di sè un buono-, che un cat- 
tivo nome. Pel defiderio violento, comune ad altri Papi di- que’ tem- 
pi, d’ arricchire il Figlio fuo Francelchitto Citi, diede occafionc di mor- 
morare a non pochi. Tuttavia non imitò egli alcuno de’ Predecedbri , 

Dc limile fu ad altri de’ Succedori, che s'iirmerfcro in guerre, e 
logorarono i tefori della Chiefa, col fegreto principal motivo d’in- 
grandire le lor Cafe, e di proccurare Stati Principefehi a i loro-Ni- 
pnti.. Rimafe veramente ricco Francefehetto, ma non di magnifici 
Siati}, e que* pochi ancora, che avea, cioè- la Contea d'Anguillara, 

Gerveteri, ed altre picciole Cadella, le vendè egli nel Febbraio 
dell'anno leguence quali tutti a Firginio Orfiner, redando folamente 
Conte di Fcrentillo, Giunfe dipoi la nobil Cala Cibò, ma molto 
dopo la morte del Pontefice Innocenzo, e enll'aiuto della Cala de’ 

Medici, ad acquidate il Marchefatn, ogeid' Ducato di Malfa e Car- 
rara, mediante il M^atrimonio di Francefehetto con Ricciarda Mdìa- 
/jpina erede di quegli Stati. Nel di undici d’ Agodn (i) fu eletto Papa (•’l 
Jioderigo, o- fia- Rodrigo- Borgia, Cardinale, Vefeovo di Porto, e Vi--^’^*j 
cecancelliere- dell» Chiefa Romana, nativo di Valenza in- Ilpagna. *«r. utut. 
Genitori funi furono Goffredo Lenzoli, ed Ifahrlla Borgia, Sorella Ponvìn. 
di CalUfto' Ut. Papa. Prefe egli il nome di Alejfandro Ff. e nel di 
16. d’Agodo fu con gran ioleunitr coronato , e concorfero le Am- 
bafeerie di tutti i Principi Crìdiani a predargli ubbidienza. Non v’ha. 

Scrittore (e non ne eccettuo gli defiì Annalidi farri) che non de- 
telli,. o non deplori l’ affunzione al Trono Pontificale di un uomo 
tale, pubblicimente fcreditato per la fua licenziofa ed impudica vira, 
e che comunemente fu creduto, aver impiegate le adunate, fbe ric- 
chezze c le promefle di Sutì e di Dignità, per comperale le Chiavi 

di S. 
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Ek* Votg; di S. Pietro. Certo è, che i Porponci d‘*llort io rece d'eleggere 
AMHOi49t. il migliore, come portava il loro dovere , eleflero il peggiore, a fe- 
conda dell' umana cupidità : colpa de' malvagi efempli , c della corru- 
zione allora dominante, per cui giunfcro alcuni Papi, fino a gloriar^ 
d'aver de' Figliuoli. E quattro appunto quetti ne avea, notiflimi a . 
tutta Jloma, e più ancora noti da 11 innanzi, cioè Gineiui^ a cui il 
Padre ottenne in Ifpagna il Ducato di Gandia, Cefart, di cui avrems 
troppo da parlate, Giuffrè^ e Ijurtzùt a lui nati da Vannozia Corti- 
giana (àmola. Il benigniSimo Iddio ha confervato, e conferverà fem- 
pre, fecondo le divine fue promelTr, illibata da gir errori la Chicfa 
iua fanta, né lafceran per quello di oafcere in eUa di tanto in tanto 
de gli fcandali} ma guai a chi reo fii, o farà di quelli fconcerti nella 
Cala del Signore. Creato che fìi il nuovo Papa, GiulUnt della Re- 
Tcrv, Cardinale di S. Pietro in Vincola, che fii poi Papa Gioì’» li, 
non fidandoli di quello, come egli folea dire, Marano, rerihc avea 
avuto delle gare con lui, lino a llrapazzarli villanamente l'un l'altro, 
fui fine di quell'anno li ritirò ad Ollia, c quivi li fortificò. Credendo 
poi d'elTere rimelTo in grazia d' AlelTandro, fe ne tomo a Roma > ma 
accortoli d'ellere in pencolo, finalmente andò in Francia, nè più lì 
lafciò atirapolar da promelTe, nè da belle parole . («) Molti ancora 
de' Cardinali, che aveano venduti i lor voti e le loro colcienze per 
far quello Papa, col tempo trovarono d'avere eletto il pioprio loro 
- carnefice. L'Italia nel prefente anno fomminillrò alla Spagna, cioè 
al Cattolico Re Ferdinando e alla Regina Ifaiella Conforti un mirabil 
uomo, cioè un fempre memorando (Iruraento, per arricchire i loro 
(k) Jtctiu Regni, (à) Quelli fu Crifteforo Colomho, nato in Genova, o per me- 
phthffui yn Villaggio vicino a Genova (altri il fece Savonefe) ' 

genitori plebei, ma d'ingegno nobile, di cui tanta fu la perfpi- 
Ginfimieni cacia e la fortuna, che arrivò a fcoprir varie Ilolc nell'Oceano Oc- 
ifitr. Il cidentale, ed apri l'adito ad altri di fcoprire la Terra ferma dell' Ame- 
• rica, cioè un nuovo Mondo, creduto fconofciuto finora, ma che fem- 
' bea elTere flato in qualche guifa accennato, o predetto da alcuni an- 
erelii. '* tichi Scrittori. Rapporta il Leibnizio (<) una Lettera di Ferdinanda 
(e) uiioit. Ut di Napoli fcritta nel 1474. a Lodovico XI. Re di Francia, dove 
fi duole, che fieno fiate prete due fue Galee incamminate io Fiandra 
Jur. cVm. no Colomh fuddito d'elTo Re Luigi. Pensò quel valentuomo, che 
ouefli folTe il celebre Criftoforo Colomio: cofa a mio credere lontana 
(lai vero per varie ragioni. 
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Anno di Cristo mccccxciii. Indiz. xi. 
di Alessandro VI. Papa 2. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani r., 

D Opo avere 1* Imperador Federigo III. per più di qaarant' anni pof- 
Icduta 1* Impenal Corona, lenza ch'egli giovalle, o nocefTe all’ 
Italia, (a) avendo unicamente artefo a guerreggiare in Ungheria, Boe> 
mia, ed in altri Luoghi oltramontani, diflìe l' ultimo addio. alla vita 
* prcreiuc nel dì 19 . venendo il d) zo. d’ Agofto, in età di ottani’ anni r 
cofa in que’ tempi rara fra i Principi. Suo Figlio MaJJìmiUano I. già 
Re de’ Romani fnccedette a lui nell* amminiHrazion dell’Imperio. 
Fu egli il primo ad intitolarli Imferadore Eletto de' Romani y con elTcre 
poi andato anche in disufo l'aggiunto di Eletto ne’ tempi fuflegaenti. 
Cominciò in quell’anno ad intorbìdarfi il fcreno dell’Italia. Gli am- 
bizlolì difegni di Lodovico Sforza, detto il Moro^ quei furono, che 
diedero moto alle dilcordie, e pofeia ad atrociflìme guerre , che per 
anni moltitfimi lacerarono il fenn di quelle Provincie. Era già per- 
venuto ad età capace di governare i fuoi- Popoli Gian-Gateazzo Sforza 
Duca di .Milano; pure continuava e(To Louovico fuo Zio paterno a 
fare il Reggente, e con apparente difpofizione di non voler più de- 
poi re quell' autorità (à), dappoiché avea occupato i tefori della Cafa 
Sforza, c in mano Tua, cioè d’Ufiziali Tuoi confidenti, (lavano tutte 
le Fortezze del Ducato di Milano. Non potè comenerfi Ifabeìla Mo- 
glie d’effo Duca di portar delle querele di un tal trattamento ad Al- 
fonfo Ducai\ Calabria fuo Padre, (0 che fé ne fdegnò fotte, ed o- 
però in maniera, che il Re Ferdinando fuo Padre fpedì nell’anno pre- 
cedente un’ Ambafciata a Lodovico, per configliarlo dolcemente a 
rilafciare il governo al Duca Nipote. Lodovico, che non fé ne fen- 
tiva voglia, ed era per akro un finifiimo difiimulatore, rimandò con 
rifpofic cortefi I’ Ambii ciaiorej quindi pieno di livore c di vendetta, 
fi diede a ruminar le maniere di abbattere il Re Ferdinando, confi- 
derandolo per Signore pofTente ad ottener colla forza ciò , che non 
fi volca concedere per amore. Il bel ripiego, ch’egli prefe, fu quello 
d’invit.ire all’imprefa del Regno di Napoli il giovane Carlo l^lll. 
Re dì Francia, offerendoG pronto a fovvenirlo con gente e danaro. 
La Lettera fcrittagli a quello effetto da elfo Lodovico, vicn rap- 
portata dal Corio ) e il Conte Carlo di Belgioiofo, Oratore di Lodo- 
vico in Francia, fu incaricato di promuovere quella incurabenza. C^era 
eziandio fu del medefimo Sforza, che Papa Altjfandro coinincialfc di 
buon’ ora ad attaccar liti col Re Ferdinando, con fargli credere, che 
il Re fomentalTc Pirginio Orftno, contra del quale era in collera Alcf» 
fandro, per aver egli lenza licenza Pontifizia comperato, (iccomedi 
fopra accenn.ii, le Caftella di Francefehetto Cibi, 
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In Roma il Cardinale /ffeanio Sforza, Fratello d’ellb Lodovi- 
co, Gccorae quegli, che più de gli altri avca proccurato I' innalza- 
mento del Papa, e ne avca avuto in ricompenfa il grado di Vicecan- 
celliere, potea molto in quella Cortej e quegli era, che attizzava 
il fuoco concra del' Re Ferdinando . CondulTc anche il Papa a fare una 
Lega particolare col Duca di Milano e co’ Veneziani nel di zi. d’ A- 
prile, la qual fu poi folennemente pubblicata nella feda da San Mar- 
co 0 »), fenza che fe ne fjcelTe parola col fuddetto- Ferd mando , eco’ 
Fiorentini, i quali s'allarmarono non poco per quella diffidenza, quan- 
do effi erano in Lega collo dclTo Duca di Milano. Ma il folito di 
j’/èrzis era Tempre di camminar con doppiezze. Comincio egli 
in oltre in quello mcdcGmo anno a maneggiarG con Majfirniiìan» A»- *. 

ffi^o W', per ottenere il titolo e l'autorità di Duca di Milano ad efclu- 
(ion del Nipote. E pure inGeme trattò, aozi conchiufe il Matrimo- 
nio di Biacca Maria Sforza, Torcila del vivente allora Giau-Galeazzo^ 
Màna Duca di Milano, collo ftelTo MaffimiliaHO-,. e lo Spolalizto fu 
poi folennemente celebrato in Milano nel dì primo di Dicembre. Ma 
intanto Papa Aleffipdre andava allellendo e ingrolfando le fue folda- 
tefehe con geloGa non poca del Re Ferdinand». E perciocché una 
delle primarie applicazioni di effb Ponte Gce Tempre fu quella dell’ in- 
grandimento de’fuoi Figliuoli: in quell’anno g|i riufeì di maritar Z.a- 
trezia Tua Figliuola con Giovanni Sferza (e non già con AIcGandro , 
come ha l’ InfcGura ) Signore di Pefaro ., Le Nozze con gran folen- 
nità, ma con pocaonellà, furono celebrate nel PontiGzio Palazzo nel 
di 11. di Giugno del prefente anno. Intanto il Re Ferdinando, ve- 
dendo Oliai nuvoli s’al^afTero contra del Regno Tuo, a tutto potere G; 
ftudiò di placare, anzi di guadagnare Papa AleGandro,, e Lodovico il 
Moro. Fu. adoperato Ercole Duca ài Ferrara, per rimuovere Lodo- 
vico dalla pazza Tua rifoluzione di .tirar l’armi FranzcG in. Italia, né 
egli- ommile uGzio alcuno per ottener l’intento.. Ma Lodovico, pica 
di profunzione ,.mollrò ben nelle apparenze di cedere, ma di fatti s'o- 
Ilinò nel propoGto fuo). e tanto più perchè nel di undici di Ottobre 
col palTare all’altra vitA Leonora Dncheffa di Ferrara,. Figliuola del Re 
Ferdinando, venne a mancare una PrincipelTa,. che avea non poca au- 
torità nel cuore di Lodovico, Gccome Suocera Tua. Per conto del Pa- 
pa, la. maniera di fargli deporre TavverGon Tua al Re Ferdinando, 
quella fu di promuovere gli avanzamenti di Giuffrè Figliuolo d’ eOb 
PonteGce. L’ambiziofo rap'., che deGdcrava. di veder la Tua prole 
imparentata colla Reai Cafa d’ Aragona, dimandò ed ottenne, che una 
Figliuola baltarda di Alfonfp Duca di Calabria, primogenito di Fer- 
dinando,, forte data in Moglie ad erto Giurtré W. Può elTere, che 
quello trittato G concbiuJerte folamcnte nell’anno fegusnte (d). Oltre 
a ciò Papa Alertandro in una promozione, ch’egli fece di Cardinali 
nel dì IO. di Setumbre, ornò della facra Porpora Cr/àre fuo Figliuo- 
lo, che poi fu conol'ciuto folto nomedi Duca Valentino, il qual era, 
o poi divenne un moGro d’ iniquità : pure Alertandro gli volle dar 
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1uoi;o nell’indgne Ordine de' Cardinali , quantunque molti di loro il Zai Xro1$. 
diiruadcdcro dal farlo, ed altri apcriamencc, ripugnadcro . Furono in '*•<«> apa- 
eda promozione compreli Jfpolit» Eftenft, Figliuolo del Duca di Fer- 
rara, ci jlleJfaaJro ì'arnefe f che fu poi Papa Piolo ili. a rcquidzione 
di Giulia la Bella, Sorella, o pur parente d’edb Alcdandro, che in 
quelli tempi era molto condderata ao Koraa. 

Anno di Cristo mccccx'civ. Indizione xii. 
di Alessandro VJ. Papa 3 . 
di Massimiliano 1. Re de' Romani z. 

C ominciarono in quell’anno i guai dell'Italia, guai di lunga du- 
rata, benché frammezzati da qualche tregua, e guai fuperiori a 
quei de gli anni addietro} perché laddove tra di loro ne’ tempi paf- 
iati aveano guerreggiato i Principi Italiani, ora li fcatcnarono tutte, 
per cosi dire. Panni Oltramontane, per venire a far qui una fune- 
didima danza. Primieramente edendo giunto Ferdinando di Napoli 
all’ età di fettant’anni (a), le gli caricarono addodb de i gravidimi af- ufiffkr. 
fanni per la tempella, che contra di lui li preparava in Francia, e siar. 
non minori fatiche per metterli in diiefa} laonde infermatoli fini in i". i. *». ). 
pochi giorni di vivere, lodato per vane lue belle doti dal Summon- 
te'(^), ma certamente poco amato, anzi odiato da ognuno per le lue ri- 

crudeltà. Il Sanuto (0 Storico Veneziano s’empiè la bocca delle ini- rr»». 

3 uità non men del Padre, che del Figliuolo. Cadde la morte l'ua nel 
i zf. di Gennaio dell’ anno pielente, e a lui fuccedeice nel Regno fi’c'f 
Alfonfo Duca di Calabria, primogenito Tuo, la cui prima cura fu quella ^ììì. 
di dar l’ultima mano a i trattati di pace col Papa, per ottener l’in- (b) Snm- 
vellitura) ed iniicme aiuti da lui ne'bilogni. lo fatti nel feguente Apri- 
le tutto «mmanfato tl Pontefice Alejfandro fpedì il Cardinateidi Mon- 
reale, cioè Giovanni forgia fuo Nipote a Napoli éollc Bulle dell' In- tfitr. Ài 
vellitura, e colla facoltà di coronare Alfonfo Re di Napoli. Nel di l'nutU, 
fette di Maggio, cITendo già pervenuto colà elfo Cardinale Legato, * 

fi celebrarono le Nozze di Sancia Figliuola naturale del Re Altonlb *"'■ 
con Gmffrè Figliuolo del Papa, di età di tredici anni, e furono fatte 
giollrc, tornei ed altre fede. Se folTe caro al Pontefice quello pa- 
rcntido, lì può raccogliere dall’ aver egli elencato Alfonfo dall’annuo 
Cenl'o del Regno, fua vita naturai durante (d). |1 regalo fatto alla (d) Sum- 
fpolà da GiulFré in gioie, drapperie, ed altre robe, fu creduto, che IS’'" 
afcendefl'c al valore di ducentò mila Ducati d’oro. All’incontro il Re 
alfcgno per dote alla Figiiunla il Principato d: Squillace. Nel Dia- 
rio di Burcardo, citato dal Rinaldi, c Icntto, avere il Re Alfonfo U. 
creato GiulFré Principe di Tricarico, c Conte di Chiarartloiue, Lau- 
ria e Carinola. Ciò latto. Papa Alellàndro, che 'dianzi entrato nelle 
Iconlìgliate Mafiìme di Lodovico il Moro avea invitato in Italia Carlo 
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E** Voi j Vili, cangiò (cntimenti e linguaggio . ScrilTe pertanto a quel Re ^ 
ANN01494. Jifluadcndolo dal venire, con rapprcfcnca(gli lacareliia e pelle, onde 
afflitta (0), ed elTcrvi pericolo che il Re molTo 

ptr. 1. T». dalla difperazione , chiamaflc in fua difefa i Turchi: il che farebbe la 
j. R(r. Ut- rovina dell’ Italia. Ma il giovane Re di Francia, che dopo eflcrc man- 
iic. cym I- il Rf Ferdinando, Principe, il qual lolo pel fuo gran fenno avreb- 
potuto ditflcultare i Puoi difegni, s’era maggiormente animato all’ 
imprefa del Regno di Napoli, nulla badò a quelle ciance, e feguitò 
a «re il fatto luo. Per mezzo di Guglielmo Mri/pinetto primo Minitlra 
pioccurò il Papa di ritardare i movimenti del Re Carlo v m.i in Fran- 
cia il Cardinal Giuliano dalla Rovere, fdegnato forte conira di Papa 
Aleflandro, feppc cosi ben perorare preflo il Re, al quale ancora con- 
tinui impullì dava Lodovico il Moro, che fi affrettò più che mai al 
preparamento dell* armi. Spedi il Re in Italia alcuni Tuoi Ufiziali , 
fra’ quali FrV/ppo di Cornine! Signore d’ Argentone, quel medefimo, che 
ci lafciò una veramente favia e bella Storia di quelli tempi, per ifcan- 
dagliare gli animi de’ Principi d'Italia. Con breve, ma faggia rifpo- 
II.1, che nulla concludeva, fi sbrigarono da tale Ambafciata i Vene- 
ziani, e i Sianeji. 1 Fiorentini e il Papa fi molltarono contrai]. Er- — 
fole Duca di Ferrara, c Giovanni cfibir.ono buon tratumra- 

to alle milizie del Re, ma nulla di più. Il fulo Lodovico il Moro que- 
gli parca, che con calore aflìftelTe a i Franzefi. 

Ora il Re Alfonfa non tanto per vendjcarfi di quello Principe, 
la cui malignità chiaramente tendeva alla di lui rovina, quanto anco- 
ra per tener lungi da sé la guerra, con farla nel paefe altrui, inviò 
per terra nella Romagna Don Ferdinando fuo primogenito Duca di Ca- 
labria, acciocché la rompclfc con Lodovico. Parimente nel Mefe di 
Giugno mandò una Flotta di trentacinque Galee, dicciotto Navi, ed 
altri Legni minori, comandata da Don Federigo fuo Fratello, per far 
(f\!tntritt qualche tentativo conira di Genova W, fecondato da Obietto del Fief- 
it Rei. . co, che fi ribellò al Duca di Milano. Ma elTcndo già calato Lodovi- 
Duca d’ Orleans e Signore d’ Alli in Italia, ed imbjrcatofi nella Flot- 
*«" itTiit. tl-cgale, fpedita dal Re Carlo, nel di 8. di Settembre sbarcò a Ra- 
so»» palio, Caltello prefo da i Napoletani, e con loro venuto alle mani, 
jgtr. di Ve- li fconfilTe in maniera, che la Flotta nemica fu obbligata a tornarfe- 
V/a” vergognofamente a Napoli. Maggior felicità non. incontrò dipoi 
Jimmirt- r.'lrmata terrellre del Re Alfónfo in Romagna. Nel di nove o pure 
vi i/ler. di undici di Settembre giunto ad Alli Carlo F 111 . Re di Francia colla 
jir/.ii/ . fu» Armata (r), fu quivi forprefo dal vainolo . Rilanato arrivò a Pa- 
$tr°d^ Mi- magnifiche accoglienze fattegli da Lodovico il 

Unt. Moro, ma con volere per oftaggio della di lui fide in fuo pote- 
{c)'Memeir re quel Caflello, ed. ottenere da lui in pteflito ducento mila Ducati 
de Cemtitet j' oro . Era nel Caflello mede fimo gravemente infermo, e di malattia 
“*■ creduta incurabile, il giovane Gian-Galeazzo Maria Sferza Duca di Mi- 

lano, con opinione uoiverfale, che un lento veleno datogli da Lodo- 
' vico Aio Zio, a paco a poco il meoafle a morte . Fu a viburlo e con- 
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fólarlo 11 Re Ctrlo} ed ìfabella fua Moglie gli raccomandò 1 Tuoi pie- f »a Vofe. 
eioli Figliuoli . Ma appena fu padato il Re a Piacenza, ovvero a Par- Amku 1494 , 
ma, che ricevette l'avviro della morte dell'infelice Duca, accaduta 
nel dì zz. d’ Ottobre, in età di venticinque anni . Fu egli compianto 
da tutti non mene per l'innocenza fua, che per elTere ftato vitrima 
deU’ambizion di fuo Zio. Nè qui fin) la Tragedia. Dovea fuccedere 
nel Ducato il di lui primogenito Francefet Sforza. Lodovico il Mo- 
ro già avea cominciato, o procurato da MajJìmiUaiM Rt de' Romani, 
o Ca Imperadore eletto, d'efler egli creato Duca di Milano per quel- 
la ftrana ragione di dover egli elTere antepollo al Duca GaUtzzo Ma- 
ri», già fuo Fratello defunto, e a’di lui , Figliuoli , perche Galeaz- 
zo Maria era nato da Francefeo Sforza, non peranche Duca di Mila- 
no i laddove elTo Lodovico nacque dal Padre, già creato Duea. Non 
mancarono mai, nè mancheranno pretefli all’ Ambizione umana c all’ 

Intereffc, per ufurpare l’altrui, fé con loro il poter fi congiugne. Leg- 

§ cG il Diploma fpedito.da Maffimiliano in Anverfa del di cinque di 
cttembie di quell’ Anno prefTo il Corio («). 11 Signor Du-Mont ci 
di quello diploma al di Zf. di Novembre dell’ Anno feguentc. Co- Unt. 
munque lìa, ceno è, che fenza afpcttare il beneplacito Cefareo (i), thV ®*«-- 
Lodovico il Moro venuto a Milano, non ancora terminato il funerale 
del Nipote, convocò i Primati della Città per la creazione d’un nuo- ‘ ' ^ 
vo Duca, ed avendo ben illruiti i Tuoi partigiani, colloro mollrarono, 
richiedere il pubblico bene, che in tempi si pericoloG non un Fan- 
ciullo, ma un Uomo aflennato prendefTc le redini del governo, e fof- 
fe Duca. Però fenza che alcuno ofalTe di contradire, Lodovieo pro- 
clamato Dura prefe lo fceitro, c fra lo grida allegre dello fconGglia- 
to Popolo cavalcò per Milano.. La vedova Duchfjfa Ifabtlla co’ Tuoi 
Ggiiuolini, lagrimevol efempio dcll'incoflanza delle cofe umane, fu 
rinferrata nel Callcllo di Pavia. 

Intanto al Re Carlo nacquero fofpetti contra dellb ftelTo Lodo- 
vico, al fapere, che il Papa e i Veneziani fàceano de’ maneggi per 
ìGaccarlo da lui, e poco mancò, che non deGflefTc dall’impegno pre- 
fo contra del Regno di Napoli. Ma Lodovico, a cui non mancava- 
no mai in bocca le belle parole, ed alcuni avvili fegreti pervenuti ad 
eGb Re da Firenze, dove il chiamavano i nemici ed emoli di Pietro 
de' Mediti, l’accefcro a continuare il viaggio. Parte dell’ efcrcito fu* 
fotto il comando del Mompenfieri andò in Romagna (r),c fece che 1’ Ar- (*) Crime»- 
mata di Don Ferdinando Duca di Calabria 6 ritiraGc a Cclèna. Da 
quella gente fu prcl'o a forza d’armi il Caflello di Mordano con al- ^ ’ 
tre del diftretto d’ Imola, commettendo ivi crudeltà inGnite fino ad 
uccidere i bambini: il che fece correre l’orrore e il terrore per tut- 
ta l’Italia, e indulTc Faenza e Fori) ad accordarG co’FranzeG. Nell’ 
ultimo ricufando* Don Ferdinando di azzardarfi ad una battaglia, e lèn- 
tcndo la mala piega, che prendeano le cofe della Tolcaoa, li avviò al- 
.la volta di Napoli, e ceflarono j rumori in Romagna. Fallato il Re 
Carlo per la lirada di Poptremoli verfo la Tofeana, pofe l’alTedio alla. 
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-Enà Volg. Rocca di Sarzanello preflb a Saraana, ‘commettendo le fue genti cru- 
AHMOI494- delta dapertutto ancora con gli amici. In grande agitazione e fpaven- 

to lì trovò per quello avvicinamento la Città di Firenze (<•), liceo- , 
quella, che a fuggellion di Pittro ie' Medici s’era finqui raollra- 
.ri»M. * ta coiuraria a i difegni xie’Franzeli, e pero elio Pietro, giacche fi co- 
nobbe decaduto dal favore del Popolo F lorentmo, a fin di placare il 
Re, fi portò a vifitarlo vicino a Sarzana, e quivi di fua trita, c fen- 
za commcifionc alcuna della Repubblica, llabilì un accordo col Re, 
dandogli .per ollaggio della fede de’ Fiorentini le Fortezze di Sarzana, 
Sarzanello e Pictralànta. Non molto dipoi volle il Re Fifa e Livor- 
no , e Pietro gliele diede , promettendo il Re con un pezzo di carta 
di reftituir tutto , dappoiché avelTc conquillato il Regno di .Napoli. 
Andato elTo Re a Lucca., oltre all’ aver -voluto in fua -mano alcune for- 
tezze, volle ancora gran fomma di danaro da quel Popolo, che nulla 
oso di -negargli. Era in quello mentre, cioè nel di 8. di Novembre, 
ritornato a Firenze PieM deWJedicif per rendere conto dell’impruden- 
te fuo negoziato i ma nel di l'egueote fi trovò chiufo l’adito al Palaz- 
4to del Pubblico, ell'endo Ibmmamente irritati contra di lui i Magi- 
(b) c»i(- llrati per l’accordo lu^detto. (f) Poco llette a follevarfi il Popola 
titidmi it. itclTo: laonde Pietro montato a cavallo col Cardinal Gitvamii, e Giu- 
fin»» tuoi Fratelli, fi fuggi con gran fretta fuori della Qttà, nè fi 
jgtì^dì'Fi- fermò, finché giunfe a Bologna. Nel medefimo giorno fn-egli dichia- ’ 
rfiiù. rato co’ Fratelli ribello, .polla taglia contro le loro perfonc, e pofeia 
«arii ijler. meifo a facco irriccbillimo loro Palagio. Intanto foce il Redi Fran- 
ai alrr*”’ P- Novembre attruppatafi quel- 

* la Nobiltà e Popolo, ad alte voci dimandarono al Re la Libertà} c 

parendo ki.-^o, che le buone parole del Re folTcro un chiaro confen-, 
cimento alle lor dimandc, fubrtamente corfero la Terra, fcacciando i 
Commellarj , e disfacendo le infegne della Repubblica Fiorentina: av- 
venimento, che trafifie il cuoce de’ Fiorentini . Contuttocio fpediti 
Ambafciatari a Pila, cercarono d’intavolare col Re qualche accordo. 
Convicn credere, che folle in buono llato il maneggio, '(r) perchè il 
ijir. * 7 ’ Novembre venuto alla volita di Firenze, fu 

V’sitiM, ' ricevuto in quella Città non folo pacificamente coll’efercrto fuo, ma 
jem. 13. ancora con tutta magnificenza. Allora fi feopri meglio, dove pofia 
Rrr. j/aiit. giugncre la non mai lazia Ambizion de’ Potenti. Dure & indiferete 
condizioni cominciò impcriofamcntc a pretendere il Re da’ Fiorenti- 
ni, cioè fomme imracnle di danaro, la rcflituzion di Pietro de’ Me- 
dici, e in fine il dominio della Città; cole tutte, che moveano a 
jabbia chi trattava di tali affari per parte de’ Fiorentini . S’era per ve- 
nire a qualche brutto fpettacolo, le nou folle Italo Pietre Capptni uno 
... de’ Deputati, il quale montato in collera al vederp , che da’ .Vlini- 

'«ti Uri del Re fi dava Carta d’accordo, come loro piaceva, fenza role- 

re far conto alcuno delle ragioni de’ Fiorentini, arditamente in faccia 
cia-ourA- jeiio iieflo Re llracciò quella Carta, (d) c 1 i Rcgj Miniltri, che 
' aveaoo accompagnato con alte minacele lo fcritto, animolamcme ri. 
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fpole: Voi durete nei/e -vofire trombon e noi fentremo, le nojlre campane: Eia Voi», 
il che detto, utch tollo deih c.imera.. Quello parlare, che potea fa- Ammoi 4P4.. 
cilmente partorir graviflimi fconccrti , Dio volle, che tcrminalTe in 
bene. Si ridulTero i Rcgj Minillri a condizioni più difcrctc e nel 
di 16. di Novembre fegui l’accordo,- in cui i Fiorentini promifero 
al Re cento venti mila Scudi, cioè cinouanta mila in termine di quin- 
dici dì, e in altre rate il redo. Per Io conuario il Re promife la 
rellituzion delle Terre in tempi determinati. Pietro de' Medici reftò 
in bando. Partitoli, poi di Firenze il Re nel di z 8 . del Mcfe fud- 
detto s’incamminò verfo Roma,, (a) e nel di z. df Dicembre entrò W mie 
in Siena, dove ancora feguendo il Re, arrivò nel di feguente il Car- </• 
dinaie di S. Pietro in Vincola, cioè Giuliano della Rovere. V’ha più 
d’uno Scrittore affermante, ehe Papa Aleffandro, e il Re. Alfonfo da '* 
che s’avvidero di non aver forze ballanti ad impedire il pr/itrciro 
dell’ Armata Franzefe, la quale unita coll’ altra di Romagna alcuni 
faceano afeendere fino a fcITanta mila pcrfonc, ma verilimilmcnte farà 
Hata molto meno, ricorfero per aiuto al Turco, acciocché fpedifle 
un polTente corpo di fua gente alla difela del Regno di Napoli s ed 
aver in fitti Baiazetto preparate alla Vallona alcune migliaia di com- 
battenti } ma intefi dipoi i profperofi fucce/n de’Franzefi nel Regno 
meglio credette di non inimicarli un Re si potente, affinchè la voce ’ 
ch’eflb Re Carlo avea fitta correre preflb i buoni Crillianelli d’ef- 
fere venuto in Italia,, per andar contro a i Turchi, non gli venilTe 
v^haundi.di renderla vera. Dicerie di belli o maligni ingegni ve- 
iiOmilmente furono quelle. Nel giorno ftelTo, in cui Genio Vili 
entrò in Firenze,. mancò di vita in quella ftelTa Città Giovanni Pico- 


c- J li J i ■ . V. r 'Giovanne t'teO' 

Signore della Miraiidola in età di foli trentatrè anni (*) , e pur giunto rb) 

in SI poco tempo dt vita a meritarli il titolo di Fenice de giunge- 
gni: si ^ande era il fuo fapere, si maravigliofa la Tua perita nèllè 
Lingue Orientali, accompagnata eziandio-^ una. rara Pietà ed illi 
batezza di collumi . Parimente nel Settembre di quell’ anno ’ (0 
ijboi giorni in Firenze Poliziano in età di quarant’anni, anch’ inEt»i. 
elTo-uno de piu felici ingegni, che. li avelTe allora. 1 ’ Italia Nè è^ 
roen degno di memoria £n»<i/aa (chiamato nel dialetto- Veneziano Al- 
meri) Barbare nobile Veneto, che pochi pari in fapere ebbe in que- 
lli tempi, come attellano i Tuoi Libri. Anch’egli nell’anno prefente 
in Roma termino di vivere in età di quarantun’ anno , . c in tempo, 
che era preparata la fiera Porpora al. merito di lui,. 
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Anno di Cristo mccccxcv. Indizione xni, 

<li Alessandro VI. Papa 4. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani 3. 

U NO de’ primi a far muovere di Francia il Rt Carh FUI. er» 
(lato Papa Jlejfandr» FI. fenza ben pefarne da quel gran Po- 
litico ed aftuto uomo che era, le perverfe confeguenze di un tal coo- 
liglio. Ma allorché vide, che entrato con tante forze quello Ke in 
Italia, e pervenuto fino in Tofeana, non v’era Città o Fortezza, che 
non gli portalTe le chiavi, cominciò a provar degli affanni e tormini 
gravtffimi, perchè confiderato come aperto nemico di un Re, a coi 
nulla refitleva. («) Nel di p. di Dicembre aveva egli fatto mettere 
in onella prigione i Cardinali Afeanio Sforza , e Sau/everino , come 
parziali de’Franzefi, e mandati m Callcllo Sant’ Angelo ProfperoVo- 
Urna, e Girolamo Tuttavilla. Cominciò poi in lontananza a trattare 
d’accordo col Re. Quelli fece illanza ne’ preliminari , che fi libe- 
ralTcro i due Cardinali } ed agsiunfe, che avendo il Pontefice lafciato 
entrare in Roma Ferdinando Duca di Calabria colle genti fue nemi- 
che (quelli poi fi ritirò, prima che arrivàlTero i Franteli) anch'egli 
voleva entrarvi ; che per altro egli era pronto alla concordia . Nel 
dì ip. del fuddetto Dicembre fu fpedito dal Papa al Re il Cardinal 
5«»/ei;rr«/»a, e quelli almeno ottenne, che pacificamente, e falvo l’o- 
nore della macllà ed autorità Pontifizia, il Re faceffe la Tua entrata 
in Roma. Nella notte deU’ultimn dì di Dicembre, venendo il di 
primo dell’anno prefente, arrivò il Re di Francia a Roma, e v’en- 
trò tertendo tutte le fu: genti d’armi la lancia filila cofeia. Dal po- 
polo Romano gli furono prefentate |e chiavi della Città, ed egli po- 
l'cia andò ad alloggiare nel Palazzo ben ammobigliato di S. Marco. 
Il Pontefice Alellandro, che non fapea quanto fi potcll'e promettere 
de’baldanzolì c fdcgnaii Franzefi, avea prefo lo fpediente di ricìrarli 
in Calleilo Sant’ Angelo, ^er trattar con più ficurezza della concor- 
dia, c del filo decoro, (i) t. ne trattò per mezzo de’Minillri del Re, 
conchiudendo finalmente qutll’accordo, che potè . Non mancarono 
I allora Cardinali, c manìmamcntc Giuliano della Rovere^ ed altri lemi- 
natori di difcordia, che iniinuarono al Re, quello efiere il tempo 
d’intentare un procelTo contra di Papa AUJ/'andro, per provare, ch'egli 
fimoniacamentc avea acquillata la Sedia di S. Pietro, c menava una 
vita troppo fcaudalofa con evidente danno della Rcligion Cattolica. 
Ma il Re badando a i configli del Brijfonetto, a cui il Papa avea pro- 
mellb il Cappello Cardinalizio, lì alienne dall’ indurre quello Icon- 
ccrco nella Chiefa, lafciaiidu a Dio il galligo di chi avclTc prevari- 
cato, ed attefe a ciò che riguardava i proprj interelli. Fu dunque (la- 
bilito, che il Papa per fei Meli concederebbe al Re la pedona di 
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■Zizim Fratello di Baìazeico, con promcna di reftiiuirlos darebbe ad B«a Velg. 
elTo Re l'Inveftitura del Regno di Napoli; rimetterebbe in fua gra- Akkouot. 
zia i Cardinali aderenti alla Francia ; lafecrcbbc nelle mani del Re 
Terracina, Civita vecchia, Viterbo, e Spoleti, finch’egli ritornafTe 
da Napoli; e darebbe per ollaggio di fua fede Cefsrt Cardinal Va- 
lentino fuo Nipote . ' 

In vigore di tal concordia ufeito di Caftello Santo Angelo nei 
dì i6. di Gennaio Papa Altjfandf FI. pafsò nel giardino del Palazzo 
Vaticano, e quivi fu ad iuchinarlo il Rt Carla, ma fenza baciargli 
la roano, non che il piede. Si abbracciarono, fecero i lor compli- 
menti, e il Re fenza perdere ttmpo fece illanza del Cappello Car- 
dinalizio pel fuo primo Minìdro Guglielm» Brijfomttf. cola, che fii 
con fubita puntualità efeguita. Tenutoli poi pubblico Concidoro in 
S. Pietro nel di 19. del Mefe fuddetto , vi comparve il Re, e fe- 
condo il Rituale foddisfecc a tutti gli atti di riverenza verfo il Vi- 
cario di Crilto. Parti pofeia il Re Carlo di Roma nel dì z8. di Gen- 
naio alla volta del Regno di Napoli. Parve, che il Cielo fecondafle 
tutti i fuoi padi, perché quel verno fu cosi dolce, quieto, e lercno, 
che fembrava una Primavera, in euifa che airciército Franzefe non 
riufeiva d’incomodo o danno il far viaggio io quella dagione . lo 
quedo mentre il Re di Napoli Jlfmfa II. o Ita che ora conofeefle 
1* amaro ma giudo frutto della pacata fua crudeltà ed avarizia , (<•) ( 1 ) 
per cui t’era tirato addoflo l’odio di tutti i Baroni, e del popolo di 
Itcdb , né potea far capitale della lor fede in si pcricolofa contingen- 
za; o pure come vuole il Summonte (*), che il Papa, e il Cardi- 
itale Jfeani» fuo Cognato a ciò l’ efortadero : determinò di rinunziar (b) Smm- 
la Corona a Ferdùiaitdt fuo Primogenito per la fperanza, (r) che ef- 
fendo egli univerfalmenie amato da i Nnbili e dalla Plebe per le Aie 
lodevoli doti, ben diverfe dalle paterne, alla dilcfa di lui e del Re- nardiU^'id. 
gno tutti fi unirebbono. Nel dì zj. di Gennaio fegul la rinunzia, t UtU*. 
Ferdinaadt II. fu riconofeiuto per Re, e il Padre fuo Alfenfa li. in- .dmmireri 
barcate in cinque Galee le cofe più preziofe con danari, afeendenti 
a trecento cinquanta mili Scudi, nel dì tre di Febbraio uA;ì di Na- 
poli, e fece vela verfo la Città di Mazara in Sicilia, e quivi andò 
a mettere la fua danza in un Mnnidero di Monaci Olivetani , con 
darfi tutto ad opere di Pietà e di Penitenza: col qpal tenore di vita 
giunfe al fine de’ fuoi giorni in età di quarantafette anni nel dì tp. 
di Novembre di quedo medefimo anno, e fu poi feppellito con Reali 
efequie nella maggior Chiefa di Medina. 

Marciava, liccome didì, il prode Ri Cari» Vili, verfo il Re- 
gno di Napoli, quando il turbarono non poco due avventure. Per 
idrada il coofegnato a lui Gim, o Zim,o fia Ztzim fratello di Baia- 
zette II. forprefo da un fiero fconofciuto malore , io poco tempo fini 
di vivere. I più attribuirono la di lui morte a veleno, e veleno da- 
togli per ordine del Papa . Col mezzo di codui penfavanò i Franzefi 
di poter fare grandi imprefe contra de’ Turchi, e fin fi figuravano 
Tm. IX. CLq d'im- 
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E>à Volg. d* impadronirG di Coflantioopoii . Giunto poi. che fu il Re a Vclle^ 
Amm*i4P{. Ctfare Ctrdiual Valentino Figliuolo d'eòo PonteGce,a lui dato 
per omaggio, improrvifaniente fe ne fuggì, e tomoflcne a Roma; dal 
che tanto più rimale accettato il Re dall’ alVuz'a e poca fede del Pa- 
pa. Non mi fermerò io qui a deferivere i fortunati fucceiTi del Re 
Carlo nell’imprefa di Napoli, e gl’ infelici del buon Jie Ftrdituutdd ^ 
o Ga FtrrtnU II. Ballerà dire, che per quanto arelTe facto quello no- 
vello Re, per cattivar^ ì popoli, con aver data la libertà a i Baro- 
ni imprigionati dal Padre, rcllituiti gli Stati a chiunque n’ era (lato 
ingiuKamente fpogliato, e dirpcnl'ate molte grazie alla Città di Na- 
poli: pure niuno tenne forte per lui, ed egli G trovò tradito da’prii^ 
cipali fuoi UGziali. S. Genoano niuna relidenza fece. Capoa, l’A- 
quila, Gaeta, ed altre Terre, fenza sfoderare fpada , fi arrenderono al 
vincitore Re Carlo. Napoli fi follevò, e mando incontro a’ Franzefi, 
con offerire pacificamente Tubbidienza. Per quanto faceffe il Re Fer- 
dinando, non potè fermare una ai gran piena di rivoluzioni e disgra- 
zie) e però nel di zi. di Febbraio,' dopo aver laliciato buon preudio 
in Caftello Nuovo, e in quello dell’Uovo, con quattordici (jalee fi 
ritirò al Caftello d’Ifchia. Il Callellano Giufio dtlla Caudina Catala- 
no, che già teneva intelligenza col Re Franzefe, noi volea lafciar en- 
trare. Tanto difle e prego lo sfortunato Re, che hi introdotto folo) 
ma appena v’ebbe roeflo il piè dentro, che cavato lo flocco, ftefe 
morto a terra l’infcdel Csftellano: dal qual colpo rimafe sì sbalordita 
la guarnigione, che non fece alcun movimento, e lafciò impofiefiarfi 
di quel Caftello il redo de* Cortigiani e delle guardie del Re Ferdi- 
(a> Bar- Muido. Entrò nel feguente giorno za. o pure Z4. di Febbraio (<) il 
' Carlo trion&lmente in Napoli. Seco marciavano trentotto mila 

aìiotaiy” avendone egli lafciati molti di prefidio in Tofeana, nelle Terre 

^ * della Chiefa, e nel& Città già conquillate del Regno. Perchè le ar- 

tiglierie del Caftello Nuovo, alla cui difefa era flato lafciato ytlfenfi 
f Avaks Marcbefe del Vado e di Pefeara, fàceano gran danno alla 
Città, e al Palazzo di Capuana, il Re Carlo ne formò rafiedio. Poco 
durò, perchè avendo gli Svizzeri, che v’ èrano di guarnigione, tu- 
multuato, fi arrendè quella Fortezza nel dì Tei o pure fette di Nfav- 
zo. Intanto il Re volle abboccarli con Da» Fediriga Zio del Re Fer^ 
iinand* II, con inviargli falvocondotto { e gli propofe, che fe ri Ni- 
pote fuo voIefTe rinunziare il Regno, gli darebbe il poirefTo d’ una 
Provincia in Francia. Ma iàpendo Oon Federigo, quanto da ciò fòlle 
alieno il Nipote, ficcome quegli, che era rifoluto di voler morire Re, 
le ne tornò, fenza abbracciare H partito, ad Ilchia. Sperava non poco 
l’abbattuto Re nell’aiuto di Ferdiaania il Cattelic* Re d’A- 

ragona c Sicilia, d quale in futi non fòlo avea mandati AmbafeÌMori^ 
al Re Carlo con protefte di guerra, ogniqualvolta egli volcfle fflole- 
ftare il Re di Napoli, ma ancora Iped) appreflò in Sicilia Cenfalv» 
Ferrandez di Cordova, chiamato il gran Capitano, con fei mila &nri 
• feeenio cavalli, con ordine di vegliate a gli andamenti de'Franze- 
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fi, e di opporG: che non potea già piacere al Re d‘ Aragona di avere 
un si potente nimico confinante al Tuo Regno di Sicilia. 

Intanto con feliciti mirabile e in poco di tempo il Re C«rte 
conquido il Caltello dell’Uovo, la Rocca di Gaeta, e quafi intera- 
mente tutto il Regno, portandogli a gara ogni Città e Fortezza le 
chiavi; profperità, che sbalordì i Principi Italiani, e generò io lor 
cuore non lievi fofpetti, che quello Prmeipe, venuto in Italia fotto 
pretefto di portar Tarmi centra de’ Turchi, (offe dietro unicamente a 
mettere il giogo a tutti gl’italiani. Perciò P»p* AltJJtmir» FI. j 
t'tnezUniy Magìmiliane /. Imperadore, Firii»anJt ed ifabetl» Re’di 
Spagna, e LadavUo it AUrt Duca di Milano (che della iua balordag- 
gine l’era in fin ravveduto) trattarono una Lega contri del Re di 
Francia Carlo Vili, Fu creduto, che Lodovico fi dipartiGe dalla Le- 
ga ed amicizia de’Franiefi, perchè luGngitofi di poter ottenere dal 
Re Sarzana, Sarzanello, Pietrafanta, c Pila, che erano Ilare de’ pre- 
cedenti Signori di Milano, fi trovo poi beflFato, e reftò colle mani 
piene di mofche (a). Sparlefi anche voce (*), che LtJavko Duca 
d’ Orleans, e padrone d’Aftì in Italia, fi lafciarfc fcappar di bocca 
efiere venuto oramai il tempo di far valere fopra lo Stato di MiLnò 
le ragioni di Falntin» Fisconte (at . Per quello aliai pentito Lo- 
dovico dell’ imprudente condotta fua , coocorle alla Lega, trattata e 
conchiufa io Venezia fra i fuddetti Principi nel di }i. di Marzo 
col pretefto ancb’ elTa di fàr guerra al l urco, c pubblicata alcuni 
giorni dappoi dapcrtuito. DiedeC ognun de’ Collegati ad tccrefcere 
fé fuc gcDii d’armi, e Frautifu Goazaga Signore di Mantova fii di- 
chiarato lor Capitan Generale da i Veneziani. In fette, in balli c in 
giottre G tratteneva il Re Carlo in Napoli, quando gli giunfc quella 
nuova, per cui fmoderatamente comincio ad inquietarli, e a parergli 
un’ora mille anni per deGdcrio di tornare in Francia. In effetto <«- 
toH frettolofamente nel di zo. di Maggio riconofcerc con folennità Re 
di Napoli, e lafciati in quel Regno cinque imU cavalli e molta fan- 
iena, da li a poco col retto della fua Armata, prefe il cammino alla 
volta di Roma, feco portando non me.i egli, che i Tuoi Cortigiani e 
foldati immenfc fpoglie de’ poveri Regnicoli. Giunto a Roma nel di 
primo di Giugno, trovo che il Papa lè n’era fuggito colle fue genti 
d armi, e ritirato a Perugia. Continuato il viaggio, i FranzeG diedero 
barbaramente il Tacco a l ofcanella, e corfe voce, che vi aveffero uc- 
cilo enea fccento perlone. Arrivò il Re con gran pane dell* cfcrcito 
nel di I}. di Giugno a Siena {«), e quindi mollò, fenza entrare in 
Firenze, che era bcn’armata, prefe la ttrada di Pontirmoli per paf- 
Ure in Codardia, nclU qual Terra enormi crudeltà commifero i Tuoi 
FmOKlì . Tale era la fretta del Re, che parca Tempre avere i nemici 
alle Ipalle» ma il vero motivo fu, perchè egli fperava di prevenirla 
Lega e di trovar aperto il patto per condurG ad Atti. Mentre ciò 
Duca d'OrUans ebbe un imctato con alcuni No* 
oui di Nowa W, i quali clTcodo per vari aggravj fofferti di5guftati 
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BftA Volg. di Lodovica il Aforo, incroduflero in quella Città cinquecento uomini 
Ahno 1495 • d’ armi , ed otto mila fanti d’ edb Ouca d' Orlcani . Da lì a non molto 
aschc la Rocca di N ovara capitolò la refa . Per quella perdita nmafe 
SÌ collcmato quel Politicone di Lodovico il Moro, che già credea , 
che il Cielo gli avelie a cafcarc addolTo. Gli fecero animo gli Am* 
bafciatori Veneti. Eranfi raunate le milizie Venete, Sforzefehe, e del 
Papa al fiume Taro predo alla collina, afpettando che il Re calafle 
nella pianura del Parmigiano per 1 < Valle di Fornovo. Franufeo Mtr- 
ebefe di Mantova comandava, ficcomedidi, l’armi Venete, che erano 
il maggior nerbo dcircicrcito Collegato, nel quale oltre a molti va- 
lenti Condottieri, ben animati erano alla battaglia anche tutti i fol* 
dati per la fpcranza di far un grodb bottino, perche di molte ric- 
chezze in fatti venivano col campo Franzefe. Era di lunga mano fu- 
pcriore aU’ctercito nemico quello de gl’italiani, e a manifcllo peri- 
colo fi efponeva il Re, venendo a battaglia. Tuttavia le edb Re Carlo 
Don volea lafciar perire di fame i Tuoi, da che fi trovava in mezzo 
alle montagne, gli convenne eleggere la via dell' armi per ufeire di 
quelle anguille. 

Pertanto nel di Tei di Luglio ordinate le Tue febiere, l’animofo 
Re Carlo fcefe al piano, e colle artiglierie di varie forte ben difpo- 
ile venne ad un fatto d’armi, fatto crudclidimo e fàmofo , che durò 
' folamente due ore . Diverfa ne fu la deferizione fecondo l’ ufata par- 
zialità de gli Storici, avendo l’una c l’altra pane cantata la vittoria. 
Quel che e certo, combatterono da lioni ì Franzefi, perche la pre- 
fenza del Re, e la dilperazione al loro nativo coraggio ne aggiunfc 
(a) AfMwir. del nuovo (a). Non moltrarono mcn valore gl’italiani, parte nondi- 
iiDtww. meno de* quali per mala intelligenza non entro nella mifchia, ed altri 
. PCfdutifi a bottinare, faciliurono a gli avverfarj l’infanguioar le loro 

MziaT. IL ■P*<le. La verità dunque c, che fui campo vi rellarono più Italiani 
x«r. lutht. che Franzefi, e vi perirono di molti bravi Capitani | ficcome ancora 
OmuUri. cerco è, che il Rt Carlo colla fpada alla mano, vellico da loldato,e 
**lo™^®*“*® combattendo da tale, corfe ben pericolo d’ eflcre pre- 
ftr.a Mi- pu'c felicemente pafsò, e feguitó fpeditaaunte co i più de’ fuoi 
Uot. il viaggio verfo Piacenza ed Alli. Gran quantità di carriaggi, di ar- 
tiglierie, di tende, e di robe preziofe rimafero in roano de gl’ Italia- 
ni, a’ quali perciò parve di poterli attribuir h vittoria, aoa non quale 
la fperavano prima. Pafsò dipoi l’efercico Sforzefeo e Veneziano all* 
afledio di Novara, e t’ingrofsò talmente il loro campo, che fu ere- . 
duco dal Corio afeendere a quarantacinque mila perfone. Si ridulTii 
quella Città a llraae miferie per la carellia, e per le malattie de’fol- 
dati, ed entro v’era Lodovico Duca d’ Orleans: il che maggiormente 
afBiggeva il Re di Francia per timore, che cadefle in man de’ ne- 
mici. Pertanto giacche ito il Re Carlo a Torino non avea voglia o 
fòrze tali da poter foccorrere Novara, cominciò a far propofizioni 
d’accorJo5 e quello appunto fegui in Vercelli nel di io. d’ Ottobre, 
per cui quella Otta fu rellituiu a Lodovico-il Aioroi e canfegnato ad 
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Erc$k Duca di Ferrara il Callclletco di Genova per Tefecuzion de’ 
patti, i quali G veggono riferiti dall’Argentone e dal Corio. Dopo 
di che il fie fc ne torno in Francia, lalciando voce di voler riiomare 
nell'anno fegucnie con più potere in Italia. Se Leiavict il Mor» avclTe 
potuto preveder l'avvenire, non avrebbe si fàcilmente lafciato ufeìr 
di Novara Lodovieo Duca d’ Orleans. Vedremo, che fé n’ebbe ben 
a pentirei e intanto s’intrecciavano gli afTari in manierai cl>c avelie 
poi a cadere il galUgo fopra quello Principe ti ambiziolo e crudele 
verfo il Tuo fangue. Gran bialiroo ancora ebbe egli per quell’accordo 
fatto fenza il confentìmento de* Tuoi Collegati. 

Né qui Gnirono le percolTe date a i FranzeG nell’anno preGrn- 
te (e). Allorché il R* CeW» tornando da Napoli fti a Fifa, i FregoG 
ed altri fuorufeiti di Genova gli fecero erodere aflai facile l’inGgno- 
rirli della loro Patria, trovandoG troppo impegnato in Lombardia L»- 
iovico Ducn di Milano. Diede perciò il Re ad elG un corpo delle lue 
genti co 1 Cardinali Jtl/a Rovtrt, e Frego/a y FUifpo Principe di Savoia, 
ed Obietta del Fiefcay i quaU elfendoG uniti co’ Aiorulciti, e formato 
un efercito di otto mila perfone tra cavalli e fanti, andarono ad ac- 
camparG fotto Genova. Oltre a ciò ebbero i FranzeG in Rapallo dieci 
Galee e due grolTilGmi Galeoni, pronti occorrendo a far guerra per 
mare a quella Città. Non G fgomentarono punto i valoroG GcnqveG, 
fedeli tuttavia al Duca di Milano^ e prontamente allcllite otto Galee 
con altri Legni, pafTarono a Rapallo. Dopo aver felicemente efpu>- 
gnato quei Borgo, diedero addolTo a i Legni FranzeG, e tutti li fot' 
tomifcro con farvi un ricco bottino . Grandi fpogli de’ Napoletani fo* 
pra quelle Galee pafTavano io Francia. Per quello Gnìitro colpo G ri- 
tirò con fomma fretta di fotto a Genova l’ Armata de’ FranzeG e fuo- 
rufeiti. Vegniaroo al Regno di Napoli .• Appena fu partito di là. il 
Re Carla, che rinvigorito il Re Ferdinanda lì. G accinfe a ricuperare 
il Regno. All’ubbidienza fua erano tuttavia BrindiG, Gallipoli, ed 
altri pochi Luoghi. Ora il gran Capitano Canfalvo, palTato da MelE* 
na a Reggio di Calabria, prele quella Cktà, dipoi la Rocca, c co* 
minciò a Gcndete le fue conquifle per la Calabria. UnironG allora 
le truppe FranzeG fotto il Sigaare <t Obignì, che G trovavano in quelle 
contrade, per frenare il corfo dc'Caialini. Non volea già l’accorto 
Coofalvo tentar la fortuna con una battagliai ma non potendo rcG- 
fiere all’aiiGetà del giovane Re Ferdinando, gli convenne venire alle 
mani con cIG a Monte Leone, o Ga prelTo al Fiume di Seminata . 
Rcllarono vincitori i FranzeG, e poco mancò, che lo (lelTo Re non 
timaneGe prigioniere . Tuttavia cominciò a combattere in favore del 
Re Ferdinando l’odio conceputo da i Regnicoli centra de'FranzeG. 
Si credeano efli, allorché comparve nel Regno il Re di Francia, di 
godere fotto di lui l’uà dell’oro: vana immaginazinn d’altri popoli, 
inclinati alla mutaaion de’ governi. £ vcramente.il Re li follevò da 
alcune gravezze. Ma per lo contrario i FranzeG d’ allora, mancanti 
di quella^fcipGna e moderazione, che fi oflcrva in loro oggidì, aà- 
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R«> Vo^. tro Aon ticeano mttoitt vedere, che ecccfli di crudeltà, di luiTuria , 
Aiii«n<49f- e di avidità di roba. Poco ci volea, perche elTi m:iltratcafrcro cd tic- 
cidetTero gli amici, non che i acmici. Oi nulla più anfioG erano, che 
de i facchcggi j dati a i Udroaecci » nè pure perdonavano alle Chiel'e t 
e ciò che era più lénGbile, rapivano doo^elle e maritate, fenza che 
(e ne faceOe glullizia. Il lie mededmo oltre modo abbandonato alla 
fenfuilità, ferviva di pellìmo efempio a gli altri. In una parola, poc» 
ftcttero I Napoletani a rofpirar gli AragoneG, che pure con man ai 
afpra eli aveano governati Gnora. 

Fu dunque da effi Napoletani Grgmtamente chiamato il Rt Ftr» 
dìtunJtj il quale imbarcatoli con quanti Legni potè, ma fenza dana- 
ri, e appcnt con due mila Soldati, arrivò nelle vicinanze di Napo« 
(a) Sa**- li («). Badò qucfto, perchè il popolo di quella gran Città prefc l'ar- 
mtmt ifitr. ni, e gridando ArtgtH», aprilTe le prigioni, c U fcaglialTe 

Cmfiui'JL c°»tra di Qualunque Pranzel'e, che G truvalTe per quella Città. Ri- 
rT'i/ltr. f tiparonft i FranzcG nelle Fortezze, « nei di fette di Luglio rientrò 
utitt. il Re Ferdinando il. in Napoli fra le ìncelTan'i acclamazioni di qus- 
* • P*' abitanti. Fu porto 1' afledio ai Cartello Nuovo, e a quello dell* 
u"t‘ fpezitlmentc i* erano ritirati i Franz;6 col Sitnore di Man- 

Sanala ptnficTi Viccrè di Napoli, il i^ual 'fcce gagliarda difefa, bnché per ìn- 
itcr.ili rt- duiina fua, ovvero per patti legrtli fatti col Re, gli riul'cì di poter- 
iMt. r«. «. nc ufeire, e ritirarG a Salerno. Il Martbtfa di Pafenrn proditoriamen- 
Hall. fono una di quelle Fortezze fii uccifa. Oltre à Prafpera e Patri- 
sua CelanMtJif che qndarotxi al foldo d'erto Re, il Papa gli mando al- 
tra gente in aiuto. C»oa, Averfa, Nola, ed altri Luoghi vicini il 
riconobbero per loro Signore. Ma il MompenGcri, fatto il maggio- ’ 
re sforzo che potè di fua gente, andò fin lòtto a Napoli | e fpedili 
contri di lui dal Re Ferdinando il Canta di Maialana e il Sigaara di 
Canarina, in un Atto d'armi li fconfille; del che rimafe ai sbigottito 
il Re fuddetto, che fu in procintcr di abbandonar di nuovo Napoli. 
E l'avrebbe forfè Atto, fe il gcnerofo Profpero Colonna non ravclTc 
con fargli animo ritenuto. Seguirono poi altre baruffe ora favorevoli,' 
ora contrarie al Re Ferdinando, il quale nondimeno ricuperò le For- 
tezze di Napoli parte in qurrto e parte nel feguente anno. La pri- 
(Lì Ammi- foaria applicazione de' Fiorentini nell’anno prefente (*) quella fu di 
rati ifiar. procacciarG dal Ciir/e la tenuta di Pifa, Pictralànta, Sirzana, e Sar- 

4i sirmii. zancllo} c su quella fperanza non ofarono mai di muovere un dito 
contna di lui, anzi Acero fempre quanta a lui parve, Gno ad entrar 
foco in Lega. Ma il Re gli andava di un di in un altro menando a 
fpaffo colle più belle parme del Mondo, e Icmpre fenza Atti. Prefo 
anche per loro Generale il Duca d" Urtina , andarono a mettere il cam- 
po a Pifi, confortati da alcuni UGzùli del Re, che v'entrerebbonoi 
tna in Gne troVandoG deluG, fe ne tornarono a i lor quartieri. Nè 
G dee tacere, che fra gli altri malanni portati in Italia da’ FranzcG m 
occaGon di querte guerre, G contò ancora il Morbo, creduto portato 
alali* Indie Qccidenuli, che tucnyia ritiea preffo di noi il nome della 
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Nation Franzefe, gaftigo felenofo della Tozza Lribidine. Non manca 
chi pretende dianzi non ignoto all’ Europa quello malore, e certo non 
ne mancano cTempli ne’ precedenti Secoli, ma erano cofe rare. Co- 
munque Ila, fuor di dubbio è, che il medelimo comincib in qucllr 
tempi a dilatarli con furore nelle contrade Italiane, e a rovinar la fa- 
Riti, ed anche la vita de gl'incontinenti, perchè non fe ne fapeva il 
tiiDcdio. Oggidì fcrobra alquanto fitervata la forza fua, di cui tutta- 
via, chi ha timor di Dio e lenoo, non oe vuol fare giammai la pruova, 

Aano di Cristo Mccccxcyi. Indizione xiy. 
di Alessandro VI. Papa y. 
di Massimiliano 1. Re de’ Romani 4. 

a 

L a guerra nel Regno di Napoli continuò' ancora nell'anno prefen- 
te. Trovavali fcarfo di gente e più di pecunia il R* FtrelimtnJ* . 
Non gli tornava il conto io circoftanze tali di aggravare i popoli . Ri- 
corlè all’ aiuto de' Veneziani («3. Da elfi oltre a<T una buona Flotta di 
Legni ebbe anche un grolTo corpo di corabartenti per le imprefe di 
terra. Alla teda d’elH fu poi mandato Franajc» Gmzag^ Marcbcfe di 
Mantova. Riportò ancora il Re da i Veneti un foccorfo di danaro 
contante con promelTa di PWr tutto ^ ed eglino intanto vollero in 
»gno, ed ottennero Brindiu, Trani, Gallipoli, Otranto, ed altre 
j erre maritime della Puglia. Mettendo coti il piede in quelle con- 
trade, fi lufingavano elli, e non in vano, che non verrebbe piu quel 
di, in cui fe ne ritiraflèro . Erano nondimeno forti i F ranzefi , perchè 
con elio loro andavano uniti moltHfnni del partito Angioino. Segui-' 
fono varie vicende di guerra fra eflì e gli Aragenefi-. Quella che è 
più degna di memoria, fu'l’eflerfi ritirato il Signore,- o fia Dura di 
MttHptHfitri nella Cittì di Atella, afiai forte Luogo, col meglio delle 
fue brigare EdendoG ingroffato il Re Ferdinando colle foldate- 
fche inviategli da f Veneziani, U entro il colfe, e mife l'afl'edio alla 
Città, i fanti Svizzeri e Tedefcbi in quello tempo, perchè mal pa- 
gati, levatili dal campo Franzcle palTarono a rinforzar quello di Fcr- 
Sinando, Altro Icaorpo non ebbe allora il Moropeniìcri, che di ricor- 
rere aU’Oèt^I militante in Calabiia, acciocché accorreÓe in aiuto Tuo. 
Ma fi trovo malato quel Signore, e la fua malattia diede campo a 
Ctnfalx» FtrnamdK, d’ infignorirlì di Cofenza, e d’altri Luoghi.- Con- 
tuttociò ordino rUbigni-, che il Cune di Moretta cd da Sam- 

yriMfMt» con un buon corpo di geme porialTero foccorfo al Mom}>en- 
iieh.. Informato di tal movimento l'aHuto Gonfalvo, alla fordioa fu 
loro addoflo, prefe buona parte d’ellì, ed anche i tor Condottieri . 
H che fatto, andò ad unirfi- col Rf Frrdù$tiid» (otto A'tcUa. Ancorché 
tuttavia circa fette mila armati ivcSè il Mompenlìeri in quella Città, 
pure per difcno di viveri fiz coftreuo a trattar di capitolazione . E li 
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conchiufe un* tregua di trenta ^omi, nel qual tempo fé non fofTe 
giunta Amata capace di far cèflare Tafledio, non (olainente quella 
Città (ì renderebbe, ma anche tutte 1* altre dipendenti dal Mpmpen- 
fieri nel Regno di Napoli, a riferva di Taranto, Gaeta, e Vcnofa , 
con altre condixioni, ch’io tralafcio. PalTarono i trenta giorni, fcnza 
che comparilfe per mare o per terra alcun fnccorfo Pranzefe: laonde 
fu pienamente efeguito l’accordo fuddetto dopo la metà d’ Agofto . 
Trovò il Re Ferdinando de i prerelH, per non tafeiar ul'cire del Re- 
gno i PranzcG, e mciTili in Lunghi d'aria malfana, ciò fu cagione, 
che la maggior parte d’effi perirfe. Lo fleflo Signore 4i Momftnfteri 
partecipando di que’ pernicrnu infludi lafciò la vita in Pozzuolo nel 
dì cinque d' Ottobre. Infcrranfli del pari Frencefe* Marcbefe di Man- 
tova, laonde poi venne a cercar miglior aria in Lombardia. Nel di 
19 . d’Ottobre (a) giunic a Ferrara. Edendo intanto ritornato il gran 
Capitan» Confalva dopo la prefa J' A teli* in' Calabria , trovò, che vi 
avea facto di molti progredì l’ Ohitnì . Cosi vigorofaraente fi diede egli 
ad incalzare i Franzefi, che in fine li coflrinfe a prendere la legge 
dall’ armi Tue vittoriofe, di modo che edb Obigni ufcì del Regno di 
Napoli e ritìrodi in Francia. 

Con quefta felicità padavano gli affari del Re Ferdinand» II. 
nel qu. 1 l mentre gli venne in penderò di accafarfi . La Moglie , eh’ egli 
prefe,'e con dirpenfa del Papa, ma non fenza ammirazione, anzi con 
mormorazione de ì faggi, fu una fua Zia, cioè Giovanna Figliuola 
del Re Ferdinand» /. Avolo Tuo paterno, e Sorella del Re Alfonf» Tuo 
Padre. Cord: voce non mal fondata, che trovandoli egli alquanto in- 
fermo, l'eccelli vo ufo del Matrimonio gli cagìonade una tal violenza 
di male, che per edb tcrminade il corfo di fua vita nel d) cinque 
di Ottobre, come ha Burcardo (à). Di Settembre lafciarono fcricto 
il Nardi (0, c il Summonte W. Fu la perdita di quello Principe 
compianta da tutti per le fue amabili qualità. Perch’egli non lafciò 
Figliuoli, D»n Federigo Conce di Alcamura, fuo Zio paterno, dimo- 
rante allora aU’alTedio di Gaeta, corfe a Napoli, e fu proclamato 
Re. Tornò egli dopo quella funzione fono Gaeta, e gli riufcì d’in- 
durre quella guarnigion Franzefe a capitolare la refa. Imbarcodi quefta 
in due navi per tornarfene in Francia | ma per fortuna di mare quali 
tutta peri in fàccia di Terracina. Quindi il novello Re Federigo con 
rara prudenza ed amorevolezza diede principio al fuo governo, llu- 
diandofi dì guadagnar gli .Angioini, e di pacificar tutti i malconten- 
ti. .Air incontro per la decadenza de’ Franzefi nel Regno di Napoli, 
il Pontefice Alejfandr» diede fuoco al fuo fdegno contra di Firgini» e 
di 'Paolo Orfini y che aveano finquì militato in favor della Francia fenza 
curarli de’ divieti del Papa. Indotto il vivente allora Re Ferdinando IL 
a violare i patti della Capitolazione, li fece imprigionare ; ed egli 
poi fpedi l’efercito contra delle loro Callella nell'Ottobre dell’anno 
prefente, e molte ne occupò, meditando già d’arricchir colle loro 
fpoglie ì proprj Figliuoli . Valorofamcnte aondimcno rcGtlerono gli 
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■derenti e fudditì de gli OrGni, né fini poi quella guerra a tenore Eia Voi;, 
de i defiderj del Papa . Gran bollore d' azioni militari fu eziandio per Anno j^g'6. 
quell'anno nella Tofcana. I Fiorentini, il maggior negozio de* quali 
era quello di ricuperar Pila, e l’ altre Terre loro tolte, terapefiavano 
con frequenti amWcerie e Lettere Cari* FJII. Se di Francia, per- 
ché ordìnafle al Signore i" Emragbes^ Governatore della Cittadella di 
PiCi, di rimetterla in loro mano. Ordini prefianti fpediva il Re di 
fame la confegna, e con credenza comune, eh’ egli finceramente li 
deflè} ma con provarfi dipoi, che i Tuoi Ufiziali non doveano capire 
il tenore di quelle Lettere. Anzi tutto il contrario avvenne. 11 Go- 
vernatore di Sarzana per venticinque mila feudi d' oro vendè a i Ge- 
novefi la Città di Sarzana. Sborfato immantenente il danaro, ne pre- 
fero i Geqovclì con gran fallo il poflefib) e nella flcITa maniera tor- 
narono ad impadronirli di Sarzanello. Aveano efit trattato anche col 
Governatore di Pietrafantai ma i Lucchefi più diligenti l'ottennero 
elfi , non fenza afpre doglianze de' Genovefi . Per conto di Pifa , il - 
Signer f Entrngbes in vece di cedere quella Cittadella a i Fiorentini, 
la vendè anch'egli al Popolo di Fifa, il quale non tardò a demolirla. 

Tante trafitture erano quelle al cuor de’ Fiorentini, Per lo che co- 
minciarono a far guerra a i Pifani, e ad elpi^nar alcune loro Ca- 
llella. Fioccavano intanto le Lettere de’Pifaiii al Papa, al Duca di 
Milano, a' Veneziani, e ad altri Potentati e Signori, per ottener for- 
ze da difenderli} elTefido chiaro, che non poteano fofiencrn contro 
la potenza de* Fiorentini . Entrarono in quella contelà fpczìilmente i 
Veneziani, ficcome quelli, che erano malcontenti della Repubblica 
Fiorentina, collegata co' nimici Franzell, e molto più perché mi- 
fchiandofi in quella briga, non mancava loro defiderio e fondamenti 
di alTuggettar Pifa al loro dominio, anzi ne veniva lor fatta l'eGbi- 
zione . Adunque mandarono a Pifa de' pofienti foccorfi , e ne inviò 
anche Leievic» Due* di Milano, giacché anche a lui davano fperanza 
i Pifani di fottometterG a lui . Con quelli aiuti quel Popolo andò po- 
feia difendendo fé fteOb . 

Non d’altro intanto per tutta Italia fi pafeeva la curloGtà de 
gliozioG, che de’ mirabili apparecchi d'irmi, che fi diceano fatti da 
Carle FUI. Re di Francia, per tornare di quà dr’ monti, teneodofi 
per fermo, ch’egli comincerebbe il ballo contro a Leiovice il Mere 
Duca di Milano, pretendendo, che quelli avefle in più forme man- 
cato a i patti, e delufa la Corte di Francia. Tre eferciti doveano 
calare in Italia, uno condotto da Gian-Jacepe Trivulzie Nobile Mi- 
lanelé , che nel Regno di Napoli entrato al fervigio d’eGb Re, s’era 
già acquillato il credito d’uno de’ più favi e valorofi Capitani Ita- 
liani. Il fecondo fotto il comando di LedevUe Data d' Orlcana, pa- 
drone d’Alli} e il terzo maggiore de gli altri, guidato dal medefi- 
mo Re Carlo. In sì fatti racconti gran parte avea la bugia. Il l'olo 
Trivulzio venne ad Alti per ficurezza di quella Città. Contuttociò 
Ludovico Sforza, a cui tremava il cuore , determinò di muovere 
lem. IX. R r Maffi- 
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E» A Volg. MaJJimiliano de’ RotiMini , già fuo Collegato, » calare in Italia (*). 
Akno!4‘A e gli nufci, il maneggio. Venuto l’Ottobre arrivò Maflìmiliano per 
Valtellina, fcefe nel territorio di Milano, accollo con- gran fella 
gincern, e magnitìcenza da eflo Lodovico-, c fcnza- toccar Milano, pniinuò 
Ttn. XXI'. il viaggio. alla volta di Genova con difegno di pafTarc a Pila, dove 
*fr. "Alle- ancora quel popolo con grande ift.inza l’ svea cbiamato. Non menava 
P'“ di cinquecento cavalli, e di otto bandiere di fanti. Nel dì 
if' d" Ottobre arrivò a Genova,. e da 11 a due giorni imbarcatoli le 
T*. ararli’, n' andò a Pifa, dove penlàndo d’immortalare il fuo nome, dopo aver 
prefo. alcuni Callelletti-; s’accinfe all’afledio di Livorno detenuto 
ifftr "/mì- nllnra da’Fiorentini . Ma quando fi fu- per dare l’ultimo alTalto, iii-^ 
Ì4ut[ lorfc difienfione fra lui, e i Commeflarj de’ Veneziani, perche quelli, 
CAioMr-- pretefero-di vjoler efli quel Luogo . Oltre a ciò una fiera burafea dif- 
^ nitri i Legni, che erano a quell’ ’alTedio. Altro- perciò non lì 
'"Jmmirt- f^ce . Propofc dipoi MalTìmiliano di dare il guaito al diftretto- di Fi- 
ri Ji renzej., ma non vollero i Venejiani ufeir di Pifa, per paura di re- 
rinmu; (filarne poi. efcluli'. Io fomma andò a finire la raolTa di qucftoigran 
ahri.. Principe in fole dicerie fvantaggiofe al di lui nome-. Se nc tornò egli 
fui finire dell’anno in Germania,, portando- ficco dell’amarezza conili; 
de’ Veneziani, perchè quelli oltre all’avere ftutbati i fuoi difegni,, 
aveano anche feoperta laah lui intenzione di occupar Pifa come Cuti 
dell' Imperio. Erano allora in gran voga elli Veneri, e il loro Lione 
AcnJeva l’ali facilmente, dovunque feorgeva apertura di dilatar la lì- 

§ noriar- In queft’anno ancora -i Franzelì, che erano- in Taranto, man- 
arono-ad offerir per danari quella Città, al Senato Veneto.,. Benché 
contro i patti, e il Re di Napoli prore IlalTe contro,.non la- 

wB HijJjiVr feiarono per quello i Veneziani d' iropoffelTarfi di quell’, importante 

éli.U Luogo. Il picciolo Duca di Savoia Carh Gievami Amtdn in quell’ 

fn. dt st- gnno mancò-di vjta (à) a di id. d’ Aprile in età di circa otto anni } 

(éf Siluri- c però . a lui fuccedeite Filifip» di. Savoia. C ìxo gran Zio, figliuolo di 
di rit, Lidovict Duca dì Sivoìi in età avanzata, perchè nato . nell’ anno 14)8. 
cmunf. Ma poco roptaviffe, ficcome vedremo. Il Scnarega- Scrittore di queffi 
T»*. 14. tempi (0 riferifee la morte d’cOò Duca Carlo-all’ anno feguente. Al- 
{i'jt'iSm trettanto s’ha da Jacopo Filippo .da. Bergamo (- 0 , Scrittor contem- 
rhiiiff»! ' poraneo anch’effb, laonde. può-,. tellarc fuggetu a qualche dubbio l’af- 
atrpminf. ferzion dcl -Guicbcnone. 
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Anno «li Cristo Mccccxcvii. Indizione xr. 

tli A L E s s ANDRO VI. Papa 6 . 

<li Massimiliano I. Re de’ Romani y. 

• * » * . « 

I N qiieft’tnnotnandò Iddio de’buoni ricordi » Pap» Aiejftnirt^At' E»» Vol^ 
quali nondimeno egli punto non Teppe profittare. W Era egli AMM0149T. 
vicino ad ingoiare il redo delle Terre de gli Orfini, per farne poi 
il folpirato regalo a i proprj Figliuoli^ avea ancora l'elercito Tuo rocto.j|,r. Ut, u 
il comando di Gniduialdt Duca d’ Urbino, e del Dnca di Gaildia fuo 
Figlio, pollo aficdio a Bracciano. Non folamente convenne loro 
ritirarli di Id, ma fi venne anche a battaglia nel d) 14. di Gennaio 
colla picciola Armata di Cari» Orfmo,, che unico a Strttkmet f jtU 
viaiu^ giovane -di grande efpettazione pel Tuo valore, e con f'ittllozze 
Fittili da Città di Caltello Capitano Accorto, s* alÉicciò airefercito 
Pootifizio fra BalTano e Soriano. Per più ore lèrocemente fi com> 
battè, e rettò in fine sbaragliata Polle del Papa, prigione lo fielTo 
Duca d’Urhino, ferito leggiermente il Duca di Gandia. Quella per- 
coifa fece calar lo fpirico guerriero al Papa, e l’indulTe a 3 afcoltar 
volentieri chi parlò di pace . Seguì efla fra poco, c gli Orfini ricu- , 

perarnnn 1 e lOr Terre, andando a terra tutti i cafielK in aria, che 
il Pontefice avea dianzi formato. Venne dipoi per la Quarefima a 
Roma Ctftfalvt Ftrmndtz , ricevuto con dillinci onori,' per avere ri- 
cuperato Óllia-alla Chiefa, ed anche pel grado fuò. Ma perchè A lef- 
fandro gli fece alcune -doglianze del Ut Cattolico, (>) Confalvo gli (b) layaal- 
lavò ben bene ài capo fenza fapone, ricordandogli le obbligazioni, Ammol. 
che avea la Tua Cafa allii Reai d* Aragona, '« toccando la fcandalofa Arrh/l 
vita di lui medefimo, troppe bifognoià di riforma': al che il Papa | 

non Teppe che riTpondere. Ma perché gli era andato fàlfito il colpo 
di accomodare il Piglinolo Tuo . primogenito Giovatiti Duca di Gandia 
colle Terre degli Orfini, li rivolTe ad un altro partito, cioè a quello 
di arricchirlo col patrimonio della ChieTa. (r) Pertanto nel di Tette 
di Giugno ■crefle la Città di Benevento in Ducato, e di quella '« in- 'tktrdm it 
Geme delle Contee di Terracina e di Pontecorvo, inveftl il Tuddetto 
Tuo Figliuolo. A riTerva del Cardinal Pictolomini, che ebbe il co- 
raggio nel Concilloro di opporfi a quello Tcialacquamenlo de gli Stati 
Pontifizi, tutti gli altri Cardinali conTentirono ed applaudirono, per 
aver poi favorevole il Papa al conTeguimento di nuovi -Benefizj, Com- 
mende, e VeTcovati. Ma chef Nel di 14. di Giugno dopo una làutà 
cena fatta da elTo Duca, e da Cefart Cardinale Tuo Fratello alla 'F<f«- 
tuzza lor Madre, il Duca -di Gandia, giovane dilToluto, e perduto in 
amorazzi, nella notte a cavallo con un Iblo Ilafficre andò per folaz- 
zarfi non fi fa in qual cafa. Fu egli in quella notte ucciloj il corpo 
fuo gictaio nel Tevere) e tiirovaio fra pochi dì, accettò ognuno di 
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KtÀ Volg. quella Tragedia. Noti (ì frppero già gli autori tkll’nrnicidioi ma co* 
Anm«I 497. muncoiente fu creduro, che Cefare C*rdi»»lt per getofìa, o per altri 
Raocivi della fmoderata Tua ambizione, fperando come in fatti avven* 
ne, di divenir egli folo'arbitro del Papa e del Papato, arrivaiTc a quello 
eccelTo di crudeltà. Era egli io (atti capace di tutto. S’alSilTe indi- 
cìbilmente, farneticò, ed ebbe ad impazzire il Pontefice per quello 
funeftìflimo colpo I e riconofcendolo in fine dalla mano di Dio, pro- 
ruppe nelle più belle promelfe di emendar sé ftelTo, e di riformar Ha 
Chiefa di Dio:, proroefle nondimeno, che il vento in breve fi portò 
via. Avvenne finalmente, che nati in quelli tempi alcuni disgalli fra 
■ Lucrtzia Btrgia Tua Figliuola, c Giovanni Sforza Signore ài Peltro 
fuo Conforte, efla da lui fi ritirò) e il Papa dipoi per cagioni note 
a tè folo difciolfe quel Matrimonio . Corfe pericolo lo Sforza di per- 
dere in tal congiuntura Pelàro)^ ma dichiaratili per lui i Veneziani, 
ccfiò il pericolo. 

Prima della morte del Fratello t*era già preparato il Cardinal- 
Valtntino alla Tua Legazione, ficcome deflinato dal Pontefice fu» Pa- 
dre, per portarli a coronare il nuovo Re dì Napoli Don Ftderigo . 
Dappoiché fu afiicurato, che non più vivea elTo Tuo Fratello, caval- 
cò con ifmifurata magnificenza a Capoa, ed ivi diede la Corona ad 
cITo Re Federigo, il quale nel prefente anno attelè a rifiorare il dc- 
folato fuo Regno) a febianume gli tiralTmi e malandrini, che daper- 
tutto comroetteano incredibili danni ed omicidj rea dare non meno 
buon ordine a gli afiàri pubblici, che pace a i popoli, con ricever- 
ne il premio di mille benedizioni. Tuttavìa celiavano in quel Regno 
alcuni Barora pregni d’odio contro la Cala d’ Aragona, e convenne al 
Re dì far loro guerra, eon rellare fpezialraente abbattuto il Ptincipo 
di Salerno. Ma intanto non ccllàva la difeordit in Tnfcana per cagion 
Gme- di Pifa (a). Anche Pietro de' Medici, faputa che ebbe trovarli Firen- 
eiàrdioi if. ze involta in molte calamità per un’atroce carellia, ed elTere entrati 
* alcuni antichi amici della fua Cala, tentò di ritornar 
roti Patria. Venne con gran copia d’armati lino alle Porte di Firen- 

zi Tirnit, ze, ma non udendo alcun movimento favorevole a luì nella Città , 
più che di fretta fe ne ritornò indietro, hn Milano (^) nel di due di 
IftT, a ri- Qjnitiio mori, di parto Beatrice Efienfe Moglie del Duca Lodovico Sfor- 
^ moflrò.egli inconfolabile , e con grande sfòggio di fu- 
i/far. di nerali e limoline onorò la di lei memoria. Furono novità nel Geno- 
Miloot: vefato, perchè Giuliano dall» Rovere Cardinale, tutto allora de’ Fran* 

r Batiflino da Campofregofo con molti armati andarono verfo di 
Tt. XXIV.' Savona, patria d’elTo Cardinale, fperanda d’ infignorirfenc ( 0 . Nulla 
Xtr. lutie. venne lor fatto per le buone precauzioni prete da i Genovefì,*e dal, 
(c) Na»x«r. Duca di Milano. Anche Gian-Gtacomo Trèvulzio co’ Franzeli ufeiti 
Mc £ 14 infellò lo Stato di Milano^ ma fovvenuto il Duca da » Ve- 

léiir. lidilc. nezianì, rendè inutili i di lui sfòrzi. Poco potè godere di fua fòrtu- 
na Filippo Duca di Savoia) imperciocché net di 7. di Novembre ter- 
Btinò la carriera del fuo vivere . A lui facccdeccc Fiiiitru IL fuo pri- 
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Hogeoito in eli di dieciretie anni . Così Icrivo ip, fidato neiriutori* Eaa- Vote, 
là de) Guicìicnone W. Ma Jucopo Filippo da Bergamo, Stonco , Aiinoi 4?S. 
che in quelli tempi fioriva, mette nel Marao dell’anno prefente il prin- *,*, 
cipio del governo Ducale d’elio Filippo, Ibggiugnendo dipoi, ch’egli u u'tt'rt»’ ' 
ntedum flene dutbui amis.rtinaviti il che meriterebbe riflelfione,. le il dt smvtyi. 
GuicciarJino non fofteoeire il racconto del Guichenune. Avea finqu) 

ErcoU Due» di Ferrara tenuta in dcpofito-il Callelletto di Genova ; 
lo rellituì nell'anno prcrenie a d) ondici di Novembre a Lodtvic» Sfor- 
za Duca di Milano con loroma di lui. coofolazione . Non potè egli , 

far di meno: unte furono- le iftanze ed anche minacele de’ Venezia* 
ni, e di. Lodovico per disbn^liare Genova)-. e le ragioni del Duca 
Eircole alla Corte dì Francia furono credute legittime . 

Anno di Gr isto mccccxcviii. Indizione L 
di A.I.ES.SAN D Ro VI. Papa 7. 
di M A ssi M,i LI A N O I. Re de’ Romani 

A Llorehè l’Italia fi trovava. agitata dall’ apprenfione, che Cari» 

FUI. Jt* di Francia tornaflc a lacerar quelle contrade con for- 
ze fuperiori alle paOatc (*)j eccoti giugnere nuova, ch’egli nel Ca- 
flcllo.d’ Ambofia era mancalo di vita per accidente d’apopicfia nel di ^ 

fette d’ Aprile dell’anno prelente in età. di ventirctteanni- e nove meli. tt/. it. 

La uccia, che a lui fii data, oonfillc nello fmoderato amor de’ pia- 
ceri,, e nella sfrenata Tua litùdine, pcr.gli (limoli della.- quale andava 
frequentemente mutando pailura. Del relle egli- fu -uno de’ più man- 
funi, amorevoli e benigni Peincipi'del Montw, nè fapea hr male ad 
alcuno, in guifa che tanta Tua bontà ridondava talvolta in (uo danno, 
perchè i. Minillri .ed Ufitiali.faceano tutti a lor modo per la fidanza, 
di non efl'crc nui gaftigati. Ne gli ultimi Meli di Tua Vita feorgen* 
do, che a poco a poco veniva meno .la ruz-faniià e forza, diede un 
calcio a i lolazzi e piaceri, e mafiimameDte a i vietati dalla Legge' 
fama di Dio, e con opere di Pietà e Carità- fi difpofe a comparire 
davanti al Giudice de’ vivi c de’ morti. L’elTer egli mancato di vita 
fenza laCeiar fuccefiione mafcbile (giacché un Delfino, nato qualche 
mefe prima, poco tempo vilTc fopra la Terra) diede luogo a fucce- 
dcrgli a Ladoviti Dare. d’ Orleans- Tuo Cugino, in quarto grado, c il. 
primo fra’ Principi del Reai fangue d’ allora, che fono i due prece- 
denti Re avea patito di molti allanni e comrtdiziom con pencolo della 
Vita. Fu egli coronato Re di Francia a Rema nel dì Z7. di Maggio,, 
c portò il nome di Ladtvict XII.- Principe di gran mente , abilità , c 
coraggio. Si feoprirono ben rodo le Tue idee, perchè prete anche il. 
titolo di Duca di Milano, e di Re delle due Sicilie. La maggior pri- 
ma fua cura fu di far fciogliere il matrimonio da lui coni ratto molli 
anni prima con Gitvanua Figliuola del St Lodovico XI. si perché da ' 

, . ' < efla 
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E»* Voti, brutta e mal fana non avea mai potuto ricavar fucceltione, 

Amno 149^ *0 4Ì perchè gli premeva 'di fpofare Vedova del poco fi defun- 

to Re, ficcoine quella, che portava in dote l'importante Ducato della 
Bretagna, e di cui dicono, ch’egli anche ^rima era flato innamora- 
•to. Ricorfe perciò a Papa jikp^nùro 'Vl. e fi trovarono in quegli feon- 
'certati tempi delle ragioni per dichiarar nullo il primo Matrimonio, 
e dar valore al fecondo. Di quetto affare volle nondimeno fer mer- 
cato il Papa, e coglierne profitto per Ctfare fuo Piglinolo. Coflut 
non avendo gran genio all’abito Ecclefiaflico, perche meditava gii 
di comandare a Popoli, ottenne Jn quell' anno di poter deporre la fa- 
era Porpora, e di ritornare «I Secolo, allegando che contro fua vo- 
lontà, e per timore del Padre, avea dianzi prefo il Diaconato} nè vi 
fu chi ad uomo sì dabbene negafle fede. Fu fcelto 'Cefare per por- 
tai Htrdl ‘SU'' ’U Francia Je Bolle dello fciogliroento del 'Matrimonio del Re (4), 
ithr. di ed infierae il Cappello Cardinalizio a Gitrgii d' Ambo'JU Arcivefeovo 
rirMa.f. 4. di Roano. Il fallo con cui egli andò, parca, che (uperaffe la gran- 
dezza delle fteffe Corti Regali. Il Re 'Lodovici, per li fuoi dife- 
gni fopra l’Italia bramava già di guadagnar in fuo favore l’animo del 
Papa, slargò la mano verfo del di lui Figliuolo, dichiarandolo Duca 
di Valenza nel 'Oelfinato , dandogli una Compagnia di cento 'uomini 
d’armi, eJ aflrgnandogli l’annua penfione di venti mila lire di Fran- 
cie, con promeffa ancora di qualche bel Feudo nel Milanefe, da che 
l’aveflè conquiflato. Prefe pofeia il Re Lodovico in Moglie Anna di 
Bretagna nel Gennaio dell’anno fcguentc,c dìccomc voglkrfo al mag- 
gior legno di conquillare il Ducato di Milano per le ragioni di 
Untina yiscintt Avola fua (voglia a lui accrcfciuta dairclfere dimo- 
rato per tanto tempo in Afli, e dall’ aver conofeiuta la bellezza del- 
la Lombardia) cosi cominciò di buon' ora a difporfi per ottener que- 
fto fine. 

(b1 jimmi- Il fuoco -accefo in Tofeana per cagion di Fifa, tuttavia durava (*) . 
riti ifttr.di Quanto più quella Città veniva angultiata da’ Fiorentini, tanto più i 
rirtnu. Pliant fi raccomandavano alU’potcnza de’ Veneziani, r quelli maggior- 
Djenie s’ infperanzivaoo di ridurre <}uella Città fono il loro dominio. 
d' liiUi. Perciò avendo il Senato Veneto condotti al fuo Mio Gvidubaldo Duca 
Kirdi ubi d’ Urbino, Aftirre Bagliini Perugino, Banolimei d" Alviaue, Paolo Or- 
fifri. ^no,ei altri Condortieri d'armi, milero in viaggio alla volta della 
Tofeana delle grofle brigate in aiuto de’Piftni con aver mollo anche 
i Medici ed altri fuorufeiti ad unirli alle lor genti. Lo flelTo Mar- 
chefe di Mantova Traucefeo fu poi fpedito anch’egli con titolo di Ge- 
nerale colà. Per lo contrario non Ceflarono 1 Fiorentini d’accrcfccre 
le lor genti d'armi, prendendo al foldo loro i Signori cT Imola e Por- 
li, ed altre milizie. Quel che c più, trallèro nel lor partito Lodovica 
Sforza Duca di Milano. Won poteva quelli fenza invidia mirare, e 
lenza grave fdegno fcIFerire, chef Veneziani foflero dietro ad accre- 
fccrc la lor già formidabile grandezza coll' acquili o di Pifa} e però 
accoidatolì co’ Fiorentini, penso fulle prime d' aiutarli fcgretamcnie a 
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ricuperar quella Cicca, mi in fine apercareence inaiò loro de i fnccor- Eai Tota, 
fi. Cipican Generale dell'éfercico Fiorencino fii fcelco Pat/f P'ittlh, Amkoi 498. 
unmo di credito nel ratllier della guerra, a cut fu dato con gran fo-- 
Icnnicà il bullone in un giorno determinato da. gli- Afirologi . Qrunco- 
colloro dt'ircro neUcgno,.in breve fi fcorgerà. Krefe il Vitelli Baiti,. 
Vico-Filano,. e Libratiaica. Corfe la guerra pel Cafentino,- e per al- 
tre contrade del dominio Fiorentino), fuccederono varj piccmli' fatti 
d’armi ora alt' una, ora all' altra parte favorevoli. L’anno poi fu quc- 
fto, in cui Firenze mirò la Tragedia di Frate Girolamt Savonarola Fer> 
rarcfc dell* Ordine di S. Domenico, uomo per l’aullerità della vita,' 
pel luo raro l'aperc, e per la-.l'ui forza c zelo nel predicare la parola 
di Dio, ammirato da tutti, e degno di-miglior fortuna. Reggevafi la 
maggior, pane del popolo col configlio di lui anche, ne’ Politici affari) 
cd egli fu che il tenne lungamente faldo nella dipendenza dal Re di 
Francia. Ma non mancavano a lui nemici, e molti, e potenti nella 
Itelia Città di Firenze). e fpezialmcnce i Medici fuorufcici I’ odiavano ' 
a morte,. perchè. direttamente oppollo alle loro intenzioni di-figno- 
reggiar nella Repubblica (a). Chi gli volea male, l'accusò alla Corte W 
di Roma, come l'cduccore, c. feminacor. di falla dottrina. Però gli fu ' 

proibito dal Papa di predicare, e tanto più perchè egli non avea fa- sordi 

puto allcnerfi dal toccar nelle Tue Prediche i vizj delio fiefib regnante di fó- 
Pontefice, troppo peraltro palei! , e i depravati collumi della Corte 
Romana. Dilprczzò Frate Girolamo i connndamenti : del Pontefice,, 
e tornò lui pulpito, maggiormente inveendo- da lì':innanzi contro la-, 
corruttela d’ allora. Fu (comunicato -dal Papa,, intimate le cenfitre a. 
chi l’arcolulTc, il favoriire).e mandate finalmente, replicate Lettere, 
a i Magi (Irati di Firenze, con ordine di mettere le mani addofiò-al ' 

Frate, minacciaixlo fcoisuniche ed interdetti, fé non fi ubbidiva. Te-- 
meva forte. Papa ÀUJfaniro ano Scisma) e guai a lui , fé perfona d’au- 
torità avclTc allora alzato un dito conira di lui. Non v'era, chi non > 
dcicflalTc un Pallore-di vita sì. contraria al fublime fuo grado. Ora av- 
venne,, che un Frate Francefeo di Puglia dell’ OlTervanza di S.-Fran- 
cefeo predicò pubblicamente contea del Savonarola, impugnando fpe- 
zialmente quelle di lui propofizioni : La Cbiefa iì Dio ba bifognoi'tf- 
ftr riformala. e purgala.. La Cbiefa di -Dio farà flagellata, e dopo i fla- 
gelli farà riformata erinovata, e tornerà in profperità. GP Infedeli fi con- 
vertiranno a Criftoi Firenze farà flagellataci e dopai flagelli fi .rinaverà y , 
a tornerà, in profperità -, ed altre che tralalcioi. 

Chi teneva, e chi tien tuttavia .il Savonarola per uomo- diTan--- 
ia .vita,.e ch’egli ifpirato da, Dio predieefle le cofe avvenire, fra non > 
molti anni trovò il tutto avverato. iMtre fimilrpredizioni fatte da luì, , 
e nominatamente a Carlo Re di Francia, ebbero il loro cIFct- ■ 

IO. Si elìbì ancora Frate Francefeo di confermare alla prunva del Fuo- 
co la falfità delle Propolizioni fuddetter.e all’incontro Fra Domeni-- 
co da Pcfcia Domenicano accettò -di follener-giulle e verificabili le - 
medefime, con efibirfi di entrar ancb’ égli nel fuoco. Perchè il Frate 
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E»* Volg. Minore trovò maniera di fottrarG all’ impegno prefo, per lui focten* 
Anno 1498. tfò un Frate Andrea Rondinelli. Adunque nel di 17. d’ Aprile per 
ordine de’ Magillrati acccfo un gran fuoco, vennero alla prefenza d’ 
^innumerabil Popolo i due contradittori , per nrovare, fé in quella av- 
vampata catalla G fentide frefco o caldo. Ma non volendo compor- 
tare i Frati Minori, che Fra Domenico v’entralTe vcGite con gli 
^iti Sacerdotali^ nè eh’ egli porcaGe in mano il Sacramento dell’ 
Altare; in fole contefe terminò tutto quell’apparato, e nulla G fece. 
Scapitò molto per quello del Tuo buon concetto il Savonarola, e 
crefeendo l’ardire delia fazione a lui contraria, e maflìmamente de 
eli (capeftrati, nella feguente Domenica deU'Olivo G alzò contra di 
lui gran rumore, in guifa che i Magtftrati, timoroG ancora delle 
tante roinaccie del P«P*j fecero^ prendere e menar nelle carceri il 
Savonarola. Allora fu, dne inGerì contra di lui, chi gli volta male ... 

' 'Corfe torto a Firenze >un Comroefltrio dd Papa, per accendere mag- 
giormente il fìuoco, ed accelerar la morte ■dell' infelice. Si adopera- 
rono i tormenti per fargli confertàre ciò, die vero non era; e G pub- 
blicò poi un proceflo contenente la conftOione di molti reati , che age- 
volmente ognun riconobbe per inventati e cahinnioG . V enuto dunque 
il di z). di Maggio Vigilia'dell' AfeenGone, alzato un palco nella Piaz- 
za, quivi il Savonarola degradato inGeme con due Frati Tuoi compa- 

f oi, cioè Silvertro, e Domenico, fu impiccato, i loro corpi dipoi 
ruciati, e le ceneri ^ttate in Amo, per timore che tanti divoti di que- 
llo Religiofo le tencFero 'per fante Reliquie. Reftò apprcFo involta 
in molte difpute la di lui fama, riguardandolo gran copia di gente, 
cioè tutti i buoni, qual Santo, e qual Martire del Signore} ed all’in- 
contro tutti i cattivi per -luoino ambiziofo e fcduttorc .' Dio ne fari 
flato buonOindice. Certo è, ch’egli mancò al Tuo dovere, difpre- 
' giando gli ordini del Papa, i cui pcrverG coftumi non ertinguevano 

§ ià in lui la autorità delle Chiavi . Parimente lodevole non fu nel 
avonarola il cotanto mifchiarG nel governo Secolare della Repubbli- 
ca Fiorentina: cofa poco -conveniente al faqro Tuo abito e minirtero. 
Per altro ch’egli forte d’illibati coftumi, di Gngolar pietà e zelo, 
tutto volto al bene fpirituale del popolo, con altre rarirtìme doti, in- 
dicanti un vero Servo di Dio, le cui Opere rtampatc contengono una 
mirabil nnzione e odore di famità ; non G può già negare. Ma di 
querto avendo pienamente trattato Gian-Frtmctfio Fin Conte della Mi- 
randola, dottiGimo Scrittore Tuo contemporaneo, nella vita ed Apo- 
logia del medeGmo Savonarola, e jxeopo Nardi Fiorentino, anch’erto 
allora vivente, nella fui Storia di Firenze: fenza che in oG di far qui 
da Giudice , rimetto a i loro fcrìtti il Lettore, che più copiofamcnce 
dcGdcri d’eflere informato di quella lagrimevol Tragedia . (*) 

Anoo . 

(•) Vtiafi il Time I. e IV. de' MifceUanti iti Cb. Baìazie iella recentt 
femeja Eiizhne Luecbeft. 
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Anno di Cristo mccccxcix. Indizione ii. 
di Alessanurp vi. Papa 8. 

' ' di Massimiliano I. Re de’ Romani 7 . 

. «I -l 

* • , I . . « * 

B olliva tutuvia la 4ifcordia e gaerra di Pira, quando non meno i 
Fentziani^ che Ludovico Due» à'\ Milano, cangiati fentimenti, mo- 
(trarono genio, che fi tratufle d’accordo (<•). I Veneziani, Gccome 
aocennerò fra poco, ad una preda di maggior loro foddisfazione avea- 
•o^già rivolto il penfiero. Il Duca di Milano, oramai prefentendo un 
fiero temp<orale, che contri di lui fi preparava in Francia, volca pcn- 
(are a difendere fe-fteffb, e non già l’altrui con tante inutili Ipefe • 
Quanto poi a 4 Fiorentini, nulla più defideravano che la pace, per- 
ché troppo fianchi e finunti per cosi lunga e dirpendiofa guerra. Fu 
dunque da rutti gl* interefiati fitto compromelTo di quefia pendenza 
in Èrcole I. Efieuft Dura di Ferrara.' Profferì egli il fuo Laudo nel 
dì Tei d’ Aprale, decretando, che i Fiorentini tornaficro padroni di Pifa, 
con rellare i. Pifani,m poOeflo delle rendite pubbliche e delle Fortez- 
ze }■< che doveflero i Fiorentini pagare a i Veneziani in dodici anni 
cento e ottanta mila Scudi . L’ infaziabilità delle perfone cagion fii , 
che tutte e tre le pani rimaoefièro mal contente, anzi disgu fiate di 
quello Laudo. Contuttociò i Veneziani, febben ricufarono di ratifi- 
carlo, pure l’ eftettuarono con ritirar da Pifa le loro milizie. V’ac- 
confentirooo anche i Fiorentini. Ma i Pifani, protefiando di non vo- 
lerlo accettare, fi accinfero a fofiener foli la guerra: tanta era la loro 
arverfione a tornar fotto il giogo de’ Fiorentini . Perciò eccoti rico- 
minciar la guerra. Paolo Fitelli Generale d’ e(1ì Fiorentini ebbe ordine 
di ufeire in campagna: il che efeguì nel Mcfe di Giugno; e dopo la 
prefa d’ alcuni Luoghi andò nel di primo d’ .Agofto a mettere il campo 
intorno a Pifa . Impadronitofi da K a dieci giorni della fortezza di 
Stampare, tal terrore diede a’Cittadini, che Tu creduta inevitabile la 
prefa anche della Città ; ma il Vitelli non fi Teppe fervir della fortu- 
na; e quella Ipirato quel dì, non tornò più. Fecero i Pifani de i ri- 
pari; ma quel, che più gli aiutò, fu l’aria della State, madre di s) 
copiofe malattie nell’efcrcito de’ Fiorentini , che quando il Vitelli de- 
terminò di dare un’afialto generale alla Città, gli convenne defifiere 
per mancanza di gente. Vennero per quefia, e per altre apparenti ra- 
gioni in fofpetto della di lui fede i Fiorentini, e chiamatolo a Firen- 
ze, ancorché ne’ fieri tormenti n lui dati nulla confeOafic di pregiu- 
diziale al filo onore, pure nel dì primo di Ottobre fu decapitato, con 
lafciare efempio a i pofieri deH’cvidente pericolo, a cui fi cfponc , 
chi prende il Generalato dell’ anni delle Repubbliche, perchè dove 
fon tante tette, quivi più facilmente, che altrove, la poca fortuna di- 
venta delitto. Fitollozzo fuo Fratello con più giudizio fi falvò a tcra- 
Tom. IX. Ss po, 
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po, cd entrato in Fifa, vi fii ben veduto. Cosi per ora vergognofa* 
mente ebbe fine la gu: rra de' Fiorentini contra de* Pifani , e G raor- 
morò forte d’ eflì. dapcrtutto perla morte- data al Vitellt,. Nello llcITo 
gioraKs. che tolta dicemmo la «iu al Vìcelii ,, pagò il Aio- debito allA 
natura MvJUii^. Ficino Fiorentino-, rilloratore lot Italia della FilohiGa 
Platonica,. cJ uno de* più mGgni Letterati, che s'abbia avuto l’Italia. 

NiuitinterelTe flava in quefW tempi più a cuore al novello Re 
di Francia JMtvic*. XJf. che la. meditata conqttiGa del Ducato di 
Milano, e del Regno di Napoli ^ de*' quali G pretendeva, egli credei 
dclPupo per. le ragioni di. FaUntin^ yiic 0 i$tt Avola Tua >. dcU*'aliro, per 
la ceOTone fattane mà dalla Cafa d’ Angiò alla Corona ^ Francia-., (a) 
Prefe egli le neccnarie mifure pcc tali inmrefo, facendo pace oo S 
St di, Spnwtt,^, e ìngbilterra, e con Maffimliano Rt às' Romatù, e 
nello Geflo tempo procacciando d^aver le Potenze d.' Italia a sè fa- 
vorevoli, e almeno non oppolie a’difegni funi . Colle grazie compar- 
tite a Ctfaxt.Dut» Valentino s’era egli affezionato Papa AUffandr» yi. 
.e più ancora fé ne prometteva , da, che elfo Pontefice,, in cuore di 
cui il primo mobile era 1* ingrandimento dc’ proprj Fighupli, non avea. 
potuto indurre Ftderigo Rt. di Napoli a concedere una tua Fmliuola 
ut Moglie del. fuddeito Duca Valentino, c il Principato di ’Laranto 
in doiet. c però tutte le mire della grandezza del Figliuolo avea ri- 
volte alla Corte di Francia , In fatti l’accorto Re Lodovico non ebbe 
diflicultàdì promuovere le nozze d’eflo Duca Valentino con una fi- 
gliuola di Gitvaam.A AUrtt Re di Navarra del Rcal fangue di Fran- 
cia, con condizione nondimeno ,. che il Pupa la, dotaffe di, ducento 
mila Scudi,, e promoTcfTc al Cardinalato Maajigntrt. f Alhtt- FtttcWa 
di. quella PrincipcfTa. In quella maniera, tanto il Papa,. quanto il Du- 
ca mo Figliuolo, diventarono affatto Franzefi , e alti dicci di Mag- 
gio fegut il Matrimonio fuddetto : del. che fomreamente fi rallegrò 
il Papa. Ma niuno potea maggiormente- oliare in Italia alle idee 
del Re Lodovico, eoe la potenza Veneta. Trovò egli la via di 

f uadignar ancor quella. Oltre all’eflere i Veneziani mal foddisfàtti 
i L^tvUt il A/vra,. coflfidcrato. da. ellì per uomo pieno- Tempre di 
doppiezze e per. Traditore, maffimamente pel frefeo. affare di Fifa, 
il Re gl* invitò ad. entrar, (eco in Lega contra. del medefimo Lodo-- 
vico, con efibir loro. Cremona,, CittL comodiUiraa. a gli Stati d| 
'quella Repubblica. Per lì vantaggiofa efibizionc prellò volentieri 
1* orecchio quel' Senato alle propofizioni. del Rt, e folamente fece 
ifianza, che a Cremona s’aggiugnefle anche la Ghiaradadda, e il Re 
liberalmente accordò. quanto vollero, penfando. forfè fin <L* allora di 
ripigliarfcla,.e con buona. derrata ,, a Tuo. tempo, (f). Fu. pubblicata 
quella Lega nel di.zf; di-. Marzo, ed. in cGa entrò dipoi anche il' 
' Papa con palio che il Re preflaffe aiuto, al Duca Valentino, per con- 
. quiflare Imola, Faenza, Fori), e Pefàro. 

Intanto il Re di Francia, cITcndofi collegato ancora con Fili- 
htrt» Du(a di Savoia, cominciò a fpedir foldaieiche ad Afli fotto il 
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comando di GiaM-Cimcem* TrhuJzU, 'Tperimencaco Capitano, e nemico 
del Duca di Milano, -che l'avca Ipogluco di tutti 1 tuoi beni. Mando 
ancora il CaMe Sigitr fObigMÌ con altre genti d'armi; 
cd egli per dar più calore alla guerra già deterorinata contra d’ edo 
Duca di Milano, e per edere ma^ormente a portata per li bifogni 
occorrenti, fi portò in i^rfona a iTionc . Fra il Frivnluo e i Guelfi 
del Ducato di Milano palTarano intclligeaxc ed imrinfiebezze di molta 
confeeoenza . Lodovico poi per li Tuoi veochi peccati, e per le nuove 
fue ettorfioni era odiato da i .più, ne gli fcoirveniva il nome di Ti- 
ranno. Fece egli un potente armamento di gente, e General d'elTa 
GùM-GMUazze SsMfevtriM Genero Tuo) ma contra di lui erg lo fde- 
gno di Dio, (a) Mell'Agofto diedero i Franzefi principio alla guer- 
ra. Dopo «ver prefo i due foni Caltelli d’ .‘\ratzo ed Anooe, s'im- 
padrooiroao di Valenza. Tortona fponuneamente mandò loro le chia- 
vi, e fenza voler afpettarc la forza, fi arrenderono Voghera, Cafiel- 
nuovo, e Ponte Corone. Nel medefimo tempo i Veneziani colPefer- 
ciio loro entrarono nella Gbiaradadda, e a’impodeflarono di Caravag- 
gio. Pafsò l’efercito Franzefe lòtto Aledandna. Vera dentro il Ge- 
neral dello Sfòrza, cioè il Sanie verino, con una poderofa guarni- 
gione; ma v’era eziandio il Ctate di GaiMzzf Tuo Fratello, Capuano 
altreaì dello Sforza, fegrecamente già accordato co’ Franzefi . Lo lleflò 
Gian-Galeazzo due dì dopo rafledio airimprovvifo fe ne fiiggl d'A- 
leflandria, con dir poi d'elTere fiato ingannato da una Lettera finta 
fotto nome di Ltdvmc» Sfvnu Duca di Milano, ebe gli oidinava di 
TOrurfi a- Milano: il che gli fece dubitar deUa fua tetta. Comunque 
Ga, certo è, che la fua partenza abigocti al forte il prefidìo di quella 
Città , che molti fi diedeto alla fuga, e i Franzefi entrati fpogliarono 
il retto di que'loldati, e mifero poi a facco 1* infelice Città. Morta- 
ra, e Pavia nè pur effe fecero refiftenza. Tutte quelle disavventme, 
e io poco tempo fuccedute, fecero conofccre a Lodovico il Moro 
che era venuto il tempo di provar la roano dì Dio fopra di sè, e foprà 
la fua Famiglia. £ però deliberato di ritirarli in Gcrinania, mandò 
innanzi i Figliuoli, e con loro il teforo, confidente in ducenio qua- 
ranu mila Scudi d’oro oltre alle gioie e perle. Dopo aver deputato 
alla cu fiodia del Cafiello di Milano, benché contro il parere dc’fuoi, 
BeriutrdiiK da Corte con tre mila fanti, e munizioni lenza fine, per- 
chè conlervandofi quello, fperava coH’ aiuto ddP Imperador 
ìiano e de gli Svizzeri di ritornare in cali : nel di due di Swtembie 
ito a Como, pattò dipoi nel Tirolo: Allora il popolo di Milano fpcdt 
Ambafeiatori al Campo Franzefe, invitandolo a venire, e refiò in breve 
conlolato. Tutte r altre Città del Ducato di Milano preftarono anch’ 
effe ubbidienza a i Franzefi, fuorché Cremona, che Iccoodo i patti 
venne in potere de’ Veneziani. Succedi tali, e mutazioni sì fubitanee, 
accadute fenza quali fpargcrc una filila di fangue, fecero inarcar le 
ciglia a tutti gl’italiani, cd empierono dì terrore Federigo Re di Na- 
poli, il quale nelle disgrazie di Ltdovite il More cominciava già a 
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Em k Volf. leggere le proprie . Non palTarono dodici giorni dopo U fuga dei 
A>u‘<'i49a- Duca, che il creduto si fedele Bernardino da Corre, Tenia afpettare 
un colpo d’artiglieria, per gran fomma di danaro vendè lo allora ere* 
duco incTpugnabil Caitello di Milano a i Franicfì , con tanta infàmia 
del Tuo nome, che venne dipoi riguardato come un mollro, e fug» 
gitoo maledetto da ognuno, e fin da gli lleflì FranzeGj in goifa tale 
che non potendo reggere al dolore e all’ obbrobrio, da li a pochi 
giorni fini di vivere, le pur non fu aiutato a terminare la vita. . > 

Di così profperofi avvenimenti informato il Re Ltdevice, da 
Lione calò in Italia, e fece la Tua folenne entrata in Milano nel di 
(a> Diari» d’ Ottobre (*), accolto con illrepitofi Viva da quel popolo, che 
il Ferrera, liberato dall’ afpro giogo di Lodovico il Moro fperava giorni più lieti 
x>. xxir. fotto il governo f^nzefe. EOendo llato lafciato in Milano Fnmcefa 
Sforza picciolo Figliuolo del morto Duca Giam-Galeazza colla Da* 
ifitr. iìTt- fjiitll* fua Madre, fu poi condotto dal Re in Francia,! e de- 

Me. T« 2 t. dicaco alla vita Monaftica. Ilabella nell’anno feguente fe ne tomÒ! a 
Rer. ualie. Napoli ad eflcre fpectatrice della final rovina della Resi fui Cafav 
^‘‘^"•(riaceme Trivalzit, da cui principalmente riconobbe il Re un d 
'gJcoVA Pfrilo e felice acquillo del Ducato di Milano, ebbe in dono la nobil 
Uni Iter, Terra di Vigevano. Ne fu pigra la Città di Genova a Ijpedire- Am- 
i' Dalia, bafeiatori, e a darfi con onorevoli condizioni al trionfante Re di Fran- 
BiSalrt*"’ Giunfero a fargli riverenza anche gli Ambafeiatori de’ Fiorentini, 
i quali non ottante molta contrarietà conchiufero Lega con luì. In- 
tanto afprilTima guerra a i Veneziani facea Baiazetto Imperador de’ 
Turchi non folo in Levante, ma fino, nel Friuli, dove penetrarono 
que’ Barbari, commettendo innumerabili crudeltà. Perlbna non vi fu, 
che non credclTe avere Lodovico il Moro folleciatati quegrinfedcli cen- 
tra de’ Veneziani per vendicarli dì loro, ficcome principal cagione 
della rovina di lui, e della felicità de’ Franzefi , della quale nondime- 
no cominciarono elll Veneziani a pentirli ben collo, e maggiormente 
poi ebbero a pentirreoe ne* primi Anni del Secolo fulTeguentc . Ed 
ecco'darfi principio ne gli ultimi Mefi di quell’anno ad un’altra guerra 
in Romagna. Era tutto lieto Papa Aiejfandro per li progrelli dell' ar- 
mi Francefi in Lombardia, perche fecondo ì patti doveano quelle aiu- 
tare il Duca A’e/enriM Tuo Figliuolo a conquiltare le Città d’elTa Ro- 
magna, dellinata più d’ogni altra contrada ad efiere il magnifico Prin- 
cipato della Cafa Bargia. Trovò egli in. quelli tempi delle ragioni 
di torre alla Cafa de’Gaeuni Sermoncta con altre Terre, delle quali 
immediatamente invelll Lucrezia Borgia Tua Figliuola, Moglie in quelli 
tempi di Don Alfonfo d’ Aragona Duca di Bileglia, c dichiarata Go- 
vernatrice perpetua di Spolcti, e del Tuo Ducato. Polcia fi diede il 
Pontefice a rpronare il Rt L«<favtr«,. acciocché preUafle la promelTa 
gagliarda alliltenza al Duca Valentino per la guerra difegnata contra 
de’ Signori di Romagna c della Marca, cioè contra de gli Sforza di 
Pefaro , àe.' Maìaufii di Rimini, àe' Manfredi di Faenza, liif Rìarj 
dTmola c Forlì, de’ di Camerino, e de’Conii-di Mootefelcco 
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grandezza della Cafa Boreia ; e prcrelti di rpoeliarne i Padroni non 
mancavano a chi voleva alzare un maellofo edinzio fopra la loro ro 
vioarche quella iu d’ordinario l’origine e la mira delle guerre facce 
' ^ i PonceÀci di, que’ tempi, non mai contenti, £ncfac non alzavano 
i Tuoi Figliuoli o Nipoti al grado e dominio Principefeo, con tra* 
dire manifcllaroentc l' intenzione di Dio, e della Cbiefa nel rublimarH 
a quella facrofanca Dignità. Venuto dunque il Duca y»k»tin0 , ac- 
compagnando fempre il Rt Ltdivic» da Lione a Milano , e (palleg- 
giato da i predanti ufizj del Pontefice, ottenne dal Re un grodb cor- 
po di gente, che unito colle roldatefche Pontifizie fi trovò capace di 
efeguir pofeia felicemente i di lui difegni . Dopo un Mefe di dimora 
in Milano fe ne ne tomo il Re in Francia, lafciando il governo del- 
lo Stato di Milano nelle mani del valorofo Marefciallo fuo 6/d»-Gj«- 
(em* Trivulzi$ì («) ed allora, cioè nella metà di Novembre anche il (») cmU» 
Duca Valentino con due mila cavalli e Tei mila fàuci venne a pian- msu jì 
tan l’adcdio ad Imola. Poca rcfillenza fece quella Città: la Rocca 
fi tenne per lo fpazio di venti giorni , e poi capitolò. Pafsò di là all’af- 
fedio di Porli. Dentro v’era Catteri»» Sforza ^ Donna d’animo virile, fmft. 
vedova del già. Conte Giroiamo Riario^ che vigorofamence fi mife alla Dior. 4 i 
difefa. Contali firepitofi avvenimenti ebbe fine l’anno prefente. TtZ*'"' 

Anno di Cristo md. Indizione iii. 
di Alessandro VI. Papa 9. 
di Massimiliano !.. R.e de’ Romani S-, 

C ontinuò il Duca yaleutiao M principio di quefi’anno l’alTedio . 

di Porli. W Perduta la Città, Catfcrìna Sforza fi ridufie alla 
ditela della Cittadella e della Rocca, mollrando in ciò non mcn vi- d’iuiu. ' 
gilanza e bravura, che i più Iperti e veterani Ufiziali. Ma per' li Cmita 
frequenti colpi delle artiglierie caduta parte del muro, ed apertaam- * 
pia breccia, per quella entrarono le genti del Valentino con tal pre- 
Itezza , che raggiunl'ero i foldati di Catterina nel ritirarli che faceano dui Ammul. 
nella Rocca ; ed entraci in elTa, della medefinia $’ infignorirono , aro- dteUf. 
mazzando chi venne loro alle mani . Catterina rifugiatali in una Torre, ' 

con alcuni pochi fu fatta prigione, e mandata dipoi a Roma, e cu- 14. 
fiodica in Callello Santo Angelo. Ma Ivo d'jitlegre. Capitano delle A>r. tiaiir. 
milizie Franzefi aufiliarie del Duca Valentino, prefo da ammirazione 
del coraggio di quella infigne Dama e Principefla, c da compallione 
al fuo (cuo, ne impetrò da 11 a non molto la liberazione. Divenne/ 
poi, o per dir meglio, era divenuta ella Catterina Moglie di Gio- 
vanni de' Medici, Padre di quel Giovanili, che nel Secolo fulTeguence 
fi acquillò la gloria di prode Capitano,. e generò Cofmo, che fu pni- 
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mo Gran Ducici Tofcana. Le àniqaità commefle da’ FranzeG ìb 
F orlì furono indicibili . Non potè per allora il Duca Valentino prò- 
feguir il «corro di Tua -fortuna , percbc inforte nel Ducato di Mi- 
lano le novità, delle quali -parlerò ira poco, dóvette accorrere coli 
il Signor d' Allegre colle milizie Regie, dopo aver lafciata in Ro- 
magna memoria per un pezzo d’àmmcnfe ruberie, «i^ifonefti, ed altre 
ribalderie da loro commefle. Impadronitofi dunque d’imola, Cefena, 
e Forlì, fé ne tornò a Roma il Àar» Pkientiiio , -dove volle far la Tua 
-entrata eomc trionfante con incredibii pompa « corteggio nel di id. 
dilFcbbraio. £rt -quefto l’anno del Ghlbiieo, in cui fc i Ctifliani 
guadagnarono le Indulgenze de i loro peccati, anche jtUJfaxdrt 
iqppe guadagnare de i gran tcfbri , i») perchè concedea per tutta la 
Cnftianità quelle Indulgenze medefìme a chi non potea venire a 
Roma, purché pagaflcro il terzo di ciò che avrebbono ipefo nel 
viaggio.' alla raccolu del qual danaro furono depuuti daperiutto i 
Qucuori ^ e «queilo danaro colle Decime impofte al Clero , e la 
vigcAma a gli £brei , dovea poi fervire fecondo i foliti prctelli 
per far la guerra contro al Turco) ma fervi in fine ad altri uG. 
Non ollante 1’ anno lanto , un lieto Carnovale lì fece in Roma , 
e il Duca Valentino Jafeiò in tal -occaGone la briglia al fuo &Go 
con giuochi c fette d' indicibil magniGcenza e fpdà, per le quali 
nobiliflìme azioni meritò d’ eficre dichiarato 'GonGiloniere della unta 
Romana Chiefa . 

Fochi aneG erano foggiomati in Milano, e -neiraltre Città di 
quel Ducato à FranzeG, che la poca diG:ip1ina da loro oflervata in que’ 
tempi, e la afrenau lor difonettà, di cui molto parlano le Storie Cà), 
cominciò ad eflere di troppo pelo a que’ Popoli , e farli fofpirar di 
nuovo il governo de gli aobateuti loro Princìpi. C^elche è più, mal 
-fbffcrendo i Ghibellini, potente fazione in quelle contrade, che Gian- 
•GUeemo Trivulzso Capo de’ GuelG comandaUc le -fétte , cominciarono 
ad animare al ritorno "Lodivut il Mtro, c il Cardiale ^feanit fuo Fra- 
tello. <Quefti pertanto, giacché andarono -loro ben pretto fallite le fpe- 
ranze polle \n Majpmiliam Re de’ Romani, Principe ncgligentiflimo 
ne’proprj affari, privo fenipre e fciapre Gtibondo di danaro, G rivol- 
fero a gh Svizzeri con afluldarne otto mila, e milero inGeme ancora 
cinquecento uomini d' arme Borgognoni . Sol Gne dì Gennaio , fenza 
perdere tempo, calarono etti pel Lago di Como a quella Città, che 
apri loro -le porte. Batto quello, perchè il Popolo di Milano G le- 
vallé a rumore, gridando .l/arv. Mero. MoflcG ancora, perché Lo- 
dovico avea lor fatto credere dì venire con un efercito infinito: il che 
non fu vero. Si rifugiarono i FranzeG nel Caftello, e il Trivulzio G 
ritirò a Mortara. Sul principio di Febbraio giuufe prima il Cardina- 
le Afeanio, e pofeia Lodovica a Milano con fèlla di quel Popolo . 
Ed amendue G affrettarono ad aflbldar quante genti d’armi poterono. 
Anche le Città di Pavia e di Parma alzarono le bandiere del Moro) 
altrettanto erano per fare Piacenza e Lodi, fe chiamati in aiuto i Ve- 
ne- 
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ottimi d* ì Frantcfi, non vi fofTero entrati colle loro milizie. Tor- E»» Volg. 
nò bensì all’ ubbidicnrj d'cITo Moro Tòrtonat ma- fopragiunco coU A"“oi?o* 
Ivt t Allt^ colle folditerche richiamate dalla Romagna, ed adì dito 
da i Gueln, ricuperò quella- Città, mettendo dipoi a Tacco non me- 
no i Ghibellini nemici, che t Guelfi amici . Pafsò- Ladavito il Mari 
airaflcdio di Novara, ed' obbligati i Frantcfi’ a rendere la Città, fi 
diede a berfagliar la fortezza tutuvia refiltonte. Fu mirabile intanto- 
la follecitudine del Re LidivUi per ilpedire in-Lombardia nuove genti 
folto il comando- del Signore deli»- Tremagìia^. di maniera che fui 
principio. d*'Aprile quello Capitan unito cob7r<ti«/z«i^ c col Cinte di- 
Line),, ebbe in pronto un’Armata di mille~e cinquecento lande, dieci- 
mila fanti Srizecri, e Tei mila- Fraoaefi, co’quali (rapprcfsò a No- 
vara. Pure piùrnc’tradtmemi,. che nella fòrza delle, lor armi,. ripofero 
i Comandanti Franzefi la.Tperanza di- vincere-.. 

Gaà s-' erano intcfi'gli Ufiziali -Svizzeri militanti per- la Francm 
cori quei,, che erano al lervigio ài Lediviti il Mari^ promettendo lo- 
rn una gran- fomma d’oro^ e menarono così accortamente la loro tra- 
ma, che venne lor ^tto di tradire il Duca con eterna- infàmia del loro- 
nome. Col pretefto dunque di non voler combattere co’propij Fratelli, 
gli Svizzeri TedeTchi abbandonarono Lodovico il Moro,,e con-licen- 
ta de' Franzefi’ ufeitono di Novara, per tomarfene al loro-paefe. Per 
mifericordia ottenne- Lodovico di poter fuggire corr-.loro-,. e nato egli , . 
come i tre Sanfeverini traveftiti da* Svizzeri marciarono colla truppa, 
per ridurfiiin faWo. SCopeni dà i traditori-, furono tutti e quattro 
fermati e. fatti prigionieri -nel dì dieci d’'Aprile i fpettacolo sì mifera- 
bile, che traffe le lagrime infino a molti- de* nemici; Si sbandò per 
quefta calamità il'rcfiò delle troppe Sforzefehes-.e portata ladòtorofa. 
nuova al CardinaU.- Afiaiui , che attendeva in Milano all'afiedio del Ca- 
ilcllo,.tofto fi. parti anch’egli dà quella Città, ed invioffi frcctolofa- 
mence alla volta del Piacentino per non eficre colto (<•) . Mà giunto 
la notte a Rivolta Caftellò del Cónte Cerradi Lindi fuo amico, e * 

quivi avendo prefo ripofo, trovò- qtiellà sfortuna, ch’egli andavi fug- a,r. uilm. 
«ndo-. Imperocché avvifati di ciò Carli Or/inii e Slneim ■ Binzent y . 

&pitant delle genti- Veneziane, che (lavano in Piacenza, cavalcarono - 
èditamente colà, e colla forza obbligarono il Conte Landò ( ingiù- 
fiamcncc acColàto da alcuni -di tradimento) a confegnar loro l’infelice 
Porporato,, con Ermes Sferza, Fratello del morto Duea Gian-Ga~- 
leazx.l 1 , e con altri Gentiluomini di fua Fàroigliai Fu mandato -a Ve- 
nezia il Cardinale t ma il' Re Lodovico prima colle preghiere , e poi 
colle minacele di guerra, tanto battè, che-Fcbbe nelle mani. Furono 
condotti in Francia quelli rventutati Principi. L/siivìciAl Mari con- 
lituto nel Càftcllo di Loeh'es nel Bcirr in una feuta camera fenza li- 
bri, fenza carta ed inchioflro, ebbe quanto tempo volle per potere 
riflettere alla caducitò-delle umane grandezze, .e a i frutti dèlia fmo- 
«leraia Tua ambizione e vanità, cioè alla cagione delle Tue e delle al- 
imi rovine, per avere chiamato in lulia rarm! flrauiere ed alTiffi- 
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nato il proprio Nipote, eflendo elTo Lodovico- dopo dieci anni di pii* 
gionia mancato poi di vita. Al Cardinale Afcanio, che con intrepi- 
dezza accolfe le fue disavventure, fu data per carcere la Torre di Bor- 
ges, quella ftelTa, dove il medelìma Re Ledtvice. allorché era Duca 
d' Orleans, tenuto fài prigione: tanto é varia e luggetta a peripezie 
la forte de' mortali . Poca cura G prefe del Cardinal fuddetto Papa 
Alejfandre, (ìccome -venduto al volere de’Franzefi, e però folamente 
fotto il Pontefice Gialie II. riebbe Afeanio la fisa libertà. 

In gran pericolo di un Tacco fi trovò il popolo di Milano dopo 
la caduta del Moro} ma avendo elfi inviata un’ Ambafceria al Cardinal 
di Roane, che veniva fpedito dal Re in Italia per Governatore, ina- 
pctrarono, che il gafii^ fi riducefie al pagamento di trecento mila 
Ducati d’oro: pena, che loro fu anche per la maggior parte rimelfa 
dalla clemenza del faggio Re Lodovico. Non potè poi refifiere elTo 
Re alle premure di Papa Alejfandro, che di nuovo gli fece i danza di 
gente (a), affinchè il Duca Valentino terminafTe il fofpirato conquido 
della Romagna. Quefii erano allora i gran penfieri del Pontefice, il 
quale poco avea profittato di un indizio dello fdegno di Dio contro 
la di lui perfona,.che -si malamente corrifpondeva a i doveri del facro- 
fanto fuo oiinifiero. Imperciocché nella feda di S. Pietro fvegliatofi 
un terribii vento con gragnuola c fùlmini rovefeiò il più alto cammino 
del Vaticano con tal empito, che il fuo pefo ruppe il tetto, e due travi 
della danza fuperiore alla Pontifizia. Penetrò queda rovina nella danza 
medefima, dove dimorava il Papa, con ederfi rotto un trave. Vi pe- 
rirono Lorenzo Ghigi Gentiluomo Sanefe, e due altre perfone. Lo dep- 
fo Papa fi trovò bensì vivo fotto le pietre, ma fiordi to e lefo ancora 
io più parti del corpo. Per buona ventura quel trave, che era cadu> 
to, fervi a lui di riparo. Qiicdo colpo in vece di fcrvire di paterno 
avvilo ad Alcfiandro per farlo ravvedere, il confermò più rollo nella 
perfitaGone della protezion del Cielo } e però dopo un pubblico rin- 
graziamento a Dio, che rarvefie prefervato dalla morte, feguitò lo 
fcandalofo cammino di prima. Fu in quelli tempi alTulfinato da alcuni 
fghetri Don Atfonfo d’ Aragona marito di Lucrezia Borgia } e perchè 
le ferite non furono fulficicnti a levarlo di vita, il veleno diede com- 
pimento all’opera. Ne fu creduto amore il Duca Valentino, il quale 
divenuto tutto Franzefe, e volendo andar unito con quella Corona 
alla didruzion de gli Aragonefi, giudicò meglio di levar di mezzo un 
parenndo si fatto, ficcoroe quello, che più non fi adattava alle mire 
prefenti. Inmetrato dunque, che ebbe elfo Duca Valentino un polTeote 
foccorfo di Franzefi, condotto da Ivo d" /fUegre, nel .Mefe d’ Otto- 
bre ricominciò la guerra in Romagna. Non durò fatica ad impoITcf- 
farfi di Pelato, perché Giovanni Sforza, già di lui Cognato, fi ritirò 
per tempo, non volendo che per caginn fin riceTcffero danno im- 
menfo que’ Cittadini (i). Anche Pandoifo MalaUjia gli cedè il cam- 
po, e fecegli aprir le Porte di Rimini. La fola Faenza, dove egli fi 
trasferì dipoi, feee gagliarda refifienza, perchè il giovinetto Aflorre 
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dt' Manfredi , Signor delia Terra, fì trovò così ben foUenuto dall'amo- 
re e dalla fedeltà de' Tuoi Sudditi, che rendè per quell’anno inutili i 
dì dui sforzi , benché poi nel feguente gli convenilTe cedere alla for- 
za, e rellar poi vittima della luiTuria, e della crudeltà del Duca Va- 
lentino. Guerra ancora fu nell* anno piefente in Tofeana, più che mai 
ardendo di voglia i Fiorentini di ricuperare la Città di Fifa. Ebbero 
foccorfi dal Re di Francia j condulTero ancora al loro foldo qualche 
migliaio di Svizzeri, gente, che avea cominciato ad elTere alla moda 
di quelli tempi. Fu pollo il campo a quella Città, G venne all’af- 
faltoi ma efl'cndofi valorofamcnie difefo quel Popolo, fegretameate 
aiutato da'Genoveii, Sanelì, e Lucchelì, ed inforic apprelTo molte 
difeordie dalla parte de’FranzcG e de gli Svizzeri: a poco a poco & 
fciolfe queir efercito, altro non riportandone i Fiorentini fe non ver- 
gogna, e un incredibil danno al proprio erario . Con tali imprefe ter- 
minò l’anno} ebbe'Gneil Secolo prefente, e fine ancora farò io a 
quelli racconti. (•) 

Ttm. IX. T t CON- 


(*) Giova il ripetere, che quefti Annali furono pei continuati dai Cb. Mura- 
tori fino atr anno lyqo. exclufivet indt fino al I7f4. per altrui ma- 
uo-, t finalmente fi fender anno fino a' nofiri tempi. 
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Conclusione dell’ Opera 


M Eco c venuto il Lettore oITcrvaodo 1 principali avvenimenti 
dell* Italia per tanti palTati anni. S'egli da per se fìnor non ha 
fatta una rifleffione alTai iàcile, naturale, ed importante, gliela ricor- 
derò io prima di congedarmi da lui. Ed è quella, che chiunque ora 
vive, per quel che riguarda il pubblico ftato delle cofe, e non gii 
il privato d'ogni particolare perlona, avrebbe da alzare le mani al 
Cielo, e ringraziare Iddio d’cITcr nato piuttofto in quello, che ne* 
Secoli da me fin ora delcritti . Non mancarono certamente anche ne* 
lontani tempi alcuni Principi buoni, vi furono talvolta continua- 
ti giorni di Pace, magoihei fpetiacoli e delìzie. Nè lì può ne- 

§ are, che ne gli ultimi predetti Secoli, cioè dopo il mille e cento, 
ì gran lunga abbondulTe più l’Italia di ricchezze, che oggidì. Tut- 
tavia conCdcrando all' ingioilo que* tempi, nulla vede, chi non vede 
il gran divario, che palU fra quelli e quelli. Miravanlì allora uiKÌ 
piuitollo l'iraiini, che Principi, crudeli fin col proprio fangue, non 
che vcrìò i lor Sudditi . Oggìdi si moderati , sì benigni , si clementi 
troviamo i Regnanti. Per lo più tutto era allora guerra, e guerra 
fenza legge, andando ordinariamente in groppa con elTa i Taccheggi, 
gi’inccndj, ed ogni Torta di ribalderie. In quello infelice flato ab- 
Diam laTcìata poc'anzi r Italia, e per moltiUìmi anni vi continuò elTa 
dipoi. Per lo contrario. Te oggidì guerra fi fa (e pur troppo fi fa 
con aggravio di molti paefi) pochi fon quei Monarchi e Generali, 
che fi dimentichino d'eller Crilliani, e di guerreggiar con Crilliani. 
Del retto un’ invidìabil tranquillità s’è lungamente goduta, c ne Tono 
liuti partecipi anche i giorni nollrì: bene temporale, che non fi può 
abballanza apprezzare. Che terribili, anzi indicibili Iconcerti e diTa- 
llri poi producelle una volta la frenefia delle Fazioni Guelfa e Gbi- 
teliina, no] può concepire. Te non chi legge le Storie particolari delle 
Città Italiane, e tiuuva come follerò frequenti nel pubblico e ne* 
privati le nemìcizie, gli omicidj, le prepotenze, gli cfilj, e i cape- 
lln. Per miTericordia di Dio rellò in fine libera da tante pcrnicìofe 
pazzie l’Italia, nè più v'ha Città, da cui fia per quello bandita la 
quiete c la pubblica concordia . A cagion delle guerre Tuddette , c 
della poca cura degl’italiani, francamente una volta s’ introduceva in 
quelle contrade la Peltìlcnza, e portando la dcTolazione dapertutto, 
col penetrare d’uno in un altro pacTc,cra divenuta oramai un malore 
non mcn famìliaic e Ibbilc fra noi, che lìa fra’ Turchi. Le diligen- 
ze, che s’ ulano oggidì, han provveduto a quello flagello^ c Te quelle 
non fi rallenteranno, non ne faran piuova nè pure i polleri nollri. 
^ Che Te a talun poco pratico fembralTe talora, che i tempi correnti 
fi TcoprilTcro meno nemici della LulTuria di quel che folTero i già 
palìati: Tappia, ch’egli travede. Talmente sfrenato era una volta quello 
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Vizio, che io paragon d* allora quaG beata fi può chiamare l’etino» 
Ara. E molto più merita efla quello nome, da che la pulizia de’ co- 
fiumi, e le Lettere, cioè le Scienze cd Arti tutte fono ora in tanto 
auge e fplendore; laddove rozzi erano ne gli antichi Secoli ì co- 
fiumi, r l' Ignoranza occupava non folamcnte i badi, ma anche i più 
fublimi feanni. Aggiunga» a quefio , edere data allora ne gli occhi 
d’ognuno la feorretta vita dell’uno e dell’altro Clero, infezione giunta 
fino a gli Aedi PaAori, ed anche a i primi della Cbiefa di Dio, e 
disavventura, che non fi può nafeondere, nè abbaAanza deplorare per 
gli fcandali infiniti, che ne derivarono . Corrono già duccnto anni,, 
che s’è tolta qucAa pedìma. tingine dalla Chiefa di Dio, né più van 
pettoruti i Vizj in trionfo, edendo migliorati i coAumi , accrefeiuta 
la Pietà, c leviti molti Abufi de’ barbarici Secoli ; motivi tutti a 
noi di chiamar felice il Secolo noAro in confronto di tant’ altri, da 
noi finqui odervati . Nè venga innanzi alcuno con dire di trovar egli 
de’ pregi e del buono ne’ Secoli andati, e forfè qualche bene, di cui 
ora fiam privi) aggiunga ancora odcrvarfi tuttavìa de’ difetti ne’ Go- 
verni tanto Ecclc^Aici che Secolari, il Ludo di troppo crefeiuto, 
r Edeminatezza ne gli uomini, la Libertà nelle Donno, ed altri si 
fatti malanni: che gli fi dimanderà, fc fappia, qual cofa fia l’uomo, 
c qual fia il Mondo prefente. Ha da ufeire fuor di qucAo Globo, 
chi non vuol vedere Vìzj, Peccati, Difetti, e Guai. Intanto a chi 
bramade la continuazione della Storia d’Italia, fàcile farà il trovarla,, 
maneggiata dalle penne di molti Storici Italiani. Ne ho ancor io re- 
cato un buon faggio nella Parte II. delle Antichità EAcnfi, già data, 
alla luce) e però unto più mi credo difobbligato dal farne una nuova > 
dipintura . 
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fende dalla follevazion de’Forlivefi. 
z88. Perde Forlì . zip. 

Cecco degli OrdelaffiSiguore di Fot- 
li. IO. 186. Sua prigionia e motte. 

aw. 

Cesare Borgia creato Cardinale. ao8. 
Fugge dall’ Armata di Carlo Vili. 
306. A Ini attribuita la motte del Du- 
ca di Candia fuo Fratello. 31C. Va 
a coronare Federigo Re di Napoli. 
ZI 6. Depone il Cappello, ed è crea- 
to Duca di Valenza. Ji8. Suo infi- 
gne Matrimonio, zza. 

Cesare Duca Valentino, filtri prepa- 
ramenti per conquifiar la Romagna, 
a 24. S’impadronifcc di Forlì, zzf- 
DMmola e Cefena. zz6. Di Pclaro 
e Rimini. zz8. 


I iC. E 

Guinea prcfentita al Papa 1 conto del 
Regno di N»oli . zp7. 

Cibo t nobile Cafa ) luo Marchefato. 

CiNGARi, lor primo apparite in Euro- 
pa. 82. 

C01.0NNES1 proccfiitti da Papa Euge- 
nio . itp. Gli fan guerra. ti6. 

Concilio di Pifà, in cui è creato Pa- 
pa Alellindro V. ZO- e J'tg. 

Concilio di Collanza intimalo da Papa 
Giovanni XXJII. pp Siio principio . 
12; I*' eletto P^ Iklartino V. fii 

Concimo di Baiilca , fuo ptinripio. 
120. lac. t f/f. Alti di Papa Euga- 
nio in contrario . 137. tzo. e ftg. E- 
Icggc un Antipap# . I4r. 

Concilio Generale in Ferrara . IZQ. 
Trafportato a Fiicnze. i4c. 

Consalvo Fernanicz,ch'3iiiato il gran 
Capitano. zo6. Gli danno una rotta 
ì Franzeli. zo9. Suoi progreflì coii- 
tra di loro. 31 1. e ftg. Sua venuta a 
Roma, 

Corrado de’ Trinci Signor di Foli- 
gno. 141 Perde Stato e vita. 149. ' 

Cosimo de’ Media il Magnifico. 146. 
Sua morte. 234. 

Costantino teologo ultimo Impe- 
rador de’ Greci. 202. 

CosT.ANTiNOPOLi prcCi da* Turchi. 

202 . 

Costanzo Sforza Signore di Pefaro. 
2ff. Sconfitto da Alfonfo Duca di 
Calabria . atSii. e ftg. Gciiciale del Du- 
ca di Milano. 27Z- e ftg. Va al fer- 
vigio de’ V eneziaiii , e muore . 278. 

Crisolora ( MnintUa ) accende in 
Italia lo fludio della Lingua Greca. 2. 

Cristoforo Moto Doge di Vene- 
zia. 228. api. 

Cristoforo Colombo fcuopie le In- 
die Uccidentali. agd. 

D 

D omenico Capranica Cardinale, 
lod. 

Dominio temporale de’ Papi, difefo. 

Prrfat . pag . 1. e ftg . 

Donne tllufiri. Bona delta Valtellina, 
militare. id4. Catterina Sforza, zap. 
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_ poi Pio II. Papi, Sua do- 
qucnai, e dcilmii uc’ Mincj’gi . aog. 
Creato Cardinale, aio. Creato Papa, 
iif. Vedi Pio II. 

Ercole Eilenfe abbraccia i) partito An- 
gioino. aao. Va contro i Pioreut'ni. 
141- Succede a Boriò nel Ducato di 
Kcrrara. ifo. Suo Mai.imonio con 
Leonora tiglh del Re Ferdinando . 
a5'4. Tentatìro di Niccolò Ellenfe 
per lorgli Ferrara. ifS. t ftt. Ge- 
nerale de’ Fiorentini . aò 5 . e Jeg. 

Ercole Duca di Ferrara, guc.raalui 
moiri da i VCTcaiani. a74. a77- Sua 

P ice rvantiggioli con eOi , Sue 
iglic miriute . 191. Suo Laudo per 
le controvcriic di Fifa. ;jai. 
Ermolao Barbaro iniigoc Letterato, 
fua motte. 

Eucemio IV. Papa, fua elcilone. 11 f. 
Proceflà i Colonncli , che gli fan guer- 
ra. 116. DI la Corona Imperiale a 
Sigifmondo. Gli è tolta la Mar- 
ca da Francelco Sfona. taf. Fug- 

f 'e a Fircnie. 117. e feg. Va a Bo- 
ogiu . H 4 . Intima il Concilio a Fer- 
rara. I J 2 i > 32 i trafpo.ia a Firen- 
ae . UfT Creato contri di lui un An- 
tipapa. rvi. Toglie dal mondo il Pa- 
triarca V itcHefco . 149. Sua Bolla con- 
tro di Francefeo Sfotta, tro. Tor- 
na a Roma. 160. Sua Lega col Re 
Alf<>nfo. ivi. Ricupera la Marca. 
171. Giugoe al fine di Tua vita . i 7 C. 


F Acino Cane oTurpa la Signoria 
d* Aleflàndria . i6. iS. Muove guer- 
ra ad Ottobuono de’ Tcrti . 18. S' im- 
padrnnilce di Piacenta . ivi. Sue bat- 
taglie con Ottobuono. gv e ftg. Fa 
guerra al Duca di Milano. Vie- 
ne a battulla con Pandolfo 'Maltte- 
fta. 4^ Fa perder Genova a Buci- 
caldo . 4^ Sua pace co i Milancfi . 
47. Sacwggia Pavia, ivi. Ne di- 
vien Padrone . Termina i fuoi 
giorni, ft. t ftg. 

Faeioni, Guelfa, e Ghibellina, ed al- 
tra Ac. in Genova, r. c6. fg. 71. 
Tom . IX . 
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71. 108. III. tal. 119. t 7 t. 

aoo. Bologna, f. S. pj (<4 79. 109! 
LtSr 169. 190, Pillola. 6. Milano. 
II. 16 . e JtgT ^ jt. fi. ^ 167. 
J21i E 94 - ja^TleiTandria. 17. 6t. 
Roma. 11. ^ n6. iSo, Piia? 
Pirenie . i^. aj£: 147. 16!. ?oa. 
Todi. 2f6. 

pEnERiG^I. Auftfiaco eletto Re de* 
Romani. 140. Cala in lialia. 198. 
Coronato in Roma . 190. Crea Duca 
di Modena Borfo Elfenie. ivi . Tor- 
na a Rotai. J43. 24f. Fa eleggere 
Re de’ KomauiMallìuiiliano fno Fi- 
glio. ìSt. t feg. Termina il corfo 
del fno vivere. 297. 

Federico d’ Aragona , Zio di Feit- 
dinando II. Re di Napjli. go6. Crea- 
to Ke di Napoli. 314. 

Federico Duca d’ AuHria protezEc 
Papa Giovanni XXIII. cS. t feg.K 
di ricetto 1 lui fuggito ru Coitami. 
6a. e feg. 

Federico Marchefe di Mantova fpe- 
d.io contro gli Sviiteri. aóf. Suc- 
cede a Lodovico lùo PadreT iM. 
Collegato col Duca di Ferrara con- 
tro i VCTeiiani, i7f. 278. Di fine 
a’ Tuoi giorni. 179. 

Federico Comè^UrWno. 164.168. 
* 70 . Va in aiuto da' Fioreatuu . iSa. 
Fa guerra a Sigilinoodo Malaielfa. 
U t. Coiuiimi la guerra eòo lui . 219, 
Sconfitto da Jacopo Piccinino. 221. 
Prende Fano, ed altri Luoghi al Ma- 
laiella. 270. e feg. Generdc de’ Fio- 
rentini 240. 2^ 2f7. Cretto Du- 
ca da Siilo 1 V. 2t6. Fa guerra a’ F io- 
reniìnì . 266. Generale della Lega con- 
tro i V eueziaoi . 27f. Sua morte . 276. 
Fenomeni. Cometa, j. 211. Fame. 
W- Pelle. 12L 214. 222. «2. 2f8. 
266. Tremuoto. 210. 211. Turbiui. 
aii. g28. Miniera di Alume di Roc- 
** • loondatioue del Tevere . 
2f8. Male Frantefe. 710. 711. 
Ferdinando Figlio d’Alfonfo Re d’ 
Antfona, e delle due Sicilie, Duci 
di Calabria. 161 , Sue notte. 167. 
Fa guerra a i Fiorentini, too. no. 
212. Succede al Padre nel Regno di 
Napoli. 21 f. Suo accordo con Pa- 
pa Pio 11 . 116. Guerra infoia fr« 
ufi, e i Baioni. 217. 220. SconfiiM 
V V da 


_ 11 * 

d* Giorumi d'Ansiò. ili. Su* vit- 
tori*. 117 . • ftg. Per la morte del 
Priucipe m T ir*nto fi afibda fui T to- 
no. HI, 

F£*oisa!ido L Re di Napoli mane* 
alla fede pubblica odI Principe di RoT- 
fano . H4. £ con Jacopo Piccinino . 
ii6. t con altri, ly. Su* L«ga co 
i riorcmini. 140. Molto ottiene da 
Siilo IV. ifl. t ftg. Va al Giubileo 
di Roma . 1V7. Sue lèconde None . 
160. Muove guerra a i Fiorentini . 
idt. Fa pace. VÌ9 . 1 Torchi gli oc- 
cupano Utranto . 170. Lo rìcope- 
r*. 171. CoHegatocol Duca di Fer- 
rara contro i V enex'ani . lyf. Fa pa- 
ce con Papa Siilo. I76. ~fc co’ Ve- 
neiiani . 179. Gli muovono guerra i 
Bironi coi Papa . i8i. Fa pace con 
lui . 184. Sua mala fede e crudeltà . 
ivi 187. Scomunicato dal Papa. 100. 
Con cui fa pace . los. Placa Papa 
AlelTandro. 108. Cella di vivete. 
122 ; 

FsKUiNArtDO II. primogenito di Alfon- 
fo Duca di Calabria va a Roma . 
i9f. Vico coll’ armi ùi Romagna. 
;jQo. ^ol. Creato Re per U ceflio- 
ìte del Padre . 30f. Abbandonato da 
tutti. ^j 6 . Si ritira ad Ifchia. ivi. 
Ricupera Ni^li . yo. Suoi progref- 
fi contro I Frameli. 311. £' rapito 
dilla morte. ^11. 

Feroisamdo Re d’ Aragona e Sid- 
lia maiK-ggi* pace fra il Papa, e il 
Re di t^poli. 184. Acquilla Gra- 
nata e H fuo Regno. 104. Suagdo- 
fia m li progredì di Carlo Vili. yxS. 

e Jig- 

Fuelfo ( Friatttfc» ) Letterato infi- 
gne. 119. Sua morte. 174. 

Filiberto Duca di Savoia, ift- 
Termina i (noi giorni. n 6 . 

Filiberto l)uca di Savoia iiiccede 
a Filippo Duca . gì 6. ^tg. i^a L»- 
ga col Re Lodovico XlL gii. 

Filippo Maria Vifeonte lafciaio Cbn- 
ae di Pavia e d’altre Città dal Padre. 
^ Carcerato in Pavia . tj. Si tien nel 
Caficllo. ^ 42 ; Ridotto in canùcia 
da FadnoCine.^ Succede al Fra- 
tello uccio nel Durato di Milano. 
fi. Ricupera Piiceoia . fji ** 
Ktde.dì- Acquilla Lodi, • Cona». 
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66 . Pofeia Piacenra. 2^ Sua cru- 
deltà e ingratitudme vmo la Mo- 
R'ie- 13 - 

Filippo Marta Duca di Mi’ano, fa pa- 
ce co’Genovefi, e divien padrone di 
Uergamo . Ti r Af- Pofeia di Cre- 
mona. Si. Edi Parma . ^ E di Hre- 
feia. Sfi. Poi di Genova, rèi. Ivi fa 
un grande armamento . 22; F lo fpe- 
difee in ihmi delta Regina Giovanna. 
op. Dà uru rotta a t Fiorentini . 

lui fi ritira il Carmagnola, ri». 
Gilè tolta Brefcia da i V eneiiani . oo. 
Co’ quali fa pace. 104. Rotta la pace, 
toma a far guerra Tvetieiianì. lof. 
Varie battiglie fra loro . tofi. Fa pa- 
ce con eflì , e perde Bergamo . loS. 
Manda foccorfi a Lucca. 113. t ftg. 
Sua vittoria dc’Venciianì aSoncìno. 
117 . E pofeia in Po . ivi . Con loro 
fìt pace . I lA. Dà la libertà al Re .Al- 
fonfo, e gli fi ribellano i Genovefi. 
132: rinnova la Guerra fra lui e i 

Veneaiani . t^S. Sue cabbole e finrio- 
ni. 141. Sconfitte date da Francefeo 
Sfori* a lui. 148, ijt. Torna a far 
guerra a'Vetieiiani. ir^. E poi pace. 

1 fj. t ftg. Suo mal anima conno lo 
Sforza. irT- Fa Lega co t Veneiia- 
ni. 163. Muove guerra a’BoIognefi. 
ifiJL r Jrè. Eltìlo Sforra, ifi?. Fa 
adèdiar Cremona . 171. Sconfitto l’ e- 
fercto fuo da’ Veneiiani'. 173. Sue 
glandi anguflie. I7d. Termina i Tuoi 
giorni . I 77 - 

Filippo Prraeipe di SawB* tenta in va- 
no Genova . 309. Creato Duca di Sa- 
voia fuccedeal Nipote . 314- Sua mor- 
te. 316. 

Filippo Arcelli occupator di Ptacenit. 
63. Ne è ctcctito dal Carmagnola. 
70. General de’ Venetiini fa gacrr* 
nel Friuli. 78. 

FtOREMTiNi CoKegati contro il Duca 
di Milano . e, 6 . t fn. Tentano l’ac- 
r)ui{lo di Pia. 17. M comperano, e 
leftano beffiin'. Ne diventano m- 
(froni. ^ Guerra loro mofU dal Re 
Lad'sito. 41, Acqniltano Cottone. 
^ Scoofif^oro date dal Duca di 
Aliano. S)8- 100. Olitoti co*Ve- 
neaiani contro H Duca diMìIano. tot. 
Loro milizie ^dite a Brefda . 103. 
Sotiemettono Volterra ribellala, tri. 

Afe- 
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Aflnlimo Lucca, iii. Fonati a rì- 
ttrarfene . in. T oruati a quell’ aiTedio 
redano fcontiiti . 1 14. Loro fa guer- 
ra il Picciniuo. 118. Danno una r(X- 
u a ! Confali . LiL, Sconfitti da Nic- 
colò Piccinino. Guerra molla 
loro dal Re Alfonfo. 182. iSf. Fan- 
no pace . 102. T orna fl Re a far lo- 
ro guerra. loo. Coiiira d’clli va il 
Colcooe. tal. Fan guerra a Voiict- 
ra. afa. Loro imbrogli con Carlo 
Vili. Re di Francia, aoa. Perdono 
Pila, Sanana, ed altri Luoghi, cedu- 
ti a Carlo Vili. ivi. Si accordano 
con eflo lui. W3. Vani loro sforai 
per ricuperar nfa. 3 io. Che è foc- 
corfa da’ Venctiani. 313. 318. Indar- 
no tornano ad alTeditna 
Coiiginra de’ Pam comra de' Melici . 

É Scommunicati da Pa^ Siilo . 
Guerra lor molTa da elTo Ponte- 
e dal Re Ferdinando. 166. Lo- 
ro eiercito fcotifitto. 268. Pace d’elli 
con Ferdinando. 26.). E col Papa. 
271. Ricuperano Sariana. 2SÒ. 

Fh ANCESCO Marchefe di Mantova D»i- 
llta contro Bologna pel Duca di Mi- 
lano. Occupa Pcfchiera. 19. Muo- 
ve guerra a i Carrarcli . 20. e feg. 2f. 
Muore, jj. • 

Francesco da Carrara Generale di 
Robeno Re de’Romani.u. Col- 
legato co i Bologneli. J. Fa guerra 
al Duca di M'Iano. 10. t feg. 28. 
S’ ImpadronTce di Verona. 19, e ftg. 
Guerra a lui moHà da^Veneiiani. ao. 
Perde Verona. Pofcla Padova. 
ivi. E finalmente la vita egli co’ Fi- 
gli. ifi. 

Francesco Sforia Tua nafeira. 2. Itn- 
prlgionato io Napoli. 62. Principio del 
Tuo icuulxamento . ^ E della fua 
miliiia. 6t). Prende moglie. 73. Com- 
batte cuntra di Braccio , or. e (tg. Va 
al ^rvigio del Duca di Wlauo. ioa. 
E' alla ddefa della Cirtadrlla di Bre- 
fc a. 103. Sconfitto da’ villani del Ge- 
DOveiato. io6. Soccorre i Lucchefi. 
113. una rotta a’ Vcoeaiani . 11 7 . 
Occupa la Marca. I2f. Ctcaio Goii- 
fiiloniere della ChieCt. t 27 . Geoeiale 
de’ Fioteiuiai . 1 29 . t3f. Sue guerre 
in Tolcana. 1 38. Chia»nato al fuo fer- 
vigio dal Duca di Milano . 141. Fa 
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gueiri in Regno di Napoli, rga. Sa-- 
cheggia Sallofertato . 143. Va in foc- 
corfó de’ Veneziani . 147. Rirupeea 
Verona colla l'confitia del Piccinino r 
148. Libera B efeia, e fa alt.i aegui- 
lli. ifi. Manda i fuoi contia del Re 
Alfonfo. 1/3. Col Mair'moiiio di 
Biaiicba Vilcuntc acguilla Creinnni. 
iff. t feg. Gli fa guerra il Piccini- 
no. if7. e feg. Bolla di Papa Euge- 
nio contra di Ini . ifQ. Spogliato <^T- 
la Cittì delta Marca dall’ armi del ^ 
Alfbulb, e del Piccinino. td3. Di 
una torta ad efifo Piccinino. 164. Po- 
feia un’altra a FrancelFo di Ini Fi- 
glio. i6f. e feg. Rictipeia molte ter- 
re, e s’accorda col Papa. i66. Che 
poi torna a fargli gnena. ido. Perde 
la Marca . 171- Si accorda col Du- 
ca di Milano . t7f. e feg. Creato da’ 
Milanefi lor Capitan Generale t79. 
Acqnilla Pavia, e aiTedia Piaceiiia . ivi. 
Pi'ciide FÌ2centa,e U facchiggia. 180. 
Sconfigge la Flotta Veneta.' 183. E 
la loro Armata. 184. Fa Lega co’ 
Veneziani, ivi. Acqui Ila Piacenza. 
iSó. Novara, ed Alellàadria. ivi. E 
Tortona, e Parma. 1S8. E Vigeva- 
no. i<20. Contra di lai fi rivolg moi 
V'eneiiani. ivi e feg. Gli lì rende Mi- 
lano . rQ4. Acclamato Duca . ivi. 
Guerra a lui ra >lla da’Veueziani, 20». 
tot. e feg. Sua pace OHI elfi. aof. 
e feg. Ammoglia 1 Tuoi Figliuoli. 200. 
Manda aiuti ìf Genovefi . za3. Acqua* 
IL* Genova. 234. Tien mano a tra- 
dire Jacopo Piccinino. 236. Fine del 
(ilo vivere, e Figliutdauaa. 238. 

Francesco degli Orddaili Signot di 
Forlì, Aia tuoi te. 22. 

Francesco figlio di Niccolò Picci- 
nino perdeUoiotlia. 161 ■ r/cg. Scon- 
fitto e fatto prigione da Frincefco 
Sforza. 166. Alledia Cremona. 172. 
Sconfitto da’ Veneziani . 173. 177. 
Milita folto Ftancefeo Sfona. 179. 
183. 184. tSy. 189. Sua morte. 191 • 

Francesco -Forcati Doge dì Vene- 
z'a. Suol afiànni e motte, iiz. 

Francesco Gonzaga Cardinale. 


243. 

Francesco Salviati Arcivefeovo di 
Più congiurata coatto de’ Medici . 


2^ e feg. 
V V 1 


Fran* 
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G Arriici.o Mirii Vifconte Signo- 
re di Pif». 2. Guerra a lui modTa 
da’ Fiorentini . 17. A* quali Tende Pi- 
fa. 24. Perde Siraani. 3^ In Gè- 
novali è telino il capo. 37. 
GaBRtELLO C^dolmlcri Cardinale. 

So. Vedi Eugenio 7 ^'. 

Gabrimo Fondolo Tiranno di Cre- 
mona. iS. 32 : Acoiglie il Papa, e 
il Re de’ Romani. g6. P<r- 

de Cremona. Si. tot. r [eg. 
G.4LEA220 Maria Sforia' figlio di 
Francefco, foa nafeita. i6f. Spedito 
dal Padre ad inehinare Papa Pio II. 
ai6. Succede al Padre nel Ducato 
dCM!!^. 132, e feg. Sua Lega co’ 
Fioreimm. Sue None con Bo- 
“ ^“* ingratÌMciine 

verfo la Madre. 244. Da aiuto a Ro- 
berto Malatefia. 2^. Va a Firenie 
con paizo tfoggio di magnificenaa. 
2fi. Fa Lega co’ Veneziani. 2^6. E' 
uccifo da l Congiurati . 2 et?, e fir. 
Galea22o Malatefia Signore di Pela- 
ro. 164. i68. 

Galeotto de’ Manfredi Signor di 
Faenza. 262. 2fio. e feg. E' uccifo 
per ordine della Moglie. iSS. e feg. 
Genovesi , lor battaglia navale co’ 
Veneziani, Riconofeono per Pa- 
pa Pietro di Lum . ifi. Il quale fi por- 
ta a Genova. 23. Acqutfiano Sar* 
zana. 31. Cacciato Bncicaldo, 6 ri- 
mettono in liberti . 43. Danno una 
w*** ?" ^ Cacciano il 

Marchelè di Monferrato . 40. Lor 
fucrra civile . ra ^ Sottomeflt a 
Filippo Duca diMiTaho. 8«. e feg. 
Loro grande armamento per mare. 
93. Loro fatti in aiuto della Regina 
Giovanna . Guerra loro moflà 
da’ Catalani, loo. Danno mia rotta a’ 
Fiorentini. 114, Sconfiggono, e fan 
privine il Re Alfbnib. 133^ Si ri- 
Mllano al Duca di Milano. <W. ifio. 
Loro fi guerra il Re Alfonfb. 209. 
2ti. Si danno a Carlo VII. ReTì 
Francia, 213. Lo» vitioria contro 


Pietro da Campofregofb . iiS. SL 
ribellano a’Franzefi. 223. E li met- 
tono in rotta . ivi. Si fottnmettouo a 
Francefco Sforza. 233. e feg. Si ri- 
bellano al Duca di M-la no . z6f. 
27 t. Perduta Sarzana, fi foitometto- 
no al Duca di Milano. 286. r feg. 
A lui fedeli fcacciano i Franzefi . ■^oo. 
Si fottometiono a Lodovico XII. Ke 
di Francia. 324- 

Gl ANH0220 Manetti infigne Letterato, 
foa morte, aio. 

Giano Re di Cipri, a lui fan guerra i 
Genoveli. 12. 

Giano da Campofregofo Doge di Ge- 
nova. i8i. Sua morte. 186. 

Gian-Antonio Orlino Principe diTa- 
ranto , a lui fa Guerra la Renna Gio- 
vanna . 1 30. Rdla prigione de’ Geno- 
vefi. 133. Varia fua figura nella guerra 
del Regno di Napoli. 137. 142. tfz. 
Sua difcordiacol Re Ferdinando . 217. 
e feg. Si dichiara del partito Angioino . 
220. Sua doppiezza, izt. Fa pace col 
Re Ferdinando, 228. Fine de’ Iboi di. 
23L. 

Gian -Francesco Gonzaga Signore 
di Marnava . 33. Coll^to co’ Vene- 
ziani contro ilTiuca di Milano. 103. 
to< 5 . Generale de’ Veneziani . 123. 
Creato Marchefe. i2c. Difiidenze di 
Ini in Venezia. 13S. e feg. Va al fei- 
vigio del Duca di Milano . 144. 147 . 
iffi. Termina fua vita. 167. 

Gian-Francesco li. Gonzaga Mar- 
chelè di Mantova luccede al Padre. 
279. Sue Noite con Ifabella Eften- 
tè. 292. Generale della L^a contra 
di Carlo Vili. 307. Battaglia fra lui, 
e if Re Franzefe al l aro. Man- 
dato in foccorfo al Re dì Napoli. 
311. e feg. E de’Pifani. 318. 

Gian-Francesco Pico fa l’ApoIogh 
di Fra Girolamo Savonarola. 320. 

Gian-Galeazzo Vifconce Dnci di. 
Milano , guerra a lui moflà da Rober* • 
to Re dc*Romani . 4,. M fa tornare in 
Germania con poco onore; ivi. Dà 
una rotta a*Boh>gnefi , e l’impadro- 
nifee di quella Città. 8. Fine de’fnoi 
giorni . 9. Sua potenza, e funerale . ivi. 

Gian Maria Vifconie Duca di Mila- 
no fuccede al Padre . 9. Gli fa gner- 
iB il Papa. ir. Fa pace con lui. ivi. 

Sua 
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$g> cradcltì vetfb la Madre . i^. 
Prende per fuoi Tutorì i Milatclìi , 
Suo tumultuante j;avcrno , 4x. 
Uccilb da’ Conginrati . fi. 

<iiAN-Galeazio Maria Dnca di Mila- 
no, lùccede al Padre . 25-9. 171. Do- 
minio a lui ufurpato da Lodovico il 
Moro. ì~9. Se gli fottoinettono i 
CìaioTrli ■ iS6. t feg. aSo- Sue Noi- 
te con llàbena di Atag^a. 291. Mi- 
fero fine de’ fuoi giorni. 101. 

GiAS-Galcaazo de’MaQftedi Signor di 
Faenza. 41. Sua motte, bd. 

GlAW-Jacopo Marchefe di Monferra- 
to. 21 Muove guerra al Duca di 
Milano. 104. ti8. Da cui è l'pogHa- 
to de’ fuoi Stali. 119. Li ricupera, 
ma con difficulli. rag. Fine de’ fuoi 
giorni, no. 

Giovanni XXIII. Papa, fuacleaioue. 
4t. Vedi Cojfa . Va a Ro- 

ma. £ 2 : Perde Bologna e p orli. 49. 
Fa pace col Re Ladislao . fo. Kieu- 

r ra l^lngna. ^ Dal Re ludttetto 
latto fuggire da Roma . Si ab- 
bocca con SigiGnondo Re de Roma- 
ni. tf. Ricupera Roma, e dì prin- 
cipio al Condlio di Colianzi. gS. 
e feg. Da eflo fugge . do. V iene im- 
ptieionato e depolto. di. Si umilia 
a Papa Martino, e muore. 2I; 
Giovanna II. Kegina di Napoli fuc- 
cede a Ladislao fuo Fratello. fS. Tor- 
bidi nella Tua Corte, da. Prende per 
Marito Jacopo della Marca, ivi. Da 
lui maltrattata . 66. e ftg. Manda Sfor- 
za contro di Bracciu occupatole di 
Roma. ^ Poi cerca di deprimerla. 
74. SenTugge in Francia Jacopo fuo 
Marito. 2o. Guerra a lei mofla'da 
Sforza, e da Lodovico Ili. d’An- 
giò . Sia. Adotta per Figlio il Re Ai- 
tonfo . Si. C^hiami in fuo ajuto Brac- 
cio. ^ Sue gelolie centra del Re 
Alfrinlo. .88. Il quale in fine le fa 
guerra, jo. e ftg. Adotta in Figlio 
Lodovico d’ Angiò . 2J; Ripiglia Na- 

S oli. 2^ Sua vittoria m Bitccio. 97- 
licupeta Capoa ed altri Luoghi, gl 
E la Calabria. 109. Rivoluzioni 
'la fua Corte, ta^. Muove guerra al 
Pr-ncipe di Taramo. 130. Su mor- 
ie. 1^ 


Giovanni Paleologo ImpCTador de* 
Greci, viene al Concilio di Fcrtara. 
140. Va a Fiicnze. i 4 f. 

Giovanni Bentiv^lio divien Signore 
di Bologna. ^ Guerra a lui fiiiu dal 
Conte Abenco di Barb'ano. it 
feonfitto dal Duca di Milauo, ed uc- 
cifo dal Popolo. 8 . 

Giovanni II. Bendvoglio quali Signor 
di Bologna foccorrc 1 Riarii nella fol- 
levazion di Forlì . 289. Imprigiaiiat* 
da’ Fiorentini . ivi e Jer. 

Giovanni da Vignate ufutpa il domi- 
nio di Lodi. IO. jS. Accoglie il Pa- 
pa, e il Re de’ Romani, e dona all* 
ultimo Piacenza. Dal Duca di ’ 
Milano gli i tolta la vita, e la Cit- 
tà. 

Giovanni de’ Vitellefchi Vefeovo di 
Recanati . tzS. Su crudeltà . lag. 
13A. Fa guerra a’ Baroni Romani . 
130. Crouo Cardinale, dà una rotta 
al Re Alfonlb. 138. 149. E' tolta 
dal Mondo, ivi e feg. 

Giovanni da Varano Signore di Ct- 
merino. ioti. Uccilb da’ Fratelli . 1 10. - 

Giovanni d’ Angiò Doca dì Calabria . 
204. Torna in Provenza, aw. Go- 
vernatore di Genova. 213. Sue in- 
telligenze co’ Baroni di Napoli. iiS. 
Sbarca in quel Regno, ivi. 220. Su» 
vittoria coutro il Re Ferdinando . 221. 
Su rotta. 227. Su decadenza, zag 
232. Toru difpetaco in Provenza. 
tvt. Su morte. 247. 

Giovanni IV, Marénefe di Monfer- 
rato fnccede al Padre. 170. iqg 
20f. Teimina i fuoi giorni, ijr. 

GiofANNi della Rovere Signore di Sé- 
nigaglia. ZfS. 

Giovanni Pico, chiamato Fenice de- 
gl’ ingegni, fu mone. W3. 

Giovanni Sforza Signor diPclàro foc- 
cede a CoQanzo fuo Padre . 278. Suo 
Matrimonio con Luciczia Borgia ' 
fciolto. 298. Gli è l9lto Forlì dal 
Duca Valentino. 328. 

Giovanni Moccnigo Doge di Vene- 
zia . 266. Fine de' foci di . 283. 

Giovanni de’ Medici creato Xaidin»- 
le. ^ 20^ 

Giovanni d’ Aragou Ctrdiule. 282. 

Giovanni Borgia Cardinale. 299. 
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Gicrdako Orfino Cardinale. 104. 

GtOKCio .Adorno Don di Genova. 
yó. J 2 r E defilo. 63 . 

Giorgio de gli Ordclw Signor di 
Forlì . 49. Sua morte. ^ 

Giorgio &iiaone Signor di Crema. 
104. 

Giorgio d’ Ainbofia Arcivcrcovo di 
Roano creato Cardinale. 41S. 

Giorgio Calìriota detto Scinderbeg 
viene in Rwno d< Napoli . iif. 

Girolamo Kiarfo Nipote di Papa Si- 
ilo IV. afa. Divien Padrone d’ Imo- 
la. ijf. Milchiatu nella con^'uia de’ 
Pani . aò;. P'atto Signore di Forlì . 
^60. Snoi maneggi co’ Venei-aiii per 
far juerra al Duca di Ferrara, a?;. 
e fcr. aSo. Uccifo dal Popolo di For- 
lì. aSS. 

Girolamo Savonarola Frate di S. Do- 
menico, feomnnicato dal Papa. qtg. 
Giudizio del Fuoco propollo per de- 
cidere della Tua dottrina . ivi t fef. 
Fatto ignominiolàmmte morire da’ 
Fiorentini . ^ao. 

Giubileo ridotto a ^ anni da Siilo 
IV. Papa. ar7. 

Giuliano Celarino Cardinale Legalo 
al Concilio di Balìlea. lao. lap. 

Giuliano della Rovere creato Car- 
dinale, af». u6. Alfedia Olimo. i8r. 
Fogge per timore di Alellandro VI. 
z 9<L Siucita ziaanie conno il Papa . 


Gregorio XII. Papa, fua eleaione, 
aS. W 6ni oni e difeiti. jo. Fog- 
ge l’ abboccamento coll’ Antipapa . 31 . 
r fcg. Va a Lucca. ^ E' abbando- 
nato da’ vecchi Cardiiiili. E li 
fcomtmica. 32; depolio nel Con- 
cilio di Pila. 40. Fugge a Rimini. 
ci. Citato dal Concilio di Collanza . 
^ R-nuniia al Papato . lii. Dà line 
al fno vivete. 68. 

Gire LI ELMO Fratello rii Giovanni 
Matchetc di Montcrrato. 170. PalTa 
al fetvigio de' Veneziani, e dà una 
(Otta a Carlo Gonzaga. 17Z. Suoi 
pait. con Francefro Sforza. i8r. En- 
tra in priircllò di Aleiraodrta. 186. 
Imprigionato dallo Sforza. 100. Ri- 
meilo in libertà . 195-. igT. zoo. Sua 
rotta, ivi. 103. Succede al Marchelè 
Giovanni fuoJìiateUo . zac, bua Le- 


I C E 

ga col Duca di Milano, zzi . Ter- 
mina i fu .li giorni. Z4r. 
Guidantonio Conte d'U.-bino. iS. 
Tenta di liberare Aliili. 22; >>z. Ge- 
nerale de’ Fiorentini. 113. Sconbiio 
dal Piccinino. 114, Sua morte. lOi 
Guidantonio de’ Manfredi S'gnor di 
Faenza . nS 149. Sua morte . iSr 
Guida zzo de’ Manfredi S'gnw di 
Faenza. 66. Fa Lega co’ Fiorentini. 
ICO. S rccorre B.-efcia. 104. 
Guidubaldo Duca d’ Urbino Geue- 
talc del Papa. 3if. E dr;' Vcnezuiii. 
318. 


1 


J Acopo Ifolani Cardinale. 6S. 
Governatore di Geii'iva. 92. 
Jacopo Cardinal ui Timo. zti>. 
Jacopo Ammanati Cardinale celebre 
per la fua leiieratiLa. zi6. Sua Let- 
tera piena di faviczza . Z4l. zr6. 
Jacopo Piccinino mil'ti lotto France- 
feo Sforza. 1 79. 1Ì3. Va all’alfedio 
di Lodi . iS.^. 187. Sua infedeltà a 
Frinccfco Sforza . iSy. tiencralc de' 
Milanrii. 191. Mette in làrfetto Bar- 
tolomeo Coicone. 197. Generale de’ 
Veneziani, ani Fa guerra a’ Saneli 
zoS. t fcg. ufi. E a Sig fmondo Ma- 
laiella. zi 9. Va al fcrv'gio di Gio- 
vanni d’ Angiò Duca di Calabria 
zzo. Dà una rotta ad AlciFandro Sfor- 
za. aia Suo credito nell’ armi. zz9. 
Va al fervigio del Re F’cidiiizndo . 
Z30. 136. Da cui tradito perde la vi- 
ta. ivi. 

Jacopo Conte della Marca, Marito 
di Giovanna li. Regina di Napoli, 
ufurpa il nome Regio. 6z. A a't.aita 
la Regina. 66. Da cui gli c toltoli 
titolo di Re. Sua. fuga e motte. 

Innocenzo VII. Papa, fua elezione 
If. Per la crudeltà d’un fuo Nipo- 
te fi ritira da Roma. zi. Ritorna a 
Roma, e muore. Z2; 

In.nocenzo Vili. Papa, fua elezione. 
ahi. Entra in guerra col Re di Na- 
poli. ivi c fcg. Fa uce eon.lui. ZS4. 
Ha prigione un Fratello del Gran 
Turco, zoo. Baiazcite Sultano de’ 
Tut- 
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Turchi gli inmdi an Ambifciatoie. 
i')i. Fi pace co! Kc di Napoli . 104. 
l'ermini il corfo di fui viti., ijc. 


L 


L Adislao Re di Namli, fui cm- 
delti contro i fuor Baroni, a. Sue 
None con Maria di t'ipri . 6. Indar- 
no afpin al Rr^no d’Uiigh» ia. 13. 
Fa imbrogli in Roma . i f. n.. T enti 
d'impadronirfene . 11. Creato Gontalo- 
nier della Chiefa . 17 - Prende per Mo- 
glie Maria VedoràOrlina. ao. S’im- 
padronifee di Roma. 3^. Edi Cor- 
tona. 41. Perde Ruma. ^ Rotta a 
lui data da Lodovico irrTTAngiò. 
4S. V cnde Cortona a’ Fiorentini . 49. 
Fi^pice con Papa Giovami', pi. Di 
nnovo s’impadron'fce di Roma. 

Vien rapito dalla morte, 

L.atiso Orlino Cardinale. 117. 
Leosakdo Amino celebre Letterato, 
fua morte. 167. 

Letterati. Giov'tno Pontino Napo- 
letano. 117 . Krancefeo Filclfo. 119. 
171. Poggio de’ Btacciolini . no. Gia- 
noiio Maneiti . no. Jacopo Amtna- 
nati Lucchefe. liSTBiondo Flavio da 
Forlì 171. Lorciiio Valla .17-. Bar- 
tolomiro bacchi , detto il Pìjima . 
139. 14S. 174 . Mariilio Ficino . 148. 
311. Pomponio Luo. 14S. Giovan- 
nl bìmonctta . idi. (ìiovanni Pico Si- 
gnor della Mirandola. 703. Angelo 
Poliiiano. 303. Ermolao Barba ro . 303, 
I..ETTERE quWdo rtfafcitite in Italia. 1. 
e Jrg. 106. 

L I o N E L 1. o figlio di Niccolò d’ Elle 
Marchelc di Ferrata, fue None .131. 
Acquilli Lugo. 1 34. Su ccede al Pa- 
dre. ifó. Sue None. 167. Conchin- 
dc la pace fra il Re Aitonfo, e Fio- 
rcniiiii. 101. Sua nvjrte. 193. 
Lodovico Duca d’ Orleans minaccia 
L.rdovico il Moro. 307. Gli toglie 
Novara, 3 -~xi. Ivi illcd aio e libera- 
to. ivi. Cieato Re di Francia. 717. 
Suo nuovo Matrimonio . 31^ Fa Le- 
ga co’ Vene! 'ani . in. S’ impadioni- 
fee dello Staro di Milano . 313. Sua 
folenne entrata in quella Ulti', ed 


acquilJo di Genova-. 314 Aiuta il Pa- 

S alla conquilla della Romagna. 31C. 

a’fuji è fatto prigione Lodovico il 
Moro, c condotto in Francia. 3 ^7. 
Sua benignità verfo il Popolo di Mi^ 
lano. 318. 

Lodovico II. Duca d’ Angib viene io 
Italia per ricuperar Napoli. 40. ffeg. 
Col Cardinale Coifa va a Roma . ^ 
Suoi inutili sforzi contro il Re LidiI^ 
ho. 46. Va col Papa a Roma. 421' 
Dà una rotta al Re nimico , 4^ 
Lodovico III. Duca d’ Angiò afpirt 
al Regno di Nap.>)i . 8a Suo arrivo 
in quel Regno . 84, Suoi aderenti . ^ - 
Va a Roma. 8f. E' abbandonalo^ 
Papa Martino. 8 7- Adottato dalla Re- 
gina Giovanna. 91. Lnt.Tin Napo- 
li. g6. SottometteTa Calabria. t 09 - 
Sua morte. 130- 

Lodovico Duca di Savoia fa guerra 
allo Stato di Milano . tSr. 187. 189. 
Sua pace con Franecfeo Stona. 191- 
Torna a.fàrgli guerra, loo. 103. loc. 
Sua morte. 137. 

Lodovico de’ Migliorati Nipote d’In- 
noceuio VII. Sua crudeltà. 11. 14. 
Creato Marchefe della Marca d’ At 
cona. 17 . t feg. Poi Signore di Fer- 
mo. 31^ c ftg. 63 . 79. Si. 
Lodovico Alidoll Signo.- d’ Imola. 79. 

Imprigionato li fa poi Frate., oli. 
Lodovico- Sfotta fimranominato U ' 
Moro,. relegalo dalla Duchella Bona. 
161. Sua cxmgiaia conoo d’cllà Do- 
chefla. 1Ò7. Le toglie la Reggenia . 
171 . Collegato del Duca di Ferrara 
contro i Veneiiani. 174. 177. Fa pa- 
cc con efli. 179. Manna aiuS al Re 
Ferdinando. 181. S’impadronifcc del- 
le Furteiic del Ducato. 191. Sue 
None con Beatrice Eftenfc. 101- In- 
• vita Carlo Vili, a venire in Italia.. 

- i 07 - Suoi maneggi con Maffimiìlano 
Celare. lyS. Oltinito in far calare i 
Franicli in Italia . 300. Dichiarato 
Duca di Milano . 301. b a Lega con- 
tro i Franielì. 307. Perde Novara . 
308. La riciclerà . 309 . Ch'ama in Ita- 
lia Maflimiliann CcSre. 313. e ftg. 
Aiuta i Fiorentini. 31S. Lega di Lo- 
dovico XII. c de’Veneiiani comra di 
lui . 311. Occupato da’ Fiaaielì il fuo 
Stato, fogge in Geimania. 31^. 
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Torni 1 MilJno. ^26. 1E' fiuto pri- 
gione da’ Franzclì. condotto 

in Frtncii. iv$. 

Lodovico Gonzaga Marchefè di 
Mantova fncccde al Padre . 167. Col- 
legato co’ Venerimi- iSi. Sai Lmi 
con Ftancefco .Sforza. Dì 

ima rotta a Carlo fuo Fiitello ! loz. 
rof. Generale de’ Veneziani . 119. 
Mnore . 266. 

Lodovico da Campofregofo Doge di 
Genova. 186. E' depolto, 196. 224. 
229. 

Lodovico Marchefe di Saluzzo fpo- 
gliato de’ Tuoi Stati dal Duca di Sa- 
voia. 287. 

Lodovico Scarainpo Cardinale, zio. 
Lodovico Patriarca d’ Aqnileia . 78. 

Perde il Friuli. ^ 161. r^. 
Locusta, lor flagello In Italia- 266. 
LorIìnzo de’ Menici fiiccede a Pietro 
fi'O Padre. 247. Sua magnificenza. 
ari. Congiure de’ Pazzi cuntradiloi. 
263. e fu. Va a Napoli, ed accon- 
cia col Re Ferdinando i fiioi loteref- 
fi. 260. Maneggia la pace fra efTo 
Re, e il Papa. 284. f fin- Rinipem 
Sua mone e Figli. 


INDICE 


Sarzana . 286. Sua 
294. 


Lottieki Rufea cede Como al Duca 
di Milano, dó. 

Lucca . Ivi Gregorio XII. Papa . 44. 
Di cflà Signore Paolo Guinigi ■ ré. 
ad. Maltrattata da Braccio da Mon- 
tone Signor di Perugia . 74. 88. Per- 
feguitati da Fortebraccio c da’F'io- 
rentini. tu. 112. e fcg. Aiutata dal 
Duca di Milano ricupera la fui quie- 
te e libertà . 112. Aflediata da’ Fioren- 
tini. 1 14. Vililata dalla pelle . 114. 
Collegala col Duca di Milano con- 
6-0 i Fiorentini. n8. Ivi Sigifinon- 
do Re de’ Romani . 1 10. 121. Mal- 
trinata da’ Fiorentini. 121. Pace. 
124. Lucca bramata da Fiorentim'-. 
138. Pace amara con eflì . 140. Ri- 
ceve con onori e regali Galeazzo 
Maria Sfotta Duca di Milano, zfi. 
Entra nella Lega contro Maomcno 
li. Imperador de’ Turchi. 272. Vi- 
litiia da Carlo Vili. Re di p rancia. 
302. l Lncchefi ottengono Pietra San- 
ta . 313. A utano i Pifini contro i Fio- 
levtuu. 329. 


Luigi Marchefe di Saluzzo . tia. 
Luigi de’ Calili Signore di Corto- 
ni. 41. 

M 


M A I. A s p I N A , fuo Marchefato . 

Malatesta de’ Malatelli Signor di 
Cefeni . 38. Generale de’ Fiurennni . 
41. Fa guerra ad Ancona. ^ Sua 
morte, dd. 

Malatesta Signor di Pefaro. in. 


120. Sua morte. 143. 
Malatesta Signor a Cefena. 


m. 


Sua morte . 234- 

Malatesta novello Signor di Celi- 
na. 23J-. 

Maometto li. Imperadorc de’ Turchi 
troppo nemico de’ Cridiani. 201. 24?- 
270. Muore. 271. 

Marco Bartnrigo eletto Doge di Ve- 
nezia. 283. Sua morte. t8r. 

MARsirrs ricino celebre Filofofo . 
248. Sua morte. 322. 

Martino V. PapaTTua elezione. 6S. 
Viene in Italia, ju Fa Lega colla 
Regina Giovanna . JX * mettere 
la fua refidenza in Fimze . je. A Ini 
fi umilia il già Papa Giovanni XX III. 
ivi. Manda Braccio contro Bologna. 
72; Nemico alla Regina Giovanna. 
80. e fej>. Va 1 Roma . Di aiuto 
a Lodovico d’ Aagib . 8^ Mette pa- 
ce fra i pretenfori del Regno di Na- 
poli . e fig. Protegge Lodovica 
d’An^. 91. e/jf. Sua premura di 
liberar P Aquila al Tediara. oc. Sua vit- 
toria di Braccio. 07. Kienpera Pcru- 

? ;ia ed altre Qtti . 9$. Mette pace 
ra i Veneziani, e ilTJuca di Mila- 
no. 104. 107. Fa guerra l'Bologne- 
fi . locf. Ricupera quella Città 1 10. 
Termina il fuo vivere, uf. 
Martino Re di Sicilia. 32. 
Massimiliano L Aufttiaco eletto Re 
de’ Romani. 283. Succede a Federi- 
go Ili. AuguRo fuo Padre. 297. 
Prende per Moglie Bianca Sforza . 
208. Sua venati con poco onore in 
Italia. 314- 

M A t T lA Corvino Re d’ Unghetia , 


fin morte. 29». 
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Milanesi dopo U morte di Filippo 
Due* fi meitonoin liberti. 12^ Crei- 
no Ipr Generale Francefeo Storti. 
iv! c ftf. Trattino concordia co’ Ve- 
neziani. 184. Loro difrordie. i88. 
Fiilnn accordo co* Veneziani, igo. 
Si rendono 1 Francefeo Sforza. 104. 
Milano fi rottomene t Lodovico 
XII. Re di Francia, qz^. Si ribella. 
ZIO. Toma alla di lui ubbidienza . qz8. 
Milizia i)uindo in aun {ter Fltalia. z. 
Morbo Gallico quanifo iatrodono in 
Italia. ZIO, e fig. 

N 

N apoletani fi danno al Re Car- 
lo Vili. Richiamino il Re Fer- 
dinando li. zoo. » ftg. 
Negioponte prefo da’ Torchi. Z47. 
Niccolò V. Papa, fui elezione. i7c. 
Ellin,i^ Io Scifma dell’ Antmpa . 
187. riKige dalla pelle, ipz. Solen- 
nizzi il Giubileo . ivi Sue infigni ope- 
re e fabbriche, Suo zelo contri 
de’ Turchi, loi. Congiura contri di 
lui. zcy. F ine del fno vivere. Z07. 
Niccolò Tron Doge di Venezia, ari. 
Sua morm. ac4. 

Niccolò Marcello Doge di Venezia. 

Manca tK vita. zt7- 
Niccolò III. Mircbelè d’Elle, Si- 
nor dì Ferma, Capitan Generale ilei 
apa. io. II. In vano tenta l’ acqui- 
no di Reggii). ui. Va in aiuto del 
Carrirefe. Ricupera Rovigo . 10. 
Lo rende, e fa pace co’Venezìani . «. 
Gli mu ire guerra Oitobuon 111. 

A coi fa levare la vita. 45. Divlen 
padrone di Panna , e di Reggio . ^ 
«0. Acquifta Borgo S. Donnino, fo. 
Fatto prigiiNie, e riliTcialo. Q. Ce- 
de Parma al Duca dì Milano, gv 
Tratta la pace fra ì Veneziani, éfl 
Duca S Milano. »oR- 114. iji. Ri- 
cupera Rovigo. 144, Tratta g~pace. 
tP4. Sua morte . irt. 

Niccolò Orlino Conte di Pitigliino 
Generale de’ Fiorentini rienpera Sar- 
zana. i8rt. 

Niccolò Picciniao, prìncipi della fui 
milizia. jsK Va all’aflèdio dell’Ama- 
ta . 22 ì Fatto prigione ih Val di Li- 
mone. pq. t- ftg. Va al fervigio del 
Duca di Milano, ku. E aPfoccoifiz 
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delia Cittirlent di Brefcri . loz. G^' 
nenie de’ Genove!! . ivi . Dà una ro*' 
la a’Fioremtni. 113. E a’Veneziani' 
U7. Fa guetn in Tofeana. w8. ' 
yéf. In Viltellina. lzz. Fa guerra al 
Conte Fnncefco Sforza . 1 17. Dà una 
rotta a’Venezram" e Kiortnnni. iw. 
iz8. e ftg. Occupa Bologna . 141. ra 

§ uern a’ veneziani . 14Z. t ftg^ik- 
ia Brefcia . 1.^6. Suoi progrem con- 
tro i Veneziani. t47. Prence Verona, 
ed è (confitto da Fiancefco Sforza. 
148. Pofeia in Tofeana. ipo. Torna 
a far giiem a’ Veneziani. 1V4. t fez. 
Prende e làcc^gta Aflìfl. m. Se 
gfi rìbellino i Bolc»nefi . 161. Fa 
guern 1 Fnncefco Sforza, in». Da 
cui refla feonfitto. 164. Rotta da ef- 
fo Sforza data 1 Fnncefco di lub Fi- 
glio. lòfi. Fine del fuo vivere, ivi. 
Niccolò Albergati Ctrdinak. icu. 
Maleontcnto del Duca di Milano le 
ne torna ai fuo Vefcovito di Bologna. 

Rimandato 1 tnttir di pce. 107. 
E ia conchrnde. in8. Prefideiiie del 
Concilio in Fernn. yq. 

Niccolò Cardinale di Caprn. jqp. 
NiCC<m.ò Forteguem Cardinale, azr. 

O 

O fiizzi f Lodovico degli) Locche- 
fe. qS. 

Oddo Antoiu'o Cerne di Urbino, idi. 
167. 

OLivttiri Canfb Cardinale, ari, apq. 
OsTASio da Polenta Signor di Raven- 
na. I4Z. Perde il dominio di Raven- 
na, e la libertà, irfi. 

Otranto prefo di’Tnrcht. 170. Ri- 
cupenlo dal Duca di Calabria . iTz. 
Ottaviano Riario proclamato S%oo- 
re di Forlì. z88. 

OtTOBUONO de’Terzi occupa Piacen- 
za , Parma , e Reggio . ró. e fn. Gli 
muove giicm Facino- Cane. i£. Lo- 
ro batate. 33^ Sua rwicità. ivi. Fa 
pern al Marchefè di Fernn. 3^ 
Sua crudeltà , e Lega conin df loìT 
39. £' accifo da S^aza . 43, t ftg. 

P 

P adova prefa da’ Veneziani, i-p. 
e ftg. 

PAMDOiro Mtlttella acquifia Brefcia, 

TÓ. 
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i6. Groertl de* Vcnnuoi. 19. Acqui* 
Qt Bergtmo. Siu Quaglia con 
Facino Cane. aa. yi. Fa guerra a 
Cabrino Fondolo, f 6 . ^ ^ ju 
Perde Bergamo . tS. C uerra a luiìnoP 
fa dal l>ucradi Milano, la. Cede Ure- 
teia ad clTo Duca . Sii. Rotu a lui da- 
ta da Angelo della Pergub . ^oa 
morte. 107. 

PASooLfo Malalelli Signor di Rimi- 
iii fuccede a Roberto tuo Padre . ì-; 6 . 
Gli è tolto Riinini dal Duca Valen- 
tino. uS. 

Paolo ILJ’apa, fua elezione . Le- 

va gli Stati a Francefeo e Deilobq 
OrCni. Z3f. M;ne pace fra i Princi- 
pi d'Italia. Z4Z. Sua Lqgi cu’ Vene- 
ziani . Z4^. Rotta data alle fue genti . 
ivi. Crea Duca di Ferrara B->itó E- 
fleafe. Z4y. Sua morte, zro. 

Paolo Guin'gi Signor di Lucca. ^ 

? S. 7^ Ladislao fuo figlio al fofdo 
j PTMariino V. top, ut. Gli fan 
guerra i Fiorentini, rii. £' alfedia- 
to io Lucca, iiz. Condotto piigio- 
ne a Milano, ivi muore, it). 
Paolo Fritgofo Arcivefeovo di Geno- 
va. zza. zzi. Cardinale e Doge di 
quelfiTCittìT Z78. Sottomette Geno- 
va a Milano. ZS7. 

Pasuvale Malipiero Doge di Vene- 
zia. zia. Sua motte, vili. 

Pazzi , lor congiura contro de’ Medi* 
cì.i6ì.t/f(. 

Perugini, fa (oro guerra Brando da 
Montone. ^ II ricevono per loro 
Signore, ivi e fcg. Tornano all’ub- 
bidienza del Papa, 9^ Guerra civil 
fra loro. 203. 

Pelle orribile in Italia, 192. lor vdri- 
PlACtNZA fi ribella al Duca di Mi- 
lano , II. Qccupata da OtiobiHNio 
de’ Terzi, ilL Poi da G'ovanm’ da 
Vignate, che la dona a Sigifinondo 
Ceiàre. ye. E' rienperatt da Filippo 
Duca di Milano, yg. Occupata da 
Filippo de gli Arcelli. ^ Si Ibtto- 
inctte a i Veneziani. itBT Afiediaia 
da Francefeo Sforza . 170. Prcli e 
facebeggiau . i8o. Prende per padro- 
ne Francelco Sforza, iSA Si rivol- 
tano i Contadini, zifi. 

Pietro di Candia ArcivoTcovo di Mi- 
lano. IO. E' Creato Papa col nome 
, di Aleflàndro V. 4^ V* t Bologna, 
Ci quivi palTa a miglior vita . 


Pietro da CampofregoTo Doge di 
Genova. tp6. aoo. Suoi sforai con- 
tro Genova, e morte. ziS. 

Pietro Moccolgo Doge di Venezia, 
an- Sua motte. i<b. 

Pietro de’Mcdiu liicccde a Loren- 
zo Ilio Padre negli onori. Z94. Suoi 
imbrogliKo’ Fiortutini . 301. Che il 
dicharuno ribello, toz. tto. 

Pietro Stefanacci Cardinale. 68. t [tg. 

Pietro Riatio Cardiuale. zfi. Suo 
lulTo poco lodato . ZT 4 . e Jfg. Fine 
de’ fitoi giorni . zry. 

Pino degli Ordelaffl Signor di Forlì, 
fua morte . 10. 

Pino degli Ordclaffi Signor di F'nrll. 
iSfi. Z3Ó. V fcg, ad6. rermiiiaii fuo 
vivere, z6o. 

Pio II. Papa, Tua elezione, zip. Ve- 
di Enea Silvie, Suo accordo col Re 
Ferdinando, e viaggio a Mantova, 
zirt. c Jig. Dove tiene una gran Die- 
u. ZI 8. c fcg. Fine del viver fuo. 

Pirro Abbate Qifinenlè. i io. 141. 

Pisani venduti a’ Fiorentini , iiacqu;lla- 
no la liberti . Cteano lor Capi- 
tano Giovanni de’ Gambacorti. ^ 
Si tendono a’ Fioremiiii. ^ Si lot- 
traggono al dominio de’ Fturentini . 
302. Sforzi vani de’ Fiorentini contra 
di loro. ZIO. Smantellano la Citt*- 
della, ed nan foccntfo da’ Veneziani . 
313 . In aiuto d’cHì viene Mafiìmi- 
Iiano Cefare. 31 4 . Protetti da’Veoe- 
zbni. 318. t fcg. Allèdiaii indarno 
da’ Fiorentini . 331. 329. 

Pittura quando pcrtczioiiaiR in Ita- 
lia. l. r fcg. 

Platina ( Eartdemce Socchi ) Scrit- 
tore inligne. 230. 248. Sua morte. 
374 . 

Poggio dc’Biacciolini ioGgne Lettera- 
to, fua motte. *19, 

Prospero Adorno Doge di Genova. 
Z23. Sua caduu. 224- Si volta con- 
tro il Duca di Milano, adf- E'cac- 
cialo. ivi, 

Prosprro Colonna Caidinale. iiy. 


iUeriki ( Angelo Mario) Cardi- 
’ lille chiarimmo , e Vefeovo di 
vBrtfc». Zfo. 

Ra- 
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R Afakllo- Adomo Doge di Ge- 
nove. i6f. E' deporto. i8i. ' 
Rataello Rierio Cardinale. 

Renaio ifAngrò erede di Giovanna 
Regina di Napoli, ni. Fatto prigio- 
ne dal Duca di Borgogna. m.T-ii- 
batato va a Napoli, ina. Sua guerra 
col Re Aironfo. 146. tra. IjQ. Per- 
de Napoli, e lutto il K«no. ifS. 
Torna in Italia in aiuto di r'taacefco 
Sfona. aoi. « fir. ao4. 

Renato tl. Duca d^Aagib viene al lét- 
vigio de’ Venta fami. a77. aSa. 
Ridolfo Vaiano Signore di Cameri- 
no. 

RotEETO Re de’ Romani, ina venuta 
in Italia. 4. V eigognofainenfe torna 
in Germaina . 6 . t ftg. Arriva al fine 
del fuo vivere. ^ 

Robeeto Malatena Signor di Rimi- 
nr. Ita. 

Roberto Malatrrta figlio di Sigifmon- 
do Signor di Rimini . a^a. e ftg. S'im- 
padron'ice di Kimini . ^6. Sua vittoria . 
a47. Va al (ètvigio dèT-'iorentini. a<S6. 
Polcia de’ Vencaiam. a7f. Dà una 
rotta al Duca di Cahbria,e muore . ivi, 
Robeeto da S. Severino grande imbro- 
glione. vAi. Coopera alla ribeUion di 
Genova, aór. Unito con Lodovico 
il Moro fa guerra alla Rcggeiua di 
Milano, x&r. Dà principio alla fila 
preporenza. $vi. Si ritira da Milano. 
171;. Gcoenile de’Vcnexiani . 174. Ge- 
nétalc dell’artni della Chiefa . 181. 
Muore in battaglia. 

Ropit tno Borgia Cardioale.zix^ Lega- 
to in irpagna,dove fa gran botliiio , 
ara, zdo. Carica d’iuginrie il Cardinal 
di Balva. 284. Vcdfa Ateffdmtrv VI. 
Romani lor fédruone contro d’ Inno- 
cenzo V 1 1. Pima. lì. Roma ptefa da 
Braccio . 69. Lor feditioiM contra di 
Papa Eugenio. 117. e ftg. IZ4- 

S 

S CrSMA nella Cbelà perGfegnii» 
XII. Alertàndro V.e l' Antipapa Be- 
nedetto XIII. Pietro di Lima. 39. 
40. m. E per Giovanni XXI 1 L 
<èi. 61- 6^ 68. Tf. ^ go. 94. Dif- 
fiuto. no- Rinnovata per Amaneo 
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Duca di Savoia lòtto nome di Feb- 
ee V. 14V. in. EHinto. 187. 

Sfobza (Attmdolo) valente Capitano, 
fini origine, z. 16. Va al Servalo de’ 
Fiorentini, y. zg. Pofcia del Mar- 
chefe di Ferrara ."IS. Leva di vita Ol- 
tobnono de’ Pe. zi Tiranno . 47. V a 
al fervigio del Re Lad'slao . fo. Crea- 
to Gran Cnntertabile del Regno . 61. 
Imprigionato dal Re Jacopo della Mar- 
ca . ni# . T oritt in libertà , e al ftto 
grado . Sua guerra contro di Brac- 
. ógT Sconfitto da’ Napolciani . 74. 
Sue battaglie con Braccio. 7j. Afe 
dia Nipoii. 8t. Toma in grazia del- 
la Regina. 88. E la difende cantra 
del Re Alrtinfo. 91^ Va per liberar 
r Aquila dalPartVdlo. gl Muore af- 
fogato nel viaggio. 9f. 

Sforza (Franeclco) vtdi Franceftn 
Sforza. 

Sigismondo cretto Re d’Ungheria . iz. 
Pofcia Re de’ Romani. 46. Muove 
guerra a’ Veneziani, 452. £3^ Soo ab- 
b iccamento con Papa Giovanili . f f . 
Fa tr^ua co’ Veneziani. t 6. Va al 
Concilio d' Cortaoza . ^ Soo fervo- 
re per la rìunion della Cmèlà. 61. Sua 
viiioria de’ Torchi. 78^ Vien In Italia . 
110. SuaCoromitione in Milano. 110. 

E viaggia in Tolcaiu. ivi. Sua coro- 
naz'one Romana . t M. Sua morte. 139. 

Sigismondo Duca d’Aurttia & guerra 
a’ Veneziani. 186- 

SioiSMONDO Mahtella Signor di Ri- 
m'ni. III. Occupa Cervia. iz6. ijo, 
xrz. IC7. 164. Tradfce Franctlcn 
Sforza . i6e. LfiS- Gli 6 guerra . ito. 
174. Sconfitto dal Conte d’ Urbino, 
laz. Va al Servigio de’ Fiorentinf. 
iSf. Sue iniquità .153. zoo. zìi. A 
■lui fa guernt it Re Alfcmfo . ivi. 
Impetra una pace rvantaggiolà . zig, 
zm- Di una roda all’efercito PdÉ- 
Mìzio. ZZ4- Ne riceve egli un’ altra. 
zz8- Certa di vivere. 244. 

Sisto IV. Papa, fìu elezione, zfr. 

Fa guerra a* Parchi, e ingrandifee £ 
Pirtiui . ifz. t ftf. Celebra il Gin- 
brteo . 1)7. Miichiato nella congiura 
de’ Patir. 263. Muove guerra a’ Fio- 
reorini . 164. Sna Lega co’Veneiia- 
nf, 170. CoUcmito co'Venetiini con- 
tro il Duca «a Ferrata. 274. Fa pa- 
ce col Re Fetdmandu, Z7r. Fulmi- 
na 
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p« le cenAire contro i Venniaoi. 
377. Fine del fuu vivere, ilio. 
Stampa di Libri ii*’i,o nota. 196. xii. 
Stefano Pendinello Ardvercovo 
d’Otnoto uccifu da' Tocchi. 170. 

T 

T Addeo de' Manfredi Si^x d’I- 
mola. iS^. e Jeg. ioo. Gli i tol- 
ta quella Città, xff. 

' Tebaldo de kIì Ordcladi Sibilare di 
Forlì. 89. 93. Manca di vita. tot. 
Teodoro Marchafe di Moiirercato 
occupa Vercelli e Novaia. 17. Fa 
guerra al Duca di Milano , 37. Crea- 
to Governatore di Genova. 43. Da 
dove t cacciato , r6. 39. 03. Fa 
pace col Duca di Milano. 71. Tet- 
oiina il corfo della vita, 73. 

T OMMASO da Campolrcgofo Doge di 
Genova. 64. 71. 73. 77. soccorre fio- 
aifazio. $1, Cene Genova al Duca 
di Milano. 86. 100. Riforge. 137. 
E' depriHo . 160. 

Tommaso Mocenigo Doce di Vese- 
lia, fua morte. 94. 

Tremuoto orrendo nel Regno di Na- 
poli. 110. 

Trivulzio ( Ciee-Ciecema) inlìgne 
Capitano, palla al ferrigio del Redi 
' Francia. 3*3. Per elfo occupa lo Su- 
to di Milano. 313. Creato Marche- 
fe di Vigevano. 3x4. 

Turchi prendono Otrgato . 170. l/O 
rellitajtcuao . )7a, 

V 

V eneziani acquiftano Vicenza . 19. 
Muovono guerra a Francefeo da 
Carrara . ao. S* impadroaifeooo di 
Verona. X4. Pofeia di Padova . ir. 
Levano dal Mondo Fraocefeo da 
Carrara, e i fuoi Figli . i6. Guerra 
lor mona da ^iimoodo Re de' Ro- 
mani. 49. 73. Cfon cni fu tregua. 

Lor jpierra col Patr'arca d’Awileia. 
71. Prendono varj Luoghi. 78. Ac- 
quiflano il Friuli. 83. Ed altre Ter- 
re . 87. Collegati co’ Fiorentini con- 
tro il Duca dì Milano. loi. Prendono 
m Ix Generale il Carmagnola . 101. 
Tolgono firefciaal Duca di Milano. 
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103 . Fanno pace con Ini . 104. Ma 
egli loroa a far guiira . 107. Vaiie 
Mtiaglie fra loro , 106. Con una nuo- 
va pace acquiftano Bergamo . 108. 
Sconfini dal Duca a Soncino. 117. 
Rutta la luto Flotta dal medefimo . 
ivi . Sconfiggono la Flotta de'Geno- 
vefi. 118. Levano dal Mondo il Car- 
I mignola, tir. e figM. Lor pace col 
Duca di Milano, 114. .Sconfitti da 
Niccolò Piccinino. 119. Nuova guer- 
ra liono al Duca di Milano, 138. 
Danni recati loro da N'ccolò Pied- 
jiina. 143. e fig. Prolperiti delle lo- 
ro armi centro il Duca di Milano. 
148. 171. Che loro fa guerra viva. 
174. L vien poi a pace. 177. Acqui- 
ftano Ravenna .170. Danno una rot- 
ta aH’efaciiu di Milmo. 173. Lor 
piogceili contro quel Duca. 174. 
Acquiftano Lodi e Piacenza. 178. 
L<a perdono . 180. Sconfitta la lor 
Flotta da Francefeo Storta. 183. E 
poi la loro Armata, e fan Lega fia 
loro. 184. Si accordano co’ Mftane- 
fi cantra di lui, 190. r fig. Lx guer- 
ra col Re Alfonfo . 191 . E con Ftati- 
cefeo Sforza, zoo. 103. Con cui fan- 
no pace. 107. Lor Lega con Papa 
Paolo 11 . 146. Acquillatio Cipri. aj7. 
Muovono guerra ad Ercole Duca di 
Ferrara. 174. Scomunicati da Papa 
Siilo. 477. Fanno pace co’ nemici 
Coltrati. Z79. hoc muove guerra 
il Duca d’Auftria. z86. AcquilU- 
po Cremona. 3x3. Lor Lega con 
Papa Alellàndro, e col Duca di Mi- 
lano. X97. 300. E con altri coiitra 
di Carlo Vili. 307. Mandano aiuti 
a Ferdinando Re di Napoli . 311. 
Pofda a’ PiCuii . 313. Fanno Lcgacon 
Lodovico XII, Re di Fcinda. 3xx. 
Verona preCi da’ Veneziani . 17. 

Ugo Mntchefe Cavalcabò occupa Cre- 
mon«. II. 

Z 

Z Eno ( Carlo ) Generale de’ Ve- 
nniani. 13. 

ZiM Fratello del Gran Torco viene 
in mano di Papa Innocenzo VI 1 {. 
109. e ftg. Tentativo contro la di 
lui vita. 191. Per veicoo a lui da- 
to omore. 307. 
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